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MJRIO  ZITO 

f^edutorni  necessitato  a  correre  il  rischio- ^  che 
suole  incontrarsi  nelle  stampe  con  la  puhblicazio  ^ 
ne  degli  scritti  9  e  conoscendo  questi  pochi  fogli 
più  meritevoli  di  taccia^  che  capaci  d'encomj ; 
ho  voluto  appoggiarli  alla  forte  protezione  di 
V.  Em.^  poiché  non  senza  gran  giudizio  parago^ 
nò  Lipsio  gli  scrittori  alle  viti ,  perchè  non  men 
di  esse  i  tralci ,  che  degt  ingegni  i  germogli  frut- 
tificare  mal  possono ,  se  vengono  pri\>ati  di  ap* 
poggio .  E  quando  ella  si  compiacerà  di  coprire ^ 
la  nudità  di  queste  carte  con  V  ammanto  glorioso 
della  sua  protezione  ^  non  temerò  che  i  critici 
e  gli  Aristarchi  con  dente  accanito  prendano  a 
lacerarle  ;  perocché  il  suo  solo  nome  sarà  baste- 
vole a  chiuder  le  bocche  di  quanti  Momi  e  ma-' 
lesoli  sapesse  mai  partorire  una  detestabile  im^i" 
dia.  Egli  è  vero  ,  che  al  rimesso  della  di  lei  por* 
pora  io  mi  arrossisco ,  venendole  avanti  con  co^ 
sì  picciolo  dono  ;  ma  so  pur  anche ,  che  non  i- 
sdegnano  i  Numi  le  povere  offerte  di  rustico 
contadinQ;edilSole  non  (schifa  illustrare  le  pro- 
fondità delle  valli  palustri  .  E  poi  è  F,  Em.  così 
feconda  di  meriti ,  che  non^  sarà  gran  fatto  che 
qualche  stilla  se  ne  riversi  in  questi  fogli  ;  essen- 


4 
do  io  sicisM  ,  che  continuando  gli  atti  detta  sua 
naturale  grandezza  »  sia  per  ricevergli  con  genti- 
lezza non  inferiore  alla  divozióne ,  con  che  glie 
li  presento.  Lascio  qui  di  fare  y  alluso  di  chi  de-^ 
dica,  il  panegirista  ;  poiché  è  K  JSm.  cod  calma 
di  glorie ,  che  il  volerne  apportare  le  pruove, 
sarebbe  sciocchezza  niente  inferiore,  che  intra-- 
prender  a  pruovare  con  argomenti  lo  splendore 
nel  Sole .  Sono  così  note  le  porpore  ,  i  dominj ,  i 
triregni,  F armi  e  le  lettere  della  sua  Casa ,  che 
non  han  bisogno  di  testificazione  maggiore  ;  e 
veggonsi  oggi  t  Api  Barberine  in  tanta  altezza 
di  volo ,  che  pare  obbligo  quel  che  fu  uso  della 
natura ,  cioè  di  seminare  anime  grandi  nella  sua 
Casa.  E  sia  questa  ixdta  a  me  lecito  vaticinare , 
che  non  avendo  meta  fin  ora  sufficiente  la  di 
lei  gloria^  abbia  a  posare  di  nuovo  un  giorno  su  la 
sede  del  F'aticano,facendo  adorare  la  persona  di 
F'.Em.  moderatrice  del  mondo,  del  glorioso  Uròa-^ 
no  rinnovando  le  memorie;  perciooifhè^  quantum 
que  Ella  meriti  quanto  ha  ottenuto,  non  ha  finora 
ottenuto  quanto  merita.  Maio  mi  arresto  daue  iodi, 
percciochè  k^  grandezza  delFanùno  suo,  unita  alia 
modestia,  vuol  maggiormente  la  degnità  delle  a- 
zioni,  che  U  senso  degli  encomj  ;  ed  io  son  tanto 
a  dargUeU  inabile ,  quanto  ambizioso  in  volere 
glieli  dare.  Si  contenti  solo  eh*  io  dica  ,  che  ma^ 
lamente  lagnisi  la  nostra  età  per  pavera  di  Me*- 
cenati ,  sapendo  ella  sola  ben  compensarne  il  di- 
fetto ;  poiché  non  meno  sa  Ella  esercitare  le  lei- 
tere,  che  amare  i  letterati.   Gradisca  in  fine 
questa  picciola  cfferta ,  cK  io  le  ^esento  ;  e  sic-- 
come  da  una  sola  linea  d  Apelte  seppe  altri  co* 
noscere  t  eccellenza  di  quel  dipintore  ;  così  f^. 
Em.  dalla  picciolezza  éU  questo  dono  congeàturi 
t  immensità ,  non  dico  del  mio  talento ,  che  ben 
corto  in  me  lo  conosco  ;  ma  della  mia  inalteru" 
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bile  divozione  .  £d  oh  quanto  avrà  da  confessar^ 
misi  tenuto  questo  libretto  ,  che  V  abbia  saputo 
provedere  del  frégio  perspicuo  del  glorioso  suo 
nome .  Ed  oh  quanto  rrìi  conoscerò  io  allo  stesso 
parimente  obbligato ,  se  saprà  impetrarmi  il  pa- 
trocinio  ragguardevole  di  P.  Em., siccome  ha  po- 
tuto portarmi  occasione  di  mostrarle  il  mio  divo- 
to  ossequio  y  col  quale  riverente  m'inchino  al  ba* 
ciò  della  porpora  e  della  sacrata  mano . 
Capua  . 


\ 


LA 


BILANCIA  CRITICA 

DI 

MARIO    ZITO 

in  cui  bilanciati  alcuni  luoghi^  notati  come  di* 
fattosi y  nella  Gerusalemme  liberata  del  Tasso  ^ 
trovami  di  giusto  peso,  secondo  le  Pandette 
della  Lingua  Italiana  • 


P  R  O  E  MI  0 

JD  II  un  gran  miracolo  della  divina  Sapienza  nel 
breve  spazio  del  volto  umano  racchiuder  tanta  di- 
versità di  sembianze)  ma  non  minor  maraviglia 
cll'éy  che  ninna  tra  l'anime  ragionevoli  uniforme 
già  sia,€  dello  stesso  ingegno  dotata.  Quindi  inse^ 

{[narono  i  Platonici,  che T anime  nello  spiccarsi  dal- 
e  stelle  per  discendere  ne'  corpi ,  bevessero  nella 
coppa  di  Bacco  eh'  è  situata  in  Cielo  fra  il  Leone 
ed  il  Cancro ,  e  che  fatte  ebre  e  piene  d'  oblivione  ^ 
non  sapessero  poi  dar  giudizio  sincero  delle  cose, 
Oa  cotale  incostanza  degli  umani  giudizj  si  trasse 
per  conclusione  costante,  che  negV  ingegni  sia  diva- 
rio; non  potendosi  prescrivere  regola  certa  e  co- 
mune^ tutti  nel  giudicare.  E  sarà  sempre  impos* 
aibile  di  arrivarsi  alla  tempra  d'  uno  inchiostro  co- 
si purgato,  che  finisca  di  soddisfare  alla  veduta  di 
tutti;  non- potendosi  aguzzar  tanto  bene  l' ingegno, 
che  ferisca  universalmente  tutti  gli  affetti  •  Da  alcu- 
ni si  ricévono  applausi  :  da  alcuni  reticenze:  da  al« 
cuni  ghigni  di  poco  gradimento.  Cosi  addivenne 
oel  teatro^  dove  ritrovossi  una  volta  Filone.  Men* 
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tve  reciura  uno  scrittore  abani  suoi  compofiimea* 
ti^  vide  ^li  molti  coli' applauso  dar  segno  di  soddi- 
sfasiene:  altri  colla  stupidità  palesare  il  poeo  di- 
lette:  altri  col  turarsi  1  orecchie  dichiarar  Y  odio 
eouceputo  per  le  sciocchezae,  come  credevano,  di 
queir  autore  •  Insomma  i  pareri  sono  diversi  :  ed 
han  soggiaciuto  a  .'queste  leggi  tutU  coloro  che  han 
fatta  i^oriòsà  la  Repubblica  delle  lettere  ;  poiché 
niuno  de' più  .rinomati  scrittóri  ha  riportata  giam« 
ma*  lode  netta  aeile  aae  lucubraeioui ,  quantunque 
sttdAte  ailaiuoema  d' Aristofane* 

OHMra  i  parato  a  molti  il  Platone  dei  p4»eti ,  V  o- 
eiBano  del  sapere  ^  onde  acqc|istosal  appo  ale  ani  sc^it*- 
tori  il  titolo  di  divino  :  pur  da  Lodovico  della  Cer« 
da  e  dallo  Scaligero  sono  aetate  mille  imperfezioni 
ne'  suoi  poemi  :  sorte  toccata  à  tutti  gli  altri  scritto* 
ri, cosi  in  poesia,  come  in  prosa,  siccome  va  notan- 
do  minutamente  un  moderno  (1)$  poiché  non  son  mai 
mancati  nel;  mondo  i  critici  sfaccendati ,  che  si  han^ 
no  usurpata  Kcetttaèist^dicare  altrui,  doota«ain*n« 
do  il  balsamo  prezioso  4'  uti  inchiostrò  erudito  eoa 
putride  gocciole  di  biasimo  velentftaò.  E  sempre  so-» 
no  stati  coloro,  ch^  ii^  ogni  rosé  liàniio  scosse  le 
frondi  per  trovare  il  vestigio  delle  cantaridi^  ed  in 
ogni  le^bbrioa  sono  andati  scakinando  k  tonica  pev 
ritrovarti  il  pelo. 

È  v«#Ì8sitào  adanqne ,  che  nOn  ad  ognuno  piena'» 
mente  si  piaecia  ;  poiché  Giove  stesso  non  'può  sod- 
disfare a  ciascuno,  come  avvisa  Teogni :  Neque  Jup" 
fitef^ipse  sive  pluai^  Hve  n&n^  unicuifue  ptéteei  • 
Non  tutti  hanno  i  talenti  di  Nieostrato ,  che  placdia 
imiversaloienlie  alla  Gc^i^  ;  né  pub  ciascuno  siver 
del  RoiiciOi  che  soddifllac^ia  a  tutti  i  Romani.  La 
lingua  si  esercita  secondo  la  passione  che  la  spin»' 

Se ,  non  secondo  la  verità  •  Ciascuno  giudicn  sòcòn*» 
(^  il  fat&ptio  affetto  :  Ex  atSenis  affectSm^  iestinUL^ 
mar  >  éh^e  il  Teologo  di  Nazi^nza . 
Due  cagi<>ni  furono  assegnale  alla  ascolta  del  poe« 
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txrn^  naturale  V  tioa^  ari^entiaia  l'althi.  La  oaturak 
è  una  certa  felicità  dell'  ingegno,  V  avventtaia  è 
r  impulso  deir  arie  ebe ,  aecondo  1'  opinioiie  dei 
matematici  giudiciar) ,  dalla  ooatttustone  de'  piane* 
ti  deriva.  L' nua  e  T  altra,  al  credeie  degriuten* 
denti,  si  troTÒ  perfettamente  nella  grand' anima  di 
Torquato  Tasso  $  poickè  cosà  neir  afiloenaa  del  tcp* 
so, come  neir artificio  del  poetate  diede  gran  mottra 
di  eccellenza  •  E  pure  s'  incontrò  nella  critica  di 
imbUt  ingegni;  è  la  sna  Gerusalemme  provò  V  armi 
d'^nn'  Accademia  intera,  che  aiFstieossi  per  demolir^ 
1m:  alla  ^nale  intrepidamente  si  oppose ,  nertskè  re- 
stasse liberata,  «na  aeliiera  d'  uomini  valorost.  Né 
QBssano  fin' ora  t  rimbrotti  coltro  ffuel  w^ik  nrtifi* 
ciò  di  ben  tesante  epopea .  E  bencbè  resti  oggimai 
cbiariie  fra' dotti,  quanto  ì»  quel  poema  venga  os- 
servato ti  eostume  >  e  qnanto  ammirabile  bin  neirin» 
veo2Ìone,  nell'  imitazione,  e  ncir  nnità^  pur  ahfO 
non  polendo  un  moderno  (è  forse  un  di  quei ,  ebe 
va  cercando  il  )>elo  neti'isovo),  dà  taccia  a  queste  fa- 
moso scjcittore  di  poco  osservante  delle  regole  della 
italiana YavellavBd  appoggiato  ad  una  delre  Lettere 
Discorsive  di  DsimaBde  Dorgbesi  dirizzata  a  Matteo 
Botti ,  in  cui  dice  del  Tasto  :  Non  reputo  già  che 
esso,  ^vers^icando  o  prosando,  scriva  in  uato  5e« 
oondo  le  remolo  m  con  intera  parità  di  lingua  ;  va 
di  questo  nooil  ^oeta  notando  alcune  voci,  che  sem- 
brano  al  suo  intendimento  difettose  e  poco  regolale 
secondo  la  purità  della  purgata  lingua  italiana  • 

Troppo  si  mostrano  severi  questi  sindici  di  Par^ 
naso  (  per  così  dire)  in  annotare  sì  leggieri  errori 
(quando  errori  pur  siano  )  in  un  poema  ^  cbe  per  o« 
gni  altro  rispeiao  vien  riputato  degno  di  lode.  È  no- 
to bene  con  quanu  fatica  i  poeti  si  ingegnino  nelle 
lor  favole ,  e  con  quale  industria  le  materie  dispon* 
gano;  onde  sembrami  troppo  gran  severità  l'andar 
dietro  a  minuzzoli  di  parole;  e  penso  che  ciò  solo 
sia  fatto  per  mostrar  sottigliezza  d'iogegnò»  Pure 
sentasi  quel  che  di  ciò  dice  Orazio: 

iSunt  delieta  tamon^  ^fuibus  ignoì^isse  velimasi- 
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Nam  nee  ekorda  sonufn  redditi  guent  vult  mànus  Bt 

mens: 
Poscentique  f^ravem  perscBpc  remiuit  aeutum; 
Nec  semper  jferiet  (/uodcumque  minabitar^  arcBS.(ì) 
£  veraineute  pare  ad  Orasio  stesso  (  quantunqcie  se- 
verissimo  giudice  de' poemi)  perdonare  qualche  co- 
sa y  dorè  molte  , come  buone  rilucono: 
Fenum  ubi  plura  nitent  in  earmine ^  non  ego  pcuicis 
Offèndar  macuiis  etc. 

Me  volle  mancar  Quintiliano  dì  rendergli  scusabili 
in  quelle  parole:  In  magnis  quoque  auctoribus  inai'  • 
dunt  aliqua  vitiosa  ^  et  a  doctis  inter  ipsos  etiam 
mutuo  reprehensa  (2).  Ed  area  prima  detto:  Neque 
id  statina  legenti  persuasum  sit,  omnia  quoB  magni 
auctores  dixerint^  utique  es§e  perfecta .  Nam  et  la-* 
huntur  aliquarnh,  et  oneri  cedunt^  et  indulgent 
suorum  ingeniorum  voluptati^  nec  semper  inten^ 
dunt  animum^  et  nonnunquafn  fatigantur  :  ehm  Ci'* 
ceroni  dormitare  interdum  Demosihenes ,  Horatiù 
vero  etiam  Homerus  ipse  -videatur  »  Ed  è  pur  trop- 
po vero  che 

•  •  •  •  Quandoquci  bonus  dormitat  Hofnerus  •  (3) 
Ma  ciò  non  bastAiido  per  la  difesa  del  Tasso  ,  an  - 
derò  portando  tutti  i  luoghi  notati  dall'  avversario 
colle  sue  opposizioni  distintamente  »  e  procurerò  al 
meglio^  che  alla  debolezza  del  mio  ingegQ0>  sarà, 
conceduto 9  difendergli  e  dilucidargli,  col  mostrare, 
che  non  fu  senza  .regola,  o  almeno  senza  la  scorta 
de' migliori;  posta  linea  (per  cosi  dire)  da  quel  gran- 
de uomo  in  quel  suo  nobii  poema  •  Né  posso  dredere  , 
che  l'affetto  ch'io  porto  alle  composizioni  di  quel« 
r  ingegno  rarissimo  ,  mi  abbia  potuto  far  veder  tor- 
to iu  quello  ch'altri  riputa  d'errore ^  non  essendo 
tanto  disordinato  l'amore,  che  mi  abbia  tolto  dal 
dritto  conoscimento  •  E  comecché  io  in  ciò  non  prò* 
ceda  per  malvagità  d'animo,  che  da  me  fu  sempre 
lontana  ,  procurerò  di  ribattere  l' oppositore  con  tut- 
ta   quella  modesU'a  che   sia  possibile,  lasciando  i 

(i)  Horat.  de  Art.  (2)  Quint.  /.  lo^cap.  2. (^yHorat.  ibid. 
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Bidtti  i  r  arguzie  e  la  TÌvezza  del  parlare  a'  eritici  ed 
a'  malevoli .  £  quantunque  per  ragion  di  educazio^ 
ne  e  d' idioma  non  sia  obbligato  a  sapere  tutte  le 
minuzie  d'una  purgata  favella;  pure^  scrivendo  in 
pura  lingua  italiana,  procurerò  di  mostrare  che 
purgatamente  il  Tasso  abbia  sotfiito  (  contro  V  altrui 
opinione  )>  e  con  ragioni  autorevoli  e  con  gli  eaem* 
pli  de' buoni .  Ed  eccomi  sull'opra  • 

OPPOSIZIONE  I. 

I 

(G 1.  St.  23.)  «  Espugnar  di  Sion  le  nebil  mura  v« 

iVoii7 riprendcTolmente  si  dice  dal  Tasso.  Giro^ 
lamo  Ruscelli  ne' suoi  Gomentar}  della  lingua  halia* 
na,  nel  libro  secondo ,  al  capo  decimoqninto,  vuole 
che  niuno  scrittore  di  rima,  o  di  prosa  possa  accor- 
ciarci nomi  nel  numero  del  pia,  che  finiscono  in  /  • 
£  quindi  si  oppose  al  Dolce ,  che  più  fiale  il  facesse 
nella  sua  traduzione  d'  Ovidio .  E  Jeronimo  Muzio 
nelle  sue  Battaglie  al  capo  decimosesto  emendò  quel 
yer^o  :   '    ^ 

Botto  fra  pieciol  sassi  il  correr  lento  ^ 
con  dire  : 

Mormorando  fra'  sassi  il  córrer^  lento; 
non  piacendogli  queir  accorciamento /liccio/. 

RISPOSTA 

Che  si  fosse  ingannato  l'oppositore  Ruscelli,  e  che 
si  fossero  parimente  ingannali  i  calunniatori  dell' A« 
riosto,  che  biasimar  lo  vollero,  ch^ei  dice8se«-/gio« 
vanii  furori — gV  immortai  trofei,  chiaro  il  dimo- 
stra Diomede  Borghesi  :  né  sia  nojoso  il  rapporto  d( 
sue  parole.  Die'  egli  :  //  Huseelli  troppo  arditamene 
te  dice  ne'  suoi  Commentar]  della  lingua  italiana  ^ 
che  i  nomi  che  hanno  nelV  ultima  sillaba  la  1  , 
non  possano  essere  accorciati  nel  maggior  numero, 
e  perdere  f  ultima  vocale .  Perocché,  quantunque 
ciò  si  verifichi  ne' più,  e  specialmente  in  quegli 


/ 


1t  mnNuA  «anncA     * 

the  hamno  la  u  neilaì  pemultiina  sillaba;  man  aéUi^ 
vìèws  già  càe  U^  ^>oka  amo  nel  numero  nutggior^ 
«(Hi  ^f  po$sa  d*alctuù  di  essi  ter  ma  l'ottima  ^eoem^ 
hj  a  fargli  terminare  ia  1  (1).  B  pare  ti  BoreWstt  fti 
«omo  4ì  sano  gindisto  ndle  anterie  della  lingua. 
E  fona  Jafoaimo  Mjbbìo  non  ava  va  ouafvata  ^  ri- 
me di  Gino  da  fialaja ^  di  Dante,  del  Petraaca ,  e  di 
altri  eccellenti  écrittori ,  che  ai  aon  reai  degni  aUf- 
atatori  dello  acri  vere  regolato.  SentaaiCino  nel  prin* 
cipio  d' un  ano  sana^  : 

Gentil  donne  ralenti  (2)- 
£  di  tal  modo  anche  Dante: 

Ma  pregia  il  senno ,  e  li  gentil  coraggi  (3)* 
Ed  il  Mtrarca  ^  che  é  ferae  il  pie  d^no  poeta   che 
abbia  la  noaira  favelli ,  non  iaehivò  tal  moaaameifio 
•elle  aoe  vaghiaaima  pqeaie: 

Tanti  laceiuotj  tante  impromosso  false  (4)« 
Ed  altrove  ancor  diaae  : 

Con  vóce  allor  di  sì  mirsAil  tempre  (5)  • 
Ed  in  altro  luogo  ; 

Giamo  i»  mt  corpo  con  miraM  tempre  (6). 
E  coai  pariinente: 

E  di  laeeivoli  innumerabU  coreo  (7). 
Colle  cài  autorità ,  ae  non  reata  appieno  chiarita  il 
TaaaOy  ed  appieno  riprovata  la  atìvatura  del  RuaceU 
li  e  del  Muzio 9  moatrinsi  alcuni  altri  Inaghi  di  au- 
tori di  rima ,  ma  di  attestazione  degnissimi  >  che  an^ 
che  ai  aono  compiaciuti  di  uaaie  bene  apesso  un  si» 
mile  accorciamento.  Guido  Cavalcanti  : 

Questa  virtk  d*amor,  ohe  m*  ha^disfaitOs 

Da*  vostri  occhi  gentil  presta  si  mosse  (8). 
E  Frànceaco  Coppetu  nelle  sue  poaaia: 

O  catone  gentil,  lucenti,  e  chiare  • 
E  piacque  di  aeguir  al  nobili  acorte  a  Giovan  Batti<» 
ata  Atteadolo , dottissimo  nostro  cittadino»  ehe  mor? 
Ito  nel  fine  del  caduta  aecolo ,  coir  eceelleaza  della 

(0  Bop%hesi^  tM.  par.  t  {i)Cin.  da  Pise.Rim.(3)Dane. 
Cam.  (l^Petr.  Son.  53.  (5)  e  Cam.  «4.  <6)  e  San.  aoi. 
(7)  e  Triorffe  éf  Arnese  cap.  t  •  (8)  Cabale. 
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Me  viitft  hi  coUocBto  il  s«#  noiM  « utt"  ddw»  dti« 
y  immMiali A  «m  ^»  flofi*  d«tta  noftm  fMri«# 
dicendo  : 

Per  mezzo  il  lume  immmeràbU  cuori  (1). 
E  cosi  miUe  altri  aatori^  onde  poi  il  Tasso  Taga* 
jnente^i  serri  di  tal  temoaaif  ■#  inpà  taogin-  fxit 
io  scifai  proaa  non  iirtiiniMei  ohe  fesse  loderole  ^  sì» 
-eOBM  mostra  pammeate  sentire  MU  Metto  Bembo  {2)» 
«die  solo  a'fimaiavi  il  ooneede^  poiché  si  anregano  i 
poeti  questa  licensa ,  «ompendo  la  tegola  per  com» 
piaeere  al  snono,  come  laggianente  notò  lionardo 
Salmti  ne'sttoi  Atnrevtimeefti  di  lingua  (3),  eae'suioa 
IVattati  Benedette  Bnomnattei)(4)^  «^nancnn^ne  ai 
«ieoedo  ever  lette  eensa  diirarioin  tutte  le  buone  stani- 
la del  Deoanraròn  del  Boooaeeio  queste  paiole:  E 
da  parte  di  lei  Tte  gUfi$oem  tei  <ve/le  (5).  Ma  non 
perdiara  l'^oppoaiteee  divista. 


OIVOSl&iONE  U. 


(Bt.59.)«  Hatìtdaii'^e4^esmmKaricolh,mitutm9m 
«  Well'arti  regie,  e  sempre  eijk  eon  eUm  »»• 

Tuttii  maestri  della  lingna  hanno  dato  arserti* 
mento  ctroa  il  (pronome  eUa:  ed  hcn  redate, ebe  ro» 
golaumente  sia  caso  retto ,  né  che  debba  in  m«d0 
àlcnno  usarsi  ncH'  obliqno  ^  avendosi  a  servire  delia 
voce  lei .  E  vogliono  gli  Accademici  della  Gnsson 
nel  loro  Vocabolario ,  «he  mai  elli  ,  o  ^U  $  ella  ,  • 
elle  possano  usarsi  in  altro  oaso^  die  nel  primo,  fi 
evi»  notando  Franeesco  Alaimo  nelle  eieobuoRe  della 
lingua, «odo  éteendo:  Ella  nmpre  at  trwta  nml-cw 
Jo  netf»  ^  «  lei  nelVeNique  «-Oosi  pariawnte  avverti* 
soa  il  Bvemmàtiei ,  e  ne  disoorse^mna  di  lui  appiè» 
noGiovan  Franceseo  l^bitunio  nel  oapo  de'prono^ 
mi.  Sicché ,  venendo  in  *qnesio  luogo  usato  ella  dal 
Tasso  in  sesto  easQ ,  par  ohe  rtpaendevobnttite  sn 

\i)Atténd.  Kme.{i)Bemie^Pre9J.  l.{ì)Salif.éiinferiim. 
di  ling.  liò.  3.  pai^,  87.  (4)  Buemmai.  Trai*  di  lingua* 
{5)  Boccac.  Decam. 
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ne  sia  sei^vito ,  secondo  le  acceanate  regole  della 
gua  )  se  pure  a  ciò  non  gli  fece  fona  la  rima . 

RISPOSTA 

Questi  pronomi  ^i»  eglino^  ella  ,  elle ^  o  elleno ^ 
egli  é  certo  che  Tengono,  a' casi;  retti  assegnati  ;  vo- 
lendo i  maestri  della  lingua  italiana  ,  che  negli  obli- 
J[ni  dirai  debba  di  lui^  a  lui,  òa  lui,  ec;  e  così  di 
ei,  a  lei,  da  lei,  ec.  E  nel  maggior  numero  di  /«« 
ro  ^  a  loro ,  da  loro,  ec.  Ma  pur  questa  è  regola , 
che  dee  osservarsi  solamente  dagli  scrittori  di  prosa, 
aiccome  avverte  Niccolò  Tani  negli  avvertimenti  so- 
pra le  regole  Toscane,  dicendo:  Ella,  ed  eWe furono 
usate  da  poeti  in  tutti  li  casi ,  fuor  che  né'terzi{\\ 
£  l'Alunno  e  la  Crusca  ,  portati  dal  censore, se dis« 
sero  non  usarsi  questo  pronome  in  caso  obliquo^ 
nella  prosa  intendettero.  E  se  ben  si  leggono  le  Pro- 
se del  Bembo  (2)  ,  troverassi  il  tutto  ben  chiaro .  Ed 
il  Ruscelli  (quantunque  sempre  siasi  troppo  dimo* 
strato  severo)  di  tal  moìio  va  dicendo:  Dicesi  d' el- 
la, e  con  ella  alcune  volte  nel  verso  ec.(3)  E  benché 
paja  che  la  danni  negli  altri  modi ,  come  ^er  ella  , 
ad  ella,  appo  ella,  e  simili ^  pur  credo  che  ition  si 
fosse  bene  avvertito ,  ritrovandosi  nelle  poesie  di 
Dante  e  d'  altri  poeti  ^degnissimi  con  ogni  arti- 
colo e  preposizione  usitato  questo  pronome  •  Disse 
Dante  : 

...  e  girossi  intorno  ad  ella  (4)  •  > 
Io  però  non  intendo  qui  di  criticare  il  Ruscelli  ;  ma 
solo  é  mio  pensiero  far  chiaro,  che  il  Tasso  non  ab« 
bia  errato  ,  avendo  in  ciò  avuto  nobilissime  scorte .. 
E  se  l'Alunno  (5)  nelle  osservazioni,  che  fa  sopra  il 
Petrarca,  vuol  che  solamente  colla  particella  coit 
l'abbia  accompagnato  qnel  poeta;  pur  mi  fa  cono- 
scere che  con  poca  attenzione  avesse  lette  le  di  lui 
rime,  osservandosi  ancora  aver  egli  detto  : 

(i)  Tanif  Avsferiini.  (%)  Bembo,  Pros^  LI.  (3)  RuscelL 
Comm.  ling.  Lib.  11^  e,  1 1,(4)  Dan.  Par.  Can.  i3.  (&)  ^- 
lunno,  sopra  il  Pe(r, 
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Da  qui  a  poco  tempo  tu  "l  saprai 

Per  te  stesso,  prspose,  e  sarai  d' elli  (1). 
Avendo  forse  così  detto  ad  amitazione  ^i  Dante ^  cbe 
disse  : 

Ch'  alcuna  gioja  i  rei  avrehher  d' elli  (2) . 
Ad  ogoi  modo  colla  particella  con  ,  ad  uso  del  Pe- 
trarca ,  r  accompagnò  il  Tasso  ,  siccome  nota  il  cen- 
sore. E  fu  cosa  assai  famigliare  a  molti  eccellenti 
poeti  r  usar  questo  pronome  anche  ne'  casi  obliqui  \ 
onde  Serafino  Aquilano,  antico  ed  eccellente  poeta, 
anco  disse: 

Ch*  io  vedo  il  mio  destin  regnar  con  elle  (3); 
ed  altrove  : 

Fedo  troppo  alto  paragon  con  ella  (4) . 
Né  sdegnarono  con  queste  nobilissime  scorte  molti 
altri  buoni  poeti  della  nostra  lingua   di  usar  questi 
pronomi  nelle  loro  poesie  in  caso  obliquo.  Gos)  il 
maestro  della  lingua  ,  il  Bembo: 

f^iìfere  eterno  uncor  spero  con  ella  (5)  • 
Ed  Annibal  Caro: 

Fu  pari  al  mondo j  e  già  mort^è  con  ella . 
Onde  si  tirarono  dietro  costoro  quasi  tutta  la  turba 
de' più  moderni  rimatoci  ,  che  in  gran  numero  po- 
scia fiorirono,  ed  osservanti  e  di  buon  grido.  Quin- 
di ,  se  tanti  e  sì  gravi  autori  in  un  solo  sonetto ,  o  in 
una  sola  canzone  hanno  ciò  fatto;  perchè  niegheras- 
si  da)  nostro  censore  al  Tasso  in  un  lungo  poema , 
come  é  la  Gerusalemme?  Ed  in  ciò ,  a  parer  mio ,  ti- 
rollo  l'uso,  e  non  la  forza  della  rima  ,  coro'  egli  cre- 
de, ben  essendo  facile  a  quel  grand' ingegno  mutar 
le  desinenze  a  suo  piacere .  E  che  ciò  sfa  vero,  vede- 
sì  molte  volte,  e  da  molti  scrittori  di  stima  essere 
Mato  usato  questo  pronome  nel  mezzo  de'  versi  in 
tal  modo ,  senza  necessità  di  rima  .  Né  mi  starò  pren- 
dendo brighe  in  addurne  copia  di  esempli ,  bastan- 
do a  confermarlo  due  luoghi  del  Petrarca ,  che  fu 
l'oracolo  (per  così  dire)  della  lingua.  Dìc'^egli  : 

(i)  Peir,  Trionfo  d' jéniore,  (2)  Dante^  Inf.  e.  3.  (3)«5«- 
raf,  Rtme^  San.  i.  (4)  SoH,  33.  (5>  Bembo y  Rime* 
Controv.  T.ir.  a 
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Gir  meri  con  ella  in  sul  carro  d' Elia  (1); 
e  cosi  parimente  : 

•  .  .  •  che  senz'  ella  è  quasi 

Senza  fior  prato,  o  senza  gemma  anello  (2). 
Anzi  dirò  di  vantaggio ,  che  furono  bene  spesso  in- 
differentemente usati  questi  pronomi ,  senza  fare  ec- 
cezione di  casi .  Il  Sannazzaro  usò  lui,  che,  è  voce 
del  caso  obliquo  ,  in  caso  retto  : 

jinzi  glie  7  vinsi,  e  lui  non  volea  cedere  (3) . 
Ed  il  Casa: 

Non  già  eh'  io,  rotto  lui^  dal  career  esca  (4) . 
Concedo ,  ben  è  vero ,  che  in  prosa  questo  uso  è  ri-* 
prendevole  ;  dovendosi  in  essa  usare  severamente  la 
regola  lasciataci  da'  maestri .  E  se  Benedetto  Varchi 
nel  suo  Ercolano  ha  per  cosa  famigliare  il  dire  con 
ella  ,  e  con  elli,  detto  se  l'abbia  \  che  io  non  istimo 
bene  il  seguitarlo.  Quindi  con  ragione  viene  notato 
dal  Muzio  in  quelle  parole  :  Nelle  rime  alcune  rare 
volte  appresso  il  Petrarca  si  ritrova  ella  ne^casi  o- 
bliquij  ed  egli  (del  Varchi  parlando)  va  per  cosa 
familiare  il  dir  in  ella, con  ella,  con  elli  ec.  (5)  Pur 
ciò  non  viene  negato  al  versificatore,  siccome  ab- 
biam  dimostrato:  e  questo  può  bastare  per  la  chia«* 
rezza  di  questo  luogo  . 

OPPOSIZIONE  III. 

(C.  2.  St.  9.)((  O  pure  il  Ciel  qui  sua  potenza  adopra  »• 

Poco  intendente  par  che  si  sia  mostrato  il  Tasso 
di  questo  avverbio  qui^  mentre  non  Y  ha  differito  dal 

?miifi,  usandosi  quello  nel  presente,  e  questo  nel 
ontano  e  remoto^  ond'egli , parlando  ora  di  luogo. a 
lui  lontano,  servir  doveasi  delle  voca  ^uiVx  •  La  for- 
za di  queste  due  parolette  ci  esplicò  assai  bene  il 
Bembo  al  libro  terzo  delle  sue  Prose ,  dicendo  :  So' 
no  adunque  di  queste  voci ,  che  io  dico  qui  e  qua , 

(i)  Petrarca,  Cam.  34*  (^)  San.  295.  (3)  Sannaz.  Ar- 
ead,  {\)Casa ,  Rime.  (5)  Muzio,  Bat.  cap,  7 . 
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che  ora  stanza ,  ed  ora  movimento  significano ,  e 
dannosi  al  luogo  j  nel  quale  è  colui  che  parla,  E 
Girolamo  Ruscelli  ne' suoi  Cotnentarj  al  libro  quin- 
to lasciò  scritto:  Nella  parola  quivi  moltissimi  com» 
mettono  errore  j  usandola  nello  stesso  siffnificato  , 
che  la  parola  qui,  e  dicono:  mentre  noi  siamo  ora 
guitti  ,  te  nostre  donne  si  ricordan  di  noi .  E  così 
in  ogni  altro  esempio  ,  il  che  è  granssimo  errore  ; 
perciocché  fra  quivi  e  qui  è  grandissima  differen- 
za ;  che  qui  'vale  il  medesimo  che  in  questo  luogo  ; 
e  qui  ri  il  medesimo  che  in  quello  ;  onde  dire» 
mo  :  Io  sono  stato  in  Alemagna ,  ed  ora  sono  in 
Italia  :  conosco  quanto  sia  miglior  vix^er  quivi, 
che  qui»  ^ 

RISPOSTA 

Non  vt  ha  dubbio  che  fra  gli  avverbj  qui  e  quivi 
sia  la  differenza  assegnata  dal  censore  del  Tasso,  né 
bisognavagli  in  questo  andar  mendicando  autorità; 
ma  non  è  da  tacciarsi  per  ciò  quel  poeta  ,  se  dell'  u- 
no  in  vece  dell'  altro  siasi  servito ,  potendosi  dire 
che  sia  questo  un  modo  bellissimo  di  parlar  poeti- 
co,  anco  dato  da' rettori  ci  come  parlar  figurato:  ed 
una  tal  figura  chiamarono  Ipotiposi^  la  quale  de- 
scrive un  luogo  lontano,  come  presente .  E  questo  è 
stato  in  uso  anche  né' secoli  più  antichi;  onde  nei 
poemi  latini  di  ottimi  scrittori  cento  volte  questo 
modo  di  parlare  si  osserva.  Ovidio, parlando  di  luo- 
go lontano  ,  disse  in  persona  di  Penelope  che  scrive- 
ad  Ulisse  : 

Hac  ihat  Simois  :  hic  est  Sygeia  tellus  : 
Htc  steterat  P  riami  regia  ce  Isa  senis  • 
Nel  qual  luogo  un  Gramatico  spositore  nel  suo  com- 
mento soggiunse  :   Ita  enim  ista  narrantur ,  quasi 
loca  sint  ante  oculos[\\  E  cosi  trasportollo  un  volga-* 
rizzatore  neir italiana  favella: 

Quindi  correva  il  Simeohte^  è  quinci 
Era  il  monte  SigèOj  e  qui  l'immenso 

[})  Jan^  scop^  in  huac  tocum^ 
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j^lto  seggio  real  del  vecchio  e  santo 
Priamo  (1). 
E  del  modo  stesso  é  quel  luogo  di  Virgilio ^  in  cui 
parlando  il  poeta  in  persona  di  Enea^  che  ritrovan- 
dosi in   Cartagine ,   i    successi   di  Troja  cantava  ; 
disse  : 

Htc  Dolopum  manusj  htc  scevus  tendehat  Achille s\ 
Classibus  htc  locus,  htc  acies  cenare  solehant  (2) . 
Nel  cui  luogo  lo  spositore  Servio  per  maggior  nostra 
chiarezza  soggiunse:  Hic  ^ro  ilUc  dicitur(^i),  E  tutti 
due  questi  poeti  furono  imitatori  d' Omero ,  quando 
in  tal  mudo  anch' egli  disse  in  lingua  greca: 
E'vSroi  fxùv  Aix6  KUrxi  ipijìcc  tv^x  S  Ax^tKKivf 
^     E'vSrflt  U  UoiTpoKXoi  (4) 

trasportato  nel  latino:  Htc  tendit  Ajax  hellicosus ^ 
htc  Achilles,  htc  autem  Patroclus .  E  se  paresse 
troppa  stiratura  il  ricorrere  alle  figure  rettoriche 
per  difesa  di  questo  luogo;  quantunque  poco  saggio 
è  quel  poeta  che  di  figure  non  adorna  le  sue  poe« 
sie  y  essendo  elleno  come  i  fiori  che  abbelliscono 
un  prato  ;  dirò  pur  di  vantaggio^  che  questi  due 
avverbj  di  luogo  vengono  presi  senza  difierenza  da- 
gli scrittori.  Porterò  un  sul  luogo  del  Petrarca ,  per 
non  far  lungo  racconto,  dove  si  serve  dell' avverbio 
^ui^  in  vece  di  quiv^i.  Die'  egli  : 

Qui  dell*  ostile  onor  V  alta  not^ella 
Non  scemato  con  gli  occhi  a  tutti  piacque  • 
E  si  conosce  chiaro,  ché^  di  luogo  lontano  parlasse 
questo  poeta ^  mentre  prima  avea  detto: 
Indi  fra  monte  Barbaro  ed  As^erno 
L' antichissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando,  se  ne  andar*  dritto  a  Lintemo . 
In  così  angusta  e  solitaria  villa 

Era  il  grand* uom,  che  d'Affrica  si  appella. 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  aprilla . 
Quindi  poi  segue  ^  come  di  sopra  ; 
Qui  deirostil  onor  ec. 

(i)  Remigio  Fìorent.Epist.  di  O\^idio  volg.  (i)  Virg, 
jEneid,  lib.  '^,i^)Servàn  hunc  loc,{f\)Omeroy  Odissea  L  3* 
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Non  voglio  qui  servirmi  dell'esempio  de  moderni, 
che  troppo  di  questi  avverbj  senza  distinzione  si  so- 
do serviti.  Pur  veggansi  le  poesie Nomiche  del  Mar^ 
ch«se  di  Villa  ,  che  fra'  moderni  le  regole  degli  an- 
tichi osserva  con  grandissimo  studio^  che  troverassi 
qui  invece  di  t/uwi  usi  tato  allo  spesso .  Nelle  rime 
Morali  vien  detto  ,  dopo  aver  descritta  una  spe« 
lonca  : 

Quwi  un  dì  giunse  il  sole  (1)  ; 
e  poi  nella  stanza  che  siegue  ,  dice  : 

Qui  di  varj  metalli  i  duri  volti  • 
E  pur  secondo  il  nostro  censore  dovea  dire  quii^i  ^ 
come  parte  lontana  ,  in  cui  egli  allora  non  dimora- 
va. E  della  Fenice^  dopo  aver  descritta  una  città, di- 
cendo : 

Città  famosa  j  e  dal  suo  nome  chiara 

Ha  nel  fecondo  e  verde  Egitto  il  Solej 
dice  nell'altra  stanza  : 

Qui,  come  è  fama,  la  Fenice  porta 

Il  nido  ec^ 
quando  ad  opinione  dell'oppositore  del  Tasso  do- 
vea egli  dire  quiyi ,  E  fu  tanto  comune  questa  varia- 
zione  a' poeti ,  che  il  Tasso  medesimo  più  volte  se 
ne  volle  servire,  come  nel  canto  terzo  alla  stanza 
settantaquattro  ! 

Qui  per  troncar  le  macchine  ne  andare  • 
E  parimente  parlando  dell' Inferno,  dove  egli  allora 
non   era   al    sicuro,  nel  ^anto   quarto   alla  stanza 
quinta  : 

Qui  mille  immonde  arpie  vedresti,  e  mille 

Centauri  e  Sfingi  e  pallide  Gorgoni . 
Maravìgliomi  solo  di  Girolamo  Ruscelli  (2),che  volen- 
do fiutare  tutti  i  melloni, tacciò  molti  di  quest'erro- 
re: ed  egli  pur  doveva  conoscere  ,che  era  stata  licen- 
za (se  cosi  vogliamo  chiamarla)  presa  già  da' migliori. 
E  si  mostrò  troppo  severo  il  Borghesi  (3)  con  danna- 
re quel  verso: 

(i)  Manso^  Rime  «  (i)  Ruscelli^  Commenta  della  Ling. 
lib.  5.  (3)  Borghesi^  Lett.  parte  3# 
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Questo  è  campo  di  guerra j  e  quiui  à  prova 

Pugnali  natura  ed  arte  ^ 
dicendo  egli:  La  particella  quivi  in  vece  di  qui, 
riprendeVolmente  si  pone .  Perciocché  non  meno  ftt 
preso  l'avverbio  qui  in  vece  di  quivi,  cbe  quivi  in 
vece  di  ^£<i.  Dante^  raccontando  quel  che  vide  in 
sogno  nella  Commedia^  usa  più  volte  questo  muta- 
mento^ servendosi  dell' avverbio  quivi,  còme  di  luo- 
go in  cui  allora  ,  che  egli  sognava ,  non  era: 

Quivi  sospiri^  pianti  ed  alti  guai . 

Quivi  secondo  che  per  ascoltare  (1). 

Quivi  le  strida j  il  compianto,  e'I  lamento  (2). 

Biustemman  quivi  la  virth  divina  (3)  .^ 
E  pur  egli  si  poneva  allora  nell'  Inferno ,  di  cui  ra- 
gionava. Ed  in  tutti  quasi  gli  altri  luoghi  si  serve 
di  quesU  particella,  come  di  luogo  lontano.  E  pure 
altra  volta  disse  : 

Qui  vidi  gente  pili  eh'  altrove  troppa  (4). 
Cosi  anche  si  trova  T  avverbio  ivi  parimente  osser- 
vato in  congiuntura  di   descriver  luogo  presente , 
che,  per  non  essere  al  proposito,  tralascio  • 

OPPOSIZIONE  IV. 

(C.2.St.6\.)(iCominciòposciaje  di  sua  bocca  uscieno 
nPiii  che  mei  dolci  d'eloquenza  ifiumin. 

Non  so  con  quanta  regola  venga  nel  verbo  ascia" 
no  cambiata  la  lettera  a,  e  detto  uscieno;  pure  per 
la  necessità  della  rima,  che  ha  fatto  dire  delle 
stravaganze  a"* poveri  poeti,  può  ciò  perdonarsi  al 
Tasso . 

RISPOSTA 

Non  può  cader  il  perdono,  dove  non  fu  prima 
la  colpa .  È  troppo  oggimai  chiara  la  parentela ,  che 
tiene  la  lettera  a  colla  lettera  e  ,  per  li  trattati  che 

(i)  Dan.  Infer.  Cani.  3.  (a)  e  4*  (3)  e  5.  (4) e  7- 
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ne'han  dati  i  grand'  uomioi  della  lingua  intenden- 
ti. E  r  esperienza  ^che  ne  han  recata  gli  scritti  al- 
trui >  ci  ha  fatto  chiaramente  conoscere^  che  T  una 
coir  altra  bene  spesso  fa  cambiamento,  usandosi  di 
dire  grai^e  e  greve,  piatoso  e  pietoso ,  danari  e 
denari,  e  cosi  simili.  Il  Petrarca  servendosi  di 
questo  cambiamento  di  lettere  disse  grei^  in  vece  di 
grave,  onde  poi  tirossi  dietro  quasi  tutti  gli  altri 
rimatori  appo  lui  : 

Al  dolce  aere  sereno,  al  fosco,  al  greve  (1  )  • 
Né,  come  si  persuade  il  censore  del  Tasso,  fu  ciò 
fatto  per  necessità  di  rima  ^  poiché  nelle  prose  dei 
grand'uomini  cento  volte  Tistesso  si  osserva.  Il 
Decamerone  di  Giovanni  Boccaccio,  che  in  materia 
di  lingua  è  molto  autorevole ,  ne  sta  quasi  pieno: 
leggesi  sanza,  in  vece  di  senza ,  dicendosi:  sqnza 
altro  dire  (2).  Cosi  ancora  guerire  per  guarire  :  In- 
contanente  si  confortò  di  dover  tosto  guerire  (3).  E 
parimente  disse  greve  ad  uso  del  Petrarca  :  Duro  e 
greve  a  comprendersi  (4),*  e  cosi  molte  volte.  E  nc<- 
gì'  imperfetti  de' verbi,  siccome  usò  questo  cambia- 
mento il  Tasso,  si  trova  usato  dagli  scrittori  di  pur-* 
gata  favella  moltissime  volte.  Ed  il  Bembo  lungamen- 
te di  ciò  va  parlando,  soggiugnendo  poscia  ainostro 
proposito  :  Ed  è  di  tanto  innanzi  questa  licenza 
passata,  che  ancora  s^è  la  a  che  necessariamente 
pare  che  sia  richiesta  a  queste  vocij  cangiata  nel* 
fé  ;  ed  essi  cast  anticamente,  e  toscanamente  nelle 
prose  detto  a  vieno ,  morieno ,  e  contenieno ,  e  ponie- 
no  ec.  (5)  E  oltre  l'osservazione  del  Bembo,  per  più 
chiarezza  del  Tasso  porterò  qui  alcuni  esempli  del 
Boccaccio  medesimo,  in  cui  hassene  dovizia  gran- 
de. Die' egli  nell'introduzione  del  suo  Decamero- 
ne :  Quasi  abbandonati  da  per  tutto  languieno . 
E  così  parimente  poco  appresso  :  Li  quali  da  grossi 
salari  tratti  servieno .  E  questo  cambiamento  di  a 
in  e  nella  terza  voce  dell' imperfetto  nel  maggior 

(i)  Petrar,  Son.  1 14«  (^)  Baca,  Occam,  nov.  i5.  {^)  e 
nov.  29,  (4)  e  nov,  98.  (5)  Bembo,  Prose  L  3. 
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numero,  per  ordinario  usasi  in  qua' verbi,  i  di  cui 
infiniti  hanno  la  terminazione  in  ire^  come  languì-^ 
rej  morircj  uscire,  e  simili;  ed  in  alcani  tempi  del 
verbo  sono ,  dicendosi  sieno,  fieno,  ec  ;  e  uell'  una 
e  neir altra,  maniera  così  nel  versoi,  come  nella 
prosa  spesso  osservato  si  scorge.  Concludo,  che 
non  abbia  errato  il  Tasso  nella  voce  uscieno,  aveo» 
do  la  scorta  di  ottimi  scrittori:  e  che  non  forza  di 
rima,  ma  o  vaghezza  di  parlare,  o  uso  comune  cosi 
l'abbia  fatto  usare,  se  anche  nelle  prose  più  purga- 
te non  fu  schivato  questo  cambiamento  • 

OPPOSIZIONE  V. 

(Stan.  90.)  fi  Dal  magnanimo  lor  duce  Gojfrido  )»  • 

Non  averebbono  detto  Goffrido  i  più  goffi  parla- 
tori de' contadi  di  Cicilia,  essendo  voce  sconvenevo- 
lissima:  né  so  pome  possa  salvarsi  il  Tasso,  che  voi-» 
le  usarla. 

RISPOSTA 

Troppo  arditamente  (  mi  conceda,  che  io  '1  di- 
ca) si  oppone  al  Tasso  questo  nostro  censore,  sa- 
Iiendosi  bene  che  spesso  trovasi  negli  scrittori  la 
ettera  e  mutata  in  i,  e  si  é  detto  desiderio  e  disi" 
derio  ,*  eguale  e  iguale ,  e  cosi  altre  :  come  altri  dis- 
sero sorpriso ,  intiso,  biltate,  dicreto ,  e  simili  ;  sic- 
come può  osservarsi  in  Giovanni  Villani,  in  Guido 
Cavalcanti,  e  in  altri;  eome  anche  fu  osservato  dagli 
Accademici  della  Crusca  nel  lor  Vocabolario.  Dan- 
te disse  nella  Vita  nuova  : 

che  meco  piangìa  • 

E  cosi  vedesi  conoscìa,  ridia,  vivida  e  altre  simili 
che  usarono  Dante  ,  Cino,  Guido  Cavalcanti ,  e  altri 
poeti  de' secoli  passati  :  e  pur  non  parlairono  ne' con- 
tadi di  Cicilia.  E  quantunque  creder  vogliamo,  che 
Goffrido  venisse  detto  dal  Tasso  per  gran  forza  di 
rima,  avendo  egli  sfuggito,  anziché  no  ,  le  voci  di 
quel  secolo  antico ,  che  pajono  recare  qualche  scon* 
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venevule&za)  pur  ciò  colla  scorta  del  Petrarca  da  lui 
si  fece  y  il  quale  disse  ne' suoi  Trionfi  : 

Poi  venia  solo  il  buon  duce  Gojfrido  (1). 
Oltreché  si  può  dire  che  i  nomi  proprj  abbian  cer- 
ta regola  diversa  dall'  altre  voci ,  che  accrescendo 
loro  una  lettera  ,  o  mutandola  in  allra,  non  paja 
commettere  cosi  grave  eccesso ,  che  se  ne  possa  bia- 
simo meritare^  come  si  ha  dato  a  credere  il  nostro 
censore • 

OPPOSIZIONE  VI. 

(St.  94.)  «  Indi  iolto  congedo j  e  da  lui  ditto 
«  jil  suo  compagno  »  ec. 

La  yroce ditto  non  è  inferiore  all'altra  accennata 
poQO  dianzi  •  Quanto  fa  la  rima  l  E  pur  altra  volta 
usò  questa  voce  il  Tasso  nel  canto  \7,  nella  stanza 
32,  dicendo: 

ed  ove  ditto 

Fu  pria  Clemente j  or  Emiren  s' appella  • 

RISPOSTA 

Egli  è  certo  I  che  la  necessità  delle  consonan- 
ze fa  dire  delle  gran  cose  a'  poveri  poeti  :  ma  io  sti- 
mo perciò  il  Tasso  assai  degno  di  scusa  ;  perciocché 
questi  modi  di  dire  furono  da'  nostri  moderni  dai 
più  antichi  scrittori,  e  da' più  eccellenti  ancora, 
imparati  :  quindi  non  solo  ditto ,  per  detto;  ma  an* 
cora  respittOj  in  vece  di  rispetto  mi  ricordo  aver  os- 
servato ne' libri  de' buoni  autori.  Di  questa  livrea 
modesima  è  despitto,  che  disse  Lodovico  Ariosto  , 
iu  cambio  di  dispetto  ,  nel  suo  Furioso  : 

Di  timor,  di  cordoglio  e  di  despitto  (2)  ^ 
rimando  con  scritto ,  e  con  diritto.  E  veramente  par 
che  vengano  molte  volte  da'  nostri  moderni  richia- 
mate quelle  voci,  il  di  cui  uso  fu  prima  lasciato  al- 

(i)  Petrarca^  Trionfo  della  Fama. [il)  Ariosto ^  Fur,  con. 
•30|  stan.  yg. 
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r  antichità ,  siccome  venne  esplicato  vagamente  dà 
Orazio  nella  Pistola  a'Pisoni: 
Multa  renascentur,  qumjam  eecidére,  cadenUjue 
Qu€B  nunc  sani  in  honore  vocabuta,  si  volet  usus, 
Quem  pene sarbitriumt est ^  etjuSj  et  norma  loquendi  • 
E  Lionardo  Salviati  ci  avvertisce  a  non  in  tutto 
bandire  simili  voci  :  Non  per  questo  ne  seguirebbe, 
che  le  non  così  vaghe  si  dovessero  scancellare  ;  ma 
usarle j  quando  o  te  pia  vaghe  ci  mancassero  ,o  la 
materia  a  vaghezza  non  ci  astringesse,  o  che  per 
variare  fosse  ben  fatto  a  riceverle  {\).^  se  Diomede 
Borghesi  dice ,  non  si  dover  seguitare  gli  antichi  in 
parole  di  simil  livrea;  pur  egli  afferma  esser  com- 
portevole, che  vengano  usate  da' compositori  di  ri- 
me nella  fine  'del  vei'so;  come  appunto  se  ne  servi 
il  Tasso.  Ecco  l'autorità  del  Borghesi:  Non  affermo 
io  già,  che  non  sia  comportei^ole,  che  compositori 
di  volumi  di  rime  usino  alcune  di  queste,  o  altre 
simili  tyoci( parla  egli  dell'antiche )  una  volta,  e 
solamente  nella  fine  del  verso  (2).  Pur  assai  più  pa- 
role di  tal  fatta  sì  leggono  negli  S|crittori  :  e  tal  volta 
hanno  eglino  scritto  certe  voci  così  barbare  e  di 
rozzo  suono,  che  non  si  direbbono  nel  più  rozzo 
contado  o  goffo  villaggio  d'Italia^  le  quali  potreb* 
bono  muovere  le  risa ,  se  le  leggessero ,  anche  agli 
Eracliti  piangenti.  Il  Petrarca,  oracolo  (per  cosi 
dire)  della  nostra  lingua,  anche  molte  ne  scrisse 
nelle  sue  rime.  Usò  egli  ne' Trionfi  sinestra  in  vece 
di  sinistra,  dicendo  : 

E  'l ferro  ignudo  tien  nella  sinestra  (3) . 
Cosi  parimente  Deo  per  Dio  : 

Colui  ch^  è  fatto  Deo  (4); 
voce ,  che  forse  egli  riportò  da'  più  antichi  rimatori 
italiani,  da' quali  solcasi  parimente  dire  meo,€o, 
reo,  e  simili ,  per  mio,  io,  e  rio  :  il  che  può  chiara- 
mente vedersi  in  un  libro  stampato  in  Roma  dagli 
Accademici  della  Fucina ,  in  cui  sono  raccolte  le 

(i)  Salv.  J\n^er,  ling.  lib.  IIj  e.  12,  va/,  a.  (1)  Borgh. 
letup.  I.  (3)  Petrar.  Trionfo  d' Amore ^  e.  2.  (4)e  ca/>.  ^ 
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rime  de^  poeti  di  quel  primo  secolo  della  favella  ita- 
liana (1) .  Ma  senza  partirci  dal  Petrarca ,  dissesi  al- 
tresì da  lui  Tihroy  in  vece  di  Tehro: 
Fra  V  altre  la  Festal  vergine  pia. 
Che  baldanzosamente  eorse  al  Tibro  (2) . 
E  così  corno  per  come: 

S Quattro  cavai  con  guanto  studio  corno  (3)  • 
i  poi  in  ialino  simili  voci  fu  seguito  dappiù 
moderni  ,  tiegli  scritti  de' quali  in  tanta  copia  se 
ne  osservano  ^  che  si  rèndono  nauseanti  •  Poiché  non 
fu  mai  stimato  per  bene  l' usar  voci  così  sconce  ^  ed 
in  particolare  da  alcuni  moderni  rimatori ,  che  cac- 
ciando fuori  una  mano  di  sonettucci  rappezzatile 
di  canzoni  mal  conce  ,  credono  di  gareggiare  (se* 
non  si  pensano  averlo  superato  )  col  Petrarca,  o  se 
pur  altro  non  vf  n'è  migliore.  E  siccome  è  comporte- 
vole nel  Petrarca  e  in  altri  eccellenti  poeti  l'uso  di 
taluna  di  queste  voci  \  così  non  sarà  conceduto  ad 
uno  de'  poetastri  che  corrono  in  questa  età  ,  i  qua- 
li ad  uso  delle  sanguisughe  vanno  ricercando  sem- 
pre  il  peggiore  ne'  valent'  uommi  per  imitarli  ;  e 
dicono  :  Ciò  si  é  fatto  ad  imitazione  del  Boccaccio^ 
dell*  A  riosto  j  ec.  Che  perciò  si  disse  dal  Borghesi 
neir  autorità  di  sopra  allegata  :  Non  affermo  io  già, 
che  non  sia  comporteyole,  che  compositori  di  volu^ 
mi  di  rime  usino  queste  voci  ec,  intendendo  egli 
del  Petrarca  \  confermando  appresso  assai  bene 
questa  opinione  ^  cou  dire  :  Perchè  qual  persona 
giudiziosa  può  senza  risa  leggere,  o  ascoltar  le 
composizioni  di  que*  moderni,  i  quali  come  le  ven^ 
tose  de*  medici  tirano  a  sé  il  p^ggior  sangue  ,  così 
neir  imitare  questo  nobil  poeta  fanno  elezione  deU 
le  sue  men  pure,  e  men  graziose,  e  men  vaghe  pa^ 
role  ec.  (4)  Pure  non  può  questa  autorità  abbattere  il 
Tasso,  perchè^  oltre  ch'egli  compose  un  poema 
lunghissimo^  si  stima  parimente  uno  de' più  eccel- 
lenti poeti  di'  abbia  avuto  la  nostra  lingua  j  né  è  da 

{i)Raecol.de*  Poet.antich.  (i)  Petrar.  Trioaf.  della 
Castità.  (3)  Trionf  dei  Tempo,  [fy  Borgh.  loc.  cit. 
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Stimarsi  della  condizione  di  coloro  ohe  intender 
volle  il  Borghesi ,  perciocché  egli  stesso  avea  gran 
conto  di  lui  9  siccome  scrisse  in  una  delle  sue  lette- 
re: Senza  dubbio  io  tengo  il  Tasso  per  solenne  Ut- 
teratOs  e  per  gran  poeta  (1).  E>  per  conchiudere  ^ 
scusabile  egli  mi  pare,  se  ad  imitazione  degli  otti- 
mi scrittori ,  come  egli  parimente ,  taluno  di  questi 
vocaboli  in  un  si  lungo  poema  abbia  usati . 

OPPOSIZIONE  VII. 

(G.  3.  St.9.)«  Dalla  cittade  intanto  un  ch'alia  guarda 
«  Sta,d'  alta  torre  n  ec. 

La  voce  guarda  in  questo  luogo  è  un  notabile  e- 
quivoco  ;  perciocché  cosi  anche  si  dice  nell'  impera* 
tivodel  siitho  guardare .  Lascio  poi  di  notare  la  sua 
sconvenevolezza 9  potendola  da  sé  conoscere  ogni  leg- 
gente^non  essendo  stata  usata  da  altri  buoni  scrittori 
prima  del  Tasso . 

RISPOSTA 

Io  non  ritrovo  1*  equivoco  j  perciocché,  sebbe- 
ne la  voce  é  deiristesso  suono  dell'imperativo  del 
verbo  guardare-^  il  senso  é  quello  che  toglie  l'equi- 
vocazione della  voce.  Non  mancano  nella  nostra 
lingua  parole  ,  che  danno  l'esistenza  a  cose  diverse  ; 
ad  ogni  modo  la  forma  del  parlar  le  distingue.  Le 
voci  sers^a  e  servi  sono  comuni  cosi  al  verbo,  come 
al  nome  ;  ad  ogni  modo ,  trovandosi  nelle  composi- 
zioni ^  il  modo  del  parlare  le  distingue,  e  ci  dà  a 
conoscere  la  loro  forza:  e  così  di  molte  altre,  delle 
quali  non  é  in  tutto  priva  la  lingua  greca  e  la  la- 
tina .  £d  in  quanto  a  quel  che  si  dice ,  che  rassero-* 
bri  sconvenevole  il  dir  guarda,  in  vece  di  guardia; 
rispondo  che  sia  uso  della  nostra  lingua,  che  alcu- 
ne voci  9  le  quali  richieggono  Ti  innanzi  all'  ultima 
lettera ,  senza  di  queir  i  parimente  scriver  si  possa* 

{\)Lett.p.i. 
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ìio ,  come  imperio,  da  cui  togliendo»!  l' altimó  i ^  si 
vieoe  a  dire  impero  .  Cosi  emisperio,  emispero^  me- 
moria  j  memora  ^materia,  matera^  monisterioj  mo- 
nistero,  e  con  questi  compagnia j  compagna;  infa^ 
mia,  infama j  e  altre?  e  cosi  guarda  per  guardia  , 
usata  dal  Tasso  •  E  ciò  fecero  gli  scriuori  per  ser* 
virsi  della  figura  chiamata  da' Latini  Syncopa^  che 
altro  non  è ,  se  non  un  toglier  di  mezzo  le  parole 
qualche  lettera  :  ed  è  stata  questa  figura  spesso  usa* 
ta  da' nostrali  poeti  ^  per  agevolarsi  il  verso  ad  uso 
de"* Latini^  a  cui  fu  famigliare  l'usarla.  Né  starò  io 
ad  apportar  mólti  esempli,  perché  troppo  starei  à 
bada^  trattenuto  in  cosa  di  cui  basta  semplicemente 
averne  chiarezza .  Diasesi  inifama  per  infamia  da* 
Guittone  d'Arezzo: 

In  ciò,  che  a  lei  giammai  recasse  infama  (1). 
E  guido  Cavalcanti  disse  anche  memora  per  me* 
moria  : 

In  quella  parte  dove  sta  memora  (2) . 
Cosi  Dante  in  una  canzone  dij>se  lado  per  laido: 

Perch'  è  a  dire  lado  (3) . 
E  più  volte  nella  sua  divina  Commedia  usò  di  porre 
simili  voci.  Disse  matera  pev  materia: 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 

Sempre  esser  buona  (4)  • 
E  altrove  parimente  : 

Fieramente  più  volte  appajon  cose. 

Che  danno  a  dubitar  falsa  matera  (5). 
Né  schivarono  quest'uso  i  prosatori.  Al  Villani 
furono  troppo  famigliari  simili  voci.  Diss^eglt  *vica^ 
ro  per  vicario  :  Vi  lasciò  per  sua  vicaro  Guglie lm& 
Canario  (6).  Cosi  anco  salare  per  salario:  Ed  elli 
con  grosso  salaro  (7)  ec.  E  si  servi  parimente  di  ma^' 
tera,  usata  da  Dante  nel  verso  :  Tornando  alla  nO" 
stra  matera  (8).  Cosi  ancora  d'  infama  per  infamia  : 

• 

(t)Guiit.  raccolta  di  Rime,{2)Caii*alc*  Rime^  (3)  Danu^ 
raccolta  di  Rime.  (4)  Purg.  can.  i8.  (5)  ecan.  22. 

(6)  FilL  Ist,  /.  1 1,  e.  97.  (7)  e lib*  i5, e.  H7»  (8)  e  lib*  1 1, 
e.  129* 
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Questa  è  infama  grande  di  mali  cittadini  (1  ).  E  tutto 
questo  può  bastare ,  per  far  conoscere  che  non  fu 
senza  la  scorta  di  molti  usata  dal  Tasso  la  Toce 
guarda:  nò  è  tanto  jsoonvenevoley  quanto  T opposi- 
tore la  stimai  essendovene  di  bijoUc  assai  più  barba- 
re e  stravaganti ,  delle  quali  puossi  avere  contezza 
neirErcolano  del  Varchi^  il  quale  a  sufficienza  ne 
tratta.  Dirò  solo,  che  siccome  gli  antichi  toglievano 
la  lettera  i  da  molte  parole ,  siccome  già  ho  dimo- 
strato; cosi  parimente  a  molte  altre  raggiungevano. 
E  se  alcuna  volta  dissero  Alessandra  per  Jflessan* 
dria ,  dissero  anche  Europia  per  Europaj  fraile 
-perfralcj  e  altre  simili  >  siccome  anche  venne  nota* 
'to  dal  Salviati ,  dicendo:  E  talora  anche  v"*  aggiu^ 
gne  una  {vocale  senza  altro  diseaociamentój  sic- 
come in  Europia,  e  splendiente,  che  quasi  sempre 
scrissero  in  6ftte/6iior}feeo/o'(2);  apportandone  cento 
altri  esempli ,  che  si  tralasciano  ,  si  per  non  essere 
a  questo  proposito,  si  ancora  perché  ne  fa  anche  ca-« 
talogo  il  Borghesi  (3) . 

OPPOSIZIONE  Vili. 

(St.  14*)<c  Un  Franco  stuolo  addur  rustiche  prede, 
«  Che  fcome  è  l'uso J  a  depredar  precorse; 
«  Or  con  gregge  ed  armenti  al  campo  riede  : 
a  Ella  ver  loro  »  ec. 

Pone  Franco  stuolo   nel  numero  del  meno ,  e  re- 

SoUtamente  T  accoppia  colla  terza  persona  singolare 
el  preterito  precorse  :  e  poi ,  uscendo  fuori  di  rego«^ 
la,  dice;  ella  ver  loro,  volendo  significare  che 
Clorinda  corse  verso  lo  stuolo  .  E  quantunque  il 
nome  stuolo  sia  collettivo,  e  completta  numero  di 
gentil  niente  di  manco  le  resole  della  gramatica 
latina  non  sono  somiglievoli  all'italiane. 

(i)  VilL  Ist»  lib.  la,  e.  73.  (2)  Sal9.  Avv.  s^ol,  i,  /•  3,c«  a* 
p.  22.  (3)  Borghi  Leti.  disc. 
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DISPOSTA 

Poco  è  stato  inteso  dall' oppositore  il  sentiioento 
di  questi  versi  del  Tasso  ;  peroiocchè  dicendosi  dal 
poeta  : 

Or  con  gregge  ed  armenti  al  campo  riede^ 
Ella  ver  loro  ec», 
intendesi  che  Clorinda  corse  verso  lo  stuolo  e  là 
preda  ,  che  uniti  insieme  fanno  il  numera  del  più. 
Ma  quando  avesse  anche  inteso  il  poeta  Wr  loro, 
cioè  verso  lo  stuolo j  non  avrebbe)  erralo  significane 
do  detta  voce  numero  di  più  persone.  Ni  è  vero^ 
che  questo  modo  sia  ricusato  nella  lingua  italiana  ^ 
perocché  la  nostca  gramatica  dalla  latina  dipende , 
come  ben  potrei  dimostrare.  Ma  per  non  dilungar^ 
mi ^ con  gli  esempli  proverò  il  tutto.  Dice^Giovanni 
Villani:  Lo^ngrato  popolo  di  Bologna  noirat^ano 
a  fare  (1) .  Dove  si  vede  popolo  nel  numero  del  me^ 
no^  e  aitano  in  quello  del  più.  Così  parimente  l'i- 
stesso  storico:  E  cosi  furono  morti  e  presi  quasi 
tutta  la  detta  infortunata  compagnia  •  E  questo  di^ 
re,  secondo  il  Salviati^è  ornato  (2)e  d^miestico;e  da- 
gli esempli  da  lui  addotti  seorgeai  essere  usitatia^ 
simo  nel  parlar  nostro . 

OPPOSIZIONE  IX. 

(St.  26.)  ikCosì  me"*  si  éedràj  s*al  tuo  s* agguaglia  ». 

Quanto  sia  sconvenevole  la  paroletta  me*,  posta  qui 
(  siccome  credo  )  in  luogo  dì  meglio,,  ben  fa  cono- 
scersi da  se  stessa  ,  essendo  un  troncamento  di  mol« 
to  difetto  ;  perciocchò  viene  a  togliersene  la  mag- 
gior parte  delle  lettere^  ed  ha  bisogno  d'interpetre 
per  intendersi.     ^  ~^/"" 

(i)  Fili,  neirist.  (2)  Salnat.  Avverta  voi.  a,  /•  i,  c.2. 
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RISPOSTA 

Molti  troncameatl  di  voci  io  ritrovo,  a' quali 
non  si  può  in  guisa  alcuna  ragion  di  regola  assegna- 
re; ma  stimo  che  siano  stati  fatti  dagli  scrittori^  se- 
condo i  proprj  capricci  ,  o  pure  secondo  la  necessi- 
tà del  verso ,  questi  essendo  per  lo  più  i  poeti  •  Né 
si  dia  il  censore  a  credere  che  il  Tasso  gli  abbia  u* 
sati  senza  V  esempio  degli  altri .  Furono  soliti  alcu- 
ni antichi  poeti  di  dire  mei  per  meglioj  siccome  si 
vede  in  Buoaagiunta  da  Lucca  : 

Perchè  la  gente  mei  me  lo  credesse  (1). 
E  M.  Gino  da  Pistoja  : 

Dunque  sarebbe  mei,  eh*  io  f assi  morto  (2). 
I  qua' luoghi  vennero  anche  notati  dai  Bembo  ne' 
•noi  trattati  di  lingua  (3).  Furono  poi  di  coloro,  che 
togliendone  la  lettera  ij  si  compiacquero  di  dir  me", 
del  modo  che  di  quelli  ^  quei  e  qué*  parimente  si 
dice  .  Così  fece  Dante  : 

Sei  sa^ioj  e  intendi  me*,  eh*  io  non  ragiono  (4). 
E  volle  seguitarlo  il  Petrarca  : 

Me''  v*  era,  che  da  voi  fosse  il  difetto  (5)  . 
Né  lo  sdegnò  Lodovico  Ariosto  : 

Quanto  me* finger  san  pittori  industri  (6)^ 
Onde  poi  il  Bembo  stesso ,  che  ne  diede  gli  esempli , 
volle  dopo   costoro  anch'  egli  servirsene   per  farci 
conoscere  che  ben  fòsse  Y  usarlo  ne'  versi: 

Ed  era  il  me*,  cK  io  le  foss*ito  avanti  (7). 
Ho  detto  tuttociò>  affinchè  si  accorga  il  nostro  cen- 
sore' che  non  fa  detto  dal  Tasso  senza  la  scorta  de' 
primi  poeti,  che  nella  nostra  favella  scrivessero.  Pa- 
re a  maggior  chiarezza  ,  ed  a  soddisfazion  de' curiosi 
soggiungo^  che  nella  stessa  guisa  si  disse  dagli  anti- 
chi y£  per  figliuoli,  come  dall'autorità  di  Dante  si 
può  chiaramente  comprendere: 

Per  esser  fi  di  Pietro  Bernardone  (8) . 

(i)  Raccolta  de* Poeti  antichi. {i)  NelP Ì8tes$a.{Z)  Bembo, 
Prose  j  p.  3.  (4)  Dante  jinf.  e.  2.  [5}Petr,  e.  24.  {6)lJrios.  Fa- 
rioso,c. 7,  #/.  1 1.(7) Bembo,  Rime. [ò) Dante ,  Paradiso, cu. 
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Né  può  dirai  che  eiò  qael  poeta  ftcesse  per  necessi- 
là  di  verso ,  poiché  ad  lionio  di  al  allo  ingegno  man- 
car non  potevano  i  modi  di  versificare  senza  storpiar 
le  voci.  Fu  in  questo  modo  usala  questa  parola  sin 
dalla  nascita  della  lingua  italiana  appo  gli  scrittori  di 
que' tempii  e  usavasi  di  dire /£  Bidol/l,  fi  Gio%H»nni, 
cioè  a  dire  figliuoli  di  Ridolfo,  figlinoli  di  Giovanni: 
e  questo  nelle  prose  altresì  ho  letto  più  volte .  E  per 
maggior  difesa  del  Tasso  recherò  alcuni  altri  accor- 
ciamenti di  voci  ,  usati  dagli  scrittori^  che  assai  più 
stravaganti  rassemhrano.  EKssesi  da  Guitton  d'Areczo 
«o'per  voglia, che  non  ihoho  differisce  dal  me 'detto 
dal  Tasso  ^  mancandoci  Tistesso  numero  di4ettere: 

Durar  cantra  sua  vo^f  cantra  suo  stato  (!)• 
E  si  disse  parimente  da  Dante  uo'per  uopo: 

Pih  non  t'è  uo*,  ch'aprirmi  il  tuo  talento  (2)  (*). 
li'iinperadore  Federigo  II,  che  imitò  i  poeti   del 
suo  secolo  colla  penna,  io  una  canzone  accorciò  la 
voce  sopra f  e  disse  sor: 

Falor  sor  V  altre  avete  (3) . 
La  qual  voce  così  tronca  piacque  ancora  a'prosatori; 
onde  Giovanni  Villani  disse:  J?  7  sorpih  pagare  de* 
nari  (4).  Quindi  poi  si  usò  questo  sor  in  composiaio* 
ni , dicendosi:  soreiglio,  sormontare,  sorprèndere, 
invece  di  sopracciglio ^ec.  E  così  parimente  sorgiun" 
gere ,  che  con  vaghezza  usò  il  Tasso  medesimo: 

Quando  nuova  saetta  ecco  sorgiunge  (5)  ; 
avendo  forse  per  guida  Guido  Cavalcanti ,  che  pri- 
ma aveadelto: 

Non  può  coperto  star,  quando  è  sor  giunto  (6); 
il  che  poi  si  arrogarono  i  più  moderni  con  molta  va- 
ghezza. Ma  tornando  alle  parole^  che  vengono  sen- 
za regola  accorciate,  dico  che  anche  il  Petrarca  tal* 

(  i)  Scelta  di  Poeti  antichi .  (a)  Daniey  Inf.  e.  9. 

(*)  Nota  che  questa  lezione  non  è  legittima^  mentre  eql^ 
la  cdiz.  di  Crusca^  e  colle  amiche  migliori^  dee  dirsi -^ 
Pi&  non  V  è  uopo  aprirmi  ec.  Ma  quesV  autorità  di  meno 
non  scema  la  forza  (die  ragióni  andai  te,  L'Edll.  Pis. 

(v3)  iSctìlta  di  Rime  antìche,{^]  Fili.  Ist.{S)Gerus.  cu, 

(6)  Calcale.  Rime. 

CotUro¥.  r.  ir.  3 
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una  oe  a^ireviò, can  qHalch?^  stnviigàDsa .  Diss'egH 
io  una  ^Q^op^  cre^  pfr  ^edef^: 
(^Qjna  Qjcé'  chfi  flaiJbriziìQt 

C  ^ell'  istessa  caozoi^e  ai  l^gge  aqcorciato  il  verbo 
chiedere,  dìcendq  : 

Ti  chier  metx^  da  tutti  i  sef^  colli. 
S^ra  i  cai  1  luoghi ,  benché  potrei  alcuna  coaa  ap« 
portare^  noi^  mi  diOibodo,  mentre  acoortaoneole  fu*» 
cono  psserva^i  dal  Muzio  •  Pur  io  ha  notalo  nel  poe** 
U  medesimo  con»'  dettp,  per  cpi^ne: 

Cam'  perde  agev,q^iff^nte  iftit^  tfi^tiino  (2); 

avendo  ;irguUQ  ^'^  <ii^^^  i  pi^  ^atiobi,  a  cui  era  fa- 
migliare Tuaaijo.  Piejs  d^He  Vigne,  a  tutti  noto  e 
per  la  sua  dottrina ,  e  per  k  grande  autorità  che  ai 
acquistò  in  tempo  di  Federigo  II  imperadore^  di  cui 
questa  patria  mia  va  gloriosa^  «4  ifì  porto  ranto  per 
lo  congiungii^ento.  del  sangue  cbei  M  la  mi«  cas« 
con  famiglia  così  illustrissio»^;  in  una- cannone,  a 
cui  ci  siamo  compiacimi  agg^i|\|^40ii:^.  ^I^Hiue  chiose 
per  iuteadimeAlo  de'caripsi ,  vi^  dioe^pdo  : 

Ch'  eo  dico,  ahi  lassa  n^nel  €Qni*faraggio  (3)P 
Né  bisogna  dire  che  la  necessità  del  v«rso  a  queali. 
accorciamenti  tirasse  quegli  aerinoci  ;  poiché  ninna 
strettezza ,  ma  un  v^ro  uso  di  scri^^ra,  «  ciò  looof 
indusse  ;  il  tutto  po&endp^i  conoscere  daJle  oomposi* 
zioni  di  cento  degnissimi  acritlor^  di  pMse  ,  vi«den« 
dosi  anche  in  es^  V  is|je9A0  modo  infinita  vqite  uai«» 
tato  •  E  per  non  perdere  più  tempo  in  apportar  raoU 
ti  esempli ,  che  frequenti  se  oe  hanno,  nedì^ròsolo 
uno  del  Boccaccio^  come  di  cui  può> essere  suf&cien«% 
te  l'autorità  per  comprobare  cose  di  nostra  Ha* 
gua .  Disse  egli  ca'  per  easaiaf  Madonna,  LiseUfi'  da 
ee^' Quirini  (A) '^  seguito  dal  Villani,  che  disse  :  ^ 
insegnare,  i  fanciulli  da  ca'  Quirino  (5)  ;  Pur  Dante 
si  servi  di  ca^  per  casa: 
*  £  riduoemi  a  camper  questo  calle  (6)« 

(i)  Petrarca,  e.  it,  (t)  Sonet.  i3c.  (3)  Pier  delle  Vigne ^ 
eanz.  Scelta  di  Rime.  (4)  Boùcac*  ìYovel*  3^.  (5)  Villani, 
Iston  (ti)  Dant»  In/l  e.  i5. 
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Qtfipdi  chiaro  ai  scorge  non  esaerm^riforoledi  cen- 
sura  il  Tasso  neir  accorciamento  fw\  covae  yio&e 
notato . 

qpposi:kione  x. 

(  St.  56,  )  n  Se  non  se  in  quanto,  olir* a  sei  miglia^ 

un  bosco  » . 

ffop  Jm>  Pi^i  osforvaio  ne' buoni  scrittori  qinesto 
moÌ9  4t  dire  se  non  se:  e  quanto  sconvenevole  sia, 
ioltre  al  n.09  esaere  usato,  ben  da  se  slesso  si  conosce. 
Qual  buoi^  suono  potrà  mai  partorire  nel  verso  la 
dttplioafsioAe  4el  se?  % 

RISPOSTA 

Se  npn  se  è  V  ktesso ,  che  dire  eccetto  o  fuori  : 
nà  è  maniera  tanto  disusata,  quanto  il  noauo  efi%\eo 
si  crede  .  Disse  il  Petranea  : 

Se  non  se  alquanti^  c^ hanno  ù^  odio  il  Sole» 
Ed  in  questo  luogo  del  Tasso ,  a  mio  sentire  ,  900 
folo  aeonyenei^ole  non  si  rende.;  ma  forma  il  ^erso 
molto  leggiadro  «  coivente ,  contro  Topiinione  del 
censori* .  Circa  il  duiftlioar  le  «voci  mi  resta  mollo  da 
dire; ma  si  riserba  dame  ad  ajitro  Iuoqo.  Per  ora  ba« 
flecft/conoscene  non  aviere  enrsto  il  Tas$o.,  u^  altri 
più  moderai  ,  ^e  l'hanno  osalo ftncbe  nelle  prose'. 

OPPOSIZIONE  XI. 

(Sl^  62.  )  a  Non  è  chi  tesser  me"  bellico  fro^o  »• 

Ri^^rAa  ad  inciampare  neU'  a:Ccorci?M»enlQ  me\ 
Por  qfii  JHOtO  di  vantaggio  h  veee/zp^^*  iC<H»c  n<|n 
solita  ad  essere  usata  da'' buoi  scrittoi^  ^^pendosi  be- 
ne che  fraude,  froff e j  e  it^lor  froda  sia  in  uso4i 
dirsi  ;  se  pur  tion  vogliam  dfre  che  wl^  psose  ,  >p 
eui  più  sta  in  osservanza  la  nettezza  della  lingua  , 
^olo  fraudo  possa -essere  amqke^^  »  essendo  l'aUre 
due  tutte  del  verso;  ma  oè  in  verso >iaè  in  pcosa/ifU- 
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do  ^  dice.  E  se  fa  ripreso  dal  Mazio  il  Gastelvetro, 
che  avesse  detto  dotà,àìv  dovendosi  dote^  a  ragione 
dee  riprendersi  il  Tasso,  avendo  detto ^o^fo^  e  non 
frode  o  froda j  mnìMniiO  il  genere  a  questo  nome  ^ 
non  che  il  suono. 

RISPOSTA 

Molti  nomi  da' buoni  scrittori  della  nostra  lin- 
gua usati  si  veggono  ora  con  terminazione  di  ma- 
schio i  ora  di  femmina;  e  quantunque  nell'uscita 
mulino  altresi  il  genere,  non  perciò  nel  significata 
nulla  perdono.  E  perché  bene  spesso  per  comodità 
della  riin«  i  nostri  poeti  gli  usarono  di  cambiare^  a 
creder  si  dà  taluno  facilmente ,  che  piuttosto  siano 
da  biasimarsi  come  licenziosi ,  che  da  imitarsi  co- 
me regolati  :  il  che  non  è  vero ,  venendo  chiamati 
questi  nomi  eterocliti  j  c\oè  che  nel  torcersi  enei 
variarsi  vanno  diversi.  Tre  ne  assegnò  di  specie  il 
finscelli  (1)^  e  fra  le  altre  vi  annovera  quella  de'no- 
mi ,  che  hanno  doppia  terminazione  ed  un  solo  si-^ 
gnificato,  come  lode,  loda,  lodo;  e  così  frode  ^fro" 
da j  frodo ,  e  cento  altri  che  dall' istesso  Ruscelli 
vengouo  registrati .  Io  lascerò  qui  di  apportare  tutte 
le  specie  di  questi  nomi  eterocliti^BÌ  perchè  non  in« 
tendo  iodi  trattar  generalmente  delle  cose  della  no- 
stra lingua;  ma  solo  di  rispondere  a  ciò  che  viene 
notato  di  errore  nel  Tasso  ;  si  anche  perchè  di  questi 
nomi  appieno  da'  maestri  della  lingua  si  discorre 
neMoro  libri.  Ed  il  Salviati  (2)  molte  cose  partico- 
lari andò  su  questa  materia  diligentemente  notando. 
Basterà  adunque  eh'  io  solamente  faccia  vedere  che 
da  molti  buoni  scrittori ,  cosi  di  rima ,  come  di  pro- 
sa ,  assaissimi  di  questi  nomi  siano  stati  usitati  :  e 
credo  ,  per  uscir  dall'uso  comune  ^  e  perchè  la  no- 
stra favella  conoscendo  scarsissima  di  vocaboli ,  ar« 
ricchi r  la  vollero  di  nuove  voci .  Il  Boccaccio  dis- 
se dimando  per  dimanda:  f^i prego,  eh' utit  consiglio 

(  I  )  Ruscelli^  Coment,  libro  3,  cap.  1 3«  (a)  Salviati^  Avveri^ 
i^ol.  i^Ub.  ifCar.  i5. 
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diate  a  miei  dimandi J^i),  E  se  n  era  servito  nel  ter-» 
80  prima  di  lui  Dante  : 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando  (2)« 
E  lo  stesso  poeta  si  servi  parimente  di  lodq: 

Che  visser  sanza  infamia,  e  sanza  lodo  (3). 
La  cui  voce  usata  si  trova  in  molte  prose  d'approva* 
ti  sci^ittori,  di  cui  gli  Accademici  della  Crusca  nel 
loro  Vocabulario  apportano  più  d'  uno  esemplo.  Pur 
fu  così  famigliare  a  Dante  il  mutar  genere  a  tali  nO' 
mi  y  che  sino  candelo  disse  in  vece  di  candela  : 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo  (4). 
Di  questa  stessa  specie  par  mi  che  sia  dimoro  ^  detto 
per  dimora  bene  spesso  da  Giovanni  Villani  nelle 
sue  storie*,  come  quando  disse:  per  lungo  dimoro  {p^/ 
Ed  anche  Matteo  suo  fratello  più  volte  disse  biado 
per  biada,  42ome:  //  biado  costa%fa  il  rusgio  da  lire 
quattro.  Ed  indi  appresso:  Tanto  che  l  grano  e*l 
biado  fu  fuori  di  campi  (6).  Dire  adunque  possiamo^ 
che  del  modo  stesso  sia  preghiera  per  preghiera  u- 
sato  dai  moderni^  e  frodo  posto  dal  Tasso.  Né  si  dia 
il  nostro  censore  a  credere ,  che  senza  gli  esempli 
degli  altri  egli  se  ne  servisse  ;  perciocché  in  tal  ge- 
nere più -d'uno  scrittore  ha  usato  questo  nom^*  Cosi 
r  Ariosto  nel  suo  Furioso  : 

Perchè  virtute  usar  volse,  e  nonfrodq  (7)* 
E  nelle  storie  del^  sopraccitato  Villani  più  volle  que-^ 
«ta  voce  si  trova  ^  per  conoscere  che  non  sólo  della 
rima^  ma  della«prosa  altresì  sia  questa  voce.«  Die' e-» 
gli:  sagétcementejC  con  frodo  (8}ec»  11  che  venendo 
osservato  da  Giacomo  Pergamino,  quesm  voce  a'poé-» 
ti  concede  nel  suo  Memoriale  ^  come  voce  ammes- 
sa da'  più  buoni  scrittori  di  nostra  lingua^  Ed  il 
Tasso,  che  forse  tuttociò  egli  ancora  ben  Osservato 
ftvea^più  volte  volle  servirsene:  come  nel  cftnto  ot« 
tavo  della  sua  Gerusalemme  alla  stanza  79,  nel  €an« 

(i)  Beccaci  Filócolt)  (a)  DaMe^  Inf  con.  4.  (3)  e  can%  3. 
(4)  Parad.  can.  3o»  (5)  Già*  Villani^  hu  lib*  ijtap.  55* 
(6)  Matteo  ^ilL  lib,  i ,  cup.  5&  (7)  Ariouo^cMi.  S. 
(8)  Gio.  nu.  lib.  8)  cap.  58. 
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to  decimoiiòno  alla  stanza  89^  ed  altrove^  conchia- 
deado  che  senza  laccia  d'errare  potesse  egli  ciò  fa- 
re. E  mostrossi  troppo  rigido  il  Muzio  in  ripren- 
dere il  Casielvetro  che  avesse  dettò  dota;  perciocché 
dote  e  dota  trovaèt  scritto  ne'biiòai  autori.  Disse  il 
Boccaccio  :  E  (jitèllos  che  statò  fòsse  suo,  le  dessi  in 
dota  (1)  ee.  E  ciò  può  vedersi  nel  Vocabolario  del- 
la Crusca  cbiaradiente. 

OPPOSIZIONE  Xil. 

(G.  4.St.9.)  a  Spinse  il  gran  caso  in  qUèsta  ótrlbit 

chiostra  ». 

Par  che  il  Tasso  volesse  mutare  i  generi  de'no- 
Ibi  a  étto  capriccio:  e  se  nel  luogo  antedetto  mutò 
il  femminile  in  maschile ,  nella  voce  chiostra  in 
questo  verso. ha  cambiato  pfer  ló  contrarlo  il  ma- 
schile in  femminile. 

RISPOSTA 

E  questo  parimente  è  del  humero  di  que'  notpi^ 
da  me  pooo  dianzi  accennati:  é  gli  Àccadèihìci  del- 
la Crusca,  dai  quali  vieti  data  vera  règola  dèlie 
TOCi  della  nostra  lingua ,  non  gli  voìlerd  dare  esctu- 
siva  dal  loro  vaghissimo  Vocabolario.  Poiché  siccó- 
me si  mutò  il  genere  femminile  in  Quello  del  ma- 
schio ;  cosi  ai  fede  per  lo  contrario  ,  cambiando  gb* 
net«  al  macchio  idi  quello  di  feihmina.  Dante  tàutò 
il  genere  maschile  al  nò^t  costume^  dicendo  co- 
ttuma  : 

'E  Nicùolò,  che  la  Wstuma  ricca 
Dei  ^àYù/anò  ut  mOftàb  discoperse  (2)^, 
aegttltO<dair  Aridèto  : 

A,  provar  mena  lor  costuma  ria  (3)  . 
E  di  tal  modo  cento  volte ,  non  solo  dai  .poeti  ^  ma 

(i)  BòauKc.^f^^.  5^  /RM>e/.  5.  (^)  Dante  Inf.  cah.  ig.  ' 
(8)  Furioso^  can.  Sy. 
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da* prosatori  altresì.  Disse  Matteo  Villani:  per  an* 
tica  costuma  (1)  ec.  Del  mòdo  medesimo  è  simil- 
meDte  la  voce  ghiaccia  usata  da  Dante  : 

E^ah  V  ombre  dolenH  nella  ghiàèetd  (2); 
il  quale  parimente  disse  travaglia  per  tra%^glio,  e 
senza  (òria  di  ribiii: 

j4hi  giustizia  di  Dia  !  tante  bfH  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene  (S) . 
Né  la  éiMtb  il  Villani  stesso  nelle  pròse}  delle  ine 
pnrgdtisèfme  storie^  con  dire:  stàndà  tn  queste  thx- 
vàglie  (4)  eie.  Né  mancano  èehtb  esempli;  0el  ffltfdb 
isteséo  è  la  voce  chiòstra  Usata  dal  Taé&d  »  è  nbtdU 
in  lui  ^v  errore.  Né  l'usò  egli  aèh^  gli  èsèiii^U 
degli  altri.  Si  disse  dà  Dafitè: 

Quando  noi  fummo  in  su  Vultimà  thiòstra  (5); 
e  dal  Petrarca  poscia  : 

Per  qne/ta  di  Bei  edili  bmbròsa  chiostra  (S) . 
Se  ne  servirono  anche  con  questo  esemplo  i  più  mò^- 
derni ,  e  fra  loro  il  GttaHnò  éeì  suo  celebrato  Pastora 
fido,  e  senza  necessità  ,  o  forza  di  rima: 

Beh  rari  séMò  IH  Mèsta  thiostrà  i  sassi  (7). 
Oltre  à  tìò  iìtìi  Yòcarbolàlrlò  della  Ortiàdà  trovarsi  ci« 
tata  ufif'  autorità ,  Iti  cui  si  coAfoscé  bene  che  possi 
usaràri  cjùeéta*  Vóce  àitfche  in  ptds^:  se^l  cuor  Ma 
potesse  rihèHitidèré  dehtrd  là  cHiàsthi  diUlaprtiprìd 
ifolontà  (9)  èc.  Pur  16  (sìa'dè^d  con  pafcè  di  quel* 
la  illu^^H^ri^a  adtfhMifar  di  Eiòi  )  non  strAo  de^da' 
téle  atttcTrltà  d'esser  seguitata:  ncf  ttiéx  in  altra  pro^tfa, 
cosi  àé^i  atftieM ,  córte  àt'  Aààè^t  ;  iai  rìèòrdo  i- 
vere  dsséVfsKa  qùesla'  Utite ,  i^.non  Mi  genere  di 
itoascbM'.'Pbr  trbn  errósri  dal  Téaso  pbteWdo  biéné  u- 
saVffi  n^t  ^c^^'sf(y  colla  siàitìt  AI  D»nM  e  del  Petrarca . 

(i)  Matteo  Vilif  /*/.  (^)  Zjg/crn.  Óàni.^i.  (3)  e  C^nt*  7. 

(4)  fst,  liL  ^.  {5}  Èfdnt.  Infern.  Canif  itì.,C6)  Petrarca^ 
Rime .  {j)  Pàst.  Fid.  Aliò  4 ,  *^^'*«  8.  (8)  LiL  AmQr.  appo 
il  Vùcàk  itèli^  Craièà  nella  voce  Cliiòstra. 


^S  IILARCtll  CRITICA 


OPPOSIZIONE  XilL 

(St.  1 7.)  «  Idol  sifaceia  un  dolce  sguardo^  un  riso  ». 

Non  è  piaciuto  agi' inteodenti  di  lingua  l'accorcia- 
re questa  voce  idolo, ^  direidol:  ed  il  Tasso  ne  venne 
tacciato  dagli  Accademici  della  Crusca  nelle  contro* 
trersie,  che  ebbero  col  Pellegrino  intorno  il  Dialogo 
dell'Epica  Poesia  r  E  verameate  non  mi  ricordo  di 
avere  altrove  osservato  questo  accorciamento ,  Cuori 
che  in  alcuni  moderni ,  i  quali  peravventura  furo* 
no  tirati  a  ciò  coli' esempio  del  Tasso  medesimo  ;  e 
pur  egli  poteva  isfuggir  questo  accorciamento  bar* 
baro,  con  dire: 

Si/accia  idolo  ecy 
senza  togliere  misura  al  verso,  e  senza  mutar  frase 
al  parlare . 

BISPOSTA 

Dalle  Repliche  del  nostro  non  mai  a  bastanza  lo- 
dato Pellegrino  si  può  conoscere  la  difesa  di  questo 
luogo,  eh'  egli  fece  alle  opposizioni  fatte  dal  Secreta- 
no deir  Accademia  della  Crusca  al  suo  nobilissimo 
Dialogo ,  che  r han  reso  immortale  anche  dopo  la 
morte:  né  io  dovrei  di  vantaggio  fastidirmi  in  difesa 
del  Tasso.  Ma  per  non  passarla  sotto  silenzio  ,dirò 
che  non  poche  bellezze  sarebbero  dal  poeta  state  ipl- 
te  al  verso  ,  posponendo  la  voce  idolo,  e  dire  : 

Si /accia  idolo  un  dolce  sguardo,  un  risof 
riuscendo  assai  languido,  siccome  dal  suono  può 
ben  vedersi,  a  cui  per  compiacere,  volle  egli  rom* 
per  la  regola  ,  siccome  concede  il  Salviati  sul  prin- 
cipio di  queste  risposte  da  noi  citato  (1).  Pur  io 
dirò  di  vantaggio ,  che  certe  regole  troppo  rigorose 
non  debbano  usarsi  con  quella  severità  da  un  poeta, 
che  da  un  prosatore;  perciocché  questi  non  ha  me- 
tro, né  quantità  di  sillabe ,  nò  forza  di  rima  che 

(i)  Saly*  Jvvert.  lib^\pag.  ^7. 
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Io  leghi:  e  quegli  a  queste^  ed  a  maggiori  cote  è  tog* 
getto  .  E  può  ben  concederti  qualche  licenza  a  quel 
ìierso^che  seuza  di  essa  rancido  e  languido  appa* 
re  :  perchè  se  fu  miracolo  gratioso  della  divina  Es- 
senza dare  il  drizzamento  a'zoppi^  e  noi  perchè  v<h 
gliamo  contentarci ,  c^e  piuttosto  sia  toppo  un  ver* 
so^^cbe  vederlo  diritto  e  corrente  con  una  minima 
licenzi  uccia  ^  che  è  assai  meno  d'un  miracolo? 
Pur  io ,  per  dirla  ,  ma  spassionatamente ,  non  cono- 
SCO  sconvenevolezza  alcuna  nel  troncare  questa  voce 
idolo  :  e  dirò  (  sia  con  licenza  di  coloro  che  troppo 
scrupolosi  si  mostrano  in  materia  della  lingua)^  che. 
ogni  volta  che  ingrato  snono  o  rozzo  all'  orecchie 
non  apporti^anzi  più  dilettevole  si  fa  sentire^  ben  far 
iustameute  si  possa  •  Oltreciò  Lionardo  Salviati  (1)  , 
i  molti  troncamenti  parlando,  questa  eccezione 
non  pose  :  e  pur  credo ,  che  non  averebbe  la- 
sciato di  avvertirlo,  se  giudicato  fosse  stato  da  lui 
disdicevole;  poiché  fu  egli  assai  diligente  osservato* 
re,  anche  de' più  leggieri  minuzzoli  della  i^ostra  fa- 
vella •  Conobbe  il  tutto  il  Pergamiuo  ,  e  si  servi  per 
esemplo  n€il  suo  Memoriale  dell' istesso  luogo  nota- 
to dal  nostro  censore  (2)  :  che  se  sconvenevole  a  lui 
fosse  naruto,  non  V  averebbe  apportato  al  sicuro .  E 
se  nelle  poesie  degli  altri  ciò  non  si  osserva ,  è  ca* 

Jionato ,  perchè  non  hanno  quegli  avuta  T  occasione 
i  farlo.  Pur  ne' moderni  se  ne  ha  copia  doviziosa. 
Ma  se  il  dire  idol  ha  da  sembrare  sconvenevole  ;  as- 
sai più  sembrerà  il  troncamento  fatto  dall'  Anguilla- 
ia, nella  traduzione  delle  Metamorfosi  di  Ovidio^ 
nella  parola  "vo/o,  dicendo  ofol ,  che  con  restar  la 
parola  d'una  sola  $illaba«  troppo  disdicentc  rassem- 
bra.  Die' egli: 

E ^l  fabbro  d' anibi  il  voi  sicuro  scorge ,(3)^ 
Or  segue  l'oppositore: 

(t)  Avveri,  lib,  ^^  37.  (i)  Pergam.  Metnor^  mila  sfocii 
Idolo.  (})  AnguUL  Traduz.  liò.  8,  il.  i63. 
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OPPOSIZIONE  XIV. 

(St.  35.)  «  Ni  "Vi  è  figlia  d'Adamo,  in  cm  dispensi  » . 

Troppo  mostrò  id  questo  luogo  il  Tasso  ch'ei 
noti  AVifa  eerta  coaosoe&sa  dei  parlar  regolato ,  aven- 
do mostrato  un  elrror  fanciullesco ,  ponendo  il  vi  in 
vece  del  <ri;  e  parsi  sa  da' scrittori ,  assai  meno  di 
Idi  >  la  diilerenssa  ohe  hanno  queste  due  parolette 
fin  lofòtf  11  vi  assegnandosi  a  luogo  lontano  ^  quan- 
do IttOgo  dimostra ,  ed  il  0i  al  presdnle  \  ond'egli  con 
èìtt  : 

ifé  W  è  figlia  d^  Adamo  f 
ha  ditMstrato  essere  fuori  del  mondo  ^  dove  tutti  i 
figU'dl  Adamo  jOno!  e  dove  egli  si  ritrovava  ?  Dove- 
vi adUnqile  da  Itti  dirai  : 

Èfè  ci  èSgtia  d*  Adamo  . 
E  pure  ittcmapò  altre  voltò  In  dettò  errore^  dlet^iido: 

Né  vi  è  di  ifói  dhi  mai  lor  pàssi  athBàtì  i 
Onde  a  ragione  ftf   ^fet^ato  dall' ÀdcadMiiat  della 
Crusca ,  e  poi  dall'  Infardato  SeèÒiido  ,  nelle  con- 
troversie col  Pellegi'ido  sa  il  Dialogo  dell'  epica 
Poesia. 

RISPOSTA 

Sopfà  qaeMO  luogo  del  Tasso  potrebbe  bastar 
per  difesa  qMàto  il  tfostro  dottissimo  ^elfegrino 
ris^s^è'a^l  Secretarlo  dértl'  Accadèilxia  delta  Crusca^  e 
qUtftita  pòscia  t^plidò  all'Infarinato  Secondo  tfelle 
erudite  tt'iotte-,  ohe  ebbe  con  c^aelV  Accademia  per  lo 
Sisto  Uralogò^  diiiioitràtodo  ^ke  di  luogo  lontano  in- 
tese il  Tasso^  quando  disse:  Pfè  vi  ò  ec. ,  poiché  in- 
tendendo égli  d'una  Ibelletoa  quasi  ditinay  non  vol- 
le includerla  nel  centro  della  terra ,  ove  soófo  tuke^ 
le  bellezze  vulgari .  Pur  io  non  voglio  lasciare  sopra 
^nèsto  liiogò  «arnto  vittorioso  il  censore^  ohe  qOalehe 
cosa  di  vantaggio  non  voglia  soggiungerci ,  avve- 
gnaché rozzamente.  E  dico^  che  negar  non  si  può 
che  le  due  particelle  vi  e  ci,  quando  di  luogo  ten- 
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gono  significazione^ ad  ilslir  noli  s'abbiano  eoa  dif« 
fetenza  di  presente ,  e  di  loiltano,  éome  iiMai  hetk 
dice  il  nòstto  critico.  Ma  a'  iflgadtid  (ini  perdoni  mài 
▼irtuOso)  iii  ^è^lo  rinfariiiàloS«cOiido^oppoaena08Ì 
a  tal  luogo  con  aite:  Ed  it  i/uale  altro  per  vi  HM  pé* 
tti^a  intendere j  che  in  ^àéi/^  Mmdùf  ^hè  iH  ^uéH» 
mondò  ef*d  àncVegli^e  BèHisèiinA  lòoM  è  ^ìffht  tì&mmiié 
in  parlando  lo  itessò  errù^,  che  èM  diceié&<  ¥énni 
qui  in  BorHa,  e  vi  soHò  àtàio  già dd  ifuéttf^  h^H{\\ 
Qniridf  il  Gdastavini  péi'^lfé^a  del  TaMO  ttttpOitò  9lU 
Clini  escjtnpir,'  in  cui  provai^  iÉtétadtffd^èm  tutor  t»l 
per  éi  tenga  posto  dagli  Scrittori  «  eOa  ^  illH  ^t\M 
un  autorità  del  Bocòadtib ,  diòetldo  :  li  BótéùC'* 
dio  dice:  Per  contai  {^àrià  d'ilmdrein  |>ek^iiA  di 
Venere)  la  tortora  il  sné  fhéìfckio  stgukà,  e  te  nò'* 
sire  colombe  a*  suoi  maschi  van  dietro  con  gran» 
dissima  affezione ^  e  niuho  Ulità  ve  n'  è  di  loro,  che 
dalle  mani  di  costui,  ec.  Segue  poi  il  Guastavini: 
Se  h:nèré  Msbmthà  péY  >é  n'  è  >  éitf^  tkén  può  ih^ 
tendere,  che  alcuno  non  è  nel  mondo,  o  nel  Cielo, 
o  dope  éltk  si  pohè  tésére;  ed  étlèi  pure  con  èssi  si 
titrovdin  ^Uéhm^ò  :'  ed  il  Bòòéàciò  hd  dettò  iì  }  d 
iuohsérìrpio  ThàpétUto  dite  il  Taiio  (%).  Ma  ìd  sO^ 
nò  di  opinióne^  bhé  reieiUplo  ótì  BùtaàtìHo  nella 
Flainttietta ,  apportato  dkl  Gua9ta¥lil{>  della '|>«rtièd«' 
la  vi,  dinoiàr  ttotf  vògiiia  luogo  ;  ma  8t«  ilùà  patrti*« 
cola  riempitiva ,  conoscendosi  ciò  assai  chisiranieB^ 
te  ^  perciocché  ,  togliendosi  detta  particella ,  il  senso 
in  parte  alcuna  guasto  non  rimane^  dir  potendosi: 
^iiuìó  altro  n'è*dì'loro,  che  èc.  Quindi  setife' altro 
chimerìzzare  àéìY  ìH^éo  Modoi  è  il  vei'ào  AkA  Tassò  , 
usando  vi  per  parliéélk  irié»|iiltvà ,  poscifedbe  ehiài^ 
ro  si  vede  .  che  àivmà  (oti/bl  ^llk,  dìdàlid6? 

Ne^ièfi^ltad^JdàPv^S  ' 
che  tanto  è ,  sé  diceste  : 

Non  è  f  glia  a*Addfkò-, 

essetado  il  tì*  ,  \é'\  non  d' Una  forza  Sièétii .  fi  Unto 

più  in*c[uèstà  opinione  dobbiik tuo  eonfilrniàrljt,  <p'àn^ 

{i)lnj. Sec.  TiepL al  Pelleg.  (a) GuaHd^*  d^. M  I^àiso. 
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IO  che  il  Bembo,  ottimo  maestro  di  lingua^  andò  di** 
cendo,  che  aoglioDo  aimili  particelle  usarsi  oell'ora- 
zioae  per  Oroamenio  e  vaghezza  .  dosi  dice  egli: 
Tuttocciò  egli  non  è  cosi:  Che^  i/uantunque  ciò  che 
in  questi  lunghi  si  dice ,  dire  eziandio  senza  quella 
voce  si  potesse  j  dico  in  quanto  al  sentimento  degli 
scr^tori;  nondimenOj^  quantop  oi  all'  ornamento  ed 
alla  vaghezza  del  parlare,  manifestamente  veder 
si  può,  che  ella  non  v*  é  di  soverchio  posta,  anzi  vi 
sia  di  maniera  »  che  non  poco  di  grazia  vi  s'arro^ 
gè,  così  dicendo  :  E  questo  neir  altre  voci  mi  ^  e  ti  ^ 
.  e  vi  parimente  sifali).  E  così  segue  a  portar  molti 
esempli  che  tralascio  »  per  esserne  da  qaesto  autore 
apportati*  Oltrechò  la  aoa  autorità  è  tale ,  che  può 
bastare  per  avvalorar  quanto  he  detto . 

OPPOSIZIONE  XV. 

(St«44.}  «  Quando  il  mio  geniior  cedendo  al  fato  )'• 

Questf  frase  cedere  alfato,  usata  dal  /Bm^o,  h  co* 
ai  del  Latino ,  che  niente  dell'  Italiano  cootiene;  on- 
de latinamente  si  dice  ,  cedere  fato  >  et  fatis .  Cosi 
Livio  :  Jtaque  quibus   vestrum  ante  fato  cedere  , 

JfuametC.  E  quanto  debbano  schivarsi  nella  nostra 
avella  i  latinismi^  a  bastanza  han  dimostrato  cento 
acrittori  • 

RISPOSTA 

Si  sono  trovati  non  pochi  scrittori  che  hanno 
cercato  con  ogni  accortezaa  di  sfuggire  le  frasi  lati- 
ne. Altri  poi  sono  stati. ,  che  con  arte ,  e  senza  difle« 
renza  n  hanno  empiuto  i  fogli .  Ambedue  queste 
estremità  sono  viziose.  E  troppo  si  sono  ingannati 
coloro^  e  con  essi  il  nostro  censore ,  i  quali  si  diede- 
ro a  credere,  che  purgata  lingua  italiana  chiamar  si 
dovesse  quella^  che  dal  Laiioo  più  si  allontaui  • 
E  chiara  il  va  dicendo  Lionardo  Salviati  :  Lo  es" 

:  [i)  fiembof  LO*  3é  .     , 
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sersi  (die' egli)  dalt anno  del  MQOJino  a  cento 
anni  appresso,  J0I  gf^maticale  uso  delia  latina 
lingua  veduta  la  nostra  imbrattare.  Seeondochè 
si  corre  quasi  naturalmente  per  lo  correggimento  al 
contrario j  un  falso  presupposto  dietro  ali*  ortogra* 
fia  ha  generato  in  ouona  parte  de*moderni  scritto* 
ri  :  cioè ,  che  il  primo  e  piU  sicuro  e  piU  general 
fondamento  dello  scrivere  correttamente  nelfioren* 
tino  idioma  ,  si  sia  f  allontanarsi  dalla  latina  lin^ 
gua  (1)  ec.  Perciocché  il  non  voler  che  si  usi  alcu- 
na di  queste  frasi,  è  una  sirettezza^ft  cui  ligar  non  si 
volle  né  il  Petrarca  ,  uè  Dante ,  né  il  Boccaccio^  né 
vi  si  dee  ligare  alcun  altro  scrittoi.  Deve  in  que- 
sto caso  in  gran  parte  operare  il  giudiaio^  percioc- 
ché non  si  dee  far  del  pedante  da  commedia  con 
fare  una  misrhia  di  voci  latine  e  italiane  allo  spro- 
posito; ma  si  deono  usare  quelle  frasi  che  dall'uso 
e  da' buoni  scrittori  vengono  ammesse.  Più  strano 
fu  l'avere  usato  il  Petrarca  la  voce  Miserere  del 
tutto  Ialina; 

Miserare  del  mio  non  degno  affanno  (2)^ 
troppo  al.yivo  avendo  voluto  imitar  Virgilio; 

• .  •  •  miserere  animi  non  dignaferentis  (3). 
E  strano  sembrar  deve^  quantunque  scusabile  9  per 
la  natura  del  verso  sdrucciolo  ,  Y  avere  il  Sannasza* 
ro  usate  alcune  voci  latine  nelle  sue  poesie  (4%  ar- 
ditamente avendo  detto  irascere  per  adirarsi,  lede-^ 
re  per  offendere,  cascoli  per  "vasi  piccioli,  limula 
"per picciola  lima;  e  altre  che  se  li  potriano  conce- 
dere nel  verso ,  se  nelle  prose  astenuto  se  ne  fosse. 
Pure  essendo  la  nostra  favella  scarsa  di  [voci  e  di 
espressioni;  stimo  io  bene  ingrandirla  colle  straniere^ 
e  fra  1'  altre  colle  latine,  essendo  quella  lingua 
molto  doviziosa  e  di  vaghe  frasi  e  di  belle  parole. 
Qnd'é  che  dir  possiamo,  di  taccia  alcuna  non  esser 
capace  il  Tasso,  anzi  degno  stimarlo  di  lode,  che 
taluna  ne  abbia  dalla  latina  alla   lingua  nostrale 

(i)  Jvert.  voi.  i>  /•  3,  e.  1,  /»•  4-  (2)  P^f**  Rime  Am. 
(3)  ^irg^  Eneid.  i«(4}<faiiitaz.  Are, 
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con  beliiwqiiQ  fBQ^.jpom^^Q  i'  ablativo  <«  pern^etr 
tenU  latiiu>^  i^U'  tUli^Lop  p^rl^r^?  «  Oncie,  perobè  co- 
nobbero 1^  v^gbi^czii  4ì  ^,W^Ù  e  cimili  iQ.odi  di  di- 
re »  QQii  l^^ji^  miaiiii^  i  moderici  darcene  mille  esem- 
pli ,  i^f vfiii4p<«m  Qi^n  belle^i^si  • 

OPPOSIZJONE  XVI. 

(St.  56»)  »  Che  coìnmeU^e  in  me  valse  egli  stessa  )»• 

li«  paroU  iitatse  riei:!  presa  dal  Tasso  per  (er^ 
persona  4^1  pret«|ritp  perfetto  del  verbo  volere  \  e 
ppr  ella  é  ler^  perisoaa  del  perfetto  di  valg/ere .  Do- 
veva adunque  dite  valle ^  questa  esseiMlo  la  vera  vo- 
f;e  ^  ed  in  questo  errore  inciaippò  p^H  d' una  yolu  # 
pome  allorebè  disai^: 

Offerse,  e  volse  in  se  sola  raccarre  • 

E  cosi  u^a  egli  spesae  fiate  ripr^pd^voli^ento* 

JÌqu  ha  dubbtf>  ebe  la  vera  e  perfetta  regola  ip 
questi  preteriti  4i  verbi  4  la  già  accennata  dal  qp^- 
atro  censore  t  pure  non  è  perciò  da  biasimarsi  i,l 
Tasso  f  «e  t^o/ise  9  e  w^  valle  ei  disse  \  percioccbè 
molti  inaea^i  della  nostra  italiana  favella  >  e  l' i^na 
e  l'altra  voce  dal  perfetto  del  verbo  volere  baiiAO 
aasigi^at4-  (iosi  il  Bembo:  Ferciacchè  e  volle  e  v»)- 
«e  t  ^  dolse  a  dolf^  si  dice  (1).  Cosi  parimente  Pio- 
piede  Borghesi  ;  Non  doserebbe  esser  ragionevole^ 
che  si  dicesse  volsi  e  volse  per  prfm^  e  per  ter;^0^ 
voce  del  pr^fito  perfetto  dimostrativo  del  verba 
iif^lete  p  patendg  prendersi  per  la  prima  voc^j  e  per 
la  terfif>  d^l  m^d^§ima  pr^tpriu>  perfetto  del  verba, 
volgere  (2) .  E  segue  altre  ragioni^  con  oppugnare 

(0  BembOf  Prose^^  f.  3.  (^  fi^rjgh^/tfilU  p.  3» 
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ìì  Zeppio .  E  LioiMirdo  Sal?iaii  pure  •'  poeti  60»cc4# 
tal  ?oce^  dicendo:  Se  da  dolere  si  forma  dolae^ 
day  volere  $*  avrehbe  a  fermare  toI^  ;  tuUa^ia  l'uso 
noi  consente,  e  bisogna  dir  velie  \  peroeehè  velie  ^ 
cìie  in  sua  'vece  talora  si  Éreva  in  rima^  è  tteen»a 
di  poeti  (1).  £  parmi^cfae  Del  modo  atetso  sia  la  voce 
sparso j  propria  del  verbo  spargere,  e  tal  volta  po- 
sta per  voce  del  verbo  sparire.  Cosi  Monaigaor  del- 
la Casa  : 

Oye  repente  ora  è  fuggito  j  e  spqtrio 
Tuo  lume  altero  (2) . 
Né  voglio  perciè  ct|Q  ìit  nodo  plcuno  si  dia  a  cre- 
dere il  censore  «  che  questa  voce  sei  significato  del 
verbo  volere  fosse  usala  dal  T«sso  aeaza  gli  esempli 
de'^più  degni  autori ,  ch'abbia  avpli  gianm^ai  Yìvs^ 
liat»a  poesia  •  Sentasi  il  Peiraroa ,  e  diressi  cbe  '1 
KOstro  poeta  se  '1  prendesse  p«r  guida . 

Quel  hel  *»is^  ieggÌ€ulroj  in  eh*  ella  volse 
Mostrar  ^uaggiU  guanto  laesiè  potea  (3). 
£  così  altrove  : 

e  mai  non  volsi 

Altro  da  te,  ehe''l  Sol  degli  occhi  tuoi  (4). 
Anzi  ho  osservata  questa  voce  anobe  nelle  prose  dep 
gli  scrittori  stimati,  contro  il  parere  del  Salviati» 
che  sol  per  paelica  ticenaa  il  concede  •  Eeeone  un' 
autorità  del  divino  Àligleri  nel  suo  amoroso  Gom^^ 
vivio  :  Iddio,  eho  vohe  pri^mr  noi  in  ^M^sta  <Mta  di 
eotesta  luce.  Né  d#po  hif  sde^nè  di  ciò  fare  lA  Grò* 
nisu  Fiotentitto,  Matteo  yìììkni  i  JB  ciò /hne  non. 
volse  (5).  E  del  modo  stesso  c^nto  akti  scrittori  pa«* 
rimente  hanno  usato  di  dire;  ond'é  che  possiam 
dire  la  voce  volse  essere  cosi  comune  al  verbo  vo^ 
lercj  come  al  verbo  volgere  ;  e  che  (come  abbiam 
dimostralo)  volle  e  votse  possa  ugualmente  dirsi 
con  regola .  E  non  solo  non  d^ssi  di  ciò  dar  tacs* 
ci(^  al  Tasso  ;  ma*  dob^iam  d)i^  cbe  egli  bravamea*^ 

(  I  )  Jvvert.  voi.,  tyl,ii^  e.  ^,  (2)  Casa ,  Ritne^  san.  4, 
(3)  Fetr,  Rimep,  1 ,  aon.  t^j. (4)  ep.  %y  fott^  3o4« 
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tt  ftvctte  inreslagtu  questa  dhlinsione  ,*  mentre  «a*» 
pendo  ebe  aoone  Delle  prose  ^olse,  per  voile  fosse 
usato  di  dirsi,  egli  nel  messo  del  verso  e  seasa  ne- 
cessità alcuna  volle  frapponerla;  DOn  potendosi  cre«* 
dere  aUrimenle  di  quel  grand'  uomo . 

OPPOSIZIONE  XVII. 

(St.  67.)  «  La  sferza  in  quelli ,  il  freno  adopra  in 

questi  ». 

Vogliono  tutti  que' maestri,  che  documenti  di 
lingua  lasciarono,  cbe  siccome  questi  t  quegli  nei 
numero  del  meno  banoo  i  lor  casi  obliqui  di  costui^ 
di  colui;  a  costui,  a  colui ,  eq  e  non  si  può  di  que^ 
sti  e  di  quegli  regolatamente  dire;  così  parimente 
nel  numero  del  più  ne' casi  obliqui  iosegnano,  cbe 
a  dir  scabbia  di  coloro j^  coloro ^  di  costoro f^  costo^ 
ro  ec*  Quindi,  a  mio  giudisio,  errò  il  Tasso,  aven- 
do egli  detto  nel  caso  obliquo  in  quelli  e  in  questi, 
y  invece  di  dire  in  coloro  e  in  costoro .  E  in  questo 
errore  par  che  bene  spesso  nel  poema  della  Gerusa- 
lemme inciampasse,  come  nel  cauto  decimo,  alla 
atanza  45: 

//  sa  Clorinda  teco,  ed  io  con  questi; 
a  così  ancora  nel  canto  settimo,  alla  stanza  19  : 
Che  toglie  a  questo  iljitr  Circasso  l'alma, 
E  Clorinda  di  quello  ha  nobil  palma . 
E  cosi  in  cento  altri  luoghi  cbe  lascio  di  notare^ 
bastando  questi  soli  per  nota. 

RISPOSTA 

Beucliè  r  opinione  comune  sia  quella  che  ri 
nostro  censore  ha  portata,  contutsocciò  non  deve  sti» 
marsi  errore  l'usar  quelli  e  questi  ne' casi  obliqui 
altresì ,  essendo  usitato  bene  spesso  dagli  scrittori  • 
E  bilanciando  il  tutto  nella  nostra  Bilancia  Critica , 
vedremo  sé  V  usar  che  ha  fatto  il  Tasso  questi 
pronomi  in  tal  modo ,  riesca  al  giusto  peso  della  no- 
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Hra  lingua.  Fu  il  Bembo  odo  degli  esatti  investiffa- 
ttori  delle  cose  di  lÌD|ifaa  purgata  ;  pur  egli  sopracciò 
cpsi  fa  dicendo:  Comecché  quei  eziandio  in  quello 
del  piU  si  dica,  e  in  daschedun  caso  assai  soven* 
te  da  poeti ^  e  alcuna   ^olta  ancor  questi ,  ee;  (1) 
osservandosi  eh'  ei  dica  :  In  ciascun  caso  assai  so^ 
vente  da' poeti  ec.  Pur  chi  volesse  conoscere  che  il 
Bembo  si  mostrasse  rigoroso ,  anziché  nb  ,  in  questa 
tegola  ,  concedendo  ciò  solo  a' poeti ^  ^^9f^  l'opere 
di   Giovanni  Boccaccio ,  e  vederà  chiaro    che  noU 
meno  a' poeti ,  che  a' prosatori  comune  ella   sia.  E 
che  non  alenna  volta,  come  il  Bembo  disse ,  ma 
spessissi  me  fiate  questi  e  quelli  in  ciascbedun  caso 
ai  trovi  y  ne  apporterò  solo  qualche  esemplo  «  per 
dar  giusto  peso  alla  bilancia ,  e  fsr  conoscere  al  cen- 
èore ,  che  troppo  rigido  mostrato  si  sia  eoi  Tasso. 
Dicesi  dal  Boocaccio  nel  proemio  del  suo  Decamero* 
ne,  opera    in  cui  egli  maggiormente  osservò  pur- 
gatezza di  lingua  :  Io  sono  uno  di  quelli  ^  ec.  E  poi 
segue  appresso  :   A  quelli  almeno ,  a' quali  fa  luo^ 
go  alfiuno  alleviamento  portare  ec.  (2).  E  così  pari** 
mente  dalFistesso  altrove  si  dice:  Nacquero  diverse 
paure  e  immaginazioni  in  quegli,  che  rimaneva^ 
no  Ww    ec.  E  così  altrove:  Son  nato  per  madre 
di  quegli  di  Valtecchio  ec.  (3).  E  del  modo  stesso  : 
Massimamente'  'veggendosi  guatare  a  quelli^  che 
v'eran  d'intorno  ec.  (4).  E  così  questo  pronome  ben 
cento  altre  volte  usato  venne  dal  medesimo  scritto- 
ire  ;  onde  scorger  possiamo  ,  che  non  commettasi  er- 
rore alcuno  in  usar  quelli  è  questi  in  casi  obliqui. 
E  l'opere  del  Caro,  e  le  prose  dèi  Varchi  da  per 
tutto  piene  rte  sono.  Ed  è  falsa  T opinione  d'  alcuni, 
i  quali    vollero  che  solo  nel   numero  del  più  si  u- 
sassero  questi  pronomi  in  casi  obliqui;  perciocché 
ristesso  si  vede  praticato  anche  tìel  numero  del  me- 
no. Né  mancano  in  prova  di  ciò  gK  esempli,  pieni 
essendone  i  libri  più  purgati  che  vanta  Y  italiana 

(i)  Bembo f  Prose  L  3.  (a)  Boceac*  proem.  del  D<:c.. 
(3)  e  gicr*  r ,  no^L  1 7.  (4)  e  novel.  84p 

Contrai'.  T.1F.  4 
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.  favella;  pure,  aceiocchò  in  ciò  la  bada  noti  4ia mol* 
ta ,  lasciando  di  far  lungo  catalogo  di  scrittori ^  por- 
terò in  mezzo  un'  autorità  dal  Boccaccio  medesimo^ 
il  quale  siccome  è  uno  de' primi  oracoli  della  bua* 
na  lingua,  così  una  sola  sua  autorità  può  bastare  e 
per  chiarezza  della  cosa,  e  per  difesa  di  ogni  scrit** 
tore,  che  in  caso  obliquo  amache  nel  numero  del 
meno  questi  pronomi  usati  avesse. Nella  canzonetta, 
che  si  trova  nella  novella  novantesima  settima,  dice 
a  que^i  nel  numero  singolare  : 

Poiché  di  lui.  Amor,  fu  innamorata» 
Non  mi  donasti  ardir  quanto  temenza,  - 
^         Che  io  potessi  solo  una  fiata 

to  mio  voler  dimostrare  in  paruensa 
A  quegli,  che  mi  tien  tanto  affannata* 
E  ciò  basti  per  rispondere  all'  opposizione  fatta  al 
Tasso,  neir  usar  queste  voci  in  oasi  obliqui. 

OPPOSIZIONE  XVIII,    * 

(Si,  89)  ti  Ad  altri  poi  j,  eh' audace  il  segno  varca  m  , 

Non  fu  meno  errore  di  questo  poeta  l'avere  usato 
quelli  e  questi  ne'  casi  obliqui ,  essendo  voci  assi- 
gnate  a' retti ,  di  quello  che  qui  é.il  dire  a/^ri>  iur 
vece  d'a/trai,*  questa  voce  essendo  regolatamente  de- 
gli  obliqui,  e  quellfk  solamente  de'r^tti;  rpgol^  *^'* 
Yeramepte  dataci,  daf  maestri .  C  spessa  in  quest'  er- 
rore egli  cadde,  siccome  allora  che  dis^e  nel  canto 
quinto,  stanza  6« 

.  Che.^n  altri  ò  pros^identa,  in  noi  vUtate^ 

RISPOSTA 

4 

E  in  ciò  parimente  non  erro  il  Tasso ,  usandosi  il 
dire  altri  e  altrui  indtiferentjamente  ne'casi   oblir 
qui ,  rompendo  la  regola  lasciataci  da'  maestri.  Nel^ 
la  Raccolta  degl'  Illustri  disse  Niccolò  Tiepolo  : 
Che  tutto  qi^el,  ch^ad  altri  saria  greue% 
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E  nella  stessa  Tommaso  Castellani  : 

Ma  quel  cKmd  altri  nuoce  yè  sol  radice 

Del  nostro  ben  eè. 
Né  dò  schifò  Monsignor  della  Gasa  : 

Repente  ad  altri  amor  dona,  e  dispensa  (1). 
E  Benedetto  Varchi  : 

Ch'^id  altri  rado,  e  forse  mai  nonfeo  (2)  • 
E  se  ne  servì  nelle  prose  altres),  dicendo  nell'Ereo* 
kiBo:  //  Bobortello  non  ha  difeso  sé ^  peniate  co- 
me  difenderà  altri .  E  altrove  nel  medesimo  dialo- 
go :  8e  ad  altri  'voi,  o  M.  Lelio  Bonsi ,  le  direte 
i»iai.  Conobbe  tutto  ciò  Adriano  Politi^  onde  nella 
lettera  al  Pannocchiesehi,  alFo^post^ore  che'I  con* 
trarìo  teneva,  cosi  rispose;  Il  censore  s^in^an^ 
na  all'  ingrosso,  se  crede  che  H  pronome  altri  nel 
ntaggior  numero  sia  del  retio  solamente,  e  non  ser* 
ya  a  tutti  i  casi,  non  solo  secando  t'uso  nostro  di 
Siena,  ma  anco  degli  scrittori  antichi,  come  ben 
mostra  il  Borghesi  nella  lettera  al  Sig.  Ippolito 
Augustini,  dove  cita  infiniti  luoghi,  a  questo  propo;;- 
sito,  del  Passavanti,  del  Boccaccio  i  del  Petrarca, 
e  del  Casa.  E  così  fu  moltissime  fiate  usato  dal 
Caro  nella  sua  Apologia  .  Ed  il  Pergamino  nella 
lettera  dedicatoria  del  sno  Memoriale  pur  disiCe  : 
Non  dolevano  queste  mie  fatiche  essere  da  me  of'- 
fette  ad  altri ,  cfte  a  V.  E.  ec.  E  sempre  anderà  re- 
golatamente detto  ne' casi  obliqui  del  maggior  nu- 
mero, purché  vi  sia  la  compagnia  dell' articolo ,  o 
segno  del  sno  caso,  siccome  anche  ne  avvertì  il  ci- 
tato Pergamino.  Onde  stimo  aver  chiarito ,  die  non 
errasse  il  nostro  poeta ,  usando  altri  nel  numero  del 
più  in  caso  obliquo ,  contro  la  regola  del  censore, 
ehe  volle  in  ciò  mostrarsi  seguace  del  Bembo* 

(;i  ) ,  Casa ,  Rime,  (a)  Varchi^  Rime. 
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OPPOSIZIONE  XIX. 

(St.  93.)  a  Inforsaogrii  suo  statole  ditor  gioca  v  • 

Abbiamo  per  buona  osservazione^  che  quando  il 
ragionaménto  ha  relazione  ad  una  sola  persona,  il 
•suo  relativo  debba  assere  suo,  sua, . ec*,  e  quando  a 
più  persone  si  riferisce,  relativamente  abbia  a  dirsi 
toro;  come  per  esempio  :  L*uc4iello  fugge  il  suo  m« 
do\  Gli  uccelli  fuggono  il  loro  nido.  Quindi  fu  ri* 
preso  il  Gastelvetro  dal  Muzio  nelle  Battaglie,  ch'e- 
gli  ciò  osservato  non  avesse,  avendo  detto:  SotittO'^ 
ri,  che  pubblicano  i  suoi  poemi .  E  ne  riprese  parì- 
hiente  il  Ruscelli ,  il  quale  usò  cosk  malamente  il  re« 
lativo«  Sicché,  essendosi  detto  in  questo  luogo  dal 
Tasso  suo  stato  p  che  si  riferiva  agli  amanti  che  di 
sopra  avea  nominati ,  di  numero  plurale,  dicendo; 

Fer  gli  amanti  il  pie  drizza ^  e  le  parole f 
riprendevolmente  fu  detto,  dir  si  dovendo  loras$0to^ 

r 

RISPOSTA 

*  * 

La  sposizion  di  questo  luogo,  a  mio  giudizio,  non 
va  come]  il  censore  s' immagina ,  e  come  altri  aneo-^ 
ra  vanamente  si  persuasero  :  ed  acciocché  resti  ben 
bilanciato,  anderò,  per  chiarezza  della  cosa»  factn-* 
do  r anatomia  a  questo  luogo  del  Tasso.  Dùis'egli: 
Fra  sì  contrarie  tempre  in  ghiaccio  e  injbcoj. 
In  riso  e  in  pianto,  e  fra  paura  e  spene 
Inforsa  ogni  suo  stata,  e  di  lar  gioca 
1/ ingannatrice  donna  a  prender  mene. 
Cioè  Armida,  ingannatrice  donna,  ponea.in  farse  il 
suo  proprio  stato,  riferendosi  il  relativo  suo  ad  Ar- 
mida ,  terza  persona  singolare  .  Ed  acciocishè  più 
chiaramente  possa  dimostrare  il  mio  par^ae,  non  mi 
renda  spiacevole  col  ripeteVe  quanto  da  Goffredo  a 
lei  fu  detto,  escludendola  da'  guerrieri  oh'  ella  già 
dimandava: 

Se  in  servigio  di  Dio,  eh' a  ciò  n'elesse, 
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Ifon  s^  impiegasser  qui  le  nostre  spade , 
Ben  tua  speme/ondar  potresti  in  esse,         ^ 
E  soccorso  trovar,  non  che  pietade. 
Ma  se  queste  sue  gregge,  e  queste  oppresse 
Mura  non  torniam  prima  in  libertade. 
Giusto  non  è,  con  iscemar  le  genti. 
Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti» 
Pur  Armida 9  dilettando  poscia  molti  cavalieri  del-» 
l'esercito  Cristiano  colle  sue  arti: 

Ma  mentre  dolce  parla,  e  dolce  ride, 
E  dì  doppia  dolce^iza  inebria  i  sensi, 
Ouasi  dal  petto  lor  l*  alma  divide, 
Nofì  prima  usata  a  que*  diletti  immensi ^ 
prese  qualche  spera  osa  a  ottener  il  suo  intento;  on* 
de  dicesi  assai  bene^  che  ponesse  in  forse  ogni  suo 
stato . 

£  perché  or  con  dolce  parlare  e  dolce  riso  allettava 
que' guerrieri I  come  si  disse;  ed  ora  colla  mestizia 
del  voUo  e  con  papille  lagrimevoli  invitava  i  loro 
occhi  parimeole  al  pianto,  come  si  soggiugne: 
Stassi  talvolta  ella  in  disparte  alquanto, 
E  7  volto  e  gli  atti  suoi  compone  e  finge. 
Quasi  dogliosa;  e  in  fin  su  gli  occhi  il  pianto 
Tragge  sovente,  e  poi  dentro  il  respinge: 
E  con  quest*  arti  a  lacrimare  intanto 
Seco  milf  alme  semplicette  astringe; 
ben  dir  doveaTsi  dal  poeta: 

•  •  ,  éC  di  lor  gioco 
L'ingannatrice  donna  a  prender  viene; 
dicendo  toro,  perchè  si  riferiva  agli  amanti ,  o  pure 
a  quelle  parole  milC  alme,  di  plural  numero,  di  cui 
Armida  si  prendea  gioco,  facendo  loro  mutar  l'af- 
fetto secondo  le  mutazioni  del  suo  sembiante  •  Ma 
affinché  in  modo  alcutio  non  possa  esser  ripreso  il 
Tasso  in  questo  luogo,  potendo  anch'essere  che  l'o- 
pinione mia  andasse  errata  intorno  al  sentimento 
di  questa  esposizione ,  farò  conoscere  chiaramente, 
che  di  taccia  non  sia  degno  il  poeta ,  se  suo  in  vece 
di  loro  ha  usato.  Me  gli  scrittori  ,  dal  Muzio  oppu- 
gnati, biasimo  alcuno  per  ciò  aver  debbpiio;  posciac.* 


y 
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che  la  regola  dal  censore  apportata,  quantunque 
buona ^  non  ò  perciò  che,  trasgredendosi ,  in  errore 
si  cada  ;  poiché  ne*  libri  migliori  di  purgata  favella 
tanti  esempli  n'abbiamo,  che  appena  è  che  possa 
dirsi  regola.  Sentasi  il  Petrarca  : 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  dispari 
Quintiliano,  e  Seneca j  e  Plutarco  (1). 
Così  Francesco  Maria  Molza  : 

Siccome  augelli  semplicetti  e  puri 
Lunge  dal  suo  nativo j  almo  ricetto  (2)^ 
Né  se  ne  allontauò  Luigi  Alamanni  : 

Non  si  vedeano  allor  gli  umani  ingegni 
Con  mille  insidie- a  pesci,  augelli ^  e  fere 
Romper  la  pace,  e  i  dolci  suoi  disegni  (3). 
Né  diasi  a  credere  il  censore,  che  questo  modo  di 
dire  sia  stato  schivato  da  autorevoli  scrittori  di  pro«- 
se;  poiché  ne  sono  copiosi  gli  esempli:  ed  il  libro 
di  Pier  Crescenzio  ne  é  così  pieno ,  che  citarne  l'au- 
torità  sarebbe  gran  consumazione  di  tempo.  Pure  ^ 
per  maggior  chiarezza  di  questo  luogo  del  Tasso,  ne 
addurrò  alcuni  di  regolati  scrittori:  e  quantunque  il 
Crescenzio  n'abbia  pieno  ogni  foglio,  ne  porterò 
sol  Uno  per  saggio.  Die*  egli:  Le  mete  acetose  ed 
acerbe  generano  flemma ,  e  putredini j  e  febbri  per 
la  proprietà  del  suo  umore,  e  della  sua  crudità  (4). 
Ed  il  Boccaccio  disse  nel  Proemio  del  suo  Decame- 
rone  :  Pochissimi  erano  coloro,  armati  i  pianti,  e 
ramare  lagrime  de^'anoi  congiunti /ossero  concedu' 
te.  E  così  altrove  :  Poiché  gli  arcieri  del  vostro  ne" 
mico  avranno  il  $vlo  saettamento  saettato,  ed  i  vostri 
il  suo  ec.  (5).  De'  quali  modi  copiosissimo  si  rende 
il  Boccaccio  in  tutte  l'opere  sue  •  Nò  mancano  per- 
ciò degli  altri  autori,  che  di  questo  modo  serviti  si 
siano  •  Giovanni  Villani  trovasi  frequentemente 
essersene  servito.  Dice  in  un  luogo:  /  Fiorentini 
per  far  restituire  a^  loro  mercatanti  la  sua  merca' 

(i)  Petrarca,  Trionfo  della  Fama, e.  3.  (i)  Raccolea  di 
Rime  dell' Àeanagù{$)Alaman.  Elen.  3.  (4)  €rescen,  libro 
5f  top»  13*  (5)  Boccac.  Decam,  noveL  fyì. 


ti  Matte  tn9  63 

tantta  (1).  E  Matteo  suo  fratello  ti^n  iscbivò  usarlo 
nelle  fitoriei  che  poscia  segui  ;  I  Fiorentini  manda' 
tono  1  suoi  soldati  (2).  E  del  onmero  di  costoro  an- 
cora è  Dante:  Maguellijch^  compongono  parole 
armoniose j  chiamano  le  opere  sue  canzoni  (3) .  £d 
acciocché  si  vegga  ^  che  non  solo  con  gli  esempli , 
OQA  parimente  coìr  autorità  possa  difendersi  il  Tas- 
so^ e  riprovarsi  la  severità  del  Muzio»  sentasi  che 
uè  di^e  il  Borghesi  in  una  delle  sue  lettere  discorsi- 
ve ad  Ippolito  Agostini:  E" vero  (  scriv'egli  )  che 
loro  in  tal  modo  serve  lo  piti  delle  volte  al  se^^ 
condo  numero;  ma  è  falso  che  talora  t  poeti  epro** 
satoris  e  specialmente  i  tre  padri  della  nostra  /m- 
gua  ^benché  non  ne  facciano  menzione  la  Fabbrica 
del  mondo  j  e  gli  altri  f^ocabolarjJ,non  faccian  set' 
uire  anche  al  primo  numero  suo  ^  sua,  suoi  ^  sue(4)« 
Quindi  cento  esempli  ne  porta  così  nel  numerò  del 
jueno  f  come  in  quello  del  più  de'  migliori  autori  di 
lingua  italiana*  Onde  conoscer  chiaramente  potras* 
si  f  che  in  ogni  modo  che  si  prenda  la  voce  suo  ^  nel 
luogo  del  Tasso,  dal  censore  notaio»  attribuirsi  ad 
errore  non  posda.Non  voglio  lasciare  contuttocciò  di 
soggiungere  »  che  V  uso  di  dir  suo  in  vece  di  loro  fu 
preso  dalla  lingua  latinai  chiamato  da'grammatiei 
reciproco;  e^dicesi:  Cives  defendebant  suam  pa^ 
triam»  Cosi  Gellio:  Trium  poetarum  illastrium  E- 
pigrammataj  Cn.  JYeviij  Plauti,  IH.  Pacuvii,  tfuas 
ipsi  feceruntj  et  incidenda  suo  sepulcro  .relique^ 
runt  (5)«  £  cost  in  questa  lingua  ben  cento  esempli* 

OPPOSIZIONE  XX- 

(G.  5.St,  10*)  «  Te  dunque  in  duce  bramo ,  oue  non 

caglia 
li  A  te  di  questa  Sira  es^ser  campione  )>. 

Non  so  quanto  ben  si  dicesse  dal  Tasso  Sira  inve' 

(i)  Gio*  VilL  tib^  6,  cap*  a*  (2)  Matteo  Pillarti ,  tst^  libé  1 , 
e,  a3.  (3)  Dante ,  della  Fdg*  Eloq.  L  2,  e,  8*  (4)  l^orgh,  Lett* 
p.  3«  {5)  Aule  Gel.  lib.  i^  e.  24* 
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ce  di  signora,  fermando  il  nome  sostantive  femnii« 
nile  dal  sostantivo  mascfaile  sire  :  voce  portata  nella 
nostra  favella  da' Francesi ,  che  vai  Tistesso  che  si" 
gnora,  di  cui  anche  si  servi  il  T^sso ,  dicendo  nella 
stanza  67  del  canto  quinto: 

aSiV^^  il  dì  stabilito  è  già  trascorso; 
non  sempre  potendosi  dal  nome  sostantivo  del  na«* 
Schio  formar   quella  della  femmina,  come  han  vo- 
lato i  maestri  « 

RISPOSTA 

Non  ha  dubbio,  che  la  voce  sire  dalla  Francia  al^- 
r  Italia  fece  passaggio |  come  diee  il  censore  ;  pur  da 
altri  popoli  la  si  presero  i  Francesi .  picoho  gli  E-^ 
brei  more  in  significato  di  maestro  e  di  signore^ 
i  Caldei  mar:  gli  Arabi  mir,  e  in  significato  di  fé- 
mina  mar  o  Maria  (1)  •  Quindi  si  disse  parimente 
sar  in/significato  di  Signore,  e  sarà  in  significato 
di  sigerà.  Da  sar  dissero  gli  Arabi  n>  nello  stes- 
so significato:  da' quali  poi  preaero  i  Francesi  que- 
sta voce,  e  i  Turchi  dissero  da  sir  similmente  visir, 
E  da  questa  anche ,  come  gli  Ebrei  e  i  Caldei  e  gli 
Arabi,  ne  formarono  il  feminile  sira.  E  che  possano 
bene  spesso  formarsi  i  nomi  sostantivi  di  femmine 
da'  nomi  sostantivi  di  maschio  ,in  altro  luogo,  per 
più  chiarezza  di  questo,  faremo  diffusamente . ben 
chiaro.  Pur  in  questo  luo^o  la  voce  sira,  notata  dal- 
l' oppositore,  a  mio  giudizio  par  che  non  voglia 
dir  signora:  né  parmi  formau  da  sire,  com'  egli  si 
ha  dato  a  crédere;  e,  se  mal  non  mi  appongo,  par 
che  voglia  dinotar  piuttosto  donna  di  Siria,  ovvero 
Siriana,  Cosi  anche  il  Petrarca,  nella  Toce  Perse, 
intese  donne  di  Persia  o  Persiane,  allorché  disse: 

Tutte  vestite  a  brun  le  donne  Perse  (2)  • 
E  questa  esposizione, per  dirla,  parmi  più  al  prò* 
posito  • 

(i)  Vedi  Cornei,  a  Lap.  in  epist.ad  Corimh.eap.  i6. 
(^)Petrar€ay  Trionfi, 
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OPPOSIZIONE  XXI. 

(St.  2^6.  )  «  TVi  di  condurlo,  e  proceder  t*  ingegna  t. 

Io  questo  luogo  vien  tolu  la  particella  di  al  secoa* 
do  verbo^  dovendosi  dire,  e  di  proveder  ecs  mentre 
si  era  antecedentemente  detto ,  Tu  di  condurlo  •  E 
chiaramente  si  scorge  la  particella  di  esser  richiesta 
dal  senso  grammaticale ,  tanto  più  che  prima  della 
copula  vien  posta  ^  onde  dopo  la  detta  copula  dovea 
seguirsi  lo  stesso  modo  di  dire .  E  altrove  inciam* 
possi  ancora  dal  Tasso  in  questo  scoglio,  come  al- 
lorché disse  nella  stanza  settantunesima  del  canto 
tredicesimo  : 

S'  a  mortai  mano  gjià  virtù  porgesti 
Bomper  le  pietre,  e  trar  dal  monte  aperto 
Un  vivo  fonte  : 
ricercandosi  la  particella  di  avanti  al  verbo  iuBn!* 
to  ^  e  dovea  dirai ,  Se  virtà  porgesti  di  romper  le 
pietre^  di  trarre  ec. 

RISPOSTA 

Sembra  qnesto,  a  mio  giudizio,  piuttosto  un  vezzo 
della  noatra  favella ,  che  un  errore  ,  come  credesi  il 
censore, e  molti  con  lui  si  credettero  ;  perciocché  il 
senso ,  rotto  o  guasto  in  modo  alcuno  aon  rimane:  e 
ristesso  sarebbe  a  dire,  Credo  ottener  grazia  dal 
nostro  Re  ec,  spero  andare  in  Napoli}  che  se  si  di- 
cesse. Credo  ài  ottenere^  spero  di  andare.  E  accioc- 
ché non  parliamo  senza  qualche  autorità ,  vediamo 
quanto  sopra  ciò  va  dicendo  il  Borghesi  m  una  let- 
tera ,  ch'egli  scrive  al  Signor  Jacomo  del  Signor  Gi- 
rolamo Del6no}  ove  dice,  Non  poco  s'ingannan  co* 
loroj  che  riprendendo  il  Signor  Antonio^  dicono 
eh*  egli  fuor  dell*  uso  d*ogni  approvato  scrittore  ta* 
ce  in  questo  verso  la  particella  di: 

viSe  gli  occhi,  c'han  vigor  cangiarmi  in  selce  t»\ 
perciocché^  avvegnaché  secondo  il  parlar  comune 
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sia  da  dirCj  t  haa  vigor  di  caagiarmi^  nondimeno 
la  predetta  pariioelia  non  si  vien  tacendo  per  lui 
senza  esempj  di  suprema  autorità  (I)*  E  vi  porta  da 
cinque  bellissimi  esempli  di  M.  Giovaaai  della  Ga- 
sa ,  i  quali ,  perchè  ha  il  Borghesi  registraU  >  trala- 
scio  di  riportare.  Ed  in  quanto  all'articolo  taciuto 
dal  Tasso  nel  verso; 

Tu  di  condurlo,  e  proveder  t'ingegna^  * 
parendo  che  necessariamente  ci  voglia ,  mentre  al 
primo  ci  era  posto;  così'  dovendo  scrìversi  dopo  la 
copula^  come  si  è  scritto  prima  di  quella;  soggiun- 
go che  s'inganna  T  oppositore ,  e  s'ingannarono 
con  lui  parimente  tutti  quegli  che  ciò  han  notato 
in  altri  autori .  Vien  biasimato  il  Varchi  dal  IVlu* 
zio  nella  Varchi na  per  aver  quegli  detto:  Lingua, 
oi^ifer  linguag^o  non  ò  altro,  che  un  favellar  di  u- 
no,  o  pia  popoli;  volendo  il  Muzio  >  che  si  dicesse:  o 
di  più  popoli.  Ed  il  Giannetti  appo  del  Poliii  aven- 
"^do  asilo,  Negli  annidi  e  istorie  ec.  (2);  dice  l'op- 
positore :  ilfttnca  t  articolo  alla  parola  istorie  ec; 
volendo  egli  che  dir  si  dovesse,  e  nelV  istorie  .  Onde 
par  che  da  costoro  si  venga  a  concludere ,  siccome 
vuole  il  censore  del  Tasso ,  che  ponendosi  più  nomi 
in  un  parlar  continuato ,  gli  articoli  o  segni  di  casi 
debbiano  stare  a  tatti  i  nomi,  o  a  niùno.. Questo  non 
è  vero ,  e  proverò  con  chiarezza  che  tutte  l' accuse 
di  costoro  siano  senza  fondamento  di  verità;  percioc- 
ché molte  fiate  i  buoni  scrittori  non  hanno  posto 
l'articolo  ad  un  nome;  e  seguendo  la  medesima  ca- 
tena, l'hanno  posto  ad  un  altro  appresso.  Il  Pe- 
trarca : 

Gloriosa  colonna,  in  cui  s* appoggia 

Nostra  speranza,  e  *l  gran  nome  latino. 
E  pur  dovea  dire,  secondo  la  regola  di  costoro ,  la  . 
nostra   speranza,  e  ''l  gran  nume  ec\  che  se  pia- 
^  eiuto  gli  fosse ,  ben  dir  potea  : 

La,  nostra  speme,  e  7  gran  nome  latino. 
E  Dante  pur  disse: 

{^\)BQrgh.  Lèti.p^  2.  (i)  Politifiet*  0Ì  Pannocchiesi. 
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Crepata  per  lo  lungo  ^  e  per  trat^erso  (1)  ;  - 
dovendo  dire,  e  per  lo  traverso  •  Ma  di  quesli  etcm- 
pli  sooo  pleui  i  fogli  de'  biftoni  •crittori  :  ed  io  mi 
riserbo  io  altro  luogo  a  diaoorrer oe  di  vautaggio.  Per 
maggior  cliiaresza  della  verità  porterò  sola  un'  aa-« 
torità  del  Boccaccio  nell'  Àmeio ,  che  tolse  parimen- 
te la  particella  di  avanti  al  verbo  infinito  ^dicendo: 

Temo  morire^  e  già  non  saccio  Varai 
dovendo  dire ,  secondo  il  censore^  Temo  di  mari* 
re  ec.  E  parmi  che  assai  bene  reati  bilanciato  q^e- 
ato  luogo  del  Tasso. 

OPPOSIZIONE  XXIL 

(St,  83.)  «  Ma  qui  stese  la  mano,  e  sifruppose 
a  La  tiranna  dell'alme  in  mezzo  ali  ire  a  • 

__  • 

Questa  TOce  tiranna,  formata  dal  sostantivo  del 
maschio  tiranno,  non  piacque  alla  Crucca  nelle  Ri- 
sposte al  Dialogo  del  Pellegrino;  e-  T  Infarinato  se^ 
<!ondo,  acerbamente  all'  istesso  si  oppose ,  che  ab- 
bracciò la  difesa  del  Tasso,  dicendo  nelle  sue  Repli- 
che :  Così  diremo  anche  uno  strego,  una  p^iggia^  if- 
na  saldata,  una.  negromanta  ec,  perciocché  mala- 
mente ad  uomo  si  attribuiace  il  nome  della  femmi« 
na,  o  alla  feinmina  il  acme  eh'  eaprìmc  officio 
d'uonyo. 

RISPOSTA 

Non  sempre  dal  maschio  sostantivo  può  formarsi 
il  nome  della  femmina  f  ma  solamente  allora  che 
non  viene  impedito  da  una  sconvenevolezza ,  gene- 
rata o  per  ragion  di  suono  o  d' altro;  e  nella  forma- 
zione di  detti  sostantivi  fa>  piuttosto  di  bisogno  di 
buone  orecchie ,  che  d' altro .  Rerum  enim  verbo^ 
rumque  judicium  prudentice  est  ;  verum  autem  eU 
numerorum  aures  sunt  judices  (2)  :  documento  da<* 
toci  da  Aristotile,  e  seguito  da  Cicerone  e  da  Quia- 

(i)  Dante  f  Purf.  fant.  9.  {1^  /Irisiot»  Reih. 
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tiliano.E  il  medésimo  affermò  Aulo  Gellto  tu  per- 
dona di  Proba  Valerio:  Si  aut-  versa  m  pangis^  a  ut 
orationèm  struisj  atque  ea  verha  dicenda  suntj  non 
finitiones  illas  prcsrancidas ,  ncque  scrutinas  grarh^ 
madaas  spectaveris;  sed  aurem  tuam  interroga ,  quod 
quo  loco  conifeniat  dicere:  quod  iila  suaserit^id  prò* 
jfecto  erit  certissinmm  {i).Onit  non  $%  Aìrkdvi  dottore  ^ 
dottoressa^  Aml giudice ^giudiees sa;  da  ca^aliéro,  ca^ 
palieressa;  perchè  80oaveiie?oli  ali  adito  si  rendono; 
e  se  talvolta  usar  si  vogliono^  si  può  solo  concedere 
per  ischerno  o  per  baja ,  siccome  fece  il  Boccac- 
cio^ dicendo  :  Fu  celione  di  farci  fuggir  di  Cicilia, 
quando  io  aspettala  essere  la  maggior  cavaleressa, 
éhe  in  quelV  Isola  fosse  (2).  Così  anche  dottoressa 
niata  venne  dal  moderno  Bracciolini  piacevolmente 
nel  sno  giocoso  poema ,  dicendo: 

E  tu,  quantunque  brava  e  dottoressa  ^ 

Confesserai,  cnio  non  mi  vo  sognando  (3); 
e  cosi  simili.  Pure  usossi  giudice  in  significalo  di 
femmina  da  Monvignor  della  Gasa: 

Deh  chifia,  che  nu  scioglia 

Ver  la  giudice  mia  s\  dolci  prieghif 
seguendo  V  uso  latino   che  disse  judex  ,  tanto  dt 
maschio^  quanto  di  femmina  parlando .  Onde  Luca- 
no f  intendendo  di  Cleopatra ,  disse  : 

Et  sumuSfUtfateorytam  smudjudice  sontes  (4). 
Cosi  anche  Virgilio  si  servi  della  voce  sacerdos  nel 
genere  di  femmina  : 

•  .  .  non  sasvi  magna  sacerdos  (5)  • 
E  Giovenale  : 

•  •  •  vietata  sacerdos  (6). 
Ma  seguitando  il  nostro  discorso^  il  Petrarca  ancora 
usò  duce  nel  genere  femminile  y  dicendo  : 

Ch'  io  segua  la  miq  cara  e  fida  duce  (7)  . 
Del  qual  poi  fu  ottimo  imitatore  il  Tasso  medesimo» 
dicendo  : 

•  •  • 

(i)  GelL  lib.  i3,  <r«  tg*  (2)  Boecac.  nói^el.  i5.  (3)  Braccid. 
Scfu  degli  DeifC.  i,  #/•  34-  (4)  LwMn,  L  i  o.(5)  Virg.  Mndd^ 
U  6.  (6)  Jmen.  Satyrà*  4.  (7)  P^r.  som  3iÀ 
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Essi  al  congeda  della  nohil  duce  (1)  • 
Onde  a  torto  fu  riprego  il  Mariao  dallo  Stigliaoo  p 
elle  detto  avcase  nel  eaoto  noDO  dell'  Adone.  ••» 

E  la  bella  nocehiera  ; 
dicendo  lo  Stigliano  :  Noechiera  non  si  trotta  appe 
buoni scrittorimseuofemminiief€0.(2)  Poi  non  Ama*- 
ra viglia  ^  che  questa  voce  non  aia  naitata  dagli  acrit- 
tori ,  non  eaaundo  V  uao  delle  donne  di  snidare  le 
navi;  ma  venendo  una  atmile  occeaione^biaognerelif 
be  neceasarìamente  chiamar  le  donne  nocchiere,  aic-^ 
come  affeimia  con  ragione  V  Aleandri:  che  pnr  veg- 
giamo  da  gurrHero  caaersi  detto  guerriera f  da  arde* 
ro,  arciera;  da  tesoriere ^  tesoriera ^  come  diase  il 
Boccaccio .  D"  alquanti  denari,  eh*  io  as^eiHS,  mia  te- 
aoriera  e  guardiana  /a/ecc, ec.(3).  Nel  4:ni  luo^o 
anche  si  osserva  la  voce  guardiana^  E  di  queata  i- 
stessa  livrea  è  la  voce  aiueue,  usala  dal  Marino  stes- 
so^ e  notata  parimente  dallo  Stigliant  : 

Quattro  d*  Ircania  generose  allieve  (4)^ 
dicendo  Toppoaitore,  che  errasse  gravemente  in 
grammatica^  poiché  allievo ,  nome  soatanlivo,  è*aem- 
pre  del  genere  maschile.  Pnr  queata  voce  è  degna 
d'eaaer  posta  nelle  buone  compo8ÌEÌooi ,  dovenaoai 
eott  queste  e  aimili  arricchire  la  noatra-lingua,  scar* 
aa  purtroppo  di  voci; onde  poi  venne  naata  da  mol« 
ti  buoni  scrittori  italiani.  Ma  tornando  al  nostro 
proposito ,  a  torto  viene  dal  nostro  censore  ripreso 
il  Tasso,  che  chiamato  avesse  una  donna  tiranna: 
ed  a  torto  (  sia  eoo  aua  pace  )  ne'l  riprese  la  Cru«» 
aca .  11  nostro  dottissimo  Pellegrino  qon  ebiare  ra» 

S[ioni  fa  vedere  quanto  bene  detto  veniase  ;  e  ae  Tln- 
ieirinato  Secondo  li  replicò ,  ai  vede  chiaro  (e  mi  per- 
doni quel  generoso  e  dotto  aerittore)  che  non  ri* 
éponde  se  non  che  con  parole  molto  generali,  dicen- 
do che  ae  non  si  concederebbe,  il  dir  paggiu,  ife- 
gromanta  ,  e  simili;  eosi  ancora  non  dee  concederai 
il  dir  tiranna  •  Ond'  io  potrei  rispondere ,  che  ae 

(i)  Caitfo  i5,  stan.  45.  (a)  Stigliano^  POcckiale^{ì)9ocq. 
Laber,  4*  Amore^  (4)  Marino^  Adone,  e,  a^ 
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non  può  dirsi  paggia^  ntgronuinta,  saldata ,  e  simi* 
ìi,  è  che  un  tal  ufficio  é  proprio  deli' uomo  ;  ma  chi 
tuo!  negare  che  non  possa  essere  tiranna  una  don* 
na^  come  un  uomo?  E  pur  si  vede  che  le  donne  al- 
tresì hanno  regnato  con  leggi  ingiuste  e  tiranniche. 
Sicché  non  errò  il  Tasso  per  ragion  d'  analogia  ; 
poiché  i  nomi  maschi  sostantivi  ponno  per  lo  più 
(  come  ho  diinostraso  )  formare  il. nome  di  femmina. 
Ma  pongasi  in  bilancia  questo  luogo  ^  e  veggasi  se 
riesca  dì,  miglior  peso.  Farmi  che  tiranna  in  que-» 
sto  luogo  non  prendersi  possa  iasigntficsto  di  don- 
na  crudele^  come  più  comunemente  vien  tiranno; 
poiché  Armida,  di  cui  qui  ialiande  il  Tasso,  crudel** 
tà  alcuna  fino  a  quel  tempo  usata  non  aveva  con 
quegli  amanti  cavalieri,  che  seoomenava  ;  anzi  ella 
non  cessò  mai  dimostrarsi  oortesissima  ,  ed  accolse 
tutti  per  venire  a'  fini  de' suoi  intenti;  come  si  scor- 
ge dal  medesimo  poema  : 

Ùm  ogni  arto  la  domna,  onde  sia  colto 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante^ 
Diremo -adunque  i^  il  Tasso  prendesse  il  nenvedi 
tiranno  nel  significato  che  lo  presero  i  Greci, i 
quali  con  questa  vodB -espressero  Tisiesso  ohe  roy 
leggendosi  in  molti  scrittori  in  tal  significato  questa 
voce.  Aristofane  chiaéiò  Giove  Theon  tyrannon  (1). 
Ed  altrove  dell' ialesao  [No  intendendo,  disse  Bios 
tf rannida.  E  Isocrate  parlando' di  Teseo,  anche 
nel  modo  stesso  disse  tyrarmem  ^  e  tyrqnnon  (2); 
e  pur  nel  medesimo  luogo  mostra ,  che  Teseo  fosse 
un  re  giustissimo.  E  lo  stesso  ancora,  in  significate 
di  regno,  disse  tfrannida-i^).  Ne  fa  poi  formato 
r  addiettive ,  e  fu  detto  tirannici^  cioè  a  dire  1^** 
rannicusyisì  signifieato  di  regio.  Cosi  Plutarco  i 
Ingentes  erant  Dioni  facuhatùs^  tyrannicus  propo 
fiora  splendor  et  instrumentum  (4).  Nel  qua!  luogo 
Pfranniciss  splendor^  dinota  regius  splendor.  E  que- 
sto è  il  proprio  significato  appo  quegli  scrittori .  I 

(i)  ^rittof.  in  Piuit.  {'à)I$otrae.  inlaud.  Helen,  (3)  et  in 
Evagor.  (4)  Plui.  in  Dion^ 
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Lalioi  parimente  aon  lasciarono  alcuna  fiata  di 
gttire  Tua»  greco:  onde  Virgilio  chiamò  Enea  con 
none  di  tiranno;  e  pur  fu  questo  eroe  da  lai  descrìt^ 
io  pietosissimo  ',  dandogli  pia  di  una  fiata  V  aggiun- 
to ^itt^,  come  : 

Sum  pius  Aenéasprafutùs  qui  ex  hoMe P€nmttis{\y 
Ed  altrove  : 

jlt  pius  Aeneas  guanqusm  Unire  doleniem  (2). 
E  pur  di  lui  disse: 

Pars  mihi  pacis  erit  dextram  tetipsse  tfrtumi  (3)( 
nel  qual  luogo  per  maggior  chiafeaaa  di  oiò  lo  spo* 
sjlore  Servio  soggiunge:  Grasce  diasit,  idesi  regi$f 
naiH  apud  eos,  tyrsmni  et  refds  nulla  discreùo 
est{A)*E»  dfriristesso  poeta  col  medesimo  nome  venne 
chiamato  il  re  Latino  : 

.  •  •  Laurentis  teefa  tyranni 
Celsa  petit  (5) . 
E  Valerio  Fiacco: 

Nunc  precorad  ^vestri^uicumqueest,oraty  ranni  (6), 
cioè  a  dire  del  sé*  E  Seneca,  d'  Ereole  parlando  che 
slava  morendo  ,  si  servi  parimente  della  voce  tiraiS'* 
nus  iu  vece  di  rex: 

ihUs  sic  triumpkans  Imtus  in  eurru  ststì$ 
.riotor?  quis  ilio  gentibus  "vhUu  dedit 
.    Leges  iyrannus?  quanta  pax  obiUtm  tulit  (7)  ? 
£  cosi  altre  volte  da  molti  bootti  scrittori  latini*  He 
potuto  adunque  passare  questa  significasione  dalli» 
straniere  lingue  alla  nostrale,  siccome  altre  voeicon 
gli  stranieri  significati  son  parimente  passaieé.Nè  vi 
è  mancato  chi  abbia  stimato  ,  che  Dante  in  questo 
senso  la  Voce  tirannia  prendesse  ^  di  Cesena  par« 
landò  ; 
E  quella,  a  cui  il  Sai^io  bagna  il  fianco, 
Così  com'ella  si  è  tra  7  piano  e"/  monte ^ 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco  (8); 
volendo  forse  intendere^  che  il  governa  di  CSesena 

(Or/rg.  lìò.  uMneid.  (a)  e  lib.  4.  (3)c/i»-7.(4).Seiv.  loco 
cit.  (5)  Virg.  JSneid.  Uh.  io,  (6)  Fiacc.  in  Aragop.  {7)  Se- 
neca^ in  Bere*  Od.  (8)  Oante^  Jnf.  can,  37. 
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fosse  mischiato^di  tirannia,  cioè  dell'  imperio  d' uà 
soloy  e  di  stato  franco,  cioè  delkt  Signoria  popolare^ 
che  vien  governata  da  molti  :  al  che  dimostrò  d'  in- 
òhioare  il  dottissimo  Mazzoni .  Dire  Jn  fiae  possia- 
mo, che  ben  potea  dire  il  Tasso  da  tiranno,  tiran* 
na  in  qnestO' significalo ,  essendo  questo  nome  d'  o- 
nore  o  di  dignità^  cosi  del  maschio^  come  della  fem- 
mina. E  dico ,  che  simili  sono  re,  regina;  impe^ 
radore,  imperadricej  principe j  principessa,  e  si<* 
mili.  Ma  se  pnr  volessimo  prender  la  voce  tiranna 
nel  significato  di  donna  cmdele,  e  dire  che  ad  Ar« 
mida  cotal  nome  si  convenisse  ,  perchè  scarsa  era 

Imr  iroppo  di  favori  a'snoi  innamorati ,  e  pin  a  co* 
oro  che  il    segno  della  modestia   trapassavano ,  da 
quel  che  il  poeta  stesso  ne  andò  dicendo: 

jid  altri  poi,  ch'audace  il  seeno  varca. 

Scorto  da  cieco  e  temerario  duce. 

De*  cari  dettj.  e  de' begli  occhi  è  parca, 

E  *n  lui  timore  e  riverenza  induce; 
in  questo  aimilmente  non  errò  il  Tasso  ,  e  con  trop-» 
pa  rìgideasa  venne  criticato  dal  censore  ,  e  da  tatti 
coloro  che  se  gli  opposero  :  6  mi  perdoni  queir  il- 
Instrissima  Accademia  ;  perciocché  la  tirannide  così 
può  esser  nel  cuor  del  maschio^  come  della  femmina: 
ed  essendo  effetto  d'entrambi ,  il  nome  cosi  all'  uno, 
come  air  altra  conviensi ,  come  ho  già  detto .  Né  fu 
aolo  il  Taaeo  che  osò  la  voce  tiranna  in  genere 
femminile;  ma  prima  di  lui  furono  due  scrittori 
Fiorentini  molto  stimati ,  il  Boccaccio  ed  il  Mon- 
temagno*  Si  disse  dal  Boccaccio:  Corse  la  casa  mia 
per  sua,  ed  in  questa  fiera  tiranna  ^^ii^ei^ufo  (1)«  K 
dal  Montemagno  parimente: 

Quel  sacro,  onesto,  glorioso,  e  altero 

Fiso  gentil  della  tiranna  mia  (2); 
che  poi  servirono  per  iscorta  a' più  moderni.  Onde 
si  vede  usato  da  Berardino  Rota  ,  nobilissimo  poeta 
italiano: 

Bella  tiranna  mia  (3)^ 

(i)  Bocc.  Lahr.  d* Amore^  {t)  MontemagnOyRème . 
(3)  Rota^  Rime  in  Fita . 
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che  p«i  cento  altri  nobili  ingegni  ilsegnìtarono;  e 
da  me  si  tralaaciano  le  loro  autorità  ^  per  esser  cosa 
ben  nota  • 

OPPOSIZIONE  XXIII. 

(G.  6.  Si.  67. )n  Forria  di  sua  man  propria  atleferute^. 

Se  la  necessità  »  cVebbe  il  Tasso  di  rimar  con 
salute,  non-  lo  rendesse  in  parte  degno  di  scnsa ,  io 
non  sapcei  difendere  ^a  seonvenevoiessa  che  trovai 
si  dì  suono  nella  voce  ferute,  riuscendo  troppo  di- 
spiacevole air  udito  y  come  Toce  lasciata  in  tutto  a 
i|ue'  cimatori  del  tempo  antico,  di  cui  Ai  famigliare. 

RISPOSTA 

Assai  si  è  detto  delle  voci  antiche  altrove:  né  io 
niego  che  questa  non  sia  della  stessa  livrea;  ma  è 
anche  usata  dai  più  buoni  scrittori ,  ed  il  Pergami- 
BO  ce  ne  dà  T  autorità  con  dire:  FemUi  per  ferita  si 
legge  appresso  i  poeti  ec.  (1).Ecco  Dante,  che  disse: 

Per  cui  morìo  la  vergine  Cammilta, 

£  urlalo  j  e  Turno,  e  Niso  di  ferule  (2) . 
E  segni  Ilo  poscia  il  Petrarca: 

Certo  ornai  non  tempio. 

Amor,  dalle  tue  man  nuope  f erute  (3) . 
E  di  tal  voce  se  ne  ha  nel  Vocabolario  della  Crusca 
anche  1'  esempio  nelle  prose  •  Si  disse  anche  ^èraft) 
Riferito  da  M.  Gino  : 

E  porto  dentro  gli  occhi  un  cor  feruta  (A). 
Né  solo  a, questa  voce  mutarono  il  suono  gli  antichi; 
ma  bensì  a-  molt'  altre ,  come  a  lume,  dicendo  lome* 
Così  Guido  Cavalcanti  in  una  sua  canzone: 

Diaphan  da  lame  da  una  oscuritade. 
Così  parimente  V  istesso  disse  costome: 

D*alma  costome j^e  di  cor  volontate. 
E  ciò  ben  si  conosce  che  veniva  detto  senza  necessi- 

(i)  Perg.  Memor.  {p)  Dante ^  ìnf.  e.  i.  (3)  Petrarca , 
Cam»  4f  t\)  Cino  da  Ptst.Rime^ 

Coruroi^.  T.  IF.  S 
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tà  di  rima*  EbiDché  paja  che  ciò  deveriasi  laaciara 
all'  antichità ,  codici  dice  il  cea&or9,  non  dovendose* 
ne  prend^r^  gli  esempli;  CQututtocciò  dice  il  Kusoel* 
li^  che  compariscono  di  qualche  bellezza  nelle  scrit- 
ture ie  parole  antiche.  Le  parole  ai»^ic Ae  (dic'egli  ), 
quantunque  dure  ed  asprettej  nondimeno  sparse  alle 
volte  così  molto  di  rado  per  entro  un  poenta^  hanno 
sempre  grazia  e  nui^stà  e<?.(l).  E  credo  ch'ei  riguar- 
dasse al  documenta  di  Quintiliano ,  che  dice:  Fèr^ 
ba  a  v^tustate  repjetita,  non  solum  magnos  as^ 
sertores  habent ,  se4  ctiam  affhrunt  orationi  maje^ 
statem  aliquam  non  sine  deh^tatione;  nam  auctori" 
totem  antiquitatis  habent;et  quia  in^ermissa  sunt, 
gratiam  noyitati  similem  parant(2).  Sicché  non  rie- 
sce tauto  scarsa  di  peso  la  voce Jhrute  detta  dal  Tas* 
so,  e  usitata  poi  da  piit  moderni  colla  scorta  dr  que-« 
sto  grand' uomo  « 

OPPOSIZIONE  XXIV» 

(  St,  87.  )  «  Sì  potrò  j  sì»  che  mi  farà  possente 
«  Amcryi  ec. 

Non  hanno  ad  alcuni  piaciuto  i  raddoppiamenti  di 
certe  parolette  nel  parlare ,  come  due  non,  due  già, 
due  sìj,  e  aimili  ^  quindi  dicendo  il  Tasso  :  sì  potrò, 
sìjf  par  che  .secondo  questa  opinione  abbia  errato^ 
duplicando  la  paroletta  sì^ 

RISPOSTA 

Fu  scrupolo  dello  Stigliano^  che  in  ogni  mintrzzo- 
lo  si  oppose  al  Marino  ^  il  dannare  queste  raddop- 
piazioni  di  parolette  j^  notandolo  eh'  avesse,  detto; 

Uia  non  m  e  giat  \ 
dicendo  ^  Un  già  è  superfluo  (3),  Pur  queste  duplica- 
zioni di,  voci  sono  piuttosto  vezzi  della  favella  italiana 

(  1  ]  Ruscelli f  Commen.  lib.  4»  cap^  3.  (})  Quinta  lib.  i  y  c^  6.. 
(3)  Stif;L  OccK  nell*  Adone  del  Marino^  tan.  a. 
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che  errori  ,  coinè  il  censore  ed  altri  seco  si  diede  a 
credere.  E  la  raddoppiazione  de'due  già  notati  dal- 
lo  Migliano  nel  Marino  venne  anche  nsata  dal  Tas- 
so stesso  ,  dicendo  nella  stanza  51  del  canto  13: 

Già  già  la  fatai  nai^e  al V  erme  arene. 
Ed  é  precetto  di  Demetrio  FaTereo ,  che  nfioltissime 
fiate  af»p«rti  grandezza  nel  favellare  il  raddoppia- 
mento d'una  parola.  Die' egli:  Kt  conduplicatio  ali- 
cubi  efficit  magnitudinem  {\).\\u9X\m  chiamarono 
questa  fi^ra  ora  ret^catiOj  ora  geminatio,  ora  con" 
duplicatio ,  ed  ora  iteratiò  •  Ed  assai  bene  e  con 
gran  vaghezza  se  ne  servi  di  nuovo  il  Tasso^  allorché 
disse  nella  stanza  104  del  eanto.  19: 

Non  scese  j  no^ 
avendo  prima  di  lui  detto  it  Petrarca: 

r die' in  guardia  a  San  Pietro^  or  non  piagno  (2); 
e  cosi  altrove  parimente: 

Non  sono  io,  no;  s^io  moro,  il  danno  è  vostro  (X). 
Onde  con  molta  vaghezza  fa  poi   seguitato  dal  no-« 
atro  D.  Benedétto  deirUva^  a  cui  furono  sì  familia- 
ri le  Muse^  che  tutte  le  poetiche  bellezze  sparsero 
ne'  suoi  non  mal  abbastanzl^  lodati  poemi ,  dicendo  : 

Non  l'avete,  non  già  (4). 
Né  KuàO  di  questa  figura  fu  solo  de'  poeti  ;  poiché  in 
ciò  non  tennero  le  mani  incintola  i  prosatori.  Disse 
il  Boccaccio:  Non  ti  dare  malinconia  ,  figliuolo,  no: 
Così  anche:  Non  ci  sono  io  viuuta  in  vano,,  no  (5).  E 
di  tal  modo  cento  esempli .  Si  sono  ancora  replicati 
nella  prosa  talora  i  pronomi ,  io,  tu,  egliy  questi,  e 
simili  :  ed  è  propriamente  un  vezzo  di  ptirlare.  Leg- 
gesi  nel  Boccaccio  stesso:  So,  che  iu  fosti  desso,  tu: 
IO  vi  entrerò,  io:  To  non  ci  fui,  ìO:ciò  io  credo, 
t'^'ègli  abbia  fatto,  egli .  E  mille  altri  simili  modi 
netr  autor  medesimo  si  trovano  bene  spesso.  Di  que- 
sti raddo-ppiamenti  a  lungo  discorre  nel  suo  Predi- 
catore il  Panigarola^  che  per  isfuggir  la  lunghezza 
Vascio  di  qua  trasportare  le  sue  parole:  pur  egli  non 
fascia  di  commendargli. 

(i)  Pemetr.  p.  38.  (i^Petrarca^  canz.  aa.  (3)  e  cartz,  4- 
(4)  Beli*  Uva  9  Vergini prud.VJ gaia.  (5)  Bocc.  Decam. 
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OPPOSIZIONE  XXV. 

(St.  ib.)  a  Sotto  l'immagin  sua,  d'uscir  son  certay^^ 

HaD  voluto  qaasi  tatti  i  maestri^  che  rtprendevol- 
mente  si  accorciassero  le  voci  che  fioiseooo  poi  col- 
la n,  e  fra  V  altre  aanoverano  tutte  le  parole  sdruc- 
ciole^ come  fulmine  j  turbine,  origine,  ordine,  gioui" 
ne,  e  simili .  L'  istesso  vollero  di  quelle  che  con 
detto  accorciameato  restano  d' una  sillaba  sola^  come 
crine,  facendo  dir  crin .  Or,  con  questa  regola  cam<- 
minaodo ,  ha  ben  errato  iKTasso,  dicendo  in  questo 
luogo  immagina  essendo  questa  una  delle  voci  sdruc- 
ciole già  dette.  * 

RISPOSTA 

E  questo  altresì  fu  scrupeletto  di  Tommaso  Sti- 
gliano ,  che  per  mostrar  troppo  acuto  di  vista  ir  suo 
occhiale,  a  dispetto  del  Galilei  trovò  le  macchie  nel 
Sole .  Nou  piacque  a  quest'  occhiali  sta  ,  che  il  Mari- 
no avesse  detto  : 

Su  r  incudin  del  cor  altro  martello; 
tacciandolo  per  l'accorciamento  in  n,  nella  paroFa 
incudin,  con  dire:  Senzaehè  gran  durezza  è  il 
non  dare  il  finimento  in  vocale  ai  nomi  sdruccioli, 
e  dire, come  ^ui^  incudin  per  incudine  ec.  (1).  Espe- 
rò vero  che  il  Salviati  lasciò  avvertito  T istesso  (2), 
aggiugnendo  a  questi  nomi  anche  quelli  che  finisco- 
no in  a  nel  numero  del  meno ,  ed  in  a  in  quello  del 
più  :  del  cui  parere  mostrossi  anche  il  Borghesi  (2)  , 
tacciando  aspramente  il  Dolce,  che  detto  avesse  j^m 
per  spina  in  quel  verso  : 

Fu  colta  questa  dalla  spin  natia; 
essendo  non  solo  fuori  della  regola,  per  esser  nome 
finitale  in  a;  ma  anche  riuscendo  di  brutto  suono, 
per  restar  di  una  sillaba  sola.  iVla  fu  sempre  il  pavé- 

(0  StigtianOyOcchiale,  censura  178,  nelVAdone^can.'j. 
(2)  Salv.  Ji^eri.  di  ling*  (3)  Bòrgh.  Let,  p*  2. 
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vo  Dolce  soggetto  alle  censure,  e  fra  gli  altri  del  suo 
eontrario ,  dico  del  Ruscelli  :  il  quale  anche  tacciol* 
lo  in  un  troncamento  in  n^  avendo  detto  nella  sua 
traduzion  di  Ovidio: 

E  più  che  mille  testimon  ragione  ; 
dicendosi  dal  Ruscelli  ;  Oue  voi  dite  testimon  nel 
maggior  numero  j  in  vece  di  testimon j;  che  la* 
sciandovi  poi  masticarlo  a  modo  vostro,  mi  ba» 
sta  di  dirvi  insomma,  eh*  è  grandissimo  errore  di 
lingua,  non  solamente  di  lingua  toscana  e  regola* 
ta,ma  di  qualsii^glia  contado  d'Italia  (1). Ora  per 
far  chiaro  che  nella  voce  immagin  non  errasse  il 
Tasso,  come  il  censore  si  persuade,  diciamo  che 
que^ troncamenti  in  n  riescono  disdicevoli ,  che  in 
certo  modo  mostrano  asprezza  nel  verso.  Ma  conob- 
be aasai  bene  il  Tasso  ,  a  cui  non  posso  credere  che 
questa  regola  non  fosse  nota,  che  con  tal  mozzamen- 
to dolcezza,  anziché  no,  il  verso  ricevesse ^  onde  a 
bello  studio  il  fece,  dir  ben  egli  potendo  : 

Sotto  r  imago  sua  d*  uscir  son  certa; 
non  guastando  in   cosa  alcuna  il   verso:  sapendosi 
bene  ,  che  la  voce  imago,  quantunque  latina,  sia  sta* 
ta  da  tutti  gli  ottimi  scrittori  usitata.  Cosi  il  Pe- 
trarca^ 

Ch'io  sejnta  trarmi  dalla  propria  imago  (2). 
£  prima  di  lui  Dante  : 

Feeer  malie  con  erbe  e  con  imago  (3). 
Pur  riuscendo  al  poeta  assai  più  languido  il  verso  , 
si/Contentò  di  romper  la  regola   per  compiacere  al 
suono:  se  pur  regola  può  dirsi  quella  >  che  i  buoni 
scrittori  non  usarono  •  Disse  Y  Ariosto  : 

Senza  pensar,  che  sian  l*  immagin  false  (4). 
Ma  per  far  conoscere  che  molto  appannato  fu  dello 
Stigliano  l'occhiale  ,  e  che  troppo  stiracchiato  mo** 
strossiil  Ruscelli  ,con  gli  altri  che  ebbero  la  stessa 
opinione,  per  maggior  difesa  del  Tasso  parimente, 
molto  più  vogliamo  soggiugnere.  Volle  Tommaso 

(i)  Ruscelliy  dis.  3  al  Dola:*  (2)  Petrarca,  canz.  4* 
"(3)  Dante,  Inf»  can.  20*  (4)  Ariosto ^  Fur»  e.  8. 


* 
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Stigliano  fare  il  rìpreasore  del  Marino,  quando  noa 
seppe  emendar  se  stesso.  Non  dtss'egli ,  inciampaa« 
do  nello  scoglio,  ohe  altrui  areva  avvertito ,  orJi'n. 
per  ordine?  E  forse  noi  mostrò  all'  istesso  Marino,  a 
eui  egli  risponde? 

Toccai  con  losca  man  V  ordin  sonoro  (1). 
E  quanto  dolce  suono  faccia  man  l'ordin^  altri  se'l 
Tegga.E  se  il  Tasso  si  servi*  della  medesima  voce  ac^^ 
cordata,  mostrò  di  aver  orecchio  maestro,  mostran- 
do dolcezza  nel  suono  : 

Ordin  di  logge  i  demon  fabbri  ordirò  (2)  • 
Egli  è  vero ,  che  malamente  si  mozzano  qne'  nomi 
che  (iniscoiio  in  anno  ,  poiché  facendogli  terminare 
in  /» ,  se  ne  hanno  da  togliere  due  lettere,  e  rendono 
poco  piacevole  il  auoiio.  Onde  non  ben  si  dirà  an  , 
per  anno  j  affan ,  per  affanno  ;  tiran ,  per  tiranno , 
come  malamente  detto  hanno  alcuni .  Ed  in  ciò  con 
ragione  fu  dal  Ruscelli  il  Dolce  ripreso  (3),  avendo 
detto  : 

Se  tiran  di  signore  ai  non  diventa  • 
Il  che  si  fece  da  lui  spesse  fiate  •  Nel  quale  scoglio 
urtò  parimente  il  Grillo ,  dicendo  • 

ya  f  alma  errando^ove  il  tiran  t'appella  (4). 
Che  se  in  alcune  stampe  del  Furioso  dell'Ariosto  si 
legge  : 

//  signor  eH tiran  di  quel  castello; 
per  errore  di  stampa  fu  avvertito,  avendo  a  dire: 

//  tiranno  e  Ù  signor  di  quel  castello  • 
Ma  veggiamo  con  quanta  poca  ragione  l'oppugna- 
tor  Ruscelli  tacciasse  il  Dolce,  che  detto  avesse  testi" 
mon;  che  non  riuscirà  vano  a  questo  proposito,  an- 
che per  difesa  del  luogo  del  Tasso  di  già  censurato  . 
Si  diede  il  Ruscelli  a  credere,  che  sempre  a  dire  s' a- 
Yesse  testimonio ,  e  testimonii ,  e*  non  mai  altrimen- 
te  ;  ma  s' ingannò,  perciocché  dir  si  può  anche  testi* 
mone  e  testimoni,  siccome  parimente  si  dice  ife/no* 

(i) StigL  Rimt.  Risp.  al  Marino.{^)  Canio  i6t  st.  r. 
(3)  Rusùelli,dise.  3  al  Dolce.  (4)  OriUoj  Rime  spirìtualij 
so/i.  aa* 
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HÌó  «  demone.  E  mi  maraviglio  assai  ,  cht  iitl  uomo 
che  faceva  ta-nta  professione  di  lingua ,  e  the  avevA 
tante  6ate  lette  e  rilette  le  rime  dèi'  Petratca^é  ri- 
formato il  Dkcaiìieron  del  Boccacòio  j  non  osservas- 
se qilesta  voce  cosi  tronca  potei:  benlssimamente 
stare  ,  còirttatoritè  de' maestrie  Si  dice  dal  Petrarca 
ih  una  cannone  : 

O  poggi j  o  valli,  ofiunii,  o  selv^^  ó  campi  ; 

O  testimon  della  mia  grape  mtd  (1) . 
Ed  il  Boceaccio  in  un&  canzone  altresì  nel  fine  delU 
giornata  fiona  disse: 

Ma  i  Sospiri  nòti  son  testimon  i>eti. 
Ed  il  Bembo^  che  fu  ottimo  maestro  delle  cose  di 
nosMa  Iràgua  ,  se  ne  vervi  ancofà  egli  nel  minor  nii<» 
inevo ,  dicendo  : 

Che  non  sia  testimon  del  mio  cordoglio  {2)i 
Del  modo  stesso  disaesi  da  Dante  demoni 

«.....«•••(  Maèstro i  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose ^  fuor  che  i  demon  duri  (3); 
imitato  dal  Tasso  nel  verso  antedetto  i 

Ordin  di  loigge  i  demon  fabbri  ordirò* 
Egli  però  è  certo  i  che  i  nomi  che  terminano  in  ora- 
te^  non  debbano  iir  glilaa  aitniia  accorciarsi  ^  e  farli 
terminare  in  n*  Si  perMaae  ttno  studioso  di  heWt 
lettere  ^  leggendo  nel  Furioso  dell'  Ariosto  ; 

Ed  età  spaziò  il  tenebróso  rézzo 

Delt"  orizonfn  Alt  estreme  cime  (4% 
the  i>rt^an  foase  voce  accorciata  da  orizonte!  il  che 
è  falsismM^'e^aefldo  acedreitita  dn  orizoHe^  voce  usa' 
ta  da  Dante  ^  il  quale  disse  parimente  Caron  i 

E'I  Duca  a  lui:  Caron j  non  ti  crucciare  (5) ^ 
Ed  altrove  t 

E  però'  se  Caron  di  te  si  lagna  (6)  ; 
la  quftl  vobe  viene  accorciate  dà  Catone,  sit^eottie 
vien  notato  dai  Matzoni'^  dall'  Alunno  ,    e  da  al- 
tri «  M»  difender  io  nott  saprei  Ditutè^  quando  dia^ 

(i)Petr.canz.  t8.  (2)  Bembo,  Rime,{3)  Dante^  Infc^  i4* 
(4)  Can^ ^i, st.  «1.(5) Dante^ luf, caiu  ài (6) /m. 
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Feton  per  Fetonte,  se  noa  iscusarlo  per  la  aecesai- 
tà  della  rima,  che  fa  dir  delle  strane  ceae  a' po?erì 
poeti.  Oiss'egli: 

Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton  (1); 
rimando  con  Sion»  Pur  trovo  che  Giovanni  Villa- 
ni abbia  detto  LatjLmedon  per  LaumedontOj  nelle 
prose  delle  sue  storie  (2).  Da  tutta  questa  mia  di* 
gressione  conoscasi ,  che  di  miglior  peso  riesca  V  ac- 
corciamento fatto  dal  Tasso  nella  voce  immagin,  che 
gii  accennati  di  cosi  ottimi  scrittori  •  E  benché  si 
sia  detto  da  molti,  maestri  di  lingua^  ohe  le  voci 
sdrucciole  non  debbano  troncarsi;  pure  Fuso  inse- 
gna il  contrario:  ed  io  per  non  più  dilungarmi  so- 
pra ciò,  non  rapporto  qui  copia  grande  di  esempli  . 
Termino  con  questo  dell'  Ariosto,  che  mi  si  fa  pri- 
mo davanti: 

j^lla  giòi^in  dolente  persuade  (3)  \ 
troncando  la  voce  gioitane  con  maggior  sconvenevo- 
lezza ,  che  di  immagine  non  fece  il  Tasso . 

OPPOSIZIONE  XXVI. 

(St.  92.  )  a  Col  durissimo  acciar  preme  ed  offende 
tt  //  delicato  collo  »  ec. 

Non  mi  ricordo  aver  mai  letto  ne' purgati  libri  de' 
buoni  scrittori ,  da  cui  norma  prender  dobbiamo , 
acciaro,  ma  aempre  acciajo;  onde  il  TassO)  con  aver 
detto  acciarj  ha  non  picciolo  errore  commesso,  a  mio 
giudizio. 

RISPOSTA 

Egli  è  vero,  che  regolatamente  dir  si  debba  ac" 
ciajo;  pure  il  dire  acciaro  si  concede  talvolta  a' ri- 
matori, per  la  necessità  che  tengono  ne'  versi .  Il 
Pergamino  che  ben  1'  osservò,  ce  ne  diede  il  parere, 
dicendo  :  In  prosa  sempre  si  ò  scritto  acciajo,  ed  in 

(i)  P argot.  Can*  4* (i)  ViU.  Uh.  i,  eap.  ix*  {^)  Ariosto^ 
Furioso^  Can.  24. 
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"Hferyo  si  troifa  ancora  acciaro  (1).  Me  mancaoo  cen- 
to esempli  per  ditesa  del  Tasso,  ed  io  ne  apporterò 
taluno  per  soddisl'are  di  vantaggio  il  censore^  e  mo- 
strar che  questo  luogo  del  poeta  non  riesca  di  scar- 
so peso^  come  egli  si  crede.  Si  disse  da  Luigi  Ala- 
manni neir  Àvarchide: 

Le  soterette  pria  del  più  sicuro 

jicciar^  che  porti  il  Norico  terreno» 

Gli  ar/na  di  sotto  i  piedi  (2) . 
£  poco  appresso  nel  medesimo  modo  : 

Poscia  alla  regia  gola  ha  guardia  messo 

Di  saldo  4icciar,  che  non  le  noccia  offesa  (3). 
E  se  leggerassi  il  Furioso  di  Lodovico  Ariosto ^  il 
quale  con  .gran  purgatezza  ed  accortamente  fu  ri?e- 
4uto  e  corretto  dal  Ruscelli ,  troverassi  che  in  cen- 
to luoghi  egli  abbia  detto  acciaro .  Die'  egli; 

L'osso  diacciar  ne  vacche  par  di  ghiaccio  (4). 
£d  altrove  parimente  : 

D^un  bel  muro  d' acciar  tutta  si  fascia  (5). 
Ed  è  pur  T€TO ,  che  nel  verso  riesca  più  acconcio  e 
di  maggior,  vigore  il  dire  acciaro,  che  accia/o,  co- 
me veder  si  può,  e  particolarmente  allor,a  che  biso- 
gna troncarlo ,  e  dire  acciar;  del  quale  essendosi 
servito  i  poeti ,  perciocché  loro  fu  conceduto  da  co- 
loro che  regole  al  ben  parlare  imposero,  volle  pari- 
mente il  Tasso  servirsene,  come  poeta  eh'  egli  era 
degnissimo,  siccome  viene  stimato  da  tutti  coloro 
che  spassionatamente  dan  giudizio  delle  fatiche  al- 
trui •  E  conte  tale  conceder  se  li  debbono  quelle  Ir^ 
cenze,  che  agli  altri  suoi  pari  furono  concedute. 

OPPOSIZIONE  XXVIL 

(St.  96.)  «  La  ofocefemminil  sembiante  a  quella  ». 

Noto  in  questo  luogo  la  voce  sembiante^  presa,  sic- 
come pare ,  invece  di  simile  o  somigliante^  allorché 

(i)  Perga^,  Memor,  (i)  Alaman,  Avarch.  lib.  i6,  ^^4* 
(3)  e  5/.6«(4)  Ariosto^can.  i,sr.  io.(5j  e  ca/i.4*  st.  la. 
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il  itto  proprio  significato  è  volto  o  aspetta  :  né  so 
eoa  qual  esempio  ctò  si  abbia  fatto  il  l*asso. 

ItlSPOSTA 

Egli  è  vero ,  che  la  voce  sembiante  per  lo  volto 
o  aspetto  Mene  spesso  vien  presa  ^  come  dice  il  cen- 
sore ;  né  si  pub  negare  che  i  buoni  scrittori  in  tal 
significato  serviti  se  ne  siano  ;  ma  non  perchè  volto 
significhi ,  non  può  simile  o  simigliante  parimente 
significare .  Né  mancano  nella  nostra  favella  ,  sicco* 
mela  greca  e  la  latina  lingua  n'è  piena ^  voci  di 
doppia  significazione.  Lascio  di  apportarne  taluna  , 
essendo  cosa  da  se  stessa  ben  chiara  *  L'  Ac<isdemta 
della  Crusca  che  fu  scrupolosa  ^  anzi  che  no,  ìù  am- 
metter le  voci  italiane^  non  escluse  dal  suo  purgato 
Vocabolario  la  voce  sembiante ,  in  significato  di  jo- 


col  Petrarca.  Più  volte  si  servi  questo  poeta  della  vo- 
ce sembiante j  nel  significato  in  etti  il  Tasso  la  pre- 
se altresì^  come: 

Di  beltade  e  di  lumi  A  sembianti^ 

Che  anche  il  ciet  della  terra  s' innamora  (11 . 
E  parimeìite  altrove: 

Quel  fiore  antico  di  virtude  e  à*  arme^ 

Nùwfiór  d'onestate  (2). 
Ne' cui  luoghi  ben  si  conosce  che  per  simile  venga 
presa  la  voce  sembiante}  né  mancherebbono  esempli 
di  altri  celebri  scrittori.  Ma  se  al  Petrarca^  che  co- 
munemente si  stima  il  principe  àé*  poeti  italiani  ^ 
ciò  fu  conceduto,  non  potrà  concedersi  al  Tasso  an- 
cora ,  che  ad^  imitazione  di  lui  e  d' altri  buoni  auto- 
ri parimente  ciò  fece? 

(f)  Petré  S<m.  ir8.  (i)  e  Sùìis  t54' 


«I  HABIOBITQ  7d    , 

OPPOSIZIONE  xy, 

^C.  7.  St.  69.)  «  £  /a^cia  cAe  ifagti  altri  inpicciol  vaso 
a  Pongansi  i  nomi,  e  sia  gùidiee  il  àaso  »  • 

Noto  in  qvesto  luogo^  che  Goffredo  ordina  cb4  in 
un  picciol  vaso  siano  pesci  i  nomi  de' guerrieri  eri- 
aliani ,  ehe  dovevano  stare  a  fronte  d'Argante^  che  a 
singoiar  tenzone  disfidati  gli  aveva)  e  poi  si  aoggia- 
gne  nella  stanza  seguente  : 

Neil'  elmo  suo  Goffredo  i  hre¥i  accoglie  • 
Onde  9  non  facendosi  più  menzione  del  imso  $  ma 
dell'eififio^  parmi  ebe  dal  poeta  l'elmo  istesso  si 
prenda  per  Taso  •  E  quanto  malamente  diasi  nome 
air  elmo  di  vaso,  ben  può  conoscersi  da  chi  ha  sano 
intelletto* 

RISPOSTA 

Per  intettigeiMa  di  attesto  luogo ,  e  per  recar  chia- 
rezza all' opf^sitiire»  fa  d'uopo  bilanciar  nella  na- 
stra Bilancia  questo  nome  vasOj  ohe  forse  ritrore- 
rassi  di  giusto  peso  anche  in  significato  di  elmo* 
Deve  adunque  sapersi  ,  che  le  voce  vaso  è  generale 
a  tutti  gli  strementi  atti  a  rìcOYcre  qualobe  cosa  ^ 
laonde ,  essendo  V  elmo  per  la  sua  concavità  atto  a 
ricevere  qnakhe  eosa^  pub  venir  senaa  taecia  com- 
preso nella  generalità  di  questo  nome.  E  di  qual  va- 
so,  se  non  dell'elmo,  servissi  Tancredi  nelT officio 
pietoso  del  battesimo  di  Clorinda  ?  Sentasi  dal  Tasso 
stesso: 

Poco  quindi  lontan  nel  sen  d*  un  nhOfUa 

Scaturia  mormorando  un  picciol  rio^ 

Egli  V*  accorse^  e  f  elmo  empiè  nel  fonte, 

E  tornò  mesto  al  grande  officio  e  pio  (1)  • 

Le  campane ,  che  nella  forma  hanno  qualche  somi»* 

glianza  coli' elmo  i  furono  appellate  i;a^>*  Walfrido 

atrabone^  nel  libro  De  exordiis  et  incrementis  rerum 

(i)  Canto  l'XfiU  67. 
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^cclesiasticarum j  cosi  va  dicendo:  J^asorum  autem 
usum  primo  apud  Italos  affirmant  inuentumj  unde 
et  a  Campania,  quas  en  Italice  provinciaj  eadem 
^asa  majora  {/uidem^  campanai  dicantar;  minora 
vero,  if'ucp  et  a  sono  tintinabuia  vocantur,  Nolas  ap" 
pellant»  a  Nola  ejusdem  digitate  CampaniaSj  ubi 
eadem  vasa  primo  sunt  commentata  (1  ) . 

Ma  per  meglio  conoscere  il  peso  di  questa  voce  , 
valer  ci  vogliamo  di  significato  più  vicino i  e  di  aa* 
torità  più  restrìngente.  Osservasi  nella  Sacra Sritiu- 
ra  bene  spesso  il  nome  di  i;a50  venir  preso  in  signi- 
ficato di  arme;  onde  quando  Goffredo  ordinò^  che  si 
ponessero  i  nomi  inpicciol  vaso,  non  altro  che  l'e^- 
mo  persnadomi  cb'  intender  volesse:  e  coiraggiun<^ 
to  cheli  diede  di  picciofo ,  maggiormente  specifi- 
cossi  ,  differendolo  dalla  lorica  e  dall'  armi  che 
cuoprono  le  cosce , e  dall'altre  più  grandi*  Or  che 
sia  vero  che  all'armi  diasi  nome  di  vasi,  leggesi  nel 
libro  de'  Re  :  Et  inspexerant  ad  faciem  Jonathan; 
et  percussit  eos,  et  portans  vasa  ejus  proceéehat 
post  eum  (2).  E  altrove  leggesi  •parimanie::.. ^rma 
vero  ejusposuit  in  tabernaoulo  sao  (3);  leggendo  al- 
tri :  Fasa  ejus  posuit  etc*  .Ne'  cut  luoghi  sempre  il 
nome  vaso  vien  preso  in  significalo  di  armd>  come 
osservò  parimente  il  dottissimo  Cerda  {4)  • 

£  che  i  poeti  possano  ^  anzi  soglia  no  servir  si.  delle 
voci  in  atgnificato  straniero,  non  fa. d'uopo  ch'io 
di  provar  mi  prenda  briga  ;  essendo  fatica  dell^  eru- 
ditissimo Mazzoni  nella  Difesa  di  Dante  ^  col  cui  e- 
quivoco  difendonsi  da^  lui  infiniti  luoghi  di  poeti» 
Sol  diremo  noi  per  Difesa  del  nostro  Tasso ,  che-,  se 
ogni  specie  d'arme  comprQ.nder  si  possa  souo  il  no- 
me di  vaso;  tanto  maggiormente  intender  vi  si  deve 
V  elmo,  che  di  vaso  ha  più  somiglianza.  Anzi  degno 
di  lode  giudicar  devesi  il  Tasso  ,  perchè  faccia  piut- 
tosto servir  Goffredo  del  proprio  elmO|Che  d'un'  ur^ 
na  ^  o  d' altro  istromento  atto  a  tal  mestiero^  vedendo 

(i)  Walfr,  Strabone,  cap.  4-  (a)  Htfg.  Uh.  i,  e.  i4- 
(3)  e  e.  17.  (4)  Cerda f  Àds^^  Sact,  Ub^  65.  n*  107. 
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in  ciò  dar  saggio  d' un  costume  bellico  antico ,  del 
quale  han  fatta  menzione  molti  greci  poeti  ^  ad  imi- 
tazione de' quali  anche  esso  il  fece.  Sofocle  : 

Nonfugacem  sortem  in  medio  immittens 

Humidi  limi  calculum;  sed  eum,  qui 

Ex  galea  cristatd  sii  illieo  emicaturus  (1). 
Omero: 

Sortes  autem  in  galea  cerata  movehant  acci* 
pientes  (2)  ; 
e  altrove: 

Sortes  injecerunt  in  galeam  Agamennonis 
AtrìdcB. 
JEd  Eschilo  nella  favola  de'  Sette  a  Tebe  : 

.  •  .  tertio  Eteocli  sors  tertia 

Exiliifit  ex  oBred  inversd  galed* 
E  quantunque  V  urna  usitassero  gli  anticbi  negK 
spettacoli  (ìinnici^  siccome  per  autorità  di  Sv.etonio: 
Sinè  mx>rd  nomen  suum  in  albo  profitentium  citha^ 
rcedorum  jussit  adscribi,  sorticulaque  in  urnam  cum 
eeteris  demissa  intrasnt  in  ordine  suo  (3);  pure  Vir- 
gilio negli  spettacoli  d'Anchise  ciò  non  osserva,  fa- 
cendo usare  ad  Enea  V  elmo  in  vece  dell'  urna: 

......  dejectamque  cerea  sortem 

Accepit  galea  (4)  \ 
potendosi  dire  eh'  eissendo  i  Trojani  forastieri  nella 
Sicilia  y  usassero  l'elmo  come  istromento  più  pron- 
to >  per  istarne  sèmpre  guerniti ,  e  più  uniforme  a 
gente  guerriera . 

Resta  adunque  chiaro  >  che  il  nome  di  n}aso  sia 
generico  ;  onde  Platone  appellò  il  corpo  *vaso  dell'a- 
nima .  S.  Paolo  venne  nomato  ^aso  di  elezione,  cioè 
stromento  eletto  da  Dio  per  la  conversion  delle  gen- 
ti •  Simeone  e  Levi  si  dicono  nel  Genesi  ^asa  ini'- 
quitatis  (5);  e  che  ben  fece  il  Tasso  in  prender  que- 
sta voce  per  elmo,  a  somiglianza  de' migliori  poeti, 

(i)  SophocliSy  Ajàc,  (2)  Homeri  Iliados  lib.  iò. 
(3)  Si^ei.in  Seron.  cap.  n,  (4)  Firgilii  JEn.  L  5. 
(5)  Gen,  49* 
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OPPOSIZIONE  XXIX. 

> 

(St.  70.)iiNell*elmo  suo  Goffredo  i  bren  accoglie  ». 

Bisognava  foreotamente  accogliervi  i  brevi,  poi* 
che  i  langhi  malameBle  capivano  dentro  un  picciol 
elmo.  La  voce  brevi  non  si  é  ancora  intesa  ne)  signi* 
ficaio  f  in  cui  la  prende  il  Tasso. 

RISPOSTA 

Farmi  che  il  censore  qui  parli  con  qualche  livi- 
dezza ,  volendo  stare  su  1  arguzia  de'  motti  e  delle 
facezie  ;  pur  noi  vogliamo  ,  che  queste  siano  tutte 
sue  f  bastandoci  con  ogni  piacevolezaa  rispondergli  • 
Si  era  prima  detto  dal  Tasso . 

•'••«« in  piùeiol  vaso 

Pongansi  i  nomi^ 
•  poi  sogffiugoe: 

Neil  elmo  suo  Goffredo  i  brevi  accoglie; 
onde  pare  che  confonda  le  "voci  nomi  e  brevi.  Pnr 
non  è  cosi  ;  poiché  suona  in  buon  senso  l' i stesso  . 
Breve  in  questo  luogo  4  nome  sostantivo  ;  ed  è  per 
appunto  una  picciola  scrittura*  che  suol  portarsi  ou- 
cita  in  checehessiasi,  nel  00II09  o  nel  braccio  per  di- 
vozione. Così  osservano  i  Vocabolisti  coli'  autorità 
del  Boccaccio  \  ond'  io  non  mi  affatico  maggiormen- 
te .  Or  disse  il  Tasso  primierameute  nomi ,  ma  per 
far  poi  maggiormente  capaci  i  lettori  iu  qual  forma 
fossero  divisati  questi  nomi ,  il  dimostrò  colla  voce 
brevi;  cioè  ,  che  stavano  scritti  nelle  cartoline  >  le 

Juali  erano  a  guisa  di  brevi  >  voce  accettata  assai  bene 
alla  nostra  lingua ,  come  può  vedersi  nel  purga;is- 
simo  Vocabolario  della  Crusca  (1).  Il  che  viene  in- 
di appresso  vagamente  esplicato  dal  poeta,  dicendosi  ; 
Nel  primo  breve,  che  di  là  traesse  j 
Del  Conte  di  Tolosa  il  nome  lesse . 

(1)  Focab.  della  Cr.  nella  vece  Brevi. 
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Solevano  gli  anticbi  serfksi  in  tali  occasiooi  degli 
anelli ,  delle  monete ,  e  di  altre  coce  simili ,  come  ai 
ha  in  Sidònio  Apollinare ,  e  in  altri  (1).  Biaogpa  aor 
lo  eh'  io  eonfeasi,  o  4;he  il  censore  sia  troppo  sciru« 
poloso,  0  che  abbia  ;rpppo  a  noj«  le  belle^i^e  di  qvie* 
sto  iaco,mpara>il  poema ^  poiché  aafoeia  in  eai»o  qvielr 
le  cose  talora^che  piu^i  rendono  merilevoli  di  lode. 

OPPOSIZIONE  XXX. 

(St.71.)aQMa/  serpefier^  chUnnuoue  spoglie  awoltoì^» 

Parmi  <^ha  in  questo  luogo  il  Tasao  trpppo  abbia 
trasgredite  le  recole  e  i  preceui  datici  de  maestri 
della  buona  favella,  usando  serpe  nel  geaene  di  ma- 
schio, sapendo  bene  che  ni  uno  buono  scriuere  in 
questo  genere  l'usasse;  ma  sempre  nel  feminile, di- 
cendosi nel  maschile  serpente  :  e  cosi  han  fatto  tut- 
ti i  buoni  rimatori  e  prosatori,  che  regolatamente 
hanno  scritto.  Il  Perffamino  nel  suo  Memoriale  non 
ascia  di  fac  questa«distiazione  di  generi  tra  la  vojoe 
serpente  e  serpe^  il  primo  al  maschio ,  il  secondp 
alla  femmina  assegnando.  E  Diomede  Borghese  nel- 
la prima  parte  delle  sue  Lettere  Discorsive ,  in  unA 
di  esse  eh'  egli  dirizza  al  Sig,  F.  N.,  cosi  lo  ripren^ 
de:  direte  fallito^  dando  r articolo  del  maschio  a 
serpe j  che  è  del  genere  dellafemmina^  eCp 

RISPOSTA 

Buona  e  accettata  comunemente  y  io  noi  niego ,  A 
la  regola  e  distinzione  de'  generi  nelli  nomi  serp^ 
e  ^serpente j,  quello  usandosi  nel  feminile ,  e  questo 
in  quello  del  maschio  ;  ma  non  per  ^quesio  ella  è  ta- 
le,  che  trasgredir  non  si  possa.  Trovatisi  alcuni  no- 
mi di  animali,  che  avendo  quasi  per  natura  nella 
lingua  nostra  un  sol  genere,  pur  vengono  alterati 
dagli  scrittori ,  d^odo.  loro  altro. genere;  avendo  for- 

(i)  Sidon,  j^poUinar,  carm. 
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se  riguardo  ad  ampliar  ({poesia  lingaa ,  la  quale  in» 
vero  ia  troppo  angustia  di  voci  si  trova  *,  onde  poi 
alcuni  moderni  per  portar  voci  nuotre  ,  e  non  anco- 
ra usate,  dicono  le  più  fantastiche  cose  che  mai.  An- 
che  i  Latini  seppero  ampliar  la  lor  linguale  in  quel- 
la molti  vocaboli  da' Greci  portarono.  Ma  tornando 
a' nomi  di  doppia  significazione ,  dico  che  questo 
genere  da'  Latini  fu  detto  promiscuum,  e  da  Greci 
eplcoinon.  Simile  all'  opposizione  fatta  in  questa 
luogo  al  Tasso,  ne  fu  fatta  un'  altra  al  Marino,  aven- 
do egli  detto  nel  suo  Adone  : 

E  dimmi,  se  trainargli  occhi  de^ linci  (1)^ 
volendosi ,  che  si  dovesse  dire  nel  genere  femminile 
delle  linci.  Pure  la  voce  lynx  appo  i  Latini  usata  si 
trova  di  doppio  genere.  Kel  genere  di  maschio  disse 
Orazio  : 

....  timidos  agitare  lynces  (2)  ; 
e  nel  genere  di  femmina  si  disse  da  Stazio: 

«...  effrc&nce  dextrd  Icevdqiie  sequuntur 

Lynces  {ì). 
Il  che ,  come  cosa  chiara ,  e  per  non  essere  al  nostro 
proposito  ,  tralascio  di  più  lungamente  mostrare  . 
Dico  però  di  nuovo ,  che  molti  nomi  d'animali  del 
genere  femminile  furono  da' nostri  scrittori  nel  ma* 
Schio  mutati .  Cosi  tigre ^  che  quasi  sempre  nel  gene- 
re di  femmina  si  trova  appo  gli  scrittori ,  hanno  al- 
cuni col  genere  del  maschio  usato  ,  dicendo  i7  tigre. 
Si  legge  nel  tesoro  di  Ser  Brunetto  Latini ,  autore 
per  la  purgatezza  dello  scrivere  riputato  degnissi- 
mo: E  quando  il  tigre  vede  negli  specchi  la  sua  im* 
magine  ec*  (4).  £  cosi  parimente  il  giocoso  poeta  Ita« 
liano: 

Dove  fu  Bacco  in  su  i  tigri  a  cavallo  (5). 
Quindi  se  ne  servi  il  Tasso  stesso  nell'  Àminta: 

jÌ  domare  un  giovenco  j  un  orso,  un  tigre  (6). 
E  gruj  che  sempre  dal  Boccacciousata  venne  col  ge- 

(i)  Marino,  Adonfi^  can.  %*  {p)  Herat.  carm.  L  2. 

(i)  Stai.  Tkeb.  l.  4.  (4)  Tesor.Brun,  Latini  ,lib.S,  e.  63. 

(5)  Berni^  Rime.  (6)  TafsOjAmiatay.  att.2,  sci^ 


/ 


DI  MARIO  EITO  79 

nere  di  immilla,  e  cosi  ancora  più  comunemente 
dagli  altri  pur  trovasi  talora  con  quel  del  maschio 
congiunta*,  come  nel  Fior  di  Virtù  a  Agnolo  Modo* 
stni  y  dalla  Crusca  spesso  citato,  leggesi:  Puotesi  ap» 
propriare  al  grue  la  lealtà  (1)*  É  cosi  ancora  in 
Dante: 

E  come  i  gru  van  cantando  i  lor  lai  (2). 
Cosi  parimente  per  regola  di  pura  favella  italiana 
hassi  a  dire  la  passera  nel  genere  feminile ,  come 
vien  per  ordinario  osservalo  negli  scrittori  più  atte* 
stati;  e  pure  il  Petrarca  le  mutò  il  genere  ,  scriven- 
dolo in  quel  del  maschio: 

Passcr  mai  solitario  in  alcun  tetto 
Non  fu  quant*  io  (3)  \ 
imitando  quel  luogo  di  Davidde  :  Sicut  passcr  soli^ 
tarius  in  tecto  (4).  Nel  medesimo  genere  Tusò  11 
Sannazzaro  anche  nella  prosa  ,  dicendo  :  Jl  cui  un 
passero  air  incontro,  ec.  (5).  E  cosi  scimia  e  scimio 
si  disse ^ e  altri  molti  a  questi  somiglianti.  Né  è  ve* 
ro  »  come  il  censore  va  dicendo  ^  che  ninno*  buono 
scrittore  avesse  usato  serpe  in  genere  di  maschio;  a- 
vendo  il  Tasso  ciò  fatto  colla  scorta  de' buoni:  quin-^ 
di  non  deve  esser  niegato  a  lui  quel  che  altri  scrit* 
tori  si  arrogano.  11  Boccaccio  non  ischifò  di  servir- 
sene nella  prosa ,  così  dicendo  della  Fiammetta:  Me- 
ritamente auute  del  morto  Archemoro  dal  serpe  (G!) . 
£  in  verso  fu  detto  paritnente  dall'  Ariosto  : 
Come  amnen  al  pastor,  che  s*  era  messo 
Per  chiuder  gli  occhi,  e  vegga  il  serpe  appresso  {7), 
Quindi  poi  anco  i  più  moderni  se  ne  servirono  nel- 
le loro  composizioni .  E  dirò  che  abbiano  seguito 
r  uso  latino  ;  sebbene  Diomede  Borghesi  dice,  esser 
vanità  ammirabile  il  servirsi  delle  parole  latine,  e 
modi  di  dire  latini  nelle  scritture  italiane.  Son  sue 
parole  :  A  qual  persona  intendente  non  è  manife* 
stOj  che  gli  scrittori  latini  commendabilmente  dis" 

(i)Fior  di  Virtù^  appo  la  Cr.Vocab.  (a)  Dante,  fnf.  5. 
(3)  Petr.son,  191.  (4)  Psalm.  loi.  (5)  Arcad.  prosa  9. 
(6)  Boccac.  Flammei,  lib.  j^n^S  .  (7)  Ariosto^  Furioso  • 
Coniros^.  T.  ir.  6 
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ser  pih  cose,  le  quali  da  Toscani  non  si  potrebbon 
dire  altro  che  in  biasimevol  maniera^  e  che  noi  con 
molta  lode  usiam  di  que*  modi^  che  non  furono  in 
uso  appo  i  Latini  (1)?  Il  perchè  pare ,  che  eoo  que- 
ste parole  venga  egli  a  tacciare  il  Petrarca^  il  Boc- 
caccio ,  e  quauti  mai  ai  trovano  buoni  scrittori  ita* 
liani;  le  di  cai  composizioni  servon  di  norma  ^  e 
danno  lume  a'  più  moderni  compositori  •  Onde  da 
questa  opinione  è  assai  lontano  il  giudizio  dell'in* 
lendentissimo  Salviati ,  dicendo  egli:  Ma  corre  in 
questo  secolo,  tra  molti  di  quei  chescriifono,  unacrc'» 
denza  non  so  dove  appoggiata,  che  quale  net  voU 
gare  nostro  dal"'  latino  più  s"*  allontana,  colui  di 
tutti  gli  altri  sia  miglior  dicitore  e  più/ino  (2).  Pur 
lasciando  queste  riotte  ^  dico  di  nuovo^  che  nella  va-* 
riazioi^e  di  questi  generi  gì'  Italiani  andaron  dietro 
a' Latini  (abbian  pur  (atto  male  ,  secondo  il  Borghe- 
si; o  bene^  secondo  il  Salviati  );  poiché  questi  tanlo 
serpens,  quanto  anguis,  o  nell'  uno  o  neir  altro  ce- 
nere hanno  usitato.  Serpens  nel  mascolino  dicesi 
da  Virgilio; 

, ima  per  orbes 

Squameus  intortos  sinuat  vestigia  serpens  (3)« 
£  cosi  parimente  Ovidio  nel  genere  stesso: 

Cceruleus  serpens,  horrendaque  sibila  misit  (4)« 
Pure  in  genere  di  femmina  usoUo  Stazio  : 

Terrigena  eripitur  serpens  (5)  « 
E  cosi  parimente  teterrima  serpenT,  e  altri  molti  in 
detto  genere  ,  Né  solo  cosi  questo  nome,  %m  anguis 
parimente  neir  uno  e  nel!  altro  genere  usitato  si 
trova.  Maschio  lo  fece  Virgilio: 

Frigidus  in  pratis  coniando  rumpitur  anguis  (6). 

E  benché  in  questo  genere  per  lo  più  scritto  si  tro« 

vi  \  contuttoeciò  molti  buoni  autori  non  hanno  sebi* 

fato  accompagnarlo  col  genere  feminile,  Varrone: 

Cufus  ut  aspesit  torta  caput  angue  revinctum  (7)« 

(i)  Borghi  Leu.  p.  3t  (i)  Salv%  A^^rtim.  Uh.  a.  c«  i5. 
(3)  Firg^  jEneid.  (4)  Os^.  Melam.  lib.  3,  (5)  Siat.  Theb^ 
h  3.  (6)  rirg.  in  BucfU^  (7)  Farn  Acin^ 
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E  con  lui  Cornelio  Tacito  :  Unam  omnino  anguèm 
in  cubieula  wsam, naturare  solitus est{\). E  così  cen- 
to esempli  in  entrambi  i  modi.  Ad  imitazione  de'La- 
lini  adunque  uib  il  Tasso  il  nome  di  serpe  nel  ge« 
nere  maschile  \  uè  ciò  fece  senza  la  scorta  del  Boc- 
caccio e  dell'  Ariosto*^  come  si  è  dimostrato  \  sicché 
non  è  meritevole  di  quella  taccia  ^  che  gli  vien  data 
dal  censore. 

OPPOSIZIONE  XXXI. 

(St«76»)  tt  frolla  l'aperta  bocca  incontra  l'ora  ». 

So  bene  che  ora,  scritta  coli' aspirazione  e  sen- 
za ,  >o  significa  una  delle  ventiquattro  del  giorno ,  o 
è  avverbio  ,  che  tunc  si  dice  latinamente  ;  ma  qui 
vien  posta  dal  Tasso  in  significato  dì  aura^  o  di  au" 
rora,  né  so  quanto  bene. 

RISPOSTA 

Assai  bene  invero  in  significato  di  aura,  ma  non 
di  aurora j  che  non  va  bene,  si  disse  ora,  dal  Tasso: 
ed  é  questa  luia  voce  italiana  ,  che  posta  nella  bi- 
lancia riesce  di  molto  peso  a  rimpetto  de' buoni  scrit- 
tori .  Non  errò  egli  adunque  ,  mentre  osservasi  spes- 
so che  auj  essendo  dittongo ,  spesso  in  o  si  suole 
mutare  ;  quindi  si  disse  tesauro  e  tesoro  ,  ristauro 
e  ristoro j^  tauro  e  toro^  mauro  e  moroj  auro  e  oro, 
e  siouli.  Quindi  Dante  mutò  ancbe  V  au  in  o  nella 
voce  Paulo,  e  disse  Polo,  secondo  la  necessità  che 
n'ebbe,  servendosi  di  questa  regola: 

Né  pur  conosce  pescatore  nò  Polo  (2). 
Onde  egli  è  ben  giusto  che,  a  somigliansa  di  questi, 
da  aura  dir  possasi  ora,  pronunciandosi  coli  o  lar- 
go ed  aperto .  Né  ciò  feeesi  dal  Tasso  di  propria  au- 
torità,  essendo  voce  usitata  da  ben  cento  degoi  scrit- 
tori .  Si  disse  dal  Petrarca  senza  necessità  di  rima: 

(i)  Toc,,  Annal.  (2)  Dante ^  Farad*  i8. 


\ 
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Ma  pur  che  l'ora  un  poca 

Fior  bianchi  e  gialli  per  le  piagge  moi^a  (1  ). 
Dove  conoscesi  chiaramente^  che  a  bello  studio  il 
poeta  il  facesse ,  ponendola  nel  verso  senza  necessi- 
tà di  rima;  potendo  ben  egli  dire: 

Ma  pur  che  V  aura  un  poco* 
E  nel  numero  del  più  dissesi  da  lui  altra  Tolta: 

Farmi  erudirla,  udendo  i  rami  e  l* ore  (2). 
Quindi  poi  si  servirono  di  questa  voce  i  più  moder- 
ni  y  tanto  che  fatta  é  ad  essi  famigliare.  II  Marchese 
di  Villa,  da  cui  vanta  sua  gloria  l' Accademia  degli 
Oziosi  di  Napoli,  disse: 

Replicar  le  tue  glorie  i  sassi  e  l'ore  (3). 
Né  il  Tasso  stesso  ne  fu  tanto  schiiro^che  non  l'u- 
sasse altre  volte.  Eccone  un  esempio  nella  slanaa  no- 
vantesima del  canto  dodicesimo  : 

Piange  le  notti,  e  n^  empie  i  boschi  e  Torà  • 
£  così  poi  fece  egli,  ed  altri  più  volte. 

OPPOSIZIONE  XXXII. 

(C.  8.St.47)  «  E  mandre  di  lanuti,  e  buoi  rapiti  ». 

Non  ò  piaciuto  a  molti  buoni  scrittori ,  che  il  no<- 
me  adiettivo  si  regga  da  se  atesso  senza  il  suo  sostaa- 
tivo  \  imperciocché  i  grammatici  fanno  differenza 
fra  queste  due  specie  di  nomi  :  sostantivo  chiatnao* 
do  quello  ohe  mostra  la  sostanza  della  cosa^  e  sta  da 
se  stesso  aenza  altro  bisogno  di  nome  ;  e  dicesi  sub^ 
stantivum,  a  substantia,  come  sole,  virtù,  uomo ,  e 
simili:  addiettivo  quello  che  da  se  stesso  non  tata 
giammai,  ma  sempre  accompagnato,  come  chiaro 
sole ,  gran  virtii,  nobil  uomo  ^  e  lo  chiamano  adjecti" 
uum,  perchè  è  cosa  ohe  ad  altra  si  aggiugne  ,  e 
viene  4al  verbo  Adiioio.  Or  adunque  cosi  easeodo, 
malamente  si  dice  dal  Tasso  mandre  di  lanuti,  ser- 
yendosi  dell' addiettivo  in  vece  del  sostantivo. 

(i)  Petr,  canzn  26,  (2)  e  Sonet,  \l\^.{?)Manso^  Rimemo^ 
rali,  p.  3, 
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RISPOSTA 

Ritrovasi^  contro  la  grammatical  regola  assegnata 
dal  censore,  che  V  addiettivo  lasci  talora  di  servir  di 
aggiunto,  ed  occupi  in  si  fatta  guìaa  il  luogo  del  j>o- 
stantivo ,  che  non  più  per  addiettivo  si  riconosca  ^  e 
questo  con  chiarezza  farò  vedere,  acciocché  resti 
questo  luogo  del  Tasso  ben  bilanciato .  Di  più  ma- 
niere può  L  addiettivo  occupare  il  luogo  del  sostan- 
tivo: una  sola  ne  vien  notata  dal  Ruscelli, ed  è  quan- 
do per  ragion  dell'articolo  diventa  neutro^  onde  di- 
ciamo il  bello j  il  dolce j  l' amaro j  e  simili  (1):  e  ne 
abbiamo  cento  esempli  nel  Petrarca.  Die' egli: 

Abbaglia  il  bel,  che  mi  si  mostra  intorno  (Z)\ 
e  cosi  ancora  altrove: 

£  i'  r  ho  alcun  dolce  dopo  tanti  amari  (3); 
in  cui  si  osservano  due  addiettivl  posti  in  vece  di  so* 
stantivi ,  cioè  alcun  dolce ,  e  tanti  amari .  E  V  istes- 
ao  modo  si  osserva  nella  voce  mortale  appo  l' istesso 
poeta  : 

Se  te  ne  *vai  col  mio  mortai  su  'l  corno  (4). 
E  di  tal  modo  in  cento  altre  voci  di  simil  guisa.  Pnò 
similmente  divenir  sostantivo,  quando  sarà  partici- 
pio ,e  cosi  ben  diremo:  Si  sono  sepellitigli  uccisi: 
Si  sono  solltiHiti  gli  oppressi;   intendendovisi  gli 
uomini.  E  questo  modo  è  familiarissimo  non  solo 
della  nostra  lingua,  ma  di  tutte  l'altre;  e  viene  os- 
servato ne' migliori  scrittori  che  siano  stati.  E  ben 
di  ciò  a.  torto  lu  ripreso  il  Caro  dal  Gastelvetro,  che 
detto  SLvesBe  oppressi  e  empj  in  signi  Scatto  d'iio/ni* 
ni  oppressi  ec  (5).  E  pure  ho  letto  nelle  canzoni  an* 
tiche  delli  poeti  italiani  del  primo  secolo  : 
jélza  il  cor  de^  sommerti,  e' l  sangue  accenni  (6). 
E  Guitton  d' Arezzo  : 

La  piacente  m'ha  messo  in  tale  foco  (7); 

(i)  Ruscelli  ^  Commen»  lib.  i^cap.  \é  (a)  Petr,  canz.  17. 
(3)  e  san.  43.  (4)  ibid.  i43«  (5)  Casteh.  contro  il  Caro, 
(6)  Canz.  antic*  Ut.  io.  (7}  Guitt*  Rime. 
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intendendo  la  donna  che  a  lui  piace.  Si  usa  simil- 
mente Taddiettivo  senza  sostantivo  per  una  figura 
d'eccellenza,  chiamata  da'rettorici  Antonomasia, 
in  alcuni  nomi,  in  tendendo  visi  il  sostantivo;  come 
quel  di  Dante  da  Majano  ; 

Perchè  eo  vorrei  piacere 

A 11^  amorosa j  cui  serico  mi  dono  (1); 
•ioè  a  dire:  Ali''  amorosa  dònna,  cui  ec.  E  cosi  an* 
Cora: 

Jtimembriìfi  ora  mai  del  grave  ardore. 

Che  lungamente  per  voi  bella  amare 

BiTha  s\  conquiso  (2)  • 
E  altrove  il  poeta  medesimo  : 

lE  la  spietata,  che  m'avea''n  tenore  (3)  • 
E  così  parimente  Giacomo  da  Lentino  in  una  can- 
zone: 

Similemente  eo  gitto 

A  voi,  bella,  li  miei  sospiri  e  pianti  (4)  • 
Ma  lasciando  da  parte  ,gli  antichi, ^il  Bembo,  esat- 
tissimo osservatore  della  bella4ingua  italiana,  ancor 
disse  nelle  sue  rime: 

Ma  tu  di  pace  a  che  per  me  ti  prive,    ' 
O  miafedel  (5)? 
cioè  :  O  mia  donna  fedeL  E  il  Giro  stesso,  nella 
canzone  che  comincia: 

Fenite  all'ombra  de" gran  Gigli  d'oro  (6)  ; 
il  qual  luogo  non  osservò  il  Castelvetro,  dice: 
Quanti  forti  e  gentili. 

Che  sifer  ben  oprando  al  Ciel  la  via. 
E  di  onesti  modi  di  parlare  ne  è  copiosissimo  il  Tas- 
to neiropre  sue,  come  diletta  mia,  o  mio  fedel, 
languidetta  mia,  risponde  la  feroce,  e  altri  molti  :  i 
quali  luoghi  non  furono  osservati  dal  censore  •  Bel- 
lissimo a  questo  proposito  è  quell'  avvertimento  del 
Salviati,  correggendo  il  luogo  del  Boccaocio  del  27^ 

(i)  Dante  da  Majano^  Rimeant.  canz.  (a)  e  $on.  i6« 
(3)  e  son.  25.  (4)  Giac,  da  Lent.  canz.  neW  istessa  rac'^ 

colta,  (5)  Bembo y  Rime.  (6)  Caro,  canzone  in  lode  della 

Casa  di  Francia . 
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dove  dice:  Mouendolo  r umanità  sua  a  eompassio* 
ite  delia  misera  donna  ec;  soggi ug^ae odo  il  Sai-» 
viati:  Conciossiacosaché  in  niuna  dell'altre  copie 
si  legga  la  "voce  donna,  come  nel  aiero  nò  per  inten* 
dimento  di  chi  legga  j  né  pei*  altro  riguardo  v*  era 
punto  bisogno  del  fatto  suo;  amti^aggiugftendolaì^i^ 
si^anisce  If  virtù  e  la  bellezza  di  questo  luogo,  la 
guai  cortsiste  nel  parlar  figurato;  conciossiacosaché 
della  misera^  quasi  per  una  certa  figura  d*  eccellen' 
Za^  sia  detto  dall'  autore,  quasi  ella  sia  tanto  mise- 
ra,  che  quel  titolo  sia  fatto  tutto  suo,  e  che  da  esso 
scabbia  a  nomar  senz  altro,  E  queste  guise  di  par- 
lare,  senzachè  hanno  pili  del  grotte  e  del  raro  ad 
esprimere  le  passioni  y  o  a  muon^erle,  sono  acconce 
massimamente  ec.  (1).  Suole  similoiente  raddiettivo 
oprar  da  tostantivo^  quando  essendosi  prima  fatu 
menzione  del  detto  sostantivo,  dopo  si  lascia  co- 
me inutile  ,  sotto  intendendovisi  •  Cosi  il  Petrarca: 

Sicché  la  neghittosa  esca  del  fango  (2); 
intendendo  di  Roma,  di  cui  sopra  aveva  fatta  nien« 
zinne*  E  il  Casoni  anche  disse  nelle  Odi  : 

Tenebrosa  e  vagante , 

Che  negreggi,  e  riluci  (3)  \ 
cioè  la  lucciola,  che  aveva  nominata  di  sopra  •  E 
r  usò  di  questo  modo  parimente  il  Tasso  : 

Arme  arme  freme  il  forsennato  (4); 
cioè  ArgHlano^  di  coi  sopra  parlato  egli  aveva*  Pren« 
de  similmente  forza  di  sostantivo  l'addiettivo^quan' 
do  essendo  particolare  aggiunto  d'alcun  sostantivo^ 
si  sia  in  si  fatta  guisa  con  quello  domesticato ,  che 
da  servo  sia  divenuto  padrone  «  £  questo  è  avvenuto 
a  molti  addiettivi ,  come  per  esempio  dannato,  che 
essendo  addiettivo,  onde  si  disse  spirito  dannato, 
anima  dannata,  e  simili;  pure  come  sostantivo  moU 
te  volte  si  trova  usato  «  Così  il  Bacoaccio  :  Non  un 
bicchier  d^  acqua  volermi  dare,  doUecché  a^  mici* 
diali  dannati  ec«  (5).  E  fu  famigUarissimo  abatini, 

(  I  )  Sals^é  Av9er.  voi*  i ,  /.  f ,.  e*  1 1  •  (a)  Petrarca^  cani* ,  i  r . 
(3)  Giù*  Ca^.  od*  (4)  Ger.  can.  6,  s<«  7 1  •  (5)  Boec*  noveU 
la  77- 
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da  cui  forse  presero  l'uso  i  nostrali  di  servirsi  del- 
l'addiettivo  senza  il  sostantivo.  Così  Virgilio: 

Quam  pius  Arcitenens  oras  et  litara  circum 
Errantem  Mycone  celsdjGyarogue  reuinxit{^y 
Ed  Àccio  parimente: 

Utinam  unicam  mihi  antistitam  Arcitenens 
suam  tuetur  (2) . 
Dove  si  vede  Arcitenens  adjettivo  senza  sostantivo, 
ed  operar  come  vi  fosse  •  Cosi  trovasi  ancora  scritto: 
Talariger  eloquens  i  Thrrsiger  wticomus:  magnus 
Tonans}  in  significato  di  Mercurio ,  di  Bacco ,  e  di 
Giove.  Quindi  a  torto  fu  il  Marino  dallo  Stigliano 
ripreso ,  per  aver  detto  nel  suo  Adone  : 

Auretta  amica  con  sonori  fiati 

Seconda  il  volo  de*  canori  alati  (3)  ; 
intendendo  i  cigni.  E  del  modo  medesimo  è  quell'al- 
tra ,  occhiuta  alata,  per  la  fama  .  Per  la  qual  cosa 
chiaro  conoscesi  che   il  Tasso  non  errò, se  disse: 

E  mandre  di  lanuti  ec; 
essendo  questo  un  modo  vaghissimo  di  dire,  forse 
preso  dagli  stessi  Latini,  appo  i  quali  era  usitatissi- 
mo  questo  modo,.  Virgilio  : 

Stat  sonipes,  acfrasnaferox  spumantia  mandit  {K)\ 
dove  si  vede  raddjettivo  sonipes  esser  posto  per  so- 
stantivo in  significato  di  cavallo.  E  simile  a  questo 
è  quello  di  Silio,  dove  parla  del  cavallo  di  Flaminio: 
Stat  sonipes,  vexatque  ferox  humentia/rasna  (5). 
E  Plinio, degli  uccelli  parlando,  si  servì  dell'addiet- 
iìvo  pennatus,  dicendo:  Pennatorum  infascunda  sunt, 
guai  aduncos  hahent  ungues  (6)^  imitato  dal  Boc- 
caccio :  Io  vidi  volare  i  pennati,  cosa  incredibile  a 
chi  non  gli  avesse  veduti  (7).  E  questo  modo  di  par- 
lare ritrovasi  eziandio  nella  Sacra  Scrittura  usitato  : 
Frustra  jacitur  rete  anteoculos  pennatorum  (8).  Il 
qual  luogo  fu  di  peso  tolto  da  Dante  { 

(lyVirg*  Mneid.  lib.  3.  (a)  yiccius,  in  Astyan. 

(3)  StigL  Occh.  cens,  loQ^nelP Adone^  can.  i5. 

(4)  Virg.  Aentid.  liò.  4.  (5)  Sii.  Ital.  Bell.  Pan.  lib.  5. 
(6)  Plin.  lib.  10,  e.  52.  (7)  Boccaccio^  novel.  60. 

(8)  Prc^er.c.  i. 
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Ma  dinansi  dagli  occhi  de^  pennati 

Bete  spiegasi  indamo  (1). 
Ood'  è  che  possiamo  coachiudere  che»  benché  la  ra« 
gione  non  permetu  che  un  nome  addieltivo  l'ufficio 
faccia  di  sostantiyO)  nienledimanco  l'uso  che  ne 
tengono  gli  scrittori  fa  che  altrimente  si  faccia^ 
perchè  (  secondo  disse  Diomede  Borshesi  )  nelle  Un* 
gue  cede  la  ragione  ali*  uso,  non  l  uso  alla  ragio^ 
ne  (2).  Quindi  per  chiara  cosa  conosciamo»  non  ave- 
re in  modo  alcuno  errato  il  Tasso ,  se  di  quella  li- 
cenza si  è  servito,  che  gli  altri  prima  di  lui  presasi 
avevano.  Seppur  dir  non  vogliamo  che  questo  sia 
un  modo  bellissimo  di  dire,  mentre  ci  accorgiamo 
di  quanta  bellezaa  adorni  la  nostra  favella  •  E  se  i 
Latini,  di  cui  fu  maggiore  la  strettezza  della  lingua, 
non  vollero  stare  nell  angustia  grammaticale;  tanto 
meno  star  ci  dovevano  i  nostri  Italiani ,  la  di  cui 
liogaa  dee  star  tutta  sulla  vaghezza . 

OPPOSIZIONE  XXXUI. 

(St.  58.)  «  Nacque  in  riva  del  Tronto,  e  fu  nutrito  ». 

Il  Bembo,  il  Pergamino  ed  altri ,  che  ammaestra- 
menti di  lingua  lasciarono ,  vollero  che  quando  il 
primo  nome  coli'  articolo  fosse  posto  ,  alla  voce  che 
immediatamente  seguiva  ,  l'articolo  a  dar  si  doves- 
se. Portano  gli  esempli  nel  Boccaccio:  La  roba  del-» 
lo  scarlatto»  il  mortajo  della  pietra»  l'ora  della  ce- 
na,  ed  altri  ;  volendo  similmente,  che  quando  non 
fosse  posto  l'articolo  alla  prima  voce,  la  seconda  si- 
milmente di  senza  ne  slesse  ;  coese  a  dire:  ora  di 
cena»  roba  di  scarlatto ,  mortajo  di  pietra»  ec.  Or 
dicendosi  dal  Tasso  in  riva  del  Tronto ,  parmi  che 
secondo  questa  regola  abbia  errato,  dovendo  regola- 
tamente dire,  o  nella  riva  del  Tronto»  o  pure  in  ri- 
va di  Tronto  t 

{i)Dantey  Purgata  e.  3.  (^)  Borg.  Let,  p,  3. 
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RISPOSTA 


Per  MeoDdare  in  questo  il  nostro  censore,  mi  pren- 
derò quel  travaglio  che  esso  ha  trasenrato  di  pren- 
dersi; che  è  di  trascrìvere  T  autorità  del  Bembo  con 
gli  esempli ,  che  porta  circa  la  regola  del  primo  e 
secondo  articolo  delle  voci  •  Dice  egli  adunque  : 
Che  quando  alla  voce  che  dinanzi  a  queste  voci 
del  secondo  si  sta ,  o  dee  stare ,  delle  quali  essa  è 
voccj  si  danno  gli  articoli  adiate  gli  articoli  ad  esse 
n^oci.  Quando  poi  a  lei  gli  articoli  non  si  dantìo;  e 
voi  a  queste  voci  non  gli  diate  altresì^  siccome  in 
quegli  esempj  si  diedero  3  e  non  si  diedero ,  che  si 
son  detti  ;  e  parimenti  in  questi  altri:  Nel  vestimene 
to  del  cuojo:  Nella  casa  della  paglia  :  e  Con  la  scien- 
za del  maestro  Gherardo  Nerhonese ,  che  disse  il 
Boccaccio:  ed  Alla  miseria  del  maestro  Adamo, 
che  disse  Dante:  e  Tra  le  chiome  dell'oro,  che  disse 
il  Petrarca{\),  Pur  questa  regola, quantunque  buo- 
na ,  non  è  stata  osservata ,  come  si  crede  il  Bembo , 
né  dal  Boccaccio  ,  né  da  Dante,  né  dal  Petrarca  ,  né 
da  quanti  buoni  scrittori  ha  la  nostra  favella  avuti  : 
ed  eccomi  alle  prove.  Dice  il  Boccaccio:  O  che  na- 
tura  del  malore  noi  patisse  èc.  (2) .  E  pur ,  secondo 
la  regola  del  Bembo /dov£a  dire,  o  che  la  natura  del 
malore i  o  pure,  natura  di  malore.  Altrove:  tutta  la 
corte  di  Paradiso  ec.  (3);  e  dovea  dire,  la  corte 
del  Paradiso.  Così  parimente:  il  carro  di  Tramonta- 
na ec.  (4)/  dovendosi  dire,  il  carro  della  Tramontana. 
Ed  altra  fiata  :  altpra  di  vespero  (5);  e  pur  non  disse, 
del  vespero.  E  cosi  :  per  la  lontananza  di  mio  ma-' 
rito  ec;  e  non  del  mio  marito.  De' quali  modi  tutte 
1  opere  del  Boccaccio  son  piene.  Pur  dice  il  Bembo  , 
che  il  Petrarca  abbia  detto:  tra  le  chiome  dell'oro; 
ma  s'egli  ben  cercava  il  canzoniere  del  Petrarca, 
avrebbe  conosciuto  che  in  molti  altri  luoghi  non  si 

(i)  Bembo f  Prose  l.  3.  (2)  Bcfccac.  Dee.  nel  Proem, 
(3)  Noi^el.  f .  (4)  nel  fine  della  giorn.  6.  (5)  e  NoveL  18. 
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curo  d^  osservare  questa  regola  ;  come  quando  disse: 
Nostra  natura  wnta  dal  costume  • 
Ne  giammai  neve  sotto  al  Sol  disparue. 
Conserva  'verde  il  pregio  d'onestate» 
Vomer  di  penna  con  sospir  delfianco>» 
S'imbrunirle  contrade  d'oriente* 
Le  treccie  d'or,  che  devrianfare  il  Sole. 
Come  farfalla  al  lume  ^  che  la  sface. 
E  così  infinite  altre  volte  ^  dove  si  vedono  gli  artico- 
li non  andar  mai  corrispondenti.  Lascio  gli  esempli 
di  Dante,  perchè  sono  senza  numero.  Ma  vediamo 
come  fosse  questa  regola  usata  dallo  stesso  Bembo  > 
che  la  diede: 

La  treccia  d*oro  (1). 
Ed  è  sparita  Tosservanza  di  dire^/a  treccia  dell'oro* 
E  nelle  sue  prose  ve  n'ha  copia  abbonda ntiscima^ 
ch'io  non  trascrivo  ,  per  isfuggire  il  tedio.  Onde  a 
torto  venne  biasimato  il  Varchi  dal  Muzio (2), perché 
avesse  detto  :  In  sulla  riva  di  Mugnones  e  che  altra 
volta  avesse  scritto  :  Le  femmine  di  mondo  \  vo- 
lendo egli ,  che  dir  dovesse:  In  riva  di  Mugnone ; 
femmine  di  mondo;  0  pure:  In  su  la  riva  del  Mu" 
gnone;  le  femmine  del  mondo.  E  pure  il  Muzio  non 
osservò  questa  regola .  Disse  egli  :  E  con  studiò ,  e 
con  giudicio  delle  dourine  (3).  Perchè  non  disse:  di 
dottrine;  o  pure  :  con  lo  studio ,  e  con  lo  giudicio? 
Così  parimente  ei  disse:  con  l'occasione  di  scrivere; 
e  pur  non  disse  dello  scrivere ,  ovvero  con  occasio^ 
ne.  £  così  usa  egli  cento  volte,  non  ricordandosi 
delle  censure  fatte  al  Varchi ,  il  quale  può  dirsi  che 
non  errasse  nel  primo  luogo  oppugnato  \  perciocché 
tutti  i  nomi  de'  fiumi ,  de'  monti, de' luoghi  non  sog- 
giacciono alle  regole  degli  articoli  ;  e  così  ben  si  di- 
rà :  //  Tevere j  e  Tevere  :  V  Arno,  ed  Arno,  e  così 
[li  altri.  Pur  disse  prima  del  Varchi  il  Boccaccio: 
Tel  pian  di  Mugnone  (4);  dovendo  dire  ,  secondo 
il  Muzio,    del  Mugnone.  Ed  in  quanto  al  secon- 

(i)  Bembo,  Rime.  (2)  Muzio^  BaUagLfol.  i63,  (3)  efoL 
ai.  (4)  Beco,  noi^e/,  8& 


t 
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do,  in  cui  ditse  :  le  femmine  di  mondo\  agli  esempli 
apportati  potrebbesi  dire,  che  T articolo  del  dinoti 
universalità  :  onde  si  sarebbono  intese  tutte  le  fem- 
mine del  mondo,  e  non  alcune  femmine  mondane  e 
lascive.  Edi  ciò  ne  avvertì  il  Salviati(1)in  un  esem-» 
pio  simile  di  Fra  Giordano  ed  altrove;  dicendo,  con- 
tro l'opinione  del  Bembo,  che  il  mortajo  della  pie- 
tra  oggi  piuttosto   %  intenderebbe  per  un  mortajo 
destinato  al  servigio  di  pestarvi  pietre:  la  casa  del- 
la paglia,  per  un  luogo   dove  si  conserva    la   pa- 
glia ,  e  cosi  degli  altri  simili  •  Ed'  in  vero  quésta  re- 
gola così  severa  dì  usar  gli  articoli ,  non  fu  mai  dal 
Salviati  stesso  osservata .  Leggasi  la  lettera  dedicato- 
ria del  secondo  tomo  de'  suoi  Avvertimenti  al  Pani- 
garola ,  e  troverassi  :  singoiar  pregio  dei  finissimi 
dicitori,  ec.  E  pur  non  pose  1'  articolo  al  primo  no* 
me  con  dire  :  //  singoiar  pregio j  ec.  Quindi  può  ve- 
dersi quanto  poco  fondamento  abbia  questa  regola  , 
mentrechè  gF  istessi   maestri  che    la  diedero,  non 
r  hanno  osservata.  E  da  quanto  si  è  detto,  conosce- 
rassi  assai  bene  che  non  errò  il  Tasso,  come  crede 
il  censore,  se  disse: 

Nacque  in  riva  del  Tronto . 

OPPOSIZIONE  XXXIV. 

^St.67.)  «  Lacerato  il  lasciaro,  ed  insepulto  ». 

Se  non  fosse  la  forza  della  rima,  ch'in  gran  parte 
lo  scusa ,  non  ci  sarebbe  modo  di  difendere  il  Tasso 
nella  voce  insepulto,  tutta  del  latino,  e  cosi  scou- 
venevole  nella  nostra  favella ,  che  da  se  stessa  ,  sen- 
za più  ^  bene  il  dimostra  • 

RISPOSTA 

V 

Come  possa ,  senza  taccia ,  nelle  composizioni  no- 
strali tramischiarsi  qualche  voce  latina^  bastar  dee 

(i)  Salv.  Avvertimi  vd.  ii,  lik  i,  e.  5. 
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quanto  da  noi  fu  dello  nella  Risposta  dell'  Opposi'* 
zione  decimaquinta.  Pure,  per  soddisfare  al  censore, 
ci  affaticheremo  di  soggiugnere  qui  qualche  cosa  di 
nuovo.  Se  ben  vogliamo  discorrere,  è  la  nostra  lin- 
gua un  aggregato  di  voci  diverse;  poiché  diverse  fu- 
rono le  barbare  nazioni ,  che  inondarono  i  bei  cam« 
pi  d' Italia  ,*  e  la  maggior  parte  di  esse  sono  dalla 
Provenza  state  portate  nella  nostra  favella .  Pur  se 
non  vogliamo  uscir  dal  vero,  bisogna  confessare,  che 
la  lingua  latina  fosse  a  lei  stata  madre,  e  si  vede  ma- 
nifestamente dalla  similitudine  che  hanno  fra  eise 
nella  maggior  parte  delle  voci;  perlochè  sin' oggi  ne, 
conserva  taluna  ,  e  se  ne  veggono  i  semi  sparsi  ne- 
gli scritti,  de' buoni  autori .  Disse  il  Petrarca  mancia 
pios  tutto  del  Latino  : 

L'uri  di  virtute,  e  non  d'amor  mancipio  (1)» 
Così  anche  si  servi  del  verbo  relinque: 

Come  addiv^iene  a  chi  virtù  relingue  (2)« 
Ed  in  altro  luogo  : 

Centrar j  duo,  eh*  un  picciolo  interstizio  (3). 
E  senza  necessità  di  rima  si  servi  della  voce  anciU 
la,  avendo  ben  egli  altra  voce  più  italiana  usar  pa* 
tuto: 

Con  un''  ancilla  coir  orribil  teschio  (4) . 
Ed  il  Boccaccio  inBnite  di  tal  fatta,  andò  seminando 
nelle  sue  opere, che  ben  si  possono  da'  curiosi  osser- 
vare. Ho  letto  di  più  neir  istorie  del  Villani  parole 
tutte  latine  ;  e  vi  osservo  parimente  qualche  voce 
ebrea  ^  come  quando  disse  :  V  onnipotente  Iddio^ 
Sahaot  (5).  Ma  per  dir  qualche  cosa  sopra  questo 
luogo  più  particolare ,  e  meglio  bilanciar  la  parola 
insepulto  detta  dal  Tasso ,  diremo  ohe  bene  spesso 
la  lettera  o  si  suole  cambiare  in  u  da'  buoni  scritto- 
ri,  e  di  cesi  defonto  e  defunto,  sorgere  e  surgere  : 
occidere  ed  uccidere,  odire  ed  udire,  popolo  e  pO' 
pùlo,  e  cosi  altre  molle.  Cosi  parimente  sepoltura  e 

(i)  Petrarca,  trionfo  della  Fama  e.  i.  [i)lbid.  (3)  Ilnd* 
e,  a,  (4)  Petr.  trionfo  d'Amore  e.  3,  (5)  ViU*  lib.  la,  e.  76^ 
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sepuUura,  eoli' esempio  del  Boccaccio  ia  più  luoghi 
delle  sue  novelle;  e  di  Dante  »  ehe  disse: 

Uscito  fuor  dalla  sepulcral  buca  (1). 
Onde  cosi  parimente  dtssesi  sepulto,  ed  insepulto 
ehe  usò  il  Tasso .  Disse  Dante  stesso  ; 

Questi  risurgeranno  dal  sepulcro  (2)  \ 
dicendo  appresso  : 

Mal  dare,  e  mal  tener  lo  mando  palerò  • 
Il  Petrarca  parimente  disse  spelunca,  senza  forza  di 
rima  : 

Quasi  spelunca  di  latron  son  fatto  (3). 
ed  altrove  : 

Per  spelunche  deserte  e  pellegrine. 
Si  servi  di  simili  voci  Lodovico  Ariosto  nel  suo  Fu- 
rioso; e  due  se  ne  leggono  in  una  sola  ottava^ oltre  le 
molte  che  sono  in  quel  poema  : 

Per  questo  io  non  oscuro  gli  onor  summit 
E  poi  segue: 

Quelj  che^l  maestro  suo  per  trenta  nummi. 

Diede  a*  Giudèi  (4)  • 
Noto  aui,  per  soddisfazione  de'  curiosi,  che  siccome 
gr  Italiani  accostandosi  al  latino  spesso  han  cambia- 
ta la  lettera  o  in  ii^  cosi  i  Latini  mutarono  tal  voha 
la  lettera  it  in  o,  e  si  Aiwe'volgus,  volgata  ^  e  volgi^ 
vaga  Veniis  che  disse  Lucrezio  (5),  che  fu  nel  tempo 
di  Cicerone .  Così  parimente  ho  osservato ,  che  scri- 
vessero Poblicola  in  vece  di  Pahlicola,  osservan* 
dosi  in  alcuni  marmi  in  Roma: 

P.  FALESIUS  FOLE  SIP.  POBLICOLA. 
Ed  in  un  altro: 
P.  FALESIUS  FOLE  SI  F.  POBLICOLA 

JOFI JUNONIS  SAC.  P.  PETRON. 

RESTITUIT. 

(i)  Dan.  Inf  7.  (2)  Ibid.  (3)  Petrarca.  Rime  in  morte  eù. 
(4)  Ariosto^  can.  33,  st.  2,  (5)  Lucr.  de  Rerum  nat. 
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OPPOSIZIONE  XXXV. 

(  St.ised.)  «  A  chi  pùote,  o  compoffii^  essere 

occulto  »• 

Dicesi  in  quesu>  verso  a  chi:  e  pur  doveva  il  Tas^ 
80  sapere  l' insegnamento  lasciatoci  da'buomi  scrit- 
tori ,  che  il  pronome  cAi  solamente  servir  ^debba  al 
caso  retto»  avendosi  negli  obliqui  a  dire  di  cui^  et 
cuij  con  cui  ec4  onde  il  Muzio  cosi  sopra  ciò  disse> 
annotando  il  Varchi:  Usato  chi  ne* casi  obliqui  si 
tro%fa  alcuna  volta  sì^  ma  è  piU  da  guardarsene, 
che  da  imitare  (1).  Ed  anche  altrove,  notando  il 
Petrarca:  Qui  è  da  notare,  che  chi  ò  in  caso  ohli^ 
quo,  contro  Vuniì^ersal  iifo(2)«  Poteasi  adunque  dal 
Tasso  sfuggir  questo  scoglio»  e  senaa  muovere  il 
verso  dire  a  cui,  siccpme  è  proprio  del  ca^o  obliquo . 

RISPOSTA 

Stiasi  il  Muzio  colle  solite  sue  stkatezze».e  grac- 
chi pur  quanto  vuole  $  che  gli  esempli  de' grana  uo- 
mini hanno  assai  più  valore ,  che  non  }a  sua  autori*- 
tà .  Ben  del  tutto  ci  fa  chiari  Lionardo  Salviati ,  che 
forse  in  avvertimenti  di  lingua  si  è  mostrato  il  più 
accorto  di  quanti  mai  sono  stati.  Dice  egli:  Adunque 
non  appar  vero  ciò  che  alcuni  han  scritto ^  che  chi 
e  cui  sian  nel  verso  un  nome  medesimo,  e  che  il 
primo  solo  del  nominati\^,  ed  il  secondo  sia  la  VO" 
ce  che  esprime  i  casi  :  anzi  sono  chi  e  cui ,  come 
due  voci,  così  due  nomi  appartati,  benché  lo  stesso 
intieramente  alcuna  volta  (3)  •  E  poco  appresso  se* 
gue»  dicendo  d'avvantaggio:  Egli  è  il  vero,  che  nel 
nominativo  la  voce  cui  non  può  cadere  mai  nel 
parlare^  ma  la  compagna,  (  intendendo  d^jUia  vooe 
chi  )  e  del^  nominativo  e  de'  casi,  fiome  abbiam  det* 


(i)  Muzio,  Boti. e.  j.  (2}  ^  nelCannot^sopra 
(3)  Sal^  Avveri,  vot^i^l,  i^c  5  • 


il  Petr, 
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tOs  è  cofnune  ec.E  pur  poco  prima  aveva  detto:  Non 
solamente  a  ciascun  numero,  ma  ad  ogni  genere 
e  caso  auesto  chi  è  comune.  E  sebben  I'àIudqo  (1) 
e'I  Gaobriello  (3)  segnono  il  parere  del  Bembo  (2), 
diceado  che  molto  di  rado  venga  usata  tal  voce  ia 
caso  obliquo;  pur  credo  che  con  poca  attenzione 
letti  avessero  i  libri  del  Boccaccio  e  del  Petrarca  : 
che  se  da  laro  attentamente  fossero  stati  osservati , 
ne  averebbono  trovati  in  si  gran  copia  gli  esempli , 
ehe  d'  altro  modo  detto  eglino  averebbono  .Ed  io  ^ 
perchè  desidero  far  qui  le  difese  del  Tasso ,  non  la* 
scerò  di  riportarne  qualch'  uno .  Dicesi  dal  Boccac- 
cio: In  presenza  di  chi  andana,  e  di  chi  veni» 
i^a  (4).  Ed  altrove  :  Biputo  gran  follia  di  chi  si  mtet» 
te  senza  bisogno  a  tentare  le  forze  dell'altrui  inge* 
gno  (5).  E  così  parimente:  Le  quali  da  chi  non  le 
conosce,  sarebbero  e  san  tenute  onestissime  don- 
ne (6).  11  che  cento  volte  si  scorge  da  lui  usato.  Ed  il 
Caro  nella  sua  Apologia  ha  per  cosa  molto  famiglia- 
re l'usar  chi  in  tutti  i  casi:  e  cosi  il  Varchi  nel 
sìx6  Ercolano;chè  per  non  dilungarmi  in  cosa  qua- 
si inutile  ,  ne  tralascio  gli  esempli.  E  fu  cosa  usita- 
tissima  nelle  rime.  11  Petrarca  dice: 

Pensando  meco  a  chi  fu  questo  intorno  (7); 
e  cosi  altrove  : 

Che  merainglia  fanno  a  chi  l*  ascolta  (8); 
siccome  anche  usò  nel  luogo  poco  dianzi  in   alln^ 
occasione  apportate: 

Come  (addiviene  a  chi  virth  relingue  (9). 
£  prima  di  lui  se  ne  servi  Guitton  d'  Arezzo  : 

ora  venuti  sono 

A  chi  dar  pace,  a  chi  crudel  martire  (10). 
Ed  tu  questo  modo  vien  parimente  questa  voce  con- 
ceduta dalla  Crusca  nel  suo  purgatissimo  Vocabola- 
rio ;  onde  poi  ne  han  piene  le  lor  composizioni  i 

moderni:  parlo  di  coloro ,  che  purgatamente  hanno 

»• 

(i)  Alunno^  Ricchez. della  /mg.(i]  Gabriel.  Reg.  gram. 
(3)  Bembo^  Pr.  l.  3.  (4)  Bocc.  no^el.  i5.  (5)  e  novel.  aS. 
(6)  e  novel.  i8.  (7)  Pttr.  san.  169.  (8)  ecanz.  4- 
(9)  e  trionfo  della  Fama,  e.  i .  (  i  o)  Guitton,  son.  2. 


Pi  MAftlO  SITO  95 

scritto .  Quindi  parmi  che  non  errasse  il  Tasso^  col 
ponere  chi  nel  caso  obliquo  • 

OPPOSIZIONE  XXXVI. 

(dX.St58.  )  «  Chiama  egli  a  sé  Michele ,  il  qual 
nelfarmi 
«  Di  lucidi  zaffiri  arde  e  fiammeggia} 
«  E  dice  lui  »  • 

Parmi  che  ^  secondo  le  buone  regole  della  Grani- 
matica^  malamente  dal  Tasso  sia  suu  tolu  la  Uy  avan- 
ti il  relaùvo  lui^  mentre  il  caso  datifo  necessariar 
mente  ricerca  il  suo  articolo. 

RISPOSTA 

Lasciasi  pur  talora  di  porre  il  segno  a  davanti  ad 
alcuni  relativi ,  a  somiglianza  del  di.  E  cosi  dicesi 
lorOf  altrui,  lui,  lei,  cui,  e  simili ,  in  cambio  di  a 
loros  ad  altrui,  a  lui,  a  lei,  a  cui  ec;  quando  però 
dette  voci  sono  depeodenti  da'  verbi  fare,  dire,  e 
così  tutii  gli  altri  •  Ed  infiniti  di  ciò  sono  gli  esem- 
pli •  11  Petrarca  disse  : 

E  le  tenebre  nostre  altrui  fann^  alba  (1); 
e  cosi  altrove: 

Rammenta  lor^  com*  oggi  fasti  in  Croce  (2). 
K  praticossi  da  Dante  altresi  prima  del  Petrarca  : 

Risposi  lui  (3)  $ 
e  parimente  : 

Mostrato  ho  lui  tutta  la  gente  ria  (4)  \ 
ed  in  altro  luogo: 

E^l  Duca  lui:  Caron,  non  ti  partire  {S)p 
E  non  solamente  ciò  osservasi  nelle  rime ,  ma  nelle 
prose  altresi  •  Dicesi  dal  Boccaccio  :  Li  quali  fece 
chiamare,  e  disse  loro  (6).  Ed  è  qnesto  un  modo  va- 
ghissimo tanto  j  che  per  vezzo  nella  nostra  lingua  si 

(  1  )  Petrarca,  canz.  3.  {i)  e  san,  48.  (3)  Jnfl  ean.  i .  (4]|/!kVf • 
(5)  Infer*  e»  3.  (6)  Bocc^  novel^ 

Control^.  T.  IF.  7 
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osserva^  onde  il  Tasso  servissene  altra  ToUa^  4t* 
cendo: 

E  impose  lui  dò  eh*  esser  fatto,  o  detto 

Fintamente  doi^eva;  e  fu  eseguito  (1). 
E  fa  uso  parimente  di  toffliersi  la  particella  a   da 
certi  infiniti, come  disse  il  Petrarca  : 

Quando  Amor  cominciò  darvi  battagliai 
cioè  a  dan^i\  imitato  similmente  dal  nostro  Tasso 
nella  stanza  settansette  del  canto  nono: 

Non  regger  voi  degli  elmi  e  degli  scudi 

Sete  atti  al  pesof 
cioè  non  a  regger.  Ed  è  qnesu  quasi  una  vagliena 
di  dire,  non  ischiyata  poi  dai  pia  moderni;  onde  il 
nostro  leggiadrissimo  poeta  D.  Benedetto  dell'  Uva 
disse: 

Fennero  a  Gioire  Ammon  rendere  omaggio  (2)$ 
cioè  a  rendere  •  Onde  resta  chiarito  non  esser  scar- 
so di  peso , secfOndo  la  bilancia  della  buona  lingua, 
il  togliere  il  segno  a  dal  relativo  /ni  nel  caso  dativo. 

OPPOSIZIONE  XXXVII. 

(  St«  .86.  )  «  Che  ammolli  il  cor,  che  fu  dur  marmo 

innanti  »  • 

Riesce  molto  sconcio  in  questo  verso  T accorcia- 
mento della  parola  duro,  dicendo  dur:  e  secondo  ho 
letto  ne' libri  di  coloro,  che  regole  di  lingua  scrissé* 
ro,  malameole  si  accorciano  le  parole  che  finisco* 
no  in  uro  :  né  diremo  mur  per  muro,  oscur  per  osou^ 
ro ,  dur  per  duro  ,  e  simili  ;  venendo  solo  conceduto 
nel  verso  il  dire  fur,-  invece  diottro,  p  furono . 

RISPOSTA 

E  pur  troppo  stretta  questa  regola  :  e  mi  ricordo , 
che  Liooardo  Salviati  molte  regole  circa  gli  accorcia* 
menti  di  voce  va  scrivendo  ne  suoi  Avvertimenti  di 

(i)  Gerus,  e.  i^  si,  SS.  {^)  Nelle  Ferpni  Prud. 
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linraa,  e  quesUi  non  mentOTa  per  pensiero  (1).  Aa<* 
zi  li  Ruscelli ,  che  pur  mostrossi  stìtrco  in  concede* 
re  qualche  licenziuccia  a' poveri  scrittori,  vuole  che 
possano  farsi  tutti  gli  accorciamenti  che  finiscono 
in  tj  quando  segue  lettera  consonante,  senza  fare 
reccezioni  del  nostro  censore  (2).  Né  credasi  ch« 
ne  siano  scarsi  gli  esempli.  11  Petrarca  disse  secar j 
per  seeuro  • 

perciò  n  andai 

Secar  senza  sospetto  (3). 
E  cosi  parimente  dal  medesimo  si  disse  dar,  gi^  no- 
tato dal  Tasso  : 

Ch'ogni  dar  rompe,  ed  ogni  alteesa  inchina  (4). 
Onde  vedesi  quanto  sia  scusabile  il  noatro  poeta,  se 
in  eiò  fare  ebbe  si  degna  scorta.  Duro  assai  più  fa 
r accorciamento  fatto  dal  Benivieni  poeta  Fiorenti- 
no nella  voce  taaroj  dicendo  : 

Venere  in  mezzo  alle  falcate  ardenti 

Coma  dello  stellato  tour  sedea  (5); 
facendo  taur  à'  una  sola  sillaba.  Si  trova,  egli  è 
certo,  qualche  regola  intorno  agli  accorciamenti*,  ma 
tutti  i  maestri  che  la  diedero  concludono,  che  non  si 
faeoano  quelli  che  fan  restare  le  parole  di  una  so- 
la sillaba*  E  pur  fu  rotta  cento  volte  questa  regola 
dagli  scrittori.il  Bembo  disse  a;ieii  per  tiimi,  quan- 
do fu  solito  usarsi  solo  nella  terza  persona ,  parlan* 
do  in  persona  seconda  : 

ilfeco  ne  vienj  che  piango  anco  la  mia  (6). 
Il  Petrarca  disse  pon ,  per  poni  e  pone  :  e  fu  segui- 
tato dal  Boccaccio.  Disse  anche  il  Petrarca  con  più 
sconvenevolezza  yer  per  ferisce: 

Do^e  armafofer  Marte ^  e  non  accenna  (7) .. 
Ed  il  nostro  Attendolo  disse  car  per  caro: 

Te  stessa  solo^  e  "/  car  fratello  stanche  (8). 
E  di  tal  fatta  infiniti  esempli  si  trovano,  che  mostrano 
non  aver  errato  il  Tasso  nella  voce  dar  invece  di  darò. 

(i)  iS'aM  Avveri.  9el.  i,  /•  3,/f.  37.  (a)  Ruseeiti,  Com.  Uh. 
%^ e.  \S.{^Fetr.  $on.  3.  (4)e  sonei.  179. {S)Beniu£eni ,  Rime* 
(6)  Bembo,  Rime^  (7)  Peir,  «on.  i^S.  (8)  Attend.  Rime^ 
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OPPOSIZIONE  XXXVIII. 

(  G.  X.  St.  9.  )  ^  ^^  fantasma   importuno  ai 

viandanti  »  . 

Si  dà  malamente  dal  Tasso  il  geoere  di  maschio  al 
nome  fantasma  yAovenào  regolatamente  attribuirse- 
gli  il  geoere  della  femmina. 

RISPOSTA 

Mostra  qui  poco  intendimento  il  censore,  sia; det- 
to pero  con  sua  pace;  perciocché  quando  dicesi^ài»* 
tasmoj  il  genere  del  maschio  se  li  dee:  e  questo  no- 
me è  proprio  delle  rime.  Dicesi  poi  9Ìiresì  fantasima j 
ed  allora  se  le  attribusce  il  genere  della  femmina;  ed 
è  nome  bene  spesso  delle  prose:  e  questa  è  distinzio- 
ne dataci  da  molti  maestri  di  lingua:  e  chiaramente 
l'insegnano  gli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario, e  il  Pergamino  n6l  suo  Memoriale: ed 
è  cosa  assai  nota  appo  tutti  gli  scrittori.  Fantasma 
col  genere  del  maschio  si  disse  nel  verso  dal  Petrarca: 

Mai  notturno  fantasma 

D'orrorfu  sì  ripien,  com' io  ver  lei  (1)  • 
E  ài  fantasima  poli' altro  geoere  non  mancan  gli  e* 
sempli  nelle  Novelle  del  Boccaccio,  come:  Ella  è  la 
fantasima j  della  quale  io  ho  auute  a  queste  notti  la 
maggior  paura  ce,  (2).  Quando  poi  e'  incontriamo  a 
lèggere  fantasma,  questo  é  un  termine  filosofico, 
che  significa  im^maginazione,  o  apparenza  di  cosa 
conceputa  dalla  fantasia.  Diedero  i  Latini  a  questo 
nome,  (  che  altro  non  è  se  non  ohe  visione,  o  appa- 
renza d'ombra;  o  pure,  come  altri  vollero,  immagi- 
nazione di  quel  che  non  è,  a  difierenzà  di  fan" 
tasia,  che  è  una  immaginazione  di  quel  che  é  y 
diedero,  dico,  il  genere  neutro, e  dissero  hoc  phan^ 
tasma.  Quindi  possiamo  conoscere ,  che  ben  eoa- 

(i}  Peir.eanz.  48*  (0  ^^^*  not^eL  6u 
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sìdorataitteote  ftt  dato  dal  Tasso  il  genere  del  ma- 
schio a  questo  aome  fantasma^  se  pur  dir  non  vo- 
gliamo^ che  ad  imitazione  de'  Latini  il  genere  neu- 
tro gli  attribuisce  •  / 

OPPOSIZIONE  XXXIX. 

(G.  XL  St.  81.)  ^Quasi  in  quel  punto  Soliman  percote 
«  Con  una  selce  il  cavalier  nor mando  m. 

Grandissima  oscurità  ritrovasi  in  questi  due  ver- 
si del  Tasso  \  imperciocché  contenendo  essi  un  sen- 
so anfibologico,  discerner  non  si  può  de' due  guer- 
rieri chi  il  ferito  sìa,  e  chi  il  feritore.  E  fu  avver- 
timento di  Demetrio  Falereo,  nella  particella  cente- 
sima decima ,  il  doversi  sfuggire  a  tutta  possa  que- 
sti modi  di  dire. 

RISPOSTA 

Dappiù  degni  nostri  scrittori  alcuna  volta  sfuggir 
non  s'  è  potuta  l'oscurità  de'  sentimenti  nella  strut- 
tura  delle  còmpozioni^ per  la  cagion  dell'ambiguità, 
che  i  Latini  jimphibolia^àsWdi  voce  greca  /imphibo-^ 
/og^m> chiamarono.  Innumerabili  sono  le  cagioni  >  le 
quali  ambiguo  possono  rendere  il  sentimento  de' di- 
scorsi. E  Quintiliano  andò  dicendo,  che  alcuni  61osofi 
stimarono  che  non  si  trovasse  parola,  che  all'ambi- 
guità soggetta  non  fosse  :  Nullùm  esse  verbum^  quod 
non  plura  significet  (1) .  Ma  a  mio  giudizio  è  diffe- 
rente r  ambiguità  che  in  ciascuna  parola  separata- 
mente nascer  da  quella  che  dal  concetto  esplicato 
in  molte  voci  ha  l'origine.  L'ambiguità  delle  paro- 
le dir  si  può  piuttosto  equivoco,  che  anfibologia» 
Raccolsero  i  dialettici  negli  Elenchi  un  numero 
grandissimo  di  anfibologie;  e  Teone  Sofista  parimen- 
te molte  ne  andò  raccogliendo.  E  quantunque  Cice* 
rone ,  o  altri  cho  sia  l' autore  ad  Herenniumj  utile 
non  istimi  il  sapere  scienza  cotale  ,  anzi  dannoso  ; 
onde  disse  :  Nos  vero  arbitramur  non  modo  ulto 

(i)  Quint.  L  72.  7« 
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ad] amento  esse,  sed  potius  maxime  impedimeu'^ 
to  (t)i  deli'  anfibologia  parlando  ;  pure  Aristotile 
non  le  stimò  in  tatto  dannose^  mostrando  che  spes* 
se  fiate  all'oratore  occasione  si  porga ,  nella  quale 
gli  è  necessario  non  solamente  non  {sfuggirle ,  ma 
studiosamente  andarle  inventando  (2).  Fu  solito  de.» 
gli  oracoli  de'  Gentili  servirsi  deHe  anfibologie^  per 
coprire  non  so  se  l' ignoransa  loro,  oppure  per  in- 

tannare  i  semplici  •  Creso  re  de'  lid j ,  saper  volen- 
ose  egli^  assaltando  il  regno  di  Persia,  vittoria  ri- 
porterebbe ,  ebbe  risposta  dall'  oracolo  ^  sioeome 
viene  da  Cicerone  referito  : 

Crcesus  Halym  penetrans,  magnam  perveriet 
opum  vim» 
Dalle  cui  parole  avendo  egli  per  fermo  di  struggere 
l'esercito  nemico,  il  contrario  gli  avvenne:  né  men- 
ti l'oracolo;  mentre  e  l'uno  e  1'  altro  poieano  le 
sue  parole  dinotare.  Così  il  tatto  espresse  in  queste 
parole  Cicerone:  HostUun  vim  sese  perversurum  pu" 
tavit;  pervertit  auiem  suam:  uirum  if^tur  eorum  acci* 
dissetfVeram  oraculumfuisset(3)JE  appresso  vaga- 
mente Cicerone  stesso  molti  esempli  ne  adduce  ,  che 
non  facendo  al  proposito  nostro ,  tralascio  •  E  Quin- 
tiliano non  mancò  di  portarci  cento  bellissimi  esem- 
pli del  parlare  anfibologico  $  e  fra  gli  altri  degno  di 
nota  é  quello  d'uno, che  in  testamento  ordinò:  Po- 
ne statuam  auream  hastam  tenentem  (4)  ;  dalle  qua* 
li  parole  discerner  non  si  può,  se  la  statua  o  pure 
r  asta  doveva  essere  d'oro:  e  cosi  ben  cento  esempli 
registra.  Suole  ancor  farsi  ambiguo  e  anfibologico 
il  parlare,  quando  con  gl'infiniti  due  accasativi  si 
coiigiungono,  come  appunto  quel  verso  che  si  ha 
in  Quintiliano  stesso: 

Lachetem  àudivi  percusiisse  Dameam  (5); 
Ikon  venendosi  a  discernere  chi  fosse  il  peroosso  e 
chi  il  percussore  \  dove  egli,  per  isfnggir  questa  am- 
biguità ,  dice  :  Accusati^fi  geminatìone  fatta  amphi* 

(i)  Reihor,  ,ad  Beren.  {%)  jtristat*  Rethor,  ito.  3,  e.  9. 
(ó)  Cicen  de  Divin.  L  9»  (4)  Qidnt.  L  7,  e.  9.  (5)  lìddenk. 
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botia,  s^Witur  mhlatwo;  up  illud  :  laehHem  aadwi 
percussisse  Dameam;  fiat:  A  Lochete  percussum- 
J)ameam.  £  quesio  basti  per  dimostrare^  che  noa 
solo  la  nostra  lavella  partecipi  di  cotal  visio^  nni  l'al« 
tre  liogue  altresì.  Pur  uegar  non  si  può^  che  più  so* 
veote  aeir anfibologia  (la  nostra  lingua  incorra,  che 
non  la  greca  o  la  latina  :  e  ciò  non  da  altro  avvenir 
si  scorge,  se  non  dalla  gran  somiglianza^  che  ha  il 
caso  retto  col  quarto  i  la  cui  malagevolezsa  né  li 
Greci^né  li  Latini  sentirono  ,  per  essere  in  quelle 
linene  grandissima  differenza  fra  questi  due  casi  \ 
onde  avvfene  che  tale  errore  più  sia  nella  nostrale^ 
che  neir  altre  lingue  scusabile.  Il  Petrarca^  principe 
degr  italiani  poeti ,  diede  bene  spesso  in  questi  scoi- 
gli ,  come  allorché  disse  ; 

f^incitore  Alessandro  l' ira  vinse  (1); 
non  intendendosi,  se  dall'ira  fosse  vinto  Alessan- 
dro 9  o  da  Alessandro  Y  ira  •  Cosi  anche  il  poeta  me- 
desimo : 

Ma  talora  umiltà  spegne  disdegno  (2)  ; 
non  potendosi  conoscere  chi  sia  lo  spegnitore  ^  e  chi 
venga  spento .  E  parimente: 

Ma  ricadendo^  afferma 

Di  mai  non  veder  leij  che  7  Cielo  onora  (3)  ; 
imperocché  non  si  viene  a  capire ,  se  dal  Cielo  era 
onorata  Madonna  Laura  (di  cui  egli  in  quel  luogo 
intende  )f  o  pure  da  Laura  il  Cielo  •  E  così  ancorsi 
àllor  che  disse  : 

Sopra  il  monte  Tarpeo,  Canzon^  vedrai 

Un  cavaliere  eh'  Italia  tutta  onora  (4)  ; 
non  sapendosi  chi  sia  T  onorato.  E  qneir altro: 

Notte  il  carro  stellato  in  giro  mena  (5)  ; 
onde  bisogna  indovinare^  se  dalla  notte  venga  me- 
nato il  oarro  in  giro,  o  se  dal  carro  in  giro  la  not- 
te.  E  cosi  nel  suo  Canzoniero  cento  altre  volte,  fi 
nel  Furioso  dell'  Ariosto  copia  grande  si  ritrova  di 
sensi  anfibologici.  Per  più  non  allungarmi  ne  tra* 

(i)  Peir.son.  gj,  (3)  e^aAS|4«(3)  '  cawu%.  {f^e  eant.  19. 
(5)  e  son.  i3« 
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scriverò  un  luogo  ^  che  ha  gran   aimilitadine  col 
censuralo  del  Tasso: 

Ruggiero  ai^ea  ferito  Rodomonte  (1)  ; 
in  cui  conoscer  non  si  può  dal  feritore  il  ferito .  E 
di  cotai  modi  pienissimi  ne  sono  i  libri  de'  più  mo- 
derni .  JVè  la  volle  perdonare  il  Ruscelli  al  Dolce, 
riprendendolo  che  avesse   detto  nella  prkna  stanza 
della  traduzion  delle  Metamorfosi  di  Ovidio: 
Le  nuoi^e  forine  e  i  varj  aspetti  canto j 
In  che  gli  uomini  i  Dei  spesso  cangiaro; 
dicendo  il  Ruscelli:  Non  potendosi  per  virtù  delle 
parole  distinguere,  se  li  Dei  cangiassero  gli  uomi» 
ni,  o  gli  uomini  gli  Dei  (2)  •  Or  notisi  la  degna  ac- 
cortezza e  avvertenza  del  Ruscelli ,  che  biasimando 
il  Dolce  d'ambiguità,  egli  nella  medesima  caduto  si 
vede  ;  avendo  a  dire  per  isfuggirla  :  Non  potendosi 
per  virtù  delle  parole  distinguere,  se  dagli  Dei 
fossero  cangiati  gli  uomini, o  dagli  uomini  gli  Dei* 
Ma  è  cosi  facile  nella  nostra  lingua  il  cadere  in  sen- 
si an6bologici>;  che  anche  nelle  prose  non,  se  ne  so- 
no avvertiti  i  primi  uomini,  che  nella  favella  italia- 
na scrivessero .  Se  attentamente  leggerassi  il  Deca- 
meron del  Boccaccio ,  troverassi  che  ne  sia  pieno  • 
Come:  L'estremità  dell* allegrezza  il  dolore  oc* 
>(!upaua  (3).  Dove  non  s'intende,  se  dall'  allegrezza 
il  dolore,  o  se  dal  dolore  l'allegrezza  occupata  ve- 
nisse. Cosi  parimente:  La  cui  malizia  lungo  tempo 
sostenne  la  potenza  e  lo  stato  di  messer  Musciat^ 
to  ec  \  dove  non  si    può  scorgere ,  se  la  malizia  fu 
la  sostenuta,  o  la  potenza.  Ed  ancora  in  quell'altro 
luogo  :  Questa  viltà  vincendo  il  suo  animo  altero  • 
E  del  modo  stesso  :  Non  potendo  f^manità  vincere 
la  fortezza  ec$  ne' cui  due  luoghi  non  ai  può  cono- 
scere dal  vincitore  il  vinto .  E  questo  modo  di  dire 
si  trova  cosi  frequente  ne'  libri  degli  ottimi  autori , 
che  i  moderni  poi  non  hanno  schivato  il  seguitarli. 
E  quantunque  ciò  potrebbe  bastare  per  mostrar  che 

(t)  Far,  can.  26,  st.  iia.  (a)  Rusc.  discor.5.  al  Dolce, 
(3)  Boccac.  Decam^  gibr/t.  e  nm^el*  !• 
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non  abbia  errato  il  Tasso  con  gli  esempli  de' miglio- 
ri  scrittóri;  pure  per  convincere  il  censore  dico  ^ 
che  in  questi  versi  del  Tasso  il  senso  anfibologico 
vien  tolto  con  gli  altri  versi  seguenti ,  tantoché  an<- 
fibologia  non  si  conosce.  Dice  il  poeta  : 
Quasi  in  quel  punto  Soliman  percote 
Con  una  selce  il  cavalier  normando; 
soggiungendo  immediatamente: 

E  questi  al  colpo  si  contorce  e  scote, 
E  cade  in  già ,  come  paleo  rotando^ 
dove  la  voce  questi  si  vede  ,  che  necessariamente 
abbia  relazione  al  Normando  più  vicino  al  detto  re- 
lativo :  onde  essendo  il  Mormaudo  che  si  contorce 
e  scote,  di  necessità  ne  segue  eh'  egli  fosse  il  per- 
cosso •  11  che  meglio  si  chiarisce  con  quel  che 
siegue  : 

Or  più  Goffredo  sostener  non  puote 
U  ira  di  tante  offese; 
dove  si   vede,  che  V  offese  venivano  da  Solimano 
che  era  nell'  oste  pagana  ,  e  per  conseguenza  Soli- 
mano era  il  percussore  :  sicché  vien  tolto  ogni  senso 
anfibologico,  che  stima  iUcensore. 

OPPOSIZIONE  XL. 

(St.  76.  )  «  Ed  egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo  »  • 

Parmi  error  troppo  fanciullesco  l'aver  fatta  la 

{carola ^ata  di  due  sillabe,  quando  sempre  l'han 
iatta  di  tre  tutti  i  buoni  scrittori .  E  la  Crusca  nel 
Vocabolario  chiarissimamente  l'avvertisce,  dicendo  : 
Fiata j  sempre  di  tre  sillabe.  E  benché  il  Pergamino 
'  sia  in  parte  dalla  Crusca  discordante  ;  pur  chiara- 
mente dice ,  che  ne'  versi  sia  tal  voce  sempre  di  tre 
sillabe.  Così  die' egli  nel  suo  Memoriale: /Vato^  vo' 
ce  bissillaba  nella  prosa^  ma  di  tre  nel  'verso.  E  il 
Borghesi,  nella  seconda  parte  delle  sue  Lèttere  Di- 
scorsive, in  una  dirizzata  a  Jacopo  Neri,  così  dice: 
E  vi  s'erra  parimente ,  contandosi  ^ta  per  due 
sillabe  in  questo  verso  ; 

Deh,  potessi  una  fiata  in  grembo  affiori. 
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RISPOSTA 

Gli  è  certo ,  ch«  regola  sicara  è  Y  usar^ola  di  tre 
sillabe:  e  questa  è  la  pia  approvata  comanemente. 
Pur  io  ho  osservato  ia  molte  stampe  della  Cerosa- 
lemme  liberata  del  Tasso ,  che  pargattssime  sono  » 
ed  in  particolare  in  una  in  dodici  (per  parlar 
co'proprj  termini  )  stampata  in  Vinegia  nell  anno 
1590  presso  Altobello  Salicato,  e  dedicau  da  Camil- 
lo Camilli  al  Sig.  D«  Lelio  Orsino,  chea  questo  verso 
manca  la  copula  ,  o  paroletta  et^  dicendo: 

Egli  alzò  tre  f loie  il  grido  al  cielo; 
benehò  in  altre  sumpe  si  vegga  nel  modo  posto  dal 
censore  colla  et  nel  principio  ;  onde  si  può  certa- 
mente credere  y  che  nel  secondo  modo  fosse  stato 
posto  da  colui  ohe  si  prese  cura  di  ristamparla  ,  e 
che  il  Tasso  avesse  fatta  la  soee fiata  di  tre  sillabe , 
siccome  suona  sensal  quell'et.  Ma  quando  pur  fosse 
stato  dal  Tasso  cosà  scritto  y  come  vien  posto  dal 
censore,  sarebbe  anche  non  poco  scusabile ,  non  es- 
sendo egli  stato  il  primiero  ad  uscir  fuori  di  regola; 
poiché  sono  assai  prima  d'esso  traviati  dal  sentiero 
di  questa  norma  molti  buoni  scrittori ,  che  forse  an- 
che condussero  il  Tasso  fuori  di  un  tale  insegna- 
mento •  Di  due  sillabe  fece  questa  voce  Dante  nella 
Vita  nuova,  dicendo: 

Ch'io  mi  sento  dir  dietro  spesse  fiate; 
e  nel  libro  medesimo  1*  istesso: 

E  spesse  fiate  pensando  alla  morte  • 
Di  due  sillabe  fece  questa  voce  Antonio  da  Ferrara, 
poèta  antico,  in  un  Sonetto  che  comincia: 

Cesare^  poi  che  riceve  il  presente; 
del  qual  Sonetto,  mutandovi  poe^e  parole,  se  ne 
insignorì  il  Petrarca ,  dicendo  : 

Cesare^  poi  che  'l  fraditor  d' Egitto; 
dove  dice   il  detto  Antonio  da  Ferrara  nel  primo 
ternario  : 

Per  simile  pik  fiate  egli  addiviene  (1). 

(i)  Anton,  da  Ferrara  ^  Sonetti. 
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E  il  Molla  Della  Ficheide  : 

Qual  è  molto,  e  qual  poco  alcuna  fata  (1). 
E  così  molti  moderni  altresì.  L'Abbati: 

Piangerla  pik  d*  una  fiata  (2) . 
Nel  modo  stesso  usarono  ueuni  la  parola  niente ,  la 

Juale  sempre  per  regola  retta  è  di  tre  sillabe.  Di 
uè  la  fece  Guitton  di  Àrexao  : 

Che^n  verso  voi  non  feci  falso  niente  {3^). 
Cosi  parimente  la  voce  gioia,  che  sempre  trovasi 
scrìtta  di  due  sillabe  ,*  pur  d  una  si  ritrova  tal  volu 
ne' libri  di  buoni  autori .  U  Boccaccio  nella  canzona 
della  gi<>mata  quarta  : 

M'è  gioja  tolto  e.  diporto. 
E  nelle  Ballate  del  Decamerone  stesso  «i  disse  noja, 
oh' è  di  due  sillabe  ,  parimente  in  una  sola: 

Onde  il  viver  m^è  noja,  né  so  morir . 
Il  che  venne  anche  osservalo  dal  Bembo.  Quindi 
poi  i  più  moderni  si  hanno  piuttosto  addossata  que- 
sta licenza ,  che  h'an  voluto  soggiacere  a  regola  stret* 
ta  e  severa  \  onde  hanno  anche  (atta  di  tre  sillabe 
la  voce  Anfione,  la  quale  hanno  usata  di  quattro 
tutti  gli  antichi  (4).  E  cosi  altre  voci  di  questa  fat- 
ta^ accorciandole  secondo  la  necessità  de' loro  versi  : 
nella  qual  cosa  non  mi  affatico  »  non  riusfiendo  al 
nostro  proposito. 

OPPOSIZIONE  XLI. 

(  G.  XII.  St.  57.  )  a  £  questi  e  quelli  al  fin  pur  si 

ritira  » . 

Qui  parlando  il  Tasso  di  Clorinda  e  di  Tancre- 
di  gl'una  femmina  e  l'altro  maschio  ,  malamente 
disse  f  E  questi  e  quelli;  dir  dovendosi  »  E  questa 
e  quelli;  o  pure,  E  questi  e  quella.  E  commise 
parimente  T  error  medesimo  nella  stanza  medesima  , 
dicendo  : 

(i)  Mdza^  Fich.  {%)  Ah.  Frascherìe  ^  fase.  %.  (1)  Quit. 
Iti/iie.(4)  BembOf  Prose,  Hi.  3. 
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Tornano  al  ferro  i  e  f  uno  e  V  altro  il  tinge 

Con  molte  piaghe. 
E  ristesso  error  mostrò  nella  stanza  seguente ,  di«» 
ceado: 

L^unT  altro  guarda; 
dir  dovendo  y  poiché  di  due  di  diverso  genere  parla- 
va: tuno  e  t  altra,  o  pure  l'una  e  l'altro, 

RISPOSTA 

Si  pub  senza  nota  di  biasimo  usare  nelle  scritture 
l'unl'altroj  eziandio  parlandosi  di  maschio  e  di 
femmina  {  e  poco  considerati  si  mostrano  coloro  che 
ad  errore  imputano  un  simil  dire:  poiché^  quantun- 
que queste  due  voci  r  un  l' altro  mostrino  termina- 
zione di  maschio;  pur  di  usarle  in  significato  di  ma- 
schio e  dì  femmina  i  nostri  più  degni  scrittori  si 
compiacquero  .  E  cosi  parimente  riusci  loro  il  dir 
questi  e  Quelli,  per  questa  e  quelli,  o  per  questi  e 
quella,  E  ciò  vien  fatto,  quando  tanto  il  maschio, 
quanto  la  femmina  oprano  in  una  stessa  azione,  sic- 
come nel  caso  postò  dal  Tasso ,  dicendo  : 
E  questi  e  quelli  al  fin  pur  si  ritira; 
essendo  il  ritirarsi  azione  cosi  di  Tancredi,  come  di 
Clorinda.  E  di  questo  modo  sono  infiniti  gli  esem- 
pli nel  Decameron  del  Boccaccio,  come:  E  sì  andò 
la  bisogna j  che  piacendo  l*  un  all'  altro  egualmen" 
te  ec.  (i);  intendendo  di  Lorenzo  e  Lisabetta.  E  co- 
si ancora:  Si  coricarono  insiefncj  e  quasi  tutta  la 
notte  diletto  è  piacer  presono  l' un  delV  altro  (2); 
dove  intende  di  Caterina  e  di  Ricciardo .  E  pari 
mente  del  modo  stesso:  Tanto  V età  f  uno  e  V altro 
da  quello  che  esser  solcano,  quando  ultimamente  si 
wderoj  gli  aveva  trasformati  (3);  di  Giannotto  e  di 
Madonna  Beritola  parlando .  E  cosi  parimente:  Uu^ 
no  del  f  altro  pigliando  sotto  le  lenzuola  maraviglio^ 
so  piacere  (4).  Ed  in  questo  modo  si  vede  osservato 
nel  verso  parimente.  Messer  Cino  da  Pistoja: 

(i)  Bocc.  novel.  35.  (2)  e  nùvel.  43*  (3)  e  novcL  i6* 
(4)  6  noveL  1 7. 
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Dehj  com  sarebbe  dolce  compagnilgj 
Se  questa  donna ^  amore,  e  pietate 
Fossero  insieme  in  perfetta  amistate. 
Secóndo  la  virtù  ch'ognor  desia  : 
E  r  un  dcW  altro  avesse  signoria  (1)  • 
Onde  chiaramente  si  vede ,  che  in  ogni  senso  de'  so- 

Srannominati  luoghi^  tanto  la  donna^quanto  Y  uomo 
anno  operato  ad  una  sola  azione^e  per  questo  hanno- 
detto  gli  autori:  l'un  l' altro  :  alt  uno  e  air  altro  : 
dell*  uno  e  delf  altro .  Ma  se  l'azioni  fossero  diffe- 
renti y  allora  si  che  si  avrebbero  a  distinguere ,  con 
dire  V uno  e  l' altra:  o  l^una  e  4' altro;  come  feoe 
il  Boccaccio  medesimo^  dicendo:  Perchè  l* un  solle-^ 
citando,  e  air  altra  gio\Hindo  d*  esser  sollecitata, 
avvenne  che  V  un  pia  ardire  prendendo,  che  aver 
non  solea,  e  l^  altra  molto  della  paura  e  della  ver^ 
gogna  cacciando,  che  d^  avere  era  usata,  insieme 
a* piaceri  comuni  si  congiunsono  (2)^  intendendo  U 
Simona  e  Pasquino.  E  dicesi  l'uno  e  t  altra,  per 
dimostrare  che  il  maschio  era  colui  che  sollecitava, 
e  la  femmina  colei  a  cui  giovava  1'  essere  sollecita- 
ta •  E  appresso,  il   maschio  era  quello  che  prendeva 
r  ardire,  e  la  femmina  quella  che  la  paura  e  la  ver- 
gogna scacciava  ,  azioni  l'una  dall'altra  differenti: 
onde  se  detto  si  fosse  l'uno  e  l'altro ,  comprender 
non  si  poteva  quale  delti  due  sollecitavate  quale 
prendeva  l'ardire.  Quindi  poi,  dovendosi  nella  no-« 
velia  stessa  in  persona  degli  stessi  dinotare  unifor- 
mità d'azione ,  si  disse  l'un  l'altro  ,  come  :  Li  qua- 
li  tanto  all'una  parte  e  alV altra  aggradivano ,  che 
non  che  l  un  dall'altro  aspettasse  d' essere  invitata 
a  ciò ,  anzi  a  dovervi  essere  si  faceva  incontro  l' un 
all'altro  .  Per  la  qual  cosa  assai  ben  si  disse  dal 
Tasso  :  £  questi  e  quelli .  E  col   nome  dell'  un  e 
dell'  altro  molte  volte  dall'  istesso  poeta  si  fece.  Goti 
nelle  sue  Rime  amorose: 

Ella  a'  miei  versi,  ed  io 
Circondava  al  suo  nome  altere  piume- 

(i)  Cina,  Rime,  {i)  Boccac*  noveL  Sf» 
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E  Vun  per  l*  altro  andò  votando  a  propa. 
Goal  anche  nella  Gerasaleaime: 

L*  un  mira  V altro,  e  Vun,  pur  come  suole. 
Si  stringe  alf  altro,  mentre  ancor  ciò  lece  (1)) 
parlando  di  Gildippe  e  di  Odoardo.  Afa  conosoen* 
do  poi  doTe  bisognava  far  distinzione  di  maschio  e 
di  lemminaiper  eagion  della  doppia  e  diversa  a» 
Bione  ben  egli  il  fece  •  Onde  disse: 

Cedon  le  turbe;  e  i  duo  ledati  insieme 
Ella  li  ferma  a  riguardar  da  presso: 
Mira  che  Vuna  tace,  e  l'altro  geme  (2); 
mostrando  che  Sofronia  taceva^  e  Olindo  piangeva: 
onde  se  detto  avesse  il  poeta  Vano  e  V altro  senza 
distinzione,  non  si  sarebbe  sapnto  distintamente  chi 
taceva,  echi  piangeva.  Mi  ricordo  a  questo  propo-* 
sito  anche  avere  osservato  Vuno  e  t  altro,  riferen- 
dosi a  cose  di  maggior  nnmero  e  di  genere  diverso  ; 
come  quello  dell  Ariosto ,  parlando  d' Isabella  so- 
pra il  morto  corpo  di  Zerbino,  dicendo: 

Nò  alle  guance,  nò  al  petto  sì  perdona. 
Che  Vuno  e  Valero  non  pereotà  o  franga  (3)$ 
benché  qni  si  può  prendere  in  genere  neutro ,  in 
significato  dell  una  e  dell' a/era  eoia  ^  poiché  si  ri- 
ferisce  a  cosa  inanimata».  E  ciò  parmi  che  bastar 
possa,  per  mostrare  che  non  riesca  tanto  di  leggier 
peso ,  come  il  censore  si  diede  a  credere ,  V  aver  det« 
to  il  Tasso  in  questo  luogo , e  questi  e  quelli. 

OPPOSIZIONE  XLII. 

(Se.  91.)  «  Ed  ecco,  in  sogno,  di  stellata  ireste 
a  Cinta  gli  appar  la  sospirata  amica  ». 

Nella  fiàe  della  stanza  antecedente  dice  il  Tasso: 
Al  fin  col  nuovo  dì  rintìhiude  alquanto 
I  lumi,  e  ^l  sonno  in  lór  serpe  fra  7  pianto; 

(i)  e  Gterus.  e.  ao,  si.  loe*  {%)  e  chiusi.  4s«  (S)  Pur.  san. 
%^%st*ò. 
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quindi  stegue: 

Ed  ecco  in  sogno  ee. 
Ora  ban  volato  ooaai  tutti  gli  •erittorì ,  cht  mala- 
mente si  ponga  i  et  innanzi  ràrTerbio,  o  innanzi 
la  prepoaizione ,  senza  che  copula  significhi^  onde 
par  che  abbia  errato  il  Tasso  col  dire,  ^d  ecco  é  Leg- 
geri neir  introduzione  del  Oecaeseron  del  Boacaecio: 
Mentre  fra  le  donne  erano  tosi  fatti  ragionamenti; 
ed  ecco en^are nella  Chiesa  tregioffon^:  il  che  non 
essendo  pisciato  ad  alcuni, che  di  emendatamente 
stamparlo  si  presero  cura  ^  Tedesi  in  alcune  purgate 
ristampe  tolta  avanti  l'ecco  la  el;  e  dove  prima  si 
l^Sg^v^  ^d  ecco  entrare,  ora  si  legge  ecco  entrare , 
senza  Vet;  pensando  il  correttore  ohe  di  soverchio 
posta  vi  fosse ,  come  in  vero  é  ;  poiché  l'et,  essendo 
copula ,  in  questo  luogo  non  solo  non  unisce  ,  ma 
disgiunge  il  senso  ed  il  parlare. 

RISPOSTA 

È  un  vezzo  bellissimo  della  nostra  lingua  il  porre 
avanti  qualche  avverbio  la  paroluccia  et  ^  ed  in  par- 
ticolare avanti  l'ecco;  im^rciocché  significando 
Yecco^  cosa  che  d' improvviso  sopraggiunga,  l'el 
gli  da  maggiore  espressione.  E  ben  se  ne  poteva  ac- 
corgere il  censore  dallo  stesso  luogo,  da  lui  appor- 
tato del  Boccaccio:  in  cui ,  dinoUndo  T autore  cosa 
che  del  tutto  improvvisamente  sopraggiugneva  ,  li 
parve  bene  porre  avanti  all' ecco  l'at;  non  come  co- 
pula ,  ma  piuttosto  come  particella  disgiuntiva  : 
mentre  dovendo  seguitare  il  parlare,  viene  da  cosa 
improvvisa  sopraggiunta  interrotto ,  col  dire  ed  eo* 
co,  E  mi  maraviglio  del  censore,  che  non  voglia 
prender  per* particella  disgiuntiva,  ma  solo  per  co- 
pula r  et,  qnmdo  ha<  forza  e  ad  unire  ed  a  disiun- 
gere  T orazione.  E  bisogna  confessare,  che  chi  ha 
posta  questa  menda  al  Boccaccio  nel  luogo  da  lui 
apportato  9  poco  i^tcodesse  la  vaghezza  di  questo 
modo  di  parlare.  Pure  in  cento  luoghi  del  Boccac- 
cio stesso  trovasi  questa  forma  di  dire,  ^ome  :  JSd 
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essendosi  la  donna  col  giouine  posti  a  tavola  per 
cenare^  ed  ecco  Piero  chiamò  ali* uscio,  ec,  (1).  C 
cosi  parimente  altrove:  E  come  il  volli  dimandare 
chi  fosse,  e  che  avesse ^  ed  ecco  M.  Lambertuccio 
venir  su  (2).  Ne' quali  laoghì  chiaramente  si  vede 
quanta  vaghezza  apporti  Ved  ayanti  \ ecco,  e  quan* 
ta  eapressione  aggiunga.  Trovansi  questi  modi  di 
dire  nell'istorie  del  Villani  altresì.  Dice  egli  :  F'en'* 
ne  il  dì,  che  'Iddio  aveva  minacciato,  ed  ecco  di 
verso  levante  una  nuvola  di  fuoco  (3).  E  di  questo 
vaghissimo  «lodo  si  servirono  bene  spesso  i  poeti 
altresì.  Il  divino  Dante: 

Poich*  èi  posato  un  poco  (*)  il  corpo  lasso^ 
Bf presi  via  per  la  piaggia  diserta j 
Sicch*  il  pie  fermo  sempre  era  di  basso  (**); 
Ed  ecco  quasi  al  cominciar  dell'  erta 
Una  lonza  leggiera  (4) . 
Ed  altrove ,  dopo  motte  cose  aver  dette ,  soggiunse  : 
Ed  ecco  due  alla  sinistra  costa 
Nudi  e  graffiati  (5) . 
E  così  altra  volta  : 

Ed  ecco  ad  un  ch'era  di  nostra  proda, 
S*  avventò  un  serpente  (6)  .• 
E  parimente  il  poeta  medesimo  : 

Ed  ecco  pianger  e  cantar  s*  udie  : 
Labia  meaj  Domine  (7). 
Né  fu  sdegnato  questo  modo  dal  Petrarca  ^  come  : 
Così  rispose;  ed  ecco  da  traverso 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna  , 
Che  comprender  no*l  può  prosa,  né  verso  (8)* 
Come  modo  vaghissimo  fu  usato  altra  volta  dal  Tas* 
so  stesso  9  come  nella  stanza  cinquantesima  settima 
del  canto  diciassettesimo  ,  dicendo  : 

Ed  ecco  di  lontano  agli  occhi  loro 
Un  non  so  che  di  luminoso  appare  • 

(0  Bocc.  novel.  5o.  (i)  e  iVbve/.  66.(3)  F'ilL  Istor.  lib.  to.' 
(*)  (**)  Letioni  diverse  da  quelle  del  Testo  di  Crusca  • 

L'EditPis. 
(4)  Dan*Jnf  can.  u  (5)  ed  M.  can.  i3«  (6)  e  can*  ^4. 
(7)  e  Purg*  c«  a3.  (8)  Petr.  Tr,  della  Morte,  eap,  i. 
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ad  Imitazione  de'  quali   Vincenzo  Zito  aosCro  pa» 
dre ,  di  cui  abbiamo  ereditate  le  sostanze ,  non  le 
virtù ,  e  per  cui  più  volte  gonfio  ha  oamniinato  il 
nostro  Volturno  \  la  cui  perdita  sarà  sempre  deplo* 
rabile  «  poiché  chiudendo  gli  oochi>  si  chiose  la  por* 
ta  ch'egli  aveva  aperta  alle  scienze,  nel  ristanraro 
r  Accademia  de' Rapiti  di  cui  era  priooipa:  ad  imi- 
tazione de' quali  (dico) nella  favola  di  Leandro  e 
di  Ero,  eh'  è  publicata  colle  sue  prime  poesie,  dine: 
Piangendo  u  tal  periglio  Ero  la  bella. 
Che  le  riporga  a  $ì  grand* uopo  akm. 
Leandro  chiama  inJlehilefa¥eUa  t 
Leandro  del  suo  core  è  core  e  wia$ 
Ed  ecco,  eh* al  sonar  della  sua  voce 
Vede  Leandro  comparir  ^feloce  (1)  • 
Modo  poi  abbracciato  da  tutti  i  più  moderni ,  come 
vago  ed  esprimente.  E  fu  pregiato  anche  nell'età 
più  lontanai  ondo  osservasi  anche  eppo  i  Latini «^ 
Cosi  Virgilio: 

Quo  diversus  abis-?  iterum  peto  ssuoa.  Menante, 
Cum  clamore  Gyas  revoeahat:  et  ecce  Cloanthum 
Respicit  inUanUm  tergo  (2) . 
E  cosi  poi  cento  volte  da  questo ,  e  da  altri  famosi 
scrittori  latini. 

OPPOSIZIONE  XLIIL 

r 

(  C.  Xni.  St.  80.  )  (1  Vincer  la  rabbia  delle  stelle, 

e* l fato  »  . 

Nel  parlar  continuato  un  solo  articolo  legar  non 
può  più  parole ,  dovendo  T  articolo  darsi  o  a  tutte  le> 
voci ,  o  a  niuna.  Ha  dutique  errato  il  Tasso  con  dire , 
delle  stelle  e  *l  fax»  ;  dovendo  dire ,  dMe  sulle 
e  del  fato,  seguendo  l'articolo  stesso  che  avanti  la 
copula  si  è  posto  • 

RISPOSTA 

L'opposizione  medesisaa  meritò  mn  mioderno^ 

(i)  Ziio^  Scherù  limei.  (a)  Virg^  MneU*  tib.  5. 
Canircv.  TAF.  & 
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ohe  ad  imitatione  del  notato  luogo  dal  Tatto  volle 
dire  : 

E  garef^iando  con  le  stelle  e" l  fato; 
Tolendo  Toppotitore  che  ti  ponette  la  preposiziotie 
oon  anche  al  tecondo  nome ,  cioè  JìUo  •  Or  noi , 
quantunque  di  ciò  abbiamo  abbattanza  discorto 
nella  ritpotta  all'oppotisione  vigesimaprima  e  nella 
ritpotla  air  oppotizione  trentunetima  ;  pure  per 
todditfare  al  censore  >  e  per  difeta  di  quetto  moder* 
no  che ,  come  il  Tatto j  ha  mancato  V  articolo  o 
prepotizione  al  tecondo  nome  dopo  la  copula ,  tog- 
giungeremo  qualche  oOta  di  vantaggio  e  più  parti- 
colare per  la  difeta  di  quetto  luogo.  Diciamo  adun- 
que, che  di  gran  lunga  t'ingannano  cotioro^  poi- 
ché cbiarameote  ti  tcòrge,  che  tpette  fiate  tolto  un 
tolo  articolo  o  tola  prepotizione  più  nomi  incate- 
nar  ti  pottono;  il  che  anche  addiviene  a'tegni  dei 
eaai,  cotne  c'iotegoano  i  maettri  della  lingua  italia» 
na.  E  quantunque  la  regola  grammaticale  vorrebbe 
chci  teguendo  nome  dopo  la  còpula  e  i  te  li  dette 
]'  ittesto  articolo  che  al  nome  avanti  ti  è  dato  ;  pu- 
re ti  vede  il  contrario  mille  e  mille  volte  ne' libri 
de- buoni  tcrittori.  Fu  uto  toglierti  l'articolo  al  te^ 
condo  nome^  quando  è  dell  ittettp  genere  che  il 

f>rimo  ;  come  qne'  versi  del  Petrarca  portati  dal  Po* 
iti  per  di/eta  del  luogo  accennato  : 
lo  qui  di  foco  e  lume 
Queto  i  frali  e  famelici  miei  spirti  (1); 
in  cai  ti   vede  che  tanto ybco,   quanto  lume,  ton 
d'un  genere  ttetto^  quantunque altrimente  in  lati- 
no «  E  nel  tecondo  verto  X^axo  frolla  quanto yame/i« 
ci,  dello  stetto  genere  tono /onde  non  curosti  il 
poeta  di  dite,  di  foco  e  di  lume,  né  i  frali  e  ifa^ 
melici ,  Coti  Monsignor  della  Cata  ; 

E  come  sue  sembianze  si  mischiaro 
Vi  spume  e  conche  (2)  \ 
in  cui  vien  tolto  il  di  al  tecondo  nome,  cioè  conche^ 
E  di  quetto  modo  medetimalnente  tono  que'  verti 


(i)  Peir^  Rime^  ca^^  35.  (a)  Cau^,  Rime 
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di  Gio:  Andrea  Gesualdo  in  una  raceolla  di  rime: 
È  questo  il  Iocq,  of^e  madonna  suole 
Lieta  e  giofosa  agli  occhi  miei  mostrarsi 
Con  quelle  belle  luci,  ofiJC  io  prim*arsi, 
E  l* altre  sue  bellézze  al  mondo  sole  (1)^ 
E  pur  per  ragion  di  grammatica  si  avrebbe  dovuto 
dire  :  E  con  f  altre  sue  bellezze ,  mentre  detto  si  e- 
ra  prima  ^  eoit  quelle  belle  luci.  E  questo  fa  usò 
non  rifiutato  dai  prosatori;  onde  leggonsene  mille 
esempli  nel  Boeeaccio ,  eomc  nel  proemio  del  Deca- 
merone  :  In  soccorso  e  rifugio  di  quelle,  che  ama* 
pano;  é  non  disse  :  in  soccorso  ed  in  rifugio.  Co* 
si   anche  :    Da'  compagni  di  Lisimaco  e  Cimone, 
fediti  e  ributtati  indietro  furono  (2);  e  secondo  la  re- 
gola  dir  doveva  :    di  Lisimaco  e  di  Cimone  .   E 
questo  modo  Vedesi  parimente  usato  dal  Villani^ 
come:  E  fare  memoria  delf  origine  e  comincia^ 
mento  di  sì  famosa  città  (3);  dovendosi  dire  :  e  del 
cominciamento .  E  così  poco  appresso  :    Considc' 
rondo  la  nobiltà  e  grandezza  della  nostra  città; 
dove  si  toglie  T  articolo  alla  parola  grandezza.  Pur 
quest'uso  non  fu  così  regolare ,  cbe  non  venisse  cor- 
rotto ;  perciocché  ,  anche  facendosi  il  parlare  di  cose 
di  diverso  genere  ^  si  tolse  bene  spesso  T  articolo   o 
la  preposizióne  al  secondo  nome  •  Ed  in  questo  mo* 
do  altresì  infiniti  sono  gli  esempli .  Monsignor  del- 
la Gasa  : 

Ben  foste  tH^i  per  V  armi  e  UJbco  elette, 
Luci  leggiadre  (4); 
in  cui  si  vede  Inanòare  il  per  avanti  la  voce  ybro; 
é  pur  è  diversò  di  geuert  non  solo ,  ma  di  numero 
dal  feioiiie  antecedènte y  cioè  arn^i.  Ed  il  Bembo,  che 
fu  maestro  di  lingna,  pur  tolse  la  prèpos!KÌone  con 
al  secondò  nome^  quantunque  di  genere  differente 
dair  altro  precedente  ,  dicendo  : 

Con  la  lingua  e  lo  stil,  lungi  e  da  presso» 
Gir  procacciando  alla  sua  donna  onore  (5)  ^ 

(i)  Gesual.  Rac.  Rime,  (a)  Boecac.  novel,  4i-  (^)  ^iU^^t 
Ih.  nel  Proem.  (4)  Casa ,  Rime. (5)  Bembo,  Rime* 
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dovendosi  dire,  0  con  lo  stil  •  Né  se  De  eviuroao  al^ 
tri  scrittori  \  ma  colla  scorta  di  qaesti  do^  gran  lumi 
dell'italiana  favella  vi  si  fecero  strada  molti  altri 
degnissimi  compositori.  Jacopo  Sannazzaro: 

colla  pwa  e  **/  crotalo ^ 

ed  appresso  : 

IO  vidi  melanconico 

Selvaggio  andar  per  la  sampogna  e  i  naecari  (1); 
dovendosi  dire  nel  primo  luogo,  e  col  crotalo:  e 
nel  secondo,  e  per  li  naecari.  Cosi   anco  Giulio 
Cammillo  : 

Già  scorgo  voi  coir  arco  teso,  e  Vali  (2); 
e  non  disse,  e  con  l* ali ^  come  usò  Bartolommeo 
Gottifredi,  siccome  leggo  in  una  raccolta  di  rimedi 
eccellenti  autori  : 

Ti  scorse  Amor  colla  faretra  e  Varco  (3)  5 
togliendo  il  con  al  secondo  nome .  Ed  in  prosa 
non  furono  pigri  gli  scrittori  a  correre  a  questo 
modo  di  scrivere.  Il  Villani:  Fare  memoria,  ec. 
delle  mutazioni  aduerse  e  felici  ,  e  fatti  passati  di 
quella  (4);  dovendosi  dire,  e  delli  fatti  passati.  E 
così  parimente  :  Per  la  bontà  e  senno  ;  e  non  disse , 
e  per  lo  senno  (5)  .  Ed  altrove  :  Navigavano,  come 
la  fortuna  e  vento  del  mare  li  menava  (6);  toglien- 
do l'articolo  al  secondo  nome.  Ed  il  Sannazzaro 
nelle  sue  prose  l'usò  al  pari,  che  nel  verso:  Con 
gli  rabbuffati  capegli  e  gli  occhi  lividi  (7)  ;  né  dis* 
se,  e  con  gli  occtu  lividL  Quindi  ad  uso  cosi  comune 
non  volle  pregiudicare  il  Tasso,  se  disse: 

Vincer  la  rabbia  delle  stelle  e  *lfato . 
E  con  poca  ragione  per  tal  causa  vien  ripreso  il 
Dolce  dal  Ruscelli,  il  Varchi  dal  Muzio,  ed  il  Gian- 
netti  dal  Politi  •  E  scorgesi  che  la  regola  assegnata, 
come  troppo  dura ,  sia  stata  rotta  da'  migliori  scrit- 
tori di  nòstra  lingua,  coi  quali  il  Tasso. 

(1)  Are.  £clog.  S.  e  Eclog.  9.  [1)  CainmiL  Riinc 
(j)  Gottifr,  scel.  Rime,  (4)  F'ill'  nel  Proem.  (5)  e  lib.  1, 
e.  19.  (6)  e  lib*  I ,  e,  3 1  •  (^)  Sannaz^  Are.  pros.  3* 
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OPPOSiZIOXfE  XLIV. 

(  G*  XI V«  St.  10  }•  «  £  /iiij  eh* ora  oceàn  chiama^ 

te,  or  vasto  »  • 

Han  ToiuU)  i  maestri ,  che  malamente  si  dica  lui^ 
leij  e  simili ,  allorché  la  relasiODe  è  di  cosa  inaDi- 
mata  :  ed  il  Muzio  fieramente  al  Varchi  si  oppone 
nella  Yarchina  al  capo  settimOi  perchè  avesse  detto 
lei^  parlando  della  lingua*  Or  il  Tasso  dicendo  lui, 
e  parlando  del  mare>  molto  sconvenevole  pare  che 
detto  r  abbia.  Oltreché,  quando  anche  ciò  se  gli  vo* 
lesse  concedere, pur  dovea  egli  dir  colui* 

RISPOSTA 

.  Quanto  sia  severa  questa  regola,  che  dal  censore 
si  assegna  ,  e  quanto  irragionevolmente  venga  il 
Varchi  censurato  dal  Muzio ,  conoscer  ben  si  può 
da  un'autorità  del  Bembo,  il  qual  dice  :  il/a  ^or- 
nando  alle  voci  colui,  costui,  ò  alcuna  volta 
eh'  elle  si  danno  alle  insensibili  cose,  e  lui  altresì, 
siccome  si  die  in  Pietro  Crescenzio,  il  quale  ragio'* 
^ando  di  lino,  disse:  «  Nella  costui  seminazipne  la 
terra  assai  dimagrarsi  sì  crede  ìi.Edin  Dante,  che 
di  rena  parlando  j  disse  : 

tt  Non  d^altra  foggia  fatta,  che  colei 
Che  fu  dappiè  di  Caton  gi4  soppressa  ìi* 
E  nel  Boccaccio  che  disse  lei ,  d'una  testa  morta 
novellando  (1).  Per  quantunque  quest'  autorità  del 
B^mbo,  e  gli  esempli  da  lui  apportati  siano  valevo* 
li  a  soddis^re  il  censore  ;  niente  di  manco  non  la- 
sceremo di  trascrivere  altre  autorità  valevolissime  a 
mostrare,  che  il  Tasso  uon  abbia  errato.  Lo  stesso 
Bembo,  che  fu  delle  regole  dilìgente  osservatore,  f<i 
servi  di  questo  modo^  perciocché  parlando  di  voce , 
che  è  cosa  insensibile^  disse:  Quando  poi  a  lei  ,gli 
articoli  non  si  danno  ec.(2))-ed  infinite  volte  cosi 

(  I  )  Bembo,  Prose,  l.  3.  (2)  Ibidem . , 
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m  fece  parimente.  Il  Gasa  usò  lui  ta  aignificaió  di 
crine ,  dicendoc 

Talfi  e  più  vago  ancor  il  orìn  vid'io, 
Che  soh  esser  dovea  laccio  al  mio  core,  , 

Non  già  eh*  io,  rotim  lui,  dal  career  esca  (1  )  • 
Ed  il  medesimo  altresì  in  significato  di  gelo: 
Or  tale  è  nano  il  gel  sovra  il  mio  fianco. 
Che  men  freddo  di  lui  moria  sarebbe . 
E'I  Bembo  stesso  nelle  sne  rime,  parlando  di  vita  : 

Di  lei  411  caglia,  e  non  ne  fate  straeio . 
Onde  né  il  Tasso  dal  nostro  oensore,  né  il  Vavobi 
dal  IVf iieio  merita  essere  cènsufato ,  se  tal  modo  vsa- 
roBo  nello  scrirere .  E  se  lui  e  non  colui  dal  Tasso 
in  questo]  laogo  si  disse  ^  non  fu  seasa  autorità-  e 
senza  esempli  •  Dice  il  Bembo  stesso  :  Ed  ha  lui  ne- 
gli  altri  del  numero  del  meno,  la  qual  voce  s''  ò  in 
véce  di  colui  alle  volte  detta  (2)  •  E  altrove  anoor 
diade:  Resta  che  vi  sia  chiaro,  ohe  lei  in  vece  di 
colei  >  siccome  lui  invece  di  colui ,  del  qual  si 
disse,  s'è  alcuna  volta  detto  dà'nostti  scrittóri» 
Né  mancano  in  fatti  gli  eaempli  •  Dante  disse  : 
MaperehÀ  lei ,  che  dì  e  notte /ila, 

Non  gli  auea  tratta  ancora  la  eonoeckia  (3)  ; 
e  dir  rettamente  dovea;  Colei  che  dì  e  notte  fila,  ec. 
Goal  il  Petrarca  in  più  d'uB  luogo,  come: 
Morte  biasmate,  anzi  laudate  lui 
Che  lega  e  scioglie  (4)  ; 
e  cosi  parimente: 

Poi  piacque  a  lui,  che  mi  produsse  in  vita(5)\ 
e  in  altro  luogo: 

Ardendo  lei ,  che  come  ghiaccio  stassi  • 
Il  Porga  mi  no  con  tre  looglii  dell'  Ameto  del  Bocca- 
ciò  mostrò,  che  assai  bene  si  dicesse  lei  e  lei,  per 
colui  e  colei;  né  mi  renda  altrui  spiacevole,  se  ri- 
dico i  luoghi  notati  da  lui .  Dicesi  nel  pcimo  :  Bla 
so  che  lei  fu  nominata  Crotulla»  E  neir  altro  ap- 
presso si  diee;  Medea,  figlia  del  Sùlejnon  se  ne  po^ 

(i)easa^  Wnke.  (t)  Bembo ^  Prose^  L  3.  (3)  Daniel  nel 
Purg.  2 1  •  (4)  Petrarca j  son.  2^,  (5)  e  canz.  a  u 
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t«  anahe  lei  difemUtr^  •  E  uell'  itlliaio  luogo :.Cbiii« 
Pomona  mi  disse ^  e  lei  mei  ftce  paleseu  Ma •  qui 
pftre  che  anebe  il  P^rgemino  (tta  4etto>  qoa  sua 
iiaona  liconaBa  )  si  fosse,  non  poco  ìogaoaato^  tneo*» 
tre  si  coaosoe  che  in  quosli  Ire  luoghi  lei  non  vo« 
glia  mai  significar  eolei^  ma  pittUosto  e/Za;  esseiido 
latti  tre  i  lei  cosi  rotti .  G  DOtabilisstmo  errore  stato 
sarebbe  del  Boccaccio ,  se  cosi  scritto  aresae  :  per* 
ciocché  allora  lui  e  lei  hanno  fona  di  colui  e  colei^ 
quando  segue  il  relati? o  che;  siooooie  conoscere  bea 
si  é  potuto  in  tutti  i  luoghi  che  si  sono  rapportati 
di  sopra  é  E  poofe^ma  quanto  io  dico  un'  autorità 
del  Bembo  ^  che  dice  :  //  che  si  fa  pia  chiaro  per  la 
iioao  ohe,  eho  seguita  neltan  luogo  e  neit altro ^ 
perciocché  tanto  è  a  dire  lei,  come  sarebte  a  dire 
colei  la  quale  (1):  tantoché  in  niiin  modo  il  Eoe* 
eaocio  pot«ra  dir  lei  por  eoleif  non  facendo  seguir  là 
voce  ^he»  Ma  io  ho  paesso  di  me  l' Amelo  del  Boc* 
cacoio  di  purgatiastma  aiampa ,  dove  insti  o  tre  quo* 
sti  luoghi  ho  osaevvati  altrìii^eiite  di  quello  che  gli 
ha  appoi^ali  tiM^  suo  Memoriale  il  Pergamioo^  cho 
in  vero  se  cosi  giacessero^  come  egli  li  riferisce 
ben  di  errore  accagionar  si  potrebbe  il  Boccaccio, 
non  avendo'posto  ìiai  nel  caso<Aliqao.  Dice  in  som* 
ma  nel  primo  kM>go  t  Ma  so  ohe  da  lei  fa  nomina^ 
ta  Crotulla  \  e  disse  da  leij  cioè  dalla  madre<,  aven* 
do  detto  avanti ,  della  stessa  intendendo  :  jÌ  se  simile 
partorì  una  vergine  .  E  così  nell'  altro  luogo  :  Me^ 
dea^figUaola  del  Sole,  non  sene  seppe  colte  potenti 
bocì  dtfendere.  E  cosi  piarimente  nel  terso!  Come 
Pomona  mi  disse  ^  e  fé' palese.  Ed  io  ho  per  sicuro, 
che  ODsHl  BoQcaccio  scrivesse  ;  non  potendo  essere 
^e  uno  set ittofe  cosi  purgato  dir  volesse  tei  io  caso 
Tett0:  tanto  pàù  che  questo  pronome  uuUa  in  q«ei 
Juoghi  operava  ;  e  ponendoviai  y  bfMi  oaiocamenie  vi 
ftarebbe*  Pur  vi  fu  ehi  lui  isi  ea^o  retto  già  ^ose^ 
seataa la  voce  che  appresso.  Goal  Giovanni  Villani 
Hallo  atto  alorin  :  Papa  tMnoeentio  ec*  ^coneecrò  il 

1 1  )  Bembo  f  loc*  cit* 
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te  Leis^^e  lui  4i  promise  di  ajutar  la  Chiesa  {\), 
Così i  Dante  parimente:  Dunque  se  esso  Adamo  fu 
nobile,  unti  siamo  nohiU ^  e  te  lui Jk  vile,  tutti  sia" 
mo  vili  (2)«  E  coaì  ntUe  altri  esempli .  Ma  eia  noi» 
facendo  al. nostro  pfopoatto ,  tralàaoio;  bastandomi , 
oh'  io  abbia  mostrato  indegno  di  oensara  il  Tasso  , 
ae  disse  lui  io  Tooe  di  colui j  e  con  significazione  di 
cosa  inanimata . 

OPPOSIZiONE  XLV. 

(Sit.  23.)  «  Chi  gira  inamtro  ai  rischi  della  morie  )>• 

11  verbo gtre  in  molti  tempi  conosoesi  difettoso, 
come  mostro  il  Pergamino  pel  suo  Memoriale^  cosi 
dióendo  di  questo  verbo  :  È  uno  de*  verbi  difettai j 
a  cui  mancano  alcune  voci,  ed  in  lor  d^ito  si  ser»^ 
pè  del  verbo  vo*  E  vogliono  alcttot ,  twt  fra  gli  al- 
tri tempi,  in  citi  questo  verbo  è  - manokevole ,  siavi 
.il  futuro  ;  onde  ha  da  prenderio  dal  verbo  amdare^ 
e  cosà  in  tutti  gli  altri  l«mpi  5  in  cui  è  difettoso. 
Quindi  dicendo  il  Tasso  : 

Chi  gira  incontro  ai  rischi  delta  morte ^ 
errore  invero  ha  commesso,  dovendo  dire:  Chi  an^ 
derà   ec^  e  cosi  sempre  si  è  oiBservato  ne'  buoni 
scrittori . 

RISPOSTA 

Potrei  su  questo  luogo  trattenermi  gran  tempo  a 
bada  ,  con  esaminarlo  a  minuto ,  e  portare  in  difesa 
del  Tasso  cento  luoghi  oniformi  di  celebri  scrittori  ^ 
ma  perchè  la  cosa  da  se  slessa  è  chiara ,  e  bene  spes- 
so si  osserva  il  futuro  gira  ne'scritti.  de' grand 'uo- 
mini ;  parmi  superfluo  il  far  qui  catalogo  di  autorità. 
Soggiungo  solo,  che  il  Salvisti ,  diligentissimo  inve- 
stigatore  della  lingua  italiana ,  dice  ohe  il  verbo  gi* 
re  sta  proprio  de' versificatori ,^  senza  ch'egli  faccia 
.  eccezione  di  tempo  alcuno  (2).  Ed  in  ciò  forse  volle 

(i)  nil'L  4.tT.33.  (3)  Dante^  nella  Fila  nuo\^a.{Z)  SaW. 
ji^vertim.  liò^  4* 
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seguire  M.  Pietro  Bembo  ,  il  quale  disse:  gire^  già  , 
gìo,  e  girci ,  e  gito,  e  simili  sono  "voci  del  ver' 
so  ec.  (1)^  donde  conosciamo  ^  che  non  ne  ecceUna 
Yoce  alcuna  ^  dicendo  egli  e  simili .  £  quantoncpic 
il  Ruscelli  mostrossi  sempre  delicato  e  scrupoloso 
ia  tutte  le  cose  di  lingua  ;  pure*  volle  che  si  potesse 
usape  gira  nel  futuro ,  benché  con  poco  plauso  tal 
iroce  ammettesse:  forse  a?ea  questa  voce  del  rancido, 
ed  il  puazo  gli  diede   su  quel  naso,  che  ogni  cosa 
fiutò .   Dice  egli  adunque  :  irò,  e  girò  non  si  dirà 
mail  gira,  girai,  giremo,  giranno  si  potrtbbon  dire^ 
WUavia  più    volentieri  son  da  lasciarli  gire  (2). 
Fu  pure  assai  ,  che  disse:  si potrebbon  dire.  Ma  io 
non  saprei  trovar  ragione  ,  per  la  quale  escluder  si 
potessero  gli  altri  tempi  di  questo  verbo,  massima- 
mente  quelli  che  sconvenevolezza  non  recano  nel 
parlare  ;  e  pure  ne'  versi  di   tutti  i  buoni  scrittori 
trovansi  d'ogni  variazione  •  Diciamo  adunque,  che 
bea  fatto  sia  lo  sfuggire  il  verbo  gire  nelle  prose ,   , 
ed  usare  in  sua  vece  il  verbo  andare;  ma  quello, 
siccome  più  proprio  del  verso ,  ben  usarsi   in  ogni 
tempo   e  con  maggior  bellezza  •  11  che  ben  cono- 
sciuto  dal  Tasso,   servissi  del  futuro  gira,  come 
proprio  della  rima  ;  poiché  senza  muovere  in  parte 
alcuna  il  verso  ,  dir  poteva  : 

Chi  anderd  incontro  ai  rischi  della  morie . . 

OPPOSIZIONE  XLVI. 

(St*  49.)  «  Non  mancar  qui  cento  ministri  e  cento, 
«  Ch^  accorti  e  pronti  a  servir  gli  oséijbro  »  • 

■  ■ 

Ne' contadi   più  goffi  di  Napoli  suole  usarsi  la 

vote  foro,  jfer  fatano  o  furo;  ed  il  Ta«so  l'ha  cosi 

fami^ÌBMr«  •  che  quasi  V  ha  Calta  tutte  .  sua  ,  poiché 

^petst  v(dle  ardisce  servirsene;  e  con  quanta  scon- 

MifUffoUnmtL ,^w  conoscerlo  chi  il  legge:  né  mai  fa 

'u|wi|tMi4<^ >atorìi. ottoni  scrittori,  per  quaqto  ho  os« 


't^^*    •     •'•    • 


(i)  Bembo j  Prose,  /•  3.  {i)  Rusc.  Coment,  L  a,  e.  3 


/ 


^ 


1S(  BjIftAMIA  «IITMA 

RISPOSTA 

Che  avftrebbe  detto  il  censore^  se  avesse  lette  stra* 
Tagaote  maggiori ,  ehe  haaoo  usate  gli  scrittori  neU 
la  eestrazione  éel  verbo  sono?  Sino  a  far  cootrap- 
posisione  de' tempi»  si  sono  osservati  aleuni  classici 
autori  della  aostra  farella.  Si  disse  ^  in  vece  di  sono 
nel  maggior  niimero.Cosi  il  Boccaecie:  non  e  ancor 
fuindioidì  (1);e  cosi  ancora:  gid  è  motti  anni(Z) .  Si 
pisse  parimeBte/e^&  ^per  fosti  tu .  Il  Boccaccio  stes* 
so:  QyefustU  stamane  (3)?  ed  altrove  ifostk  a  (fuesta 
peMsa  aila  loggia  de*  Canociuoli  (4);  seguitato  dai 
rimatori ,  Il  Petrarca  : 

Ch*it  pur  dirò,  non  fostb  tanto  ardito  (5); 
od  altrove  t 

Ch*orfostu  vivo,  compio  non  son  morto  * 
Gost  similmente  dissesi  suto,  invece  di  stato .  Il  Boc- 
caccio :  Tu  mi  di*,  ohe  sé*  suto  mercatante  (6);  ed  ^V 
tfù^ei  Se  io  avessi  creduto,  che  conceduto  mi  doi^esse 
esser  suto  (7).  Ed  il  Villani  con  più  straragansa  dis^ 
ae  ossuti,  come:  Benché  i  Pisani  fossero  essati  con- 
tenti  (8).  Si  disse  parimente  ,  ma  non  so  quanto  be- 
ne y  sauamo,  per  eravamo  •  Il  Boccaccio  nel  LabO'* 
rinto:  Non  trapassante  il  luogo,  dove  noi  sauamo  (9). 
E  coni  in  questo  verbo  altre  mille  sconvenevolezze 
si  usarono.  Onde  si  rende  scusabile  il  Castel  vetro 
neiraver  detto  arebboj  del  che  ricevè  riprensioni 
grandissime  dal  Muzio  (10).  Or  cosi  parimente  nel 
perfetto  remoto  usarono  di  dire  furo.  Così  Giovanni 
Villani  ;  per  lo  detto  Nembrot  e  suoi  furo  adorati 
gl'Idoli  (11).  Ed  altri  ^  con  minor  bruttezza  di  voce^ 
iìésevoforo» 
ijoèì  'Dante  : 

NèfkrfMeli  a  Dio^  ma  per  sé  foro  (12). 

{\)Bocc.novd.'ji.{i)e  novel,  j.{3)e novel,ii3.{^e nov.g^, 
(5)  Peir.  Rine  inii^èta.{6)  Boòcac^  noi^tii,  i«  (7)  ^  noveL  16. 
(8)  f^ill.  l.  a,  e.  53.(^  BoccacLaierintOyfol.  St.(io) JIm- 
zio,  BaitagL{ii)  FiU.Lx^€.  a.(ii}  DantCf  Infc*  3. 


Voce  poi  coti  ««eellata ,  obe  tutti  i  più  Hiodcmi  se 
Be  senrirono  ,  sfuggen^ai  in  essa  il  bruMo  tuono  , 
che  si  ha,  pronunciandosi  coU'^^  dicendeai/iiro-  E 
sebbene  in  essa  pen  può  reeaff i  ragion  di  regola  \ 
pure  coH'auiorilà  degli  amichi  si  toglie  ogni  dub* 
bio ,  che  nascer  polf  sse  in  coloro  »  ohe  sconvenevole 
U  slimassero  • 

OPPOSIZIONE  XLVII.      . 

(C.  Xy.  Se  17.)  a  Sorgersi  mira  il  favolosa  Lete  ». 

• 

Il  nome  Lete  fi|  da' Latini  usato  sempre  col  gene* 
re  femininile ,  a  cui  initaaione  gli  scrittori  nostrali 
gli  aggiunsero  il  genere  stesso^  onde  cadde  in  girando 
errore  il  Tasso ,  dando  a  questo  nome  il  genere  del 
maschio . 

RISPOSTA 

Sono  infiniti  i  nomi ,  a  cui  hanno  senaa  alcuna 
differenza  varialo  it  genere  gli  scrittori  :  né  appor- 
tar se  ne  può  I9  ragione  ^  perciocché  pare^  che  io 
questo  si  abbian  fatto  guidare  più  dal  proprio  oa- 
priccioy  che  da  regola ,  non  potendosi  in  ciò  alcnna 
assegnare.  Di  questa  socie  di  nomi  soaOyi/jSne  e 
la  fine^  .uaato  dal  Petrarca  in  tutti  i  due  i  generi  \ 
cosi  ilfqnte  e  la  fonte  $  lo  origine  e  la  origine  j  il 
folgore  e  la  folgore^  il  gregge  e  la  gregge }  il  mar' 

r'  e  e  la  margirip  «  E  cosi  parimente,  il  pianga  e 
piameia}  lo  aere  e  la  o^v^-  il  palude  e  la  pmh^" 
de:  e  di  questo  modo/roitle^  incudine^  e  cento  al- 
tri che  tralascio  per  brevità  .  E  ne  porterò  qi|i 
qualche  esempio  per  maggior  chiarezza  \  poiché  al- 
cuni sembrano  strani  nel  genere  di  femmina ,  ed  •al- 
tri nel  genere  di  maschio  •  Fólgore  nud  gfneve  fen|- 
minile  si  disse  da  Dante  : 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta  (1). 
]S  cosi  il  Bpcoaccio;  una  oef^^tM  folgore  (2)  « 

(1)  /^  con.  t4«  {%)fieC0*fHoc. 


12fe  BttkwcxAown^k 

E  GioTaani  Villani:  Imprudentemente  affermano, 
che  alla  grandine  ed  alte  folgori  alcuna  cosa/a^ 
re  si  possa  (1).  £à  pianeta,  àièse  Guitton  d'Arezzo: 

La  pianeta  mi  pare  ^eeuratm  (2)  . 
Ed  il  Villani  altresi:  Secondo  le  congiunzioni  di 
buone  o  reepianete  (3).  Benché  questo  nome  dal  Boc* 
caccio  e  dal  Petrarca  sia  sempre  stato  usato  col  gè* 
nere  del  maschio  ;  pure  il  Boccaccio  usò  aere,  in 
genere  di  fammi oa  : 

Ma  poiché  r  aere  a  divinir  bruna 

Incomincia,  ed  il  Sole  a  colcarsi  (4) . 
E  di  tal  modo  similmente  Pier  Grescenzi:  Imperoe* 
4>kè  il  Sole  chiarifica  la  sua  aere  (5)*  Ed  in  tal  mo- 
'do  cento  altri  autori  •  Si  disse  parimente  incudine 
Ilei  gemire  di  maschio  dall'  Ariosto  nel  Furioso  : 

Fu  il  Pagan  prima  da  Grifon  percosso 

D' un  colpo,  die  spezzato  auria  gì'  inoudi  (6)  • 
Nel  genere  del  maschio  si  dì9se palude  da  Dante: 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  7  brago 

M'impigliar  sì,  ch'io  caddi  (7)* 
Cosi  parimente  Pier  Grescenzi:  L* aasua- del  palude 
è  peggiore  dell'  acqua  del  pozzo  (fi).  Q;uindi  con- 
cluderemo, che  siccome  con  variazione  di  genere 
vadano  tanti  nomi  per  le  carie  degli  scrittori^  cosi 
«nehe  sia  ciò^onceduto  al  nome  Lete  •  E  se  nelle 
poesie  del  Petrarca,  e  ne' libri  d'alcuni  antichi 
scrittori  si  ritrova  questo  nome  usato  col  genere  di 
femmina  1  ciò  è  avvenuto  forse ,  perchè  loro  non  qc* 
.covse  di  averlo  ad  usare  in  altro  genere  ^  benché  nei 
più  moderni  senza  di£Eerenza  trovasi  tal  nome  usaio. 
Pure  parmi,  che  il  Tasso  siasi  più  accostato  al  vero 
genere  di  questo  nome,  cosi  trovandosi  usttato  co- 
munemente da' Latini,  la  cui  lingua  ha  servito  di 
norma  alle  favella  iuUana  ^  perché  se  avesse  voluto 

r>rlo  in  genere  fenaminile  ,  non  era  difficile  a  quel- 
uomo  accomodare  in  altra  forma  il  verso. 

• 

(i)  FÌII.L  I,  e.  ii8.  (a)  Gmtionej  Rime.  (3)  Villani ^ 
L  IO, e.  ai.  (4)  Bocc€tc.  Ajneto.  (5)  Crescen.  foL  i5. 
(Q  Furioio,  con.  17^  st.  ìou(f^)Purg,c.5.{8)Crescen./ol.  8. 


M  MJimlo  CITO  '  tu 

OPPOSIZIONE  XLVIII. 

/ 

(G.  XVL  St.  7.)  a  Di  coiai  stpU  variato  e  sóotio  ». 


Per  regola  dì  buoaa  lingaa  miAio  riprendevo!» 
mente  si  é  servito  il  Tasso  della  voce  scotto:  poiché 
siccome  eulte  e  culto^  da  cattivare  si  dioo$  cosi 
sculto j  da  sculpire  dee  dirsi  • 

RISPOSTA 

Altre  volte  abbiam  detto ,  che  hao  voluto  i  nostri 
scrittori  sfuggire  nelle  voci  ^  quanto  più  é  stato  pos- 
sibile y  il  suono  della  lettera  u ,  come  men  degno  di 
tutti  gli  altri ,  uscendo  fuori  dello  stringersi,  che  si 
fa  in  cerchio  le  labbra,  con  pochissimo  spirito;  on^ 
de  ha  meritato  il  sezaajo  essere  quasi  nella  prece- 
denza  de' caratteri  o  lettere,  che  vogliamo  chiamar* 
le.  Quindi  alcuni  dissero  tome  per /ttme>  eostome 
per  costume,  e  simili  ;  del  che  altre  volte  si  è  ragio-^ 
nato  in  queste  Risposte.  Si  disse  parimente  odire,  ift 
vece  di  udire j  sorgere  per  surgere,  volgo  per  vai» 

50 ,  ed  altri  :  e  ciò  solamente  per  isfuggire  il  tuono 
eforme  della  lettera  u  nel  verso  •  Onde  i  buoni 
poeti  han  tolta  questa  lettera  da  molte  voci  f  alle 
qàali  ci  vorrebbe ,  e  così  hanno  scritto  core,  foco  „ 
locOjt  simili,  per  cuore, fuoco,  tuoco,eQ.  Ed  abbor- 
riron  tanto  Vu  quegli  scrittori  del  secolo  antico  ^ 
che  spesso  lo  cambiarono  coH'i:  onde  dissero  ma'** 
perio,  vitiperare,  e  simili,  siccome  avverti  il  Sal-^ 
viati  (1)*  ór  conoscendo  il  Tasso  la  sconvevevolesa» 
del  suono  nella  voce  sculto»  la  mutò  dicendo  sool^ 
to  ,  dovendosi  proferire  coli' o  alquanto  stretto» 
E  così  questa  voce ,  come  altre  di  tal  fatta  ^  si  ritro^ 
vano  per  lo  più  scritte  colla  lettera  o  in  molti  buo- 
ni scrittori . 

(i)  Sals^iati^  4^ert*  deità  lingua  < 


tM  BMàSCIA  «KiTICA 

OPPOSaiOKE  xux. 

(G»  XVIL  Su36.>  «  M0rm4§^mndé  esdrcito  d'alati  A. 

CSftdde  fpesso  il  Tasso  udì'  Mare  il  notne  addteiti* 
▼o  scQza  il  aosUniiTO  ;  Onde  qtti  ^ne  alati j  seaza  il 
ano  sostantiva  •  Ma  più  strano  sembrami  quel  merà^ 
vigliando^  ch'io  non  sO  efae  ienso  faccia ^  né  da 
cui  abbiane  presa  Y  imitazione  • 

RISPOSTA 

Non  mi  fa  d'uòpo  di  più  dtsedrrere  degli  addietti-^ 
vi >  ohe  sii  naitrpaao  il  luogo  del  sostantivo  ,  pei^ehò 
abbaitansa  ne  è  stalo  detto  •  Risponderò  solò  all'  al-» 
tra  opposizione 9  che  fa  il  censore  id  questo  luogo; 
e  faremo  vedere ,  che  ad  imitazióne  de'  migliori 
scrittori  abbia  il  Tasso  usata  k  voòe  meravigliando é 
Stimò  il  Seerétarto  dell'  Accadèmia  della  Crusca  ^ 
che  qaests^  voce  fosse  nóme ,  e  che  merai^igliando. 

Sii  tOése  posto  dal  pCNsta  in  vece  d'ammirando  (1).« 
a  eruditamente  replicò  il  nostro  dottissimo  Pelle-* 
ptino  ,  mostrando  che  fosse  verbo ,  e  con  sode  ra« 
gioni  rese  la  sna  opinione  fortissimi .  E  quantun- 
que replicasse  di  nuovo  l' Infarinato  Seeondo ,  poco 
pare  che  la  Replica  soddisfaccia  ;  e  forse  qiliel  vir- 
tuoso Accadèmico  èonobbe  bene ,  che  vèrbo  e  non 
nonàe  fo^se  la  detta  vóce  in  questo  luogo;  piir 
inaiitemiè  li  pi4ma  opinione  ^  per  non  abbattere  il 
céoipàgito  (2)  *  E  senza  eh*  io  mi  ajOTatichi  in'  provar 
dM  sia  verbo  ^  bastando  quanto  dal  nostro  Pelìegri* 
BO  ai  disse»  anderòsold  mostrando  ohe  eoli'  esem- 

Ìlio  de'  buoni  l' abbia  anche  fatto  il  Taa^o ,  néando 
a  voce  meravigliando j  in  vece  di  meravigliandosi . 
Si  disse  dal  Petrarca  s 

Fergognando  talor  eh' ancor  si  taccia  (3); 


(i)  Crusca,  RUpoiia  al  Pell^rino  tl^  {là)  Infarina  S9^ 
ceiufo  al  PMegr.  toc.  cii.  (3)  Petrarca,  so».  i9« 
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dovendo  dire  'vergognùndoii^  il  che  pe»  più  eliiaret- 
za  ci  viene  dichiarato  da  Ginvanni  Andrea  Gesual- 
do :  'vergognando^  ^ergognandosij  ahe  henéhè  di* 
chiamo  v^rgognomi  ^  e  meraviglionU  solamente  ; 
nondimeno  si  suol  dire  ^ergogHaHdOj  e  méraui-' 
gliando,  e  ^vergóghand&mig  e  Iheta^liùhdomi . 
nell'una  e  nelf  altra  maniera  ee*  (1).  Ed  il  PotMi^ 
ca  ateaio  anche  usò  meravigliando  per  9mtù¥i*' 
gliandomi^  dicendo  t 

Ond'  io  meravigliando  dissi  i  Or  come 

Conosci  me  (2)? 
Ma  più  propriamente  al  nostro  proposito  «  Dante  : 

Meravigliando  diventare  smotte  (3)  \ 
nel  cai  luogo  Tedtsi  ^  ehe  voglia  dinoure  moravi^ 
gliandosi.  E  fu  anodo  tenuto  bene  e^^eèeo  dui  Cztò 
nella   sua  traduxion  dell' Eneide  >  come    in    quel 
luogo: 

Ed  oh  da*  suoi  primi  anni,  e  i  gesU  tkoi 

Meravigliando  ad  imitar  si  aPvezei  (4); 
parlando  di  Evandro ,  che  voleva  che  dagli  esercì* 
zj  bellicosi  di  Enea  imparasse  il  suo  Fallante  ad  es- 
ser prode  •  E  cosi  parimente  poco  appresso ,  avendo 
Enea  ricevute  l' armi  dà  Venere  sua  madre ^  e  dopo 
aver  maneggiato  là  ooraizà  i  l' elmo  e  la  spada ,  al 
fin  sopra  lo  scudo  si  ferma,  dicendo  il  Cafds 

Meravigliando  al  fin  sopra  lo  scudo 

Si  forma  • 
Né  questo  fu  modo  di  dire  discacciato  dalle  prole  « 
L' usò  parimente  il  Boccaccio  ^  dicendo  :  Lei  det'^ 
lo  ''nganno  di  Gisippo  rammaricando  /  e  pure  dif 
dovea  rammaricandosi.  Ed  è  stato  solito  spesse  fia- 
te d^gli  scrittori  togliersi  la  particella  si  da  alcuni 
infiniti  di  verbi ,  come  c2egMa/*e  per  degnarsi;  rt^^ 
freddare  per  raffreddarsi  ;  rompere  per  romper^' 
si,  e  simili,  Immaginare  per  immaginarsi,  disse 
Guido  Ctvslcenti  : 

(i)  Gesual.  sopra  il  Petrarca^  (a)  e  Trionfo  d*  ÀmorCf 
eoa.  u  (l)  Dame ,  furgatoré^  cao»  s^  U)  Care ,  Sneiskf 
liò.8. 


1S6  BILAVCU  .QBITICA 

Immofjb^r  nói  puote  uom,  che  no''l  prova  (1)* 
Così  anche  negV infiniti  passivi^  come  nasconder , 
usato  dal  Petrarca  in  significato  passivo  di  naicon^ 
dorsi  : 

L'alto  Signor,  dinanzi  a  cui  non  vale 

Nasconder,  nò  fugar,  nò  far  difesa  (2). 
E  cosi  dal  poeta  medesimo  suole  usarsi  motfer  per 
moversi,  romper  per  rompersi,  cangiar  per  can^ 
giarsi,  li  quali  modi  vennero  notali  da  Alessandro 
Tassoni  (3).  E  dissesi  da  questo  poeta  parimente  affi^ 
na,  in  vece  di  si  affina  : 

Ivi  come  oro,  che  nel  foco  affina  (4)« 
Quindi  ci  possiamo  accorgere  ^  che  vengano  talor 
tolte  dagli  scrittori  le  particelle  mi,  tiy  ci,  vi,  si  a 
cerxi  verbi  ^  che  secondo  la  regola  gramaticale  le  ri« 
chieggono.  Onde  stimo  ^  che  meravigliando  det- 
to dal  Tasso,  non  sembrerà  voce  tanto  ebraica  , 
quanto  il  censore  la  stima  ^  riuscendo  di  giusto  peso 
eolle  voci  del  Petrarca ,  e  d'altri  stimati  scrittori» 

OPPOSIZIONE  L. 

(  St*  38.  ) e"*/  re  così  gli  dice  :. 

«  Te^ questo  scettro:  a  te,  Emiren,  commetto 
«  Le  genti  »• 

Stravagante  storpio  di  voce  è  quel  te*,  in  vece  di 
togli,  e  parmi  gemello  col  me',  cne  altre  volte  disse 
il  Tasso  per  meglio  •  In  vero  questo  accorciamento 
non  si  usasse  non  ne' nostri  contadi;  né  so  come 
giungesse  all'  orecchie  del  Tasso ,  che  era  Berga- 
masco . 

RISPOSTA 

Non  è  cos)  stravasante  Y  accorciamento  te^,  come 
il  censore  si  persuade.  Bilanceremo  ancor  questo ,  e 
Tederemo  che  il  di  lui  peso  sìa  giusto ,  al  pari  del 

(t)  Cavale.  Rime.  {i)Petrareaf  san.  2o4*  (3)  Tassoni  ^ 
Consider.  sul  Pstr.  nelson.  96.  (4)  Petrarca^  ca/ta.  68. 
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ma'*  bilanoiato  akrove:  e  faremo  vedere»  de  oon 
solamente  non  abbia  errato  il  Tasso ,  e  che  non  sia 
storpiator  di  toci  ;  ma  che  ciò  fatto  egli  abbia  con 
gli  esempli  de' migliori  scrittori  della  nostra  lingaa. 
Dissesi  dal  Boccaccio:  Te^la  presente  lettera,  la 
quale  è  secretissima  guardiana  delle  mie  doglie  (1)« 
E  cos)  allrOTe  parimente ,  dicendo  :  te^ ^fa  compiuta" 
mente  quello,  che  il  tuo  e  mio  signore  t'haimpo^ 
sto  (2).  11  Petrarca  disse  to^j  che  non  è  da  più  del  te' 
del  Tasso  : 

Dir  potea,  to'  di  me  quel  che  tu  puoi  (3). 
Usò  anche  di  dire  toi^  per  togli: 

E  fuggendo  mi  toi  quel  eh*  io  pik  bramo  (4). 
Di  questa  fatta  parmi  unche  suo*  ^er  suoli,  detto  da 
questo  poeta  medesimo  : 

Già  suo*  tu  far  il  mio  sonno  almen  degno  (o). 
E  ve*  per  vedi  non  é  forse  dell'  istesso  peso  del  te' 
del  Tasso  ? 

Fé*  l'altro,  eh'  in  un  punto  ama  e  disama  (6)\ 
seguendo  Dante ,  che  parimente  disse: 

Fé*  the  non  par  che  luca  (7) . 

Né  molto  differente  parmi  che  sia  di^,  che  osò  qua- 
si sempre  il  Boccaccio  in  vece  di  dici^  e  pur  egli  fu 
Fiorentino ,  né  dimorò  ne' villaggi  di  Napoli:  Tu  mi 
di*j  che  se*  stato  mercatante  (8).  E  così  similmente: 
Le  cose,  che  tu  mi  di*,  io  le  conosco  vere  (9) .  E  co- 
si cento  volte;  onde  è  stato  in  questo  modo  seguito 
da  tutti  gì'  intendenti  di  lingua  .  Altri  accorciamen- 
ti di  verbi  trovansi  usati  dal  Petrarca  ,  che  il  censo- 
re chiamerebbe  storpiamenti  di  parlare ,  come  rom^» 
pre,  per  rompere . 

Che  poria  questa  il  Ren^  quando  pik  agghiaccia, 
^rder  con  gli  occhi,  e  rompre  ogni  aspro^ 
scoglio  (1 0) . 

(i)  Bocc,  Filocolo.  (^)  Ibidem.  (3)  Petrarca,  son.  297. 
(4)  e  son.  1 56.  (5)  ^  son.  ^97,  (6)  e  Trionfo  d-Jmore,  e,  3. 
(7)  Dan.  Purg.  5.  {S^Boceae.  ttoueLi.{())  enot^eLG^» 
(io)  Petrarca,  son.  i3g». 

Comrotf.  r.  ITc  9 
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E  dell' istessa  modo  è  quell*  altro  abittchbe  per  ahi^ 
terebbef  dicendo: 

Ifet  quinto  eira  non  abitrebbe  ella  (1). 
Lascio  dt  ricordare  ere'  per  credi,  ckier  per  chie- 
de, ed  oltre  voci  del  Petrarca  :  leo^ per  uopo  di  Dan- 
te :  vo^  per  voglio  di  Gino  ^  ed  altri  ;  poiché  altrove 
n'abbiam  dato  qualche  sagjrio*  Ma  non  fnrono  iole 
i  QOstraK  ad  usar  questi  accorciamenti  :  se  ne  hanno 
ancora  appo  i  Latini*,  e  si  disse  da  loro  aspra  per  a- 
spera ,  repostus  per  repoutuSj  evenat  per  eì^eniat, 
e  simili  •  E  mostruoso  si  rese  il  troncamento  fatto  da 
Ennio  nella  parola  gandium,  dicendo  gau: 

Loftificum  gau  (2)  ; 
onde  Ausonio  scherzando  disse: 

Fnnius  ut  memoratjreplet  te  lastificum  gau  (3). 
E  di  questi  modi  son  pieni  i  libri  di  Nevio,  di  Paca* 
vio  ,  ai  Plauto,  di  Terenzio  e  d'altri, 

OPPOSIZIONE  LL 

(C.  17.  St.  52.  )  «  ,  .  * io  mi  sòà  uno, 

«  Chiappo  l'opre  il  parlare  ho  scarso  e  Scemo  »  ^ 

Iq  questo  luogo  il  Tasso  ha  voluto  empire  il  ver^* 
so  di  particelle;  mentre  si  vede,  che  di  soverchio  vi 
sia  posta  la  particella  mi,  poiché  bastava  dire  io  son 
uno  ec;  e  ciò  solo  ei  fece,  per  non  fare  il  verso  smun- 
to o  difettoso  • 

RISPOSTA 

Queste  particelle  mi,  ti,  ci,  vi,  si  sogliono  da'  poe-. 
ti  nella  strattura  decoro  versi  ponersi,  come  per  va- 
ghezza ;  e  pòi  a  lor  somiglianza  V  hanno  anco  fatto  i 
prosatori  :  chiamandosi  queste  particelle  riempiti- 
ve, delle  quali  ho  antecedentemente  parlato.  Pure, 
acciocché  pienamente  resti  soddisfatto  il  censore,  né 
questo  luogo  del  Tasso  resti  fuor  di  pesò,  non  lasce- 
rò di  nuovo  apportarne  gli  esempli ,  e  forse  de'  mi- 

(i)  Peir.  son.  14.  (2)  Emi.  ex  Even,  (3)  Auson^  Eidyl.  3, 
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gliori  scrittori  >  cbe  nella  nostra  italiana  lingua  ab- 
biamo ^  aeciocehè  vteggasi  con  quai^to  bu'on  fohda- 
meoio  81  facesse  dal  ÌTasso .  De)  ttiedesihvo  ^èso  rie- 
sce quel  liXDgo  dì  D^nte^  in  cui  diKse  ; 

Ch*  io  iHi  soft  Lia,  e  vo  móVentìo  inforno 

Le  iMìe  mani  {\) . 
E  quel  del  Boccaccio  nella  canzone  dilla  giornata 
nona  : 

Io  mi  son  giovinetta,  e  volentieri 

ài^alleg^ro  e  canto . 
E  cosi  l'autor  niedesiino  nelle  su^  jprosé  altresì:  Io 
mi  rimarrò  Giudeo ,  come  io  mi  sono  (2).  Nel  qn al 
luogo  si  pone  due  volte  mi   superflua! inonte^  onde 

ri  fu  seguito  dappiù  moderni.  E  del  modo  atenso  t 
partitella  ci  .  il  medesimo  Boccaccio:  Né  mai 
neW animo  mi  entrò  questo  pensiero j  che  per  costui 
mi  ci  è  entrato  ec.  (3).  Ed  il  Cronista  Fiorentino  :  E 
questo  è  l*  esempio  ci  danno  a  noi  i  laici  (4);  dove 
SI  vede  che  vit*tt  pósto  il  ci  superAuamèììtè,  poiché 
dìcesi  a  noi.  E  di  questo  modo  usarono  paritAentè 
la  particella  51. Così  il  BotcskCCìO:  Gi*an  festa  insième 
si  fecero  (5) ,  FA  ì\  Villani  medesimo:  JHà  tfuelìó 
thè  pf^^io fece  air  oste  de'  Franceschi  j  si  fa  eh'  es- 
sendo il  luogo  ec.  (6).  E  così  sonò  stati  solìlt  ^i  fatft 
questi  autori  cento  volte.  Sog^iùhjjO  di  va fitagj;lo,  che 
di  questa  fatta 'sono  Iep24i*olette;ytir^o7^^g/à  e  simili  i 
siocoltìle  sènzfei  aTcuH  bisógno  fece  il  Boccaccio  di 
quest'ultima:  Ora  fossero  essi  pur  già  disposti  à 
venite  èc.  (7);  dcrve  il  pur  ó  il  già  è  àupei^fluò.  È 
còsi  parimente:  Le  quali  nòH  già  d' tkfcun  proponi^ 
matita  tirate  (8).  E  11  Petrai^ca  ancor  disse: 

Del  mio  f^f^mo  ihler  già  non  mi  svoglia. 
Debbòhsi  éortlrtttocciò  usar  queste  pj<tticfelle  riempir 
tlt^e  eòa    gludi^Jo ,  e    noti  come  dà  alcuni  che  né 
ermpidnò  a(  bélTò  studio  le  scritture,  A  ^liisà  de' fari- 

» 

:  > 

(i)  Dante.  Purgai.  37.  (2)  BoccaCf  ^ibnu  q,  noi^eL  i. 

(3)  f  noyel^^.{^)  nilani^  lib.  \i,c.  59.(5)  Bocc.  no^ 
Uel.  i.  (6)  Villani,  ibìd.  t/66.  (7)  Bocòac.  introduz.  della 
rkK^eila  4^;  (H)  e  introd.  della  nòs^et.  55. 
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cialH  che  iacomìnciano  a  verseggia r«  ^  !  quali  per 
tirare  il  verso  al  suo  numero ,  TeinpioDO  di  ne,  di 
ci,  ài  pur,  di  già,  e  di  altre  simili  parolette,  le  qua- 
li poi  sconciameate  usate  ^  vengoùo  a  ragion  dette 
dal  Pauigar^la  stoppabuchi  (1):  pure  il  Tasso  se  ne 
servi  assai  vagameute  j  né  questo  può  dirsi  diluii 

OPPOSIZIONE  LII. 

(  St.  69.)  ((  Ed  ha  faccia  di  cane^  ed  a  vedelh 
«  Dirai  che  ringhi  »  • 


La  necessita  eh'  ebbe  il  Tasso  di  rimare  con  fello 

" ivolezza  i;e- 

^  se  r  abbisT. 

RISPOSTA 


e  con  duello,  fé' dirgli  con  gran  sconvenevolezza  «ve- 
dello  in  vece  di  vederlo  •  Se  Tlia  detto  ^ 


Se  ha  detto  il  Ta^so  vedello,  se  l'abbia  pure;  poi- 
ché se  l'ha  colla  scorta  de' migliori:  e  non  necessità 
di  rima^ma  uso  invecchiato  a  ciò  V  indusse;  percioe* 
che  bau  voluto  i  buoni  scrittori  servirsi  della  lette- 
ra /  nelle  loro  composizioni  bene  spesso,  in  vece  di 
altre  lettere  liquide  y  avendo  riguardo  alla  sua  dol- 
cezza, E  così  han  deiio illecito  per  inlecito,  mutan*^ 
do  la  lettera  n  in  l^  siccome  fu  usi  tato  da  molti  mo^ 
derni  .  Cosi  parimente  illegittimo  per  inlegiuimo^ 
Disse  anche  il  Boccaccio:  tiella  per  tienla^  M  tiella 
cara,  come  si  dee  tener  moglie  (2).  Si  disse  anche 
da  lui  ^atonica  per  canonica  :  frenati  nella  piazza 
delta  ealonica  (Ì).  E  cosi  scrisse  più  volte  questa 
scrittore^  e  con  lui  molti  altri  di  quel  secolo.  Trovo 
parimente  usato  nello,  nolla,  nolli  per  non  lo,  non 
la,  non  li  :  e  spesse  fiate  leggesi  illoro ^^r  in  lorOf, 
siccome  osservo  colla  sua  solita  accortezza  il  Salvia- 
ti  (4).  Il  che  sia  detlo  più  per  dimostrare  Tusò  deU 
r  antichità^  che  per  ricordarne  l' imitazione^  poiché 

(i)  Panigarola,  Predicataci)  Boce.  ncn^eL  3oa  (3)  e  imk 
¥elt  6a  (4)  Salviati^AlffiHsrt^if4ìl*if  tibn  'àfC*  2* particela  ij^ 
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noù  pfer  ùQ  plceiol  migUorameoto  di  Mono  deTeti 
uscir  fuori  delle  buone  regole.  S'usa, beo  è  vero, di 
dite  colla,  eolio,  ec^  in  vece  di  con  loj  con  la^  ec.  E 
ubarono  parimenle  a  dir  alUuOj  alloro,  aitai,  e  si^ 
mili,  duplicando  la  leitera  />  siccome  fu  avvertito 
dal  Beoibo  (1).  Ma  più  che  la  n,  si  usò  mutare  in  / 
la  leuera  r,;  e  si  disse  ligistro,  per  rigistro .  Cosi  il 
Villani  :  Si  metiestono  in  un  ligistro  ordinatamen'^ 
te  (2).  Si  disse  ancora  albitrio  per  arbitrio^  Il  BMr<*> 
caccio:  Avendo  alquanto  d*  albitrio  più  colorato  di 
poterle  parlare  (3)  .  E  di  (al  moào, albitro,  albitra^ 
re,  è  simili:  ealbuscello  per  arbuscello,  che  disse  il 
Boccaccio  altresì  :  Gli  uccelli  su  per  gli  albuscelli 
tutti  lieti  cantavano  (4)  ;  siccome  poi  usò  più  volle 
di  dire  •  Quindi  poi  con  minore  sconrenevolezsa  i 
più  moderni  si  servirono  solo  di  tal  cambiamento  di 
ietterà  nelle  parole  gradillo,  gustallo,  vedello,  e  si* 
mi  li  9  in  vece  di  gradirlo»  gustarlo,  "Vederlo,  ec.  E  il 
Ruscelli  (5)>  seguitando  le  solite  stiracchiature^  ma- 
lamente slimo  che  in  questo  modo  si  togliesse  il 
vago  al  componimento^  onde  tacciò  l'Ariosto  ,  che 
detto  avesse  : 

Ma  benfo,  a  chi  la  vuol,  caro  costa tlùf 
dando  nome  al  poeta  di  troppo  Itcenttosot  dicendo 
di  vantaggio  ^  che  Omnes  deteriores  sumus  licentia* 
E  pur  questo  uso  non  fu  preso  per  licensa^  come  e^ 
gli  dicCi  ma  per  vaghezza  :  onde  s'inganna  all'in-* 
grosso  ;  poiché  quest'  uso  anche  nelle  prose  si  esser-* 
va.  Il  Boccaccio  disse  guarillo  per  guarirlo  :  La  me** 
dicina  per  gUarillo  so  io  troppo  benfare  (6).  Cosi  an-* 
cora  l'autor,  medesimo  disse riguardalto  per  riguar'^ 
darlo:  E  cominciò  fiso  a  riguardallo  (7)4  E  Giovan- 
ni Villani  si  servi  della  voce  ingraitdillo  :  Con  tut' 
to  ciò  che  elessono  a  far  nuovo  Imperadore  Adoar* 
do  terzo  re  d'Inghilterra ,  al  quale  fa  mandata 
Velenione  con  grandi  promesse  per  ingrandillo  (8)« 

(0  Bembo,  lib.  3.  (a)  Vili.  lib.  li,  C.  35.  (3)  Bocc*  nò- 
^L  63.  (4)  e  noi*el.  4i.  (5)'  Rase,  annot,  nelV  Ariosto^  e.  2, 
stan^  3.  (ti)  Bocc.  novtl^  »8«  (7)  e  noveL  99.  (8)  ^A  Ut.  ta, 
e.  io5. 
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E  li  Petrarca  usò  t^edeiia,  «iecome  fece  il  T^$9^ , 
diceodo  : 

E  chi  noi  crede j  ven^  egli  a  ^usdelia  (t)  * 
Coi9e  anche  aalè  il  Satviaii^  eon  appovtare  ahri  e- 
aempli  (2).  K  osservasi  anche  appa  i  Laiìai  quest'u- 
so ^  onde*  si  legge  pelluceo  in  ▼eoe  di  perlaceo,  e 
simili.  Sìeohé  chiaro  conosciamo  i  che  non  abbia 
errato  il  Tasso  con  far  tal  cambiamento  di  lettera  , 
in  cui  venne  poi  seguitato  da'  più  moderai  scrittori. 
Mi  piace  a  quesio  proposito  di  soegiisgnere ,  ohe- si 
osserva  ne'  libri  del  buon  secolo  la  /  arer  talvolta 
oocnpato  il  luogo  dell' a,  e  si  è  detto  laide  per  /att- 
ive.* né  mi*  prendo  briga  di  portartie  gli  esevi^plt , 
perché  molti  ne  povta  il  Salviaii ,  e  perché  ciò  non 
ia  al  nostro  proposito ,  né  parmi  uso  degno  di  esser 
seguitalo  da' nostri  moderni. 

0PIH)S1Z10NE  LUI. 

(G.  XIX«  St.  30.)  «  Ogni  cosa  di  strage  era  ripieno. 

Usa  in  questo  luogo  il  Tasso  discordansa  di  ge« 
nere;  perciocché  avendo  egli  detto  ogni  easaj  ch'é 
del  genere  della  femmina ,  dir  doveva  ripiena  del 

f  enere  medesimo  ;  onde  riprendcvolmei^te  dicesi  da 
ui  ogni  cosa  ripieno. 

r 

1 

RISPOSTA 

Non  errò  sicuramente  il  Tasso  con  aito  ogni  cosa 
era  ripieno,  servendosi  del  genere  neutro:  e  si  sono 
ingannati  coloro ,  i  quali  ha»  creduto  che  ìk  nostra 
favella  non  abbia  questo  genere  :  il  che*  se  fosse  ve* 
ro,  molti  errori  si  troverebbono  ne'pflmi'  maestri 
della  nostra  lingua  \  perciocché  haa  detto  opporiu^ 
noj  'Vergognoso^  disdicevole j  e  simili ,  per  «osa  op- 
portuna,  cosa  vergognosa  y  cosa  disdicevole  ec.  E 
dicesi  parimente  non  è  giusto^  è  opportuno^  sarà 

(i)  Petrarca y  san.  io.  (2)  Saty,  toc.  cit. 
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tanveneifoley%  coù  «lui  >  pur  cosa  giusiéià  cosa  op* 
poriuna,  cosa  convenevole  •  Or  eMeudo  cerio  che  il 
genere  neutcQ  sìa  anche  della  oqstra  lingua  ,  perchè 
dunque  sarà  mal  detto  ogni  cosa  ripieno  i^  Cuià  uso 
il  Boccaccio  :  Ogni  cosa  fu  subUamenee  di  rumore 
e  di  pianto  ri^eno{\)*^ eoA  aifnilmente: i?  ve^en* 
do.qgni  cosa  posi  disorrevole  e  così  disparuto  ec  (i2). 
E  altrove  :  Alaestro  Rinuldo  ^  che  ogni  cosa  udito 
aveva  ec*  (3)*  E  4i  questo  modo  cento  esempli»  i  qua- 
li più  diffusamente  vengono  registrali  dal  Sai  viali , 
notando- anch' egli  questo  modo  di.  dire  (4).  Nelli 
quali  luoghi  sempre  si  accordano  i  nomi  addieltivt 
eon  ogni  cosa  che  sta  nel  luogo  del  sostantivo^  e  si 
prende  nel  genere  neutro  ad  uso  deiromn^   latino; 
cb^  se  aliran^ente  andasse,  a  dirsi  averebbe ,  ogni 
cosa  ripiena^  disparuta,  ec.  Fece  di  ciò  menzione  il 
Bembo ,  dicendo:  Dove  si  vede  »  che  quella  voce  o- 
gni  cosa   si  piglia  in  vece  di  tutto  (5).  Pur  io  ho 
osservato  usarsi  il  genere  neutro  in  altre  voci  pari- 
mente >  com'è    neir esempio  del  Boccaccio  >  dove 
dice  :  E  tra  gli  altri,  che  con  pik  abbandonate  re- 
dine  ne' nostri  pericoli  ne  trasporta,  mi  pare  che 
l'ira  sia  quello  ec.  (6)«Nel  qual  luogo  veggiamo,  che 
ira  è.  del  genere;  feQsinile,  quello  à%  genere  neutro; 
onde  bisogna  dire  che  stia  in  vece  di  qut^lla  coso , 
e  si  scrivesse  cosi  ad  uso  de' Lati  ni,  ne' quali  è  fre- 
quentissimo tal  modo  di  dire.  Servissi   del  genere 
^neutro  anche  il  Petrarca ,  dicendo  : 

Per  lei  sospira  ogni  alma,  ed  ella  e  degno 

Che  le  sue  piagne  lave  (7)  « 
È  stata  usata  dagli  scrittori  altra  variazione  di  gene- 
re ,  come  vedesi  ne' seguenti  luoghi  del  Boceaceio« 
Oic'  egli  ^  Egli  è  vero,  ohe  ci  è  alcuna  persona»  il 
fuaie  l*  olir  ieri  mi  sèrvi  di  cinquecento  ec*  (8)  ; 
dove  si  vede  T antecedente  di  genere  feminile»  e  il 
relativo  di  genere  maschile.  Cosi  pariuiente  l'istes- 

(i)  Bocc»  noveì*  45.  (2)  e  naveì.  55.(3)  e  novelé  65j(A)  Salv^ 
^vertim,  vol.i^  /•!,£•  ia«  (5)  Bembo^  ProsCy  L  •3*.(6}  Bocc» 
nos^eL  33.(7)  P^^^^^*  cam.  6. (8) Boccac. npveL  80* 
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so  :  Quallm  béstia  era  pur  disposto,  et.  (1  )  ;  «  pare 
per  ragione  di  genen»  dir  doveva  disposta  .  E  par- 
mi  che  io  questi  iaoghi  il  Boccaccio,  e  con  éeoo 
Jli  altri  che  tal  modo  haniK>  osato,  si  siano  serriti 
eh'  jintipallagej  come  chiamoUa  Demetrio  Pale- 
reo  (2),  0  IpalTage  detta  da  Cicerone,  eh' è  nn  mo- 
do di  favellare  assai  lontano  dall' ordinario  ,  il  qua* 
le  ha  della  forma  del  grande,  e  indaco  maravigKa  , 
secondo  Demetrio  stesso,  e  copiosissimamente  ne 
discorre  il  Paoigarola  (3).  Onde  coneitinder  posata^ 
mo  a  favor  del  Tasso ,  e  contea  coloro  che  negano 
nella  nostra  favella  il  genere  neutro ,  che  ben  detto 

f [eaere  si  possegga  dalla  nostra  lingua  \  siccome  a 
ungo  discorre  il  Ruscelli  (4),  e  si  affatica  con  più 
ragioni  provare ,  che  il  genere  neutro  sia  anche  del 
parlare  italiano . 

OPPOSIZIONE  LIV. 

(G.  XX.  St.  106.  )  «  Così  allora  il  Soldan  vorria 

«  rapire 
a  Pur  se  stesso  all'assalto,  e  se  ne  sforza  »  . 

Pare  9  che  in  questi  versi  voglia  il  Soldano  ritirar- 
si dall'assalto,  secondo  il  senso  delle  parole;  per* 
cioct^kè  rapire  se  stesso  all' assalto  ^  vuol  significa- 
re torsi  via  dall'assalto;  dinotando  il  verbo  rapire 
nella  nostra  favella  propriamente  Cag/ier^r^/br^fS'A 
o  con  violenza.  Pure  chiaramente  cii^  non  volle  in- 
tendere il  Tasso,  mentre  segne : 

Ma  non  conosce  in  sé  le  solite  ire. 
Né  sé  conosce  alla  scemata/orza'. 
Imperciocché  per  ritirarsi  dall' assako  non'  vi  erano 
neeessarie  né  le  aolite  ire,  nò  la  forza  scemata;  onde 
dice  appresso  : 

Polffmsi  nel  suo  cuor  di^^ersi  sensi , 
Non  che  fuggir  j  non  che  ritrarsi  pensi . 

*(i)  Boccae,  /im^e/.64«(i)  Demetr. partic.  36.{3)Panig.  in 
hunc  lecum .  (4)  Ruscelli^  Commen,  Ub.  i,  cap.  5. 


j 


Biaogoa  dunqoe  confessare,  che  maUmefite  abbia  il 
Tasso  usato  il  verbo  rapire^  iogliendogii  il  suo  pro^ 
prio  significato. 

RISPOSTA 

Egli  è  chiaro ,  che  il  verbo  rapire  non  occupa  in 
questo  luogo  il  significato  di  togliere  con  violenaa, 
come  vorrebbe  il  censore  ^  mentre  il  costume  asse- 
gnato dal  poeta  al  Soldano  era  in  tutto  contrario  dal 
volersi  ritrarre  dall'  assalto  ^  essendosi  sempre  que- 
sto capitano  dimostrato  bramoso  di  guerre ,  e  deiro-» 
aio  impaziente  ;  siccome  ^  per  quel  che  segue  il  poe* 
ta^  anche  chiaramente  si  scorge.  Diciamo  adunque, 
^he  il  Tasso  avesse  usato  il  verbo  rapire  in  un  senti- 
mento remoto  latino  ,  cioè  precipitare  :  e  rimarrà  la 
spiegazione  del  senso  assai  chiara  .  Cosi  Cicerone: 
Rapiunt  eum  ad  supplicium  (1);  volendo  intendere , 
che  lo  tiravano  a  forza  al  supplicio*  Cosi  parimente 
Virgilio: 

jiUfue  illum  in  prceceps  prono  rapii  alveus  amni  (2) . 
E  cosi  similmente^  parlando  di  Turno: 

sed  rapii  aeer 

Totam  aciem  in  Teucros . 
E  in  persona  di  Enea: 

Ille  volata  eampoque  atrum  rapii  agmen  aperto  (3); 
volendo  col  verbo  rapii  accennare  un  andata  preci-^ 
pitosa  •  Onde  Servio  cosi  questo  luogo  per  piA  chia« 
xttxiL.esfose:  Bapii  aìUem,  hoc  est,festinai  (4).  E 
il  dottissimo  Fontano  nel  suo  Comento  sopra  Virgi- 
lio: Tania  celeriiate  ferebaiur  ASneaSj  ut  colare 
videretur,  et  aperto  campo;  qui  seilicei  hostibus 
meta  dispersi»  ^vacaus  et  patens  erai,  rapiim  duce^ 
hot,  hoc  est  enim  rapii  (5).  Or  volendo  il  Tasso  di'- 
mostrar  che  il  Soldano  averebbe  velocemente  volu- 
to spinger  so  stesso  all' assalto  ,  si  servi  di  questo 
bellissimo  modo,  servendosi  del  verbo  rapire,  che 

(i)  Cic.  3,  yer,  (a)  Fìrgii.  Georg,  i.  i.  (3)  Aen,  iìb.  io ,  f 
Uh.  t2*  (4)  Sery.  in  toc.  di.  {Sf  Poncan.  in  Firg* 
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}p   queàlo  ioogo»  vai  Unio  ,.  cfifttato  f^recipù*èrsi  o 
spingersi  con  violeo%a  • 

OPPOSIZIONE  LV. 

(  Si.  1 1  $•  )  «  Spimse  il  'S9ÈO  canUa  lui,  che  ^9i  atto 

s^tst 
«  D*0ssé^litùre^  il  eayalier  latino  »  • 

Non  ao  qaanio  bene  dia  qui  il  Tasto  litolo  di 
latino  a  Rinaldo,» di  Cini  qai  «uleadis;  esieodo  egli 
eroe  itaUaao .  E  par  cbe  cerohi  ^laeudarti  indi  ap- 
presso ,  dÌQ(aado  : 

Tante  far  le  percossf  e  sì  diuetse 
Dell'italico  eroe,  del  Saracino  . 

RISPOSTA 


Troppo  scrupoloso  mostrssi  iu  questo  ullioio  luo 
go  il  censore  ;  per  uou  darli  aliro  ùlolo.  Mirò  qui  il 


luu- 
il 
nostro  Tasso  al  genere,  e  non  alla  specie^  quando 
chiamò  Rinaldo  c4iMa/&er  latino^  essendovi  genere, 
specie,  e  individuo  in  naieria  simile^  siccome  va 
discorrendo  il  Trissino  nel  suo  Dialogo  assai  be- 
ne (1).  £  parlandosi  in  genere ,  un  dolla  no&ira  cit- 
li  pilo  ohiaaaarsi  llaìiauo»  in  specie  Napolitauo,  in 
individua  Capuano  ;  ma  sempre  comunemente  pre- 
valer deve  il  geueoe:  perciocché  quantnnque  nella 
Grecia  fossero  i  Oorj^  gli  Jou} ,  gli  Attici ,  e  altri , 
che  fra  di  loro  avevano  qualche  differeoaa  ;  pure 
oommunemente  Greci  vetèaera* chiamati.  Gosl^  es- 
sendo la  maggior  parte  d' Italia  anticamente  Lazio 
chiamata,  può  berne  coluta  che  io  essa  nasce.  Latino 
appellarsi  ae<iaa  nota  di  errore.  Goal  il  Petracea  nei 
Wiuolb  d'Amore  pur  disse  di  Seleuco: 

Ed  egli,  al  suon  del  ragionar  latino ^ 
Tarbaio  in  vista  si  ritenne  un  poco  « 

(t)  TrisBìmOf  il CaHellanO'- 
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ìoleiideiido  ^r/irti'ii^^  ii0Ìimn9f  Mrfndo   U  poeta  a 
lai  prima  detto: 

Io  pfiegOj  che  tH  aspetti  ee; 
parole  del  Uagnoggio  haliaoo.  Che  se  il  Doke  voi* 
le  cbe  il  Petrarca  in  questo  luogo  della  lingua  an- 
tica latina,  e  non  della  nioderna  ilalinna  ijMaodeaae; 
fu  detto  a  caso  e  seozB  fbudaoienlOj  non  ti  essendo 
dubitaanone  alenna ,  ohe  da  lui  non  fosse  detto  /afe* 
no  per  italiano;  essendo  in  questo  sootimeiito  usato 
più  volte  da  Dante  e.da  altri  buoni  scrittovi ,  sic- 
comò  esservò  diligenteniente  il  Trissino  (1)  •  E  per 
maggioc  ckiareasa  di  questo- luogo  del  Tasso ,  notisi 
un  luogo  di  Dante  «Die' egli  : 

Ditemi  fchè  mijia  gra^iosB  e  caroj 
S'anima  è  fu^  tra  wi  che  sia  Latina, 
E  forse  a  lei  sarà  buon,  s*  io  l' apparo  > 
O  frate  mia,  ciascuna  è  cittadina 
D'una  vera  città;  tna  tu  vuoi  dire 
Che  vi^sse  in  Italia  peregrina* 
Questo  mi  parye  per  risposta  udire  ee  (2)  • 
C  appresso  le  fa  dive: 

Io  fui  Senese . 
E  altrove  pone  Dante-  in  bocca  di  ObertoAldobran^- 
desco  queste  parole  : 

Io  fui  Latino;,  fig^^  ^'  '^  g"^^^  Tosco  (3). 
Cesi  parimente  il  Boceacoio   nel  fine  del  suo  poema 
della  Teseidk: 

Ma  tUj  mio  libro,  primo  alto  cantare 
Di  Marte  fai  ffli  affanni  ^sostenuti. 
Nel  volgar  Lazio  mai  non  pia  veduti  (4) . 
Quindi  senaa   taccia  d'errore  dine  il.  nostro  Tasso 
il  cm^alier  latino,  intendendo  del  geoeve .  Pnr  di 
ciò  noi  io  abro  prepoaito  più   diffusamente  daremo 
ragione  in  alcuni  nostri  discorsi  Accademici. 

Non  so  se  tutti  i  luoghi  notati  da  questo  moderno 
censore  siano  in  questa  nostra  bilancia  comparsi  di 
giusto  peso  *,  é  però  ceM»,  cbe  quel  che  manea,é  tut« 

(i)  Trtssin.  ibid.  (2)  Danie,  Purg'  e,  i?5.  (3)  e  can.  1 1'. 
(4)  Boccac.  Teseide, 
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to  p€^. difetto  di  AO^tco  ing«gQQt  non  per  ignoraiuMi 
dì  quel  poeta;  non  poteadosi  mai  credere^  che  ia  er- 
rori di  lingaa  cadesse  an  uomo,  a. cai  tutte  Tarti^ 
tutte  la  discipUae»  tutte  le  scieujie  aveau  teuatO  cor- 
teggio ,  eooie  vedesi  in  ciaseuaa  delle  sue  opere .  E 
q4umuiaqtte  Diomede  Borghesi  reputa  »  che  di  puf» 
gatii  favella  nou  avesse  egli  grau  pratica ,  come  in 
una  delle  sueletterfi  va  dicendo  ,  sopra  la  cui  auto- 
rità si  è  in  tutto  appoggiato  il  censoj^^come  nel 
proemio  diruosiramiuo;  pure  non  è  »  che  l'istesso  in 
più  luoghi  delle  Aiie  lettere  medesime  nonloatimi 
per  uomo  di  grao  lettere  e  per  ottimo  poeu,  dicen* 
do:  Senza  dubbio  io  tengo  il  ToAso  per  solenne 
litterato,  e  per  ottimo  poeta;  ed  ia  altro  luogo:.// 
Tasso  vii^e,  ad  è  cotanto  ingegnoso  e  nelle  scienze 
ammaestrata,  che  egli  con  tutte  le  disai^penture  è 
più  bastante  a  prender  la  difesa  dellejsae  composi-' 
zioni,  che  non  è  f  Ottonelli  ec«  (1).  Sono  però  mol- 
ti in  opinioae,  che  scriver  bene  oeila  nostra  lingua 
non  possa,  se  non  colui  che  V  apprende  in  Tosca- 
na •  Negar  non  poss'  io  che  la  Toscana  ,  e  Firena&e 
in  particolare ,  non  abbia  mólto  vantaggio  nel  ben 
parlare  \  ma  il  dire  che  non  possa  favellar  bene  clii 
Toscano  non  è  nato,  è  cosa  contraria, al  giudieio  di 
molti  grand^  uooaini ,  ed  all'istessa  esperienza  che 
Topposito  ne  insegna.  Molti  buoni  scrittori  ha.  avu« 
ti  r  Italia;  e  pur  non  nacquero ,  né  furono  allevati 
tutti  in  Toscana.  Il  Musio  fu  di  Capo  d'Istria  ,  il 
Castelvetro  di  Modaoa,  il  Caro ,  il  Giraldi ,  il  Pi- 
gna, l'Ariosto,  il  Guarino  da  Ferrara,  il  Ruscellt 
di  Viterl>o,  ed  altri  di  varie  città  fuor  di  Toscana  ; 
0  pure  regolatiimente  scrissero,  ed  ammaestramenti 
di  lingua  lasciarono  •  IL  aoetro  regno  di  Napoli  ha 
partoriti  uoq  pochi  scrittori ,  fjra' quali,  il  Sannaxsa^ 
ro ,  il  Tansillo ,  il  Rota ,  ]'  Atteadob,  l' Uva ,  il  Pel- 
legrioo  9  il. Noci,  il  Marino,  il  ÌViansiO  ,  il  Grillo,  ed 
altri  assai ,  che  quantunque- aiMa  furono  in  Toscana 
allevati ,  pure  purgatamente,  scrissero  •  Egli  e  certo , 

( i)  Borghesi^  nelle  Lettere j par»  3- 
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se  ciascHtio  «cri  ver  volesse  nella  lingua  nativa, 
farebbe  delle  eastroaerie  a  cenlioaja  :  e  la  stessa  ctt-> 
tà  di  Firenze,  che  più  dell'altre  citte  di  Toscana 
non  poco  nel  ben  parlare  prevale ,  qoantì  riboboli 
ha  9  che  vengono  sfìiggiti' da' suoi  scrittori?  Il  Yar^- 
chi ,  che  ftt  Fiorentino,  non  pochi  ne  nòta  nel  ano 
Ercolano .  Egli  é  certo ,  che  si  veggono  nella  nostra 
Italia,  ed  in  questo  regno  in  particolare,  oggi  uscir 
libri  cosi  nella  favella  mslconci ,  che  nauseano  gli 
intendenti  lettori  ;  e  pure  sono  pieni  di  vaghissime 
erudizieni,  e  d' ingegnosi  pensieri.  Ed  in  vero  in 
questo  secolo  si  è  lasciato  in  tutto  V  uso  del  ben  par* 
lare.  Maravigliomi  assai  ,cbe  dalla  faneiullecza  oer* 
chiamo  con  tanto  sudore  di  apprendere  k  favella 
greca  e  la  latina,  non  facendo  nulla  stima  del 
purgato  favellar  nostro  italiano,  comeeosa  che  sen* 
za  osservazione  apparar  si  possa.  E  pure  non  tutti  i 
Greci  ebbero  l'eleganze  di  Demostene,  né  tutti  i  Ro« 
mani  il  dire  di  Cicerone .  Il  qual  sciocco  pensiero 
tenendo  non  pochi  ingegni  in  varie  scienze  eruditi, 
neir  occasione  di  discorrere  ne'  congressi  de'  virtuo* 
si ,  favellando  con  uno  stile  imparato  dalle  balie  e 
dai  volgo ,  hanno  dato  agli  uditori  da  ridere ,  veden- 
do molte  degne  speculazioni  spiegate  con  una  strut» 
tura  di  parole  contadinesche  e. vili,  formate  seoxa 
regola  grammaticale,  quasi  tante  gemme  in  vilis&i^ 
mo  piombo  legate.  Chi  vuol  politsmeate  discoiYcre^ 
ed  essere  inteso  con  diletto  da' dotti ,  biaogoa  che 
fatichi  neir  osservazione  de' buoni  libri  per  appara- 
re la  favella,  né  gli  fa  d'uopo  soggiornar  lungo  tenif 
pò  in  Toscana  .  È  in  fiipe  tanto  necessaria  lir  purga» 
tezza  nel  favellare ,  che  senza  di  e&sa  ninno ,  per 
dotto  che  sui ,  potrà  rendersi  famoso  nelle  buone  ap* 
ti  •  Perciò  fu  detto>  che  la  Grammatica  iùèae  uma  por^ 
ta  ,  la  quale  aperta  s'aprono  tutte  le  scienae;  chiù-» 
sa,  tutte  si  chiudouo.'Saulo  Isidoro  mostrò,  che  so4 
Io  questa  fosse  il  fondamento  di  tutte  l'arti  e  di  tut* 
te  le  sciente ,  dicendo  :  Grammatica  est  scwitiare» 
ctè   loquendi  j  ^%   QrigQ   C^  fund^m^ntum   tibtfii^ 
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liam  artium(i).  E  Praticcsco  Pàtf iéio  :  Discatfiituruìf 
rex  a  tener is  grammaticenj  tfuaB  Jktndamentajactt 
omnium  disciplinAtum  (2) .  Nòil  9t  ptiò  dll*  aUezfek 
del  monM^  ote  albergano  le  Mtase^  per^tiire  ^  sé  dà 
>C06Cei  nòli  ne  viene  ditnostfato  (I  sentiero .  Sia  puf 
dovifetoio  di  umori  H  Cabali! no  ,  che  se  non  venisse 
drila   costei  matto  pntgato  A^\Y  erbe  palustri  ,  in 
brieve  in  fetida  palude  si  muterebbe.  Aristotile,  che 
il  tatto  seppe,  rolle  che'l  principio  della  loentiòne 
«Uro  tton  fosse  ^  che  la  correstoti  dell»  lingua  :  Cn^ 
put  ^eroi  ^ttfUe  initium  elo'^utiònìs  est  &mefidatè  lo- 
qui(^ì!)i  Alessandro  Piccolomini  andò  spiegando,  che 
il  fondamento  della  locuzione  s'  ébbia   da  stimafè 
che  sia  U  purità  e  la  candidezza  di  quella  lingna  , 
bella  qnale  si   parla.  Come  potrassr  da  chicchessia 
giammai  fare  elezione  di  parole  scelte,  tanto  prò* 
prie,  qnantò  traslate,  riè  di  eleganze  ,  né  di  forme 
di  dire,  se  prima  da  lui  non  vengono  possedute  le 
regole  0  la  candidezza  della  lingua?  A  ciò  pervenir 
non  pa6  al  éicuro;  e  testimoniò  ne  sia  Cicerone: 
Petficxendum  èst  (die' egli  )  ut  puro,  et  emendate 
loquenteSj  quòd  èst  Latine,  i}erbór*UrH  prast^reui  et 
propriorutn,  et  trànslato/^um  elegantidm  persegue'- 
mar  (4).  Deotto  ,  come  cose  necessarissime  ,  da  tutti 
apprendersi  gli  ammaestramenti  Usciaiici  intorno 
all'arte  del  ben  parlare.  U  oratore,  che  senza  osser- 
vazione di  lingua  le  sue  dicerie  compone,  è  indegno 
di  esaer  sentito.  Lo  storico  tragga  pur  dal  fóndo  del- 
robliviont^  e  dalle  mani  rapaci  del  tempo  le  memo- 
trie'pta  éegftàlate  ;  che  i*é\  con  modi  plebei  e  cob 
voci  barbata,  non  oséervandò  i  precetti  della  buotta 
avella,  léAtietk  la  dua  storia,  morirà  il  sitò  parto  pri- 
ma ohe  n^to  (5).  E  non  per  altro  credo  che  Tau- 
riaeo ,  Dionigi  Trace  ,  ed  Ascleptade  riconóscano  là 
storia  come  parte  della  grammatica,  se  non  per  l'e- 
leganza del  ben  òomporla,  siccome  anch^  pensò  il 

«  < 

(i)  tsid.  EcfiHotcfg.  Uè.  f ,  d.'5.  (i)  Pair.  de  Reg.  lt%  2. 
tU.  8c  (3)  j4ri$tóti  IIÌMMV  Uè.  3.  ^.  5.  (4)  ^ic.  de  opt.  gen. 
Orai.  {5)  Apud  Sex,  Empir,  e,  \6*aa%^er.  Malhem. 
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moderno  Maftoardi  (1).  Ed  i  pia  nel» li  oui^feirì  con^ 
cordcmeote  consentono,  che  Jf  dicitara  istoriate  dal-» 
la  poetica  allontanar  non  si  debba  per  la  nettezia 
della  favella  ^  di  cui  sono  i  poeti  dottissinni  maestri . 
Agatbìajo  scolastico^ apporta  itn  detto  di  Eutìebtatio: 
Ita  statuffiJum  estj  hisUriam  a  poetica  non  mul^ 
tum  distare^  sed  hao  duo  gemina^  attpèe  uffinta  m*- 
se,  soloque  pivpemodàm  rythmo  iHtèr  se  distf-cpa^ 
re  (2)  .  E  |)ierciò  Quintiliano  volendo  aminaeatràe 
l'oratore 9  come  possa  apprendere  reecellenaa  dei 
ben  parlare,  l'esorta  a  leggere  gli  storici ,  dicendo 
che  la  storia  sia  una  cosa  vicina  alla  poesia  :  Est 
proxima  poetìss  et  quoddam  qimsi  tairmiefrs  sotu*- 
tum  (3)»  Ài  poeta  quanto  ai  eonvenga  r^és^rvare 
tutte  le  minuzie  della  lingua,  è  ben  chiaro;  percioc. 
che  sia  pure  m;)ra  vigli  oso  nella  favola,  osservante 
nei  costumi ,  chiarp  nello  scioglimento;  che  iSe  la 
locuzione  non  averà  del  pellegrino ,  in  vano  aìffati- 
cato  sarassi.  Quanto  egli  sia  più  d'ogni  altro  scritto- 
re soggetto  alla  criticasse  i  precetti  della  lingua  non 
osserva,  veggasi  dalla.moltitudine  delle  censure, «he 
tutto  giorno  volano .pex le  stampe.  £  chi  adderà  lòn«- 
tano  dalle  buone  regole  d,el  parlare^ dia  piuttosto  il 
fuo  poema' alla  luce  del  ft&oco, chea  quella  del  tnoii'* 
do.  Provò  Torquato  Tasso  ed  in  vita  e  dopo  tnorte 
i  rimbrotti'  di  cento  lingue  (sto  per  dire  invidiose 
della  sua  gloria);  e  pur  egli  fu  cosi  osservante  del- 
l'italiana  favella,  accorto  |ie' traslati ,  ed  oculato 
nella  frase ,  che  il  Pergamino  se  ne  è  servito  per  u- 
no  degli  scrittori  autorevoli  eh'  egli  allega  nel  suo 
Memoriale.  E  se  fra' bu^ui.  scrittori  e  purgati  va 
l'Ariosto,  il  Casa,  il  Bembo ,  ed  altri;  perché  da 
questo  numero  doverà  escludersi  il  Tasso,  che  fu 
così  accorto  nello  scrivere,  che  non  disse  mai  cosa 
che  o  il  Petrarca^ o  il  Boccaccio  ,o  Y  Ariosto,  o  altri 
purgati  scrittori  prima  di  lui  detta  non  avessero?  On- 
de abbiamo  stimato  bene  purgarlo  da  quella  taccia , 

(i)  Ma&car,  Ari.  ist.{^)  Àgath.  in  Prae/ai. 
(3)  Qiu'nf.  Instity  Uà.  io,  e.  ir 
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cValt»  ibdesaamente  gli  ha  data.Sappiaino  niente  di 
.manco  assai  bene> che piuttoslo  tenebre  abbiaoi  reca- 
nte a  qnel  miracoloso  lavoro  della  ana  £rerusalemme  ^ 
che  lumi  con  queste  nostre  fatiche;  perciocché  lume 
non  possono  compartire  le  tenebre .  Ad  ogni  modo 
abbiamo  difeso  contro  un  vivo  un  morto,  che  non 
può  difendersi^  E  quantunque  non  possiamo  negare, 
che  il  genio  ci  tiri  a  venerare  gì'  inchiostri  di  quella 
grande  anima;  pure  in  queste  tenui  risposte,  pospo- 
nendo alla  Vei'Stà  Taffetto,  abbiam  detto  qnel  che 
non  la  parzialità  ,  ma  l'ingenuità  ci  ha  dimostrato: 
sottoponendoci  sempre  aua  correzione  d'ognuno  , 
avendo  noi  desiderio  d'imparare,  per  rischiarale  la 
nostra  ignoranaa ,  che  nelle  tenebre  ci  trattiene. 

Nota.  Moltissimi  sono  i passi  da  noi  corretti  di  Autori 
eitati  in  questo  scritto,  e  moltissime  sono  altreA  le  cita' 
zioni  da  noi  rettificate ,-  ma  di  patecchi  altri  luoghi  non 
abbiam  potuto  fare  riscontro  colle  opere  rispettis^e ,  es- 
sendosi trottato  non  corrispondere  i  richiami  delle  mede-- 
sime;  €  in  tanto  numero  di  autori  e  di  citazioni  non  ci  è 
dato  di  assicurare  se  qualche  errore  non  resti  tuttora  da 
emendarsi  •  E  ciò  si  vuole  da  ndi  a^^^ftlre  ad  ogni  àuon 
fine  y  dopo  che  con  nostra  sorpresa  vedemmo  neft  editto^ 
ni  di  Firenzt  e  Venezia  essersi  copiaia-  éiat^iaàuente 
quella  di  Napoli^  x&iSt  senza  neppurp  farsi  carica  del» 
/'Errata  Q>rrige  non  breue^  che  sta  in,  prir^ipio  a  quella 
prima  stampa.  U  Edit 
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lo  non  saprei  ridire  ^  uditori  generosisainii ,  il  con- 
tento e  dolceBxa  che  provai  nel  mio  cuore  ,  allorché 
ancor  fanciullo  poai  il  pargoletto  piede  ne'  fortunati 
e  cari  liti  d'Italia;  con  far  mio  albergo  prima  in 
quella  città  ,  la  quale  non  lungi  siede  felicissima 
reina  d'Adria;  ed  indi  poscia  in  questa  nuova  e 
famosa  Atene .  E  sebbene  non  mai  porrò  in  oblìo  il 
mio  greco  terreno^  e'I  mio  caro  e  natio  paese,  famo- 
so al  presente  per  mille  doni  di  natura ,  'non  meno 
che  negli  antichi  tempi  fosse  anco  percento  città  il- 
lustre e  chiaro;  nondimeno  concento  e  mille  catene 
d' amore  ho  sentito  e  sento  annodarmi  il  òuore  in 
questo  felice  seno ,  che  tra  gli  euganei  colli  ed  il 
mar  d'Adria  giace  ristretto.  Che  certo  il  tempera- 
mento del  cieloeladolceBBadell'aria^la  piacevolezsa 
de' colli  e  fertilità  de'  campi ,  la  varietà  dell'arti  a 
l'industria  maravigliosa ,  la  nobiltà  rara  ed  illustre, 
la  gentilezza ,  cortesia  e  bellezza  delle  genti ,  e  so- 
prattutto la  virtù ,  la  dottrina  e  l' ingegno ,  che  a  ma- 
raviglia splende  e  riluce  in  queste  parti  ,  sono 
per  me  indissolubili  catene  e  lacci  di  benevolenza  e , 
a  amore. 

Contuttociò  9  s'io  debbo  confessarne  il  vero,  una 
cosa  è  quella  che  sopra  tutte  mi  riempie  quasi  d'in- 
'  finita  dolcezza  in  queste  parti ,  e  mi  fa  benedire  il 
giorno  f  nel  quale  mi  esposi  a  solcar  mari  così  peri- 
gliosi e  lunghi .  Ma  qual  cosa  fia  questa  ?  dirà  alcu- 
no. La  gentilezza,  signori,  e  felicità  degl'italiani 
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poeti  :  i  quali  nel  vero  cosi  dolci  e  «oavi  sembrano 
al  mio  gasto ,  cosi  vaghi  e  leggiadri ,  ed  iiisemma 
cosi  pieni  d'ogni  grazia  e  bellezsa ,  che  mentre  con 
questi  passo  Tore  ed  i  giorni ,  parmi  in  certa  manie- 
ra di  poter  dire  col  Toscano  poeta  lirico  : 

Che  ambrosia  o  nettar  non  invidio  a  Gio^  • 
Vero  è ,  Signori  Accademici ,  che  uno  tra  gli  altri 
è  quegli ,  il  quale  suol  riempire  il  mio  petto  di  me- 
raviglia e  stupore  9  non  meno  che  (com  no  detto)  di 
soavità  e  dolcezza:  parlo  di  colui  che  piuttosto  con 
divino^  che  umano  stile  cantò 

.  •  •  .  V armi  pietose,  e^l  capitano 
Che  'l  gran  Sepolcro  liberò  di  Cristo . 
Che  a  dirne  il  vero^  non  può  leggersr  questo  leggia- 
dro e  nobil  poeta,  che  non  si  riconosca  in  lui ,  oltro 
a  tutti  sii  ornamenti  e  le  bellezze  di  Omero  e  Virgi- 
lio, un  ampiezza  e  maestà  di  concetti,  una  grandez- 
za e  nobiltà  di  stile ,  una  felicità  e  soavità  di  ragio- 
nare, la  qual  sormonta  ogni  credenza  ed  ingegno  u- 
mano;  e  questo  è  quello  sopra  òhe  son'  io  per  discor* 
rer  brevemente  tutt' ora  :   paragonando,  per  quello 
che  r  angustie  del  tempo  permetteranno,  questi  so- 
vrani poeti ,  anzi  occhi  «  anzi  splendidissimi    lumi 
e   stelle    della   greca,    latina    ed   italiana   favellar, 
sperando  ehe  la  nobiltà  e  splendore  del  soggetto  sia 
per  dar  lume  tale  alla  bassezza  e  alle  tenebre  del  mio 
povero  ingegno  ^  che  appresso  si  benigni  uditori  a- 
gevolmente  io  resti  dispensato ,  se  col  mio  débole  e 
mal  purgato  stile  tropp'alto  ardissi . 

Non  è  dubbio  alcuuo»  che  Omero  neir  Iliade  si 
propose  di  rappresentaì^i  un  forte  e  valoroso  capi- 

fitano  ed  eroe:  siccome  àpco  ò  certissimo ,  ohe  nel* 
Odissea  si  propose  di  esprimere  un  cavaliere  ed  e*- 
roe  di  singoiar  accortezza  e  sapere,  il  quale  anco 
fosse  a' gran  principi  e  capitani  ritratto  di  pruden» 
za  e  virtù:  e  pertanto,  se  Achille  é  quegli  che  tr»  i 

freci  guerrieri  si  scuopre  il  più  valoroso  e  forte ,  ed 
llisse  il  più  saggio  e  prudente;  giusta  cosa  dovrà 
parere  ,•  che  l' Iliade  di  Omero ,  ove  si  cantano  gir  e- 
grog]  fatti  di  Achille,  sia  esemplo  e  idea  a' supremi 
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guerrieri  e  eapitaoi  di  fortessa  e  ▼alore.  Airincoo* 
tro  rCMtséea^  dove  vien  celebralo  Ulisse ,  dovrà 
rappresentarci^  come  in  bel  teatro,  la  vita  e  i  costa- 
mi d' uomo  pradeote  e  saggio  \  il  qual  tanto  nella 
fortuna  avversa ,  quanto  nella  prospera  si  mostri  co* 
stante  e  perfetto. 

Cootuttocciò  non  potendo  in  alcuno  trovarsi  vera 
fortezza  ed  animo  invitto,  sensa  la  prudenza  e  con- 
siglio; né  meno  potendosi  condurre  a  fine  imprese 
difficili ,  se  la  prudenza  non  venga  accompagnata 
dalla  fortezza  e  dal  valore;  parve  che  saggia  ed  ac« 
cortamenie  Virgilio  congiungesse  nel  suo  Enea  ed  il 
valore  di  Achille  e  la  prudenza  di  Ulisse  :  sicché 
poi  ed  in  pace  ed  in  guerra  si  scoprisse  esempio 
perfetto  ad  ogni  uomo,  anzi  principe  ed  eroe,  al 
quale  sia  commesso  supremo  imperio,  non  meno  in 
guerra , che  in  pace. 

Anzi,  perché  tutte  le  virtù  debbono  mirare  alta- 
mente ,  e  (  per  quanto  sia  lecito  )  a  fin  celeste  e  divi- 
no, adornò  il  suo  Enea  di  rara  pietà  e  religione:  le 
quali  virtù  non  so  io  quanto  agevolmente  veogano 
^s^re^$t  e  rappresentate  in  Achille  o  Ulisse  ;  giac- 
ché quegli  si  mostrò  iracondo  ed  acerbo ,  ed  il  qual 
pose  tutta  sua  ragione  nella  spada;  e  questi  si  sco- 
pri a  maraviglia  astuto,  ed  oltre  ogni  dover  sagace, 
per  non  dir  pronto  alle  fraudi  ed  agl'inganni. 

Una  sola  cosa  restava  a  questo  gran  principe  dei 
latini  poeti:  che,  cioè,  la  pietà  e  religione  di  Enea 
non  fosse  superstiziosa  e  vana,  qual  ui  la  religione 
della  misera  e  cieca  Gentilità  :  ed  ecco  che  il  princi- 
pe della  italiana  poesia ,  Torquato,  ha  nel  suo  Gof- 
fredo raccolte  tutte  le  virtù ,  che  ovvero  in  Achille, 
Ovvero  in  Ulisse,  o  pure  anco  nel  pietoso  Enea  si 
ritrovano ,  aggiungendovi  la  perfezione  delle  virtù 
cristiaue;  sicché  niun  esempio  di  eroica  vita  e  vir^ 
tu  può  rappresentarsi  più  perfetto  di  quello,  che  in 
questo  gran  capitano  e  cristiano  campione  si  scor- 
ga e  miri.  Laonde  Erminia ,  donna  si,  ma  di  feal 
sangue,  e  per  lo  grido  che  di  Goffredo  s'era  andato 
spargendo  nella  Siria  ed  Aaia^  e  molto  più  per  gli 
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eroici  fatti  di  lui  veduti  nel  conquisto  di  Antiochia, 
dove  ella  sedeva  del  re  figliuola  ,  benissimo  infor* 
mata  del  suo  valore,  nell' additarlo  ad  Aladino  re  di 
Gerusalemme  ,  così  ne  ragionò: 

fieramente  ò  costui  nato  air  impero , 
Sì  del  regnar^  del  comandar  sa  l*  arti\ 
E  non  minor  che  duce  è  cai^alierOj 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti . 
Né  fra  turba  sì  grande  uom  più  guerriero  ^ 
O  piti  saggio  di  lui  potrei  mostrarti  : 
Sol  Raimondo  in  consiglio,  ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo  e  Tancredi  a  lui  $^  «gg'^^g"'^  (1  )  • 
Onde  anco  Àladino  cosi  ripiglia  : 

Ben  ho  di  lui 

Contezza,  e"*/  vidi  alla  gran  coorte  in  Francia, 
Quand'io  d*  Egitto  messaggier  vi  fui, 
È'I  vidi  in  nobil  giostra  oprar  la  lancia . 
E,  sehben  gli  anni  giovinetti  sui 
Non  gli  vestian  di  piume  ancor  la  guancia , 
Pur  dava  a  detti,  all'opre ,  alle  sembianze. 
Presagio  ornai  d' altissime  speranze  (2) . 
E  di  ani  è, 'che  con  molto  decord,  e  soprattutto 
con  parole  molto  accomodate  a  confermar  quel  ch'io 
diceva  ,  al  costui  cospetto  introdotta  a  ragionare  la 
figliuola  del  re  di  Damasco,  dico  Armida,  con  pen- 
siero fallace  sì ,   ma  però  con  supplichevole  sem- 
biante: 

Principe  invitto,  disse,  il  cui  gran  nome 
Sen  vola  adorno  di  sì  chiari  fregi  , 
Che  l*  esser  da  te  vinte  e  in  guerra  dome 
Recansi  a  gloria  le  provine ie  e  i  regi. 
Noto  per  tutto  è  il  tuo  valore^  e  come  ' 
Sin  dai. nemici  avvien  che  s^ ami  e  pregi. 
Così  anco  i  tuoi  nemici  affida  e  invita 
Di  ricercarti  e  d^  impetrarne  alta  (3) . 
Dove  segui  anco  quasi  immantinente: 

Io  te  chiamo, in  te  spero  ^e  in  quetl* altezza 
Puoi  tu  sol  pormi,  onde  sospinta  io  fui  : 

(I  )  Can.  ILI,  st.  Sg.  (a)  ttd,  se:6o.  (3)  Can.  ir,  st.  Sg. 
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Ifè  la  tua  destra  esser  dee  meno  ai^gsa 
Di  sollevar s  che  d' atterrare  altrui: 
iVé  meno  il  vanto  di  pietà  si  presta. 
Che  "/  trionfar  dcgt  inimici  sui  : 
E  s^  hai  pfìjLuto  a  molti  il  regru>  torre  , 
Fia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre  (1) . 
£  poco  di  poi  : 

Per  questi  piedi,  onde  i  superbi  e  g^ti  empj 
Calchi;  per  questa  man  ,  che'l  dritto  atta  \ 
Per  talte  tue  ^vittorie ,  e  per  gue'  tempj 
Sacri,  a  cui  desti»  e  cui  dar  cerchi  aita, 
•  Il  mio  desir,  tu  che  puoi  solo,  adempj  ; 
£  in  un  col  regna  a  me  serbi  la  vita 
La  tua  pietà  (2)* 
Ma  dove  lascio  io  Talte  lodi^  colle  quali  vieo  cele- 
brato  dagli  ambasciatori  del    nemico  re  d'Egitto? 
Uditeue  >  pignori,  che  io  ve  oe  prego ,  alcuna  parte: 
O  degno  sol,  cui  d^  ubbidire  or  degni 
Questa  adunanza  di  famosi  eroi. 
Che  per  V  addietro  ancor  le  palme  e  i  regni 
Da  te  co/iobbe,  e  dai  consigli  tuoi: 
Il  nome  tuo,  che  non  riman  tra  i  segni 
D^  Alcide  i  ornai  risuona  anco  fra  noi; 
.£!  la  fama  d*  Egitto  in  ogni  parte 
Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sparte  • 
iVe  v*òfra  tanti  alcun  che  non  le  ascolto^ 
Come  egli  suol  le  meraviglie  estreme  ;• 
Ma  dal  mio  re  con  istupore  accolte 
Sono  nqn  sol,  ma  con  diletto  insieme  ; 
E  s""  appaga  in  narrarle  anco  piìi  ivolte. 
Amando  in  te  ciò  ch^ altri  invidia  e  teme* 
Ama  il  valore,  e  volontario  elegge 
Teco  unirsi  d*  amor,  se  non  dì  legge  * 
Da  si  bella  cagion  dunque  sospinto j 
L^ amicizia  e  la  pace  a  te  richiede: 
E  7  mezto,  onde  l*uft  resti  all'altro  avvinto. 
Sia.  la  vis^ii»  s^  esser  non  può  la  fede  (2)« 

(i)  Can*  IF9  st.  41. (a)  /w,  st.  62*  (3)  Can.  JI,st.  62  e  seg. 
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E  poco  dipoi  t 

Signor,  gran  cose  in  pieciol  tempo  hai  fatte  , 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote  : 
Eserciti j  città^  vinti  e  disfaUe, 
Superati  disagi  e  strade  ignoie  ; 
Sì  eh*  al  grido  o  smarrite  o  stupefatte 
Son  le  Provincie  intorno  e  le  remote  : 
E  sebben  acquistar  puoi  nuoi4  imperi. 
Acquistar  nuova  gloria  indarno  speri  (1). 
Goal  costoro;  a' quali  Goffredo  dà  anco  losto  cotale 
risposta  f  che  ben  si  mostra  degno  di  sì  ooorate  lo- 
di: tanto  senno  ^  coatausa^  pietà  ^  e  soprattutto  cri- 
stiana fede  ed  umiltà  spiran  le  aue  parole  •  Ma  u* 
diam  di  grazia  parte  anco  di  tal  risposta  : 
Messaggierj  dolcemente  a  noi  sponesii 
Ora  cortese,  or  minaccioso  invito  : 
Se''l  tuo  re  m'ama,  e  loda  i  ìiostri  gesti, 
È  sua  mercede,  e  m' ò  l*  amor 
A  quella  parte  poi,  dqve  protesti 
La  guerra  a  noi  del  Paganesmo  unito. 
Risponderò,  come  da  me  si  suole. 
Liberi  sensi  in  semplici  parole , 
Sappi,  che  tanto  abbiamfinor  sofferto 
In  mare  e  in  terra,  alVaria  chiara  e  scura. 
Solo  acciò  che  ne  fosse  il  calle  aperto 
A.  quelle  sacre  è  venerabil  mura,         ^  , 
Per  acquistar  appo  Dio  grazia  e  morto. 
Togliendo  lor  di  servitii  sì  dura: 
Né  mai  grave  nefia,  per  fin  si  degno ^ 
Esporre  onor  mondano  e  vita  e  regno  • 
Che  non  ambiziosi,  avari  ajffvtti 
Ne  spronaro  all'impresa,  e  ne  far  guida. 
Sgombri  il  Padre  del  eiel  dai  nostri^peiU 
Peste  sì  rea,  se  in  alcun  pur  s' annida  f 
Né  soffra  che  l*  asperga  e  che  V  infetti 
Di  venen  dolce,  che  piacendo  anelila  ; 
Ma  la  sua  man,  che  i  duri  cor  penetra 
Soavemente,  egli  ammollisce  e  spetra, 

(i)  Can.  IJ,  st.  66. 
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Questa  ha  noi  mossile  questa  ha  noi  comiutti. 
Tratti  d^  ogni  periglio  e  d' ogni  impaccio  : 
Questa  fa  piani  i  monti  e  i  fiumi  asciutti  ^ 
V  ardor  toglie  alla  state ^  al  verno  il  ghiaccio j 
Placa  del  mare  i  tempestosi  flutti  : 
Stringe  e  rallenta  questa  ai  'venti  il  laccio  ; 
Quindi  son  f  alte  mura  aperte  ed  arse  : 
Quindi  r  ar¥nate  schiere  uccise  e  sparse  • 
Quindi  r  ardir,  quindi  la  speme  nasce  » 
Non  dalle  frali  nostre  forze  e  stanche, 
Non  dall'  armata  ,  e  non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia,  e  non  dal  f  armi  franche. 
Pur  eh'  ella  mai  non  ci  abbandoni  e  lasce. 
Poco  dobhiam  curar  cK altri  ci  manche. 
Chi  sa  come  difende  e  come  fere. 
Soccorso  a'  suoi  perigli  altro  non  chere  (1). 
Ma  dove  si  tosto  son' io  trascorso,  giacché  il  no- 
stro Torquato    nel  bel  principio  del  suo  poema   a 
oiun' altra  cosa  si  mostra  maggiormente  rivolto,  che 
a  scoprirci  l'alte  ed  eroiche  virtù  del  suo  Goffredo: 
e  quanto  e  di  senno  e  valore ,  e  (  quello  che  più  im- 
porta )  di   zelo ,  pietà  e  religion   cristiana  avanzas- 
se tutti  i  principi  dell'  esercito  ?  Per  questo  intro- 
ducendo il  gran  Padre  Eterno  dal  suo  celeste  seggio 
a  rimirare  i  principi  dell'esercito  cTÌ8ttano(i  quali 
anco  vengono  annoverati,  e  descritti  ad  uno  ad  uno  ); 
di  Goffredo  cosi  ragiona  : 

V'ede  Goffredo ,  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  Città  gli  empj  Pagani  , 
E  pien  di  fé,  di  zelo,  ogni  mortale 
Gloria  y  imperio,  tesar  mette  in  non  cale  (2)  . 
Quindi  è,   che  fra  tanti  gran  principi  e  cavalieri 
sol  Goffredo  elegge  per  doce  e  principe  dell'  impre- 
sa, facendo  che  tosto  pien  di  maestà  e  dì  aelo  fa- 
cesse air  esercito  tutto    ragionamento,  il  qual  al- 
tro   non  spira  che    prudenza ,  valore  e   religione 
insieme;  che  perciò  mi  giova  di  rammeotariie  anoo 
parte: 

(r)  Can.  Il,  si.  8i  e  segg.  (i)  Con.  l  si.  8« 
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Guerrìer  di  Dio ,  eh*  a-  ristorare  i  danni 
Della  suaf^de  il  Re  del  cielo  elesse, 
E  seearifra  tarmi  e  fra  gì*  inganni 
Della  terra  e  del  mar  vi  scorse  e  resse  ^ 
Sì  eh*  ahhiam  tante  e  tante,  in  sì  pochi  anni , 
JtiMlanti  provinole  a  lui  sommesse^ 
E  fra  le  genti  debellate  e  dome 
Stese  l*' insegne  sue  vittrici  e  *l  nome  : 
Già  non  lasciammo  i  dolci  pegni  e*l  nido- 
Natiuo  noi  fse  7  creder  m^o  non  erraj. 
Nò  la  vita  esponemmo  al  mare  infido  > 
Ed  ai  perigli  di  lontana  guerra. 
Per  ac4fuistar  di  breve  suono  un  grido 
Fìdgare,  e  posseder  barbara  terra  ; 
Che  proposto  ci  avremmo  angusto  e  scarso 
Premio,  e  in  danno  deWalme  il  sangue  sparso: 
Ma  fu  de'  pensier  nostri  ultimo  soffio 
Espugnar  di  Sion  le  nobil  mura, 
E  sottrarre  i  Cristiani  al  giogo  indegno,    t 
Di  servitbfCOH  spiacente  e  dura. 
Fondando  in  Palestina  un  nuovo  regno, 
Ov*  abbia  la  pietà  sede  sicura  ; 
Nèfea  chi  neghi  al  peregrin  devoto 
D'adorarla  gran  Tomoa,e  sciorre  il  voto  (1)« 
Queste  eà  altre  cose  ^  che  io  per  brevità  tralascio  , 
parlò  questo  glorioso  capitano  ed  augosto  eaiapio-« 
ne:  e  coaforme  aaco  a  si  aobtl  ragìonameato  segui*' 
roQO  opre  eroiche,  ed  effetti  degai  di  taalo  zelo  e 
prudenza  •  Laonde,  ovvero  ohe  risponda  a'  messag"- 
gieri  d'£gttto,  ovvero  che  discopra  la  ciuà  santa  di 
Cristo ,  o  ne  rimiri  e  riconosca  il  sito  e  la  fortesza,  o 
che  si  oppong^a  all'insidiosa  Armida^  o  pure  il  sedi* 
«ioso  esercito  ed    i  lar  capitaci  affretti ,  o  che  in 
soiiima.  in  cento  e  mille  alirè  opee  taoto^nisl  governo 
dedr. esercito,  4|isanto  neiroppugnac  la  città,  o  col* 
la  spada  o  con  lo  scoaro ,  a  adepti,  seoipre  si  sco-> 

1  (re  pio,  religioso,  forte,  magaanitto  ed  angusto  « 
osoninia,chi  andrà  attentamente  considerando  que* 

(i)  Can^  ly  sr»  2t  cUsf. 
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sto  oobil  poema  dr  parte  in  parte  ^  tvetrerà  che  più 
nobile  idea  di  ^rfetlo  capitano  non  polca  né  imma- 
ginarsi ,  né  rappresentam  dì  questa .  Alla  qual 
nondimefio  Enea  non  così  agetolmento  arrida  ^  e 
motio^meno  Achille,  o  pur  aoeo  Ulisse  ;  per  lasciar 
Agamennone  o  altro  tale  ,  al  qnsle  fosse  da  Omero 
ne  suoi  poemi  dato  acettro  o  governo  > 

Ma  già  parmi  in  certa  maniera  udire  alcuno >  che 
a  favor  di  Virgilio  così  si  opponga ,  e  ragiooi .  lo 
non  voglio  negar  per  ora^ehe  Goffredo  venga  ridot- 
to a  più  nobile  idea  di  forte  e  saggio  capitano  di  A- 
chille^  giaicchè  questi  veramente  vien  rappresentato 
da  Omero  non  solamente  soggetto  a  passioni  a  moro- 
se ,  anzi  (  come  s'è  detto)  inesoraaile  ed  ao^bo y  ed 
il  qual  mostra  assai  sevearte  di  ripor  tuila  sua  ragion 
nella  forza  ;  ma  anoora  avaro ,  crudele  e  fiere ,  sicco- 
me appunto  ai  ra  scoprendo,  mentre  inorudelisce 
nel  morto  corpo  di  Ettore ,  e  mentre  6itailmen4e  lo 
vende  all'afflitto  padre.  Oltreché  le  tante  lagriwe', 
colle  quali  deplora  la  perduta  Briseide,  ed  il  lasciar 
la  nobile  e  beUioosa  impvesa  per  una  femminella , 
non  par  cosa  degna  di  forte  cavaliere  ed  evoe.  ^eco* 
me  anco  il  dolersi  colla  Dea  Teti  per  timore  ^  che  le 
mosche  (  diroHo  ,  benché  non  senza  qualche  roaso^ 
re)  non  facessero  oltraggio  al  morto  Bateecio,  o 
piuttosto  (>per  riferir  le  sue  parole)  non  emmiaiiero 
nelle  sue  ferite,  con  generarvi  vermi ,  aicdhé  il  «a^ 
davero  ne  restasse  putrido  e  deformato;  pavé  ta  «me 
a-fetto  e  pensiero  «colto  basso  e  leggiero  ,  eidiadioe- 
vole  che  se  ne  parli  da  generoso  e  costumalo  «cev%^ 
liero.  L'istesao  mi  giova  credere  anco  -di  Ulisse; 
poiché  per  tacer  quanto  brutnamcnte  obliasse  4a  pa- 
tria, il  égliuolo  e  la  «pudica  consorte,  per  r.ineidiosa 
ed  impudica  Circe  \  per  iaseiar >aiaco  le  ^ijpnte  ««stuzie 
e  menzogne  ,  di  oni^^faisl  egregio  «  nobi^Lfobro  ;  per 
dissimular  fina^lmente  con  qiMMita  jadigtiTtà^  alivi 
macchia  del  suo^raale  stato  si  esponesse,  quasi  -pIc" 
bejoo  giovanetto  atleta^  al  eoaso  taaUaeMnutst'^lebe, 
con  venire  anco  a  sfida  e  duello  con  Irò  ,  vilissimo 
Tagabondo  ed  erroae  j  va  spargendo  JagiK  ma  w  taa- 
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U  copia^  e  con  Unti  gemitìi  «  (per  dirla  it\  breve  ) 
con  maaiere  coal  femmioili  »  che  ciò  solo  fia  baste- 
vole ad  iovolargU  il  nome  di  forte  capitano  ed  eroe. 
Oltracbé  nel  viaggio  che  fa  da'  Feaci  ad  Itaca  ,  non 
solo  non  dà  segno  alcuno  di  prudenza  e  di  valore , 
ma  naviga  sempre   pien   d'alta  sonno  o   letargo. 
Laonde,  siccome  nella  nave  vien  da'marinaj  riposto 
dormendo  ,  e  dormendo  fa  il  passaggio  ;  così  dor- 
mendo, ancora  vien  esposto  nella  sua  patria ,  mo« 
acrandosi  piuttosto  stupido  ed  ebro ,  che  dando  mo« 
atra  alcuna  di  setnno  e  fortezza  •  Queste  cose,  dico, 
vo' conceder  io  e  di  Achillee  dì  Ulisse;  soffrendo 
anco,  se  pur  tanto  ricerchi  e  brami,  che  Achille  sem- 
bri or  quasi  imbelle  e  teucra  donzella ,  tatto  effem* 
minato  e  molle;  che  tal  sembra  per  gli  amori  e  per 
r  ozio ,  e  molto  più  per  li  tanti  sospiri  e  lacrime;  o* 
ra  a  guisa  di  selvaggio  e  famelico  leone  ,  tutto  ira* 
condo,  implacabile,  superbo  e  6ero  ;   che  tale  ap- 
punto si  scopre  al  fine  contro  Ettore  ,  ed  io  batta- 
glia :  e  che  Uliaso  d'altro  non  si  mostri  composto, 
che  di  astuzie,  lagrime  e  sonno  ;  giacché  rade  volte, 
o  non  mai  da  sonno  «  da  pianti ,  o  da  tesser  ingan-- 
ni  si  sta  lontane .  Ohe  più  ?  voglio  io  persuadermi , 
che  il  tuo  Torquato  a  bello  studio  ci  dipingesse  i 
due  ambasciadori  del  re  d'Egitto,  Alete,  dico,  ed 
Arganle,  colle  insegne  ( per  cosi  dire)  e  colori  di 
Ulisse  ed  Achille,  per  mostrar,  con  pace  di  Omero, 
che  quo'  colori   ed  insegne  non  fossero  di  saggio  e 
vero  eroe,  ma  ben  di  astuto  mosaaggiero,  o  superbo 
campione  :  • 

Parlar  facondo,  e  lusinghiero  j  e  scorto. 
Pieghevoli  costumi,  e  vario  ingegno 
Jll  finger  pronto,  all'ingannare  accorto  f 
Granfabro  di  calunnie  adorne  in  modi 
Novi,  che  sono  accuse ,  e  paion  lodi  (1)  • 
Questi  è  Alate,  formato  quasi  tutto  di  Ulisse^ 
U altro  è  il  circasso  Argante,  uom  che  straniero 
Sen  venna  alla  regal  corte  d' Egitto  : 

(i)  Can.  11^  st,  58. 
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Ma  de*  satrapi  f aito  è  dell'  impero  j 
E  in  sommi  gradi  alla  milizia  ascritto  ; 
Impaziente^  inesorabile  f  ero j 
Nell'arme  infaticabile  ed  infitto, 
D'ogni  Dio  sprezzaiore,  e  che  ripone 
Nella  spada  sua  legge  e  sua  ragione  (1)  • 
E  questi  anco  quasiché  rappresenta  ai  vivo  Aohil- 
ce .  Siccbé  siasi  pur  vero ,  e  concedasi  sena'  alcun 
contrasto^  quanto  aodavi  dicendo  delli  due  eroi  e 
duci  d'Omero*,  tuttavia  non  so  io ^  se  tanto  debba 
concedersi  di  Enea  :  perciocché  quando  non  potes- 
se,  o  dovesse  portar  pregiudiaio  a  Virgilio  l'essere 
stato  Idolatra  e  Gentile  ^  e  che  perciò  bastasse  che  e^ 
gli  avesse  descritto  il  suo  Enea  forte,  pio ,  religioso, 
ed  insomma  perfetto  in  quello  stato  \  forsechè  Enea 
non  sarebbe  da  posporre  a  Goffredo ,  ansi  in  alcune 
cose  da  anteporre?  sapendosi  che,  mentre  Virgilio 
si  mostrò  intendentissimo  de'  riti  religiosi   e  sacri 
(chiamo  per  ora  religiosi  e  sacri  conforme  allo  stato 
della  misera  Gentilità  )  e,  per  usar  le  parole  di  Ma- 
crobio;  Totiusjuris  tum  pontificii,  tum  auguralis  (2)\ 
queste  cose  certamente,  come  quelle  che  per  lo  pia 
vengono  espresse  e  rappresentate  in  Enea  ,  li  con- 
cilierebbono  maravigliosa  lode  di  pietà  e  religione  , 
ed  agginngerebbono  alto  splendore  alla  fortesza  e 
prudenza ,  con  eui  vien  descrìtto  e  rappresentato  •  E 
certo,  mentr'  Enea  e  ne'  sacrificj ,  e  negli  angurj ,  e 
nel  consultar  gli  oracoli,  ricercandone  la   volontà 
degli  Dei ,  ed  in  altri  simili  atti  si  mostra  cosi  accu  • 
rato  e  pronto  ;  non  so  io  tedere ,  come  Goffredo  li 
resti  in  ciò  punto  superiore ,  ansi  né  anco  uguale  • 
E  che  ciò  sia  vero,  mirisi  di  grazia  Enea  vincitore: 
ed  ecco  che  ben  tosto,  tralasciata  ogn' altra  benché 
rilevante  cura ,  ne  vende  a  Dio  i  dovuti  onori. 
....  Enea^  iptantunque  il  tempo j 
U  officio  e  la  pietà  piit  lo  stringesse 
A  seppellire  i  suoi$  ^fuantunque  offeso 
Da  tante  morti*  *l  cor  funesto  avesse  ^ 

(i)  Can.  II,  »t.  59,  (2)  Lio.  IljSatur. 
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Tosto  che^i  Sole  apparve  ,  il  voto  sciolse 
Delia  vittoria  (1). 
.II  quale  ufisio  ed  alio  di  religione  fa  sì  sovente ,  che 
non  é  necessario  ramteenlarne  i  luoghi  :  cosi  anco 
nel  rendere  agk  ambasciadort  latini  i  morti  corpi , 
affinchè  ricevessero  sepoltura ,  ci  si  scopre  di  singo- 
iar pietà  ,  quando  cosi  ragiona: 

* <  «  •  •  non  pur  pace. 

Siccome  voi  chiedete^  io  vi  concedo  * 
Per  color  che  son  morti,  ma  co^vi%^i 
Ve  V  offro,  e  la  vi  cfUeggio  (2) . 
Ma  qual  Tonerazione  e  riverenza  non   mostra  verso 
i  Dei ,  quando  per  aver  egli  sparso  il  sangue  ^  ben- 
jehò  nemico ,  non  ardisce  di  toccar  le  cose  saere  ? 

«  »  •  ^  •  « .  tti  colle  tue  mani 

Sosterrai,  padre  mio,  de'  santi  arredi^ 
3  de'  patrii  Penati  il  sacro  incarco; 
Ch'  a  me  sì  lordo,  e  sì  recente  uscito 
Da  tanta  occiston,  toccar  non  lecoj^ 
Pria  che  di  visfo  fiume  onda  mi  laSd  (3)  • 
Insomma  Enea ,  come  giusto  e  pacifico,  dissuade  la 
guerra ,  ed  invita  alia  pace;  come  coraggioso  e  forte, 
«imbatte  virile  ed  animosamente  :  come  valoroso  e 
felice,  riporta  molte  vittorie:  come  pio,  usa  gli  ultimi 
uffiej  di  pietà  al  padre;  ponendo  insieme  ogni  indu- 
stria per  far  risorgere  l'arsa  e  caduta  patria:  final- 
mente, come  religioso,  salva  i  Dei  Penati,  e  soventts- 
sime  volte  porge  voti  e  sacrifica  a  Dio  ;  sicché  ed 
in  guerra  ed  in  pace  si  mostra  esempio  raro  ed  il* 
lustre  di  perfettissimo  capitano.  E  pertanto   con 
molta  ragione  IlioneOi  per  restringere  in  breve  l'al- 
te sue  virtù,  disse  a  Didone: 

Bex  erat  jieneas  nobis,  quo  justior  alter 
Nec  pietatefuit,  nec  bello  major  tt  armis  (4). 
Colle  quali  parole  piene  di  eroica  maestà  (che  perciò 
appunto  ho  voluto  recarvi  T  istesse  latine  voci)  mo^ 
atro  che  i  fatti  benissimo  corrispondessero  al  nome  , 
e  che  perciò  fosse  degno  d' alta  e  quasi  divina  lode  ; 

(i)  Lih.  II,  ad  inii.  (1)  M.  (3)  M .  (4)  Lib.  L 
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per  lasciar  ch'egli  ai  aoopre  nuignaoimo,  aofferea« 
tedell?  fatiche,  bramoao  della  aalute  de'auoi  Troja- 
ni,  eloquente,  pieno  di  belleua,  di  maealà  e  di 
grazia  « 

Queate  coae»  dico,  parmi  quasi  di  udir  opporre  al 
nostro  gran  Torquato  a  faTor  di  Virgilio.  Ma  io, 
tuttoché  reputi  degna  di  molta  lode  1  idea^  che  di 
nobile  e  magoaniino  capitano  ed  eroe  ci  rien  da 
Virgilio,  rappresentata  in  Enea  ^  nondimeno  non  so 
se  non  anteporre  tuttavia  quella ,  che  per  meszo  del 
suo  Goflfredo  ci  va  rappresentando  il  Tasso.  E  pri-^ 
ma  siasi,  che  Enea,  esiandio  co' riti  superatisiosi  e 
vani ,  dovesse  commendarsi  di  molto  rara  pietà  e 
religione  (che  di  ciò  ai  dirà  poco  dappoi)^  nondime- 
no non  resterebb'egli  perciò  a  Goffredo  uguale, 
non  che  superiore  in  modo  alcuno  :  e  questo  (siami 
pur  lecito  ornai  di  confessarne  il  vero  )  per  essersi 
Enea  lasciato  indurre  da  Didone  ad  atto  disonesto , 
con  porgere  indegno  esempio  al  giovanetto  Àsca- 
nio,ed  esponendosi  a  gran  pericolo  di  restar  perpe- 
tuo mancipio  e  drudo  d' una  femmina ,  e  favola  del 
volgo  j  se  dal  Cielo  non  veniva  risvegliato  éiì  suo 
amoroso  letargo .  Ed  in  vero  era  già  Enea  talmente 
preso  dairin^gno  amor  di  Didone,  che  poco  omai 
ai  ricordava  degli  oracoli  ed  augurj ,  o  pur  anco 
delle  visioni  e  dei  comandamenti  avuti  di  navigar  in 
Italia,  per  porre  ivi  i  fondamenti  di  Romaedeirim- 
perio  del  mondo:  aiizi  avea  già  rivolto  l'animo  ad  er- 
ger le  mura  ed  edificar  l'incominciata  città  di  Car^ 
tagine ,  per  ivi  con  Didone  far  sua  stanza  e  dimora  • 
Laonde,  mentre  il  re  Jarba  di  ciò  si  sdegna  ,  e  con 
Giove  se  ne  querela  : 

questo  or  napello  Pari 

Con  quei  suoi  delicati  e  molli  eunuchi , 
Mirrato  il  mento  e  profumato  il  orine. 
Va  del  mio  scorno  e  del  suo  furto  altero  f 
Giove  air  incontro  ,  udito  si  'ndegno  fatto  e  s)  giusta 
querele,  non  solamente  l'ascolta»  e  si  rivolge  a  ri- 
mirar questo  novello  Paris  ,  anzi  1'  uno  e  1'  altro 
amante  : 
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quando  il  padre  udillo, 

E  gli  occhi  inver   Cartagine  torcendo ^ 
fide  gli  amanti ,  eh' a  gioire  intesi 
Auean  posti  in  oblio  la/ama  e  i  regni; 
ma  aacora,  mosto  a  grave  sdcgoo,  viene  aatreUo  a 
ehiamare  e  mandar  Mercurio  ,  acciocché  agramente 
ne  lo  riprenda  : 

Onde  volto  a  Mercurio:  va,  figliuolo , 
Gli  disse,  chiama  i  venti,  e  ratto  scendi 
La* ve  si  neghittoso  il  trojan  duce 
Bada  in  Cartago,  e  '/  destinato  impero 
Non  gradisce  e  non  cura  ;  e  ciò  gli  annunzia 
Da  parte  mia  :  che  frenerò  sua  madre 
Non  per  tal  lo  mi  diede;  e  eh*  a  tal  fine 
Non  è  stato  da  lei  dall*  armi  greche 
Già  due  volte  scampato .  Ella  promise  , 
Ch*  ei  sarebbe  atto  a  sostener  gì'  imperj, 
E  le  guerre  d' Italia;  a  trar  qua  suso 
La  progenie  di  Teucro;  a  porre  ilfr^no, 
A  dar  le  leggi  al  mondo  •  A  ciò ,  se  'l  pregio 
Di  sì  gran  cose  e  della  gloria  stessa 
Non  muove  lui,  perchè  non  guarda  aLAglio? 
Perchè  di  tanta  sua  grandetta  il  froda. 
Di  quanta  fian  Lavinia  ed  Alba  e  Roma 
Ne' secoli  avvenire  P  E  con  che  speme. 
Con  che  disegno  in  Libia  fa  dimora  ? 
E  co'  nemici  suoi  ?  Navighi  insomma: 
Questo  digli  in  mio  nome  (1) . 
Queste  sono  le  riprensioni  ed  i  eomandameuti  ài 
Giove  )  e  perciò  anco  poco  dappoi  segue  Virgilio  : 

.  .  • Appena  giunto 

Era  in  Cartago  ,  che  d'avanti  Enea 
Si  vide,  intento  a  dar  siti  e  disegni 
Ai  superbi  edificj:  avea  dal  manco 
Lato  una  storta  di  diaspro  e  d'oro 
Guarnita  ,  e  di  stellate  gemme  adorna; 
Dal  tergo  gli  pendea  di  tiria  ardente 
Porpora  un  ricco  manto;  arnesi  e  doni 

U)lib.ir. 
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Della  sua  Dido  :  eli  ella  stessa  intesta 
jiuea  la  tela,  e  ricamati  ifregj . 
Né  'l  vide  priaj  che  gli  fu  sopra ,  e  disse: 
Tu  te  ne  stai  sì  neghittosamente  ^ 
Enea,  ser%*o  d*amor,  ligio  di  donna, 
A  fondar  f  altrui  regno,  e  7  tuo  non  curi? 
A  te  mi  manda  il  Begnator  celeste. 
Ch'io  ti  dica  in  sua  vece:  Che  pensiero. 
Che  studio  è  **/  tuoR  Con  che  speranza  indugi 
In  queste  parti?  Se''l  tuo  proprio  onore. 
Se  la  prop^ria  grandezza  non  ti  spinge  ; 
Che  non  miri  a* tuoi  posteri,  al  aestinà. 
Alla  speranza  del  tuo  figlio  Juloj 
A  cui  si  dee  il  glorioso  impero 
Deir  Italia  e  di  Roma?  (1) 
Onde  Don  è  poi  maraviglia  ,  che  ben  tosto  Enea  : 

obmutuit  amens  ; 

(che  mi  gioYa  recar  pure  le  stesse  parole  di  Virgilio) 
Arrectceque  horrore  cornee, et  voxfaucibus  hcesit: 
Ardet  abirefugà  (2) . 

Questo  era  lo  stato  ,  al  quale  per  indegno  amore  di 
una  donna  venne  ridotto  Enea.  E  pure  dall'altra 
banda  è  certo  ^  che  Goffredo  da  ugnali  ^  anzi  da  mol- 
to maggiori  vagheeze  e  stimoli  (che  ciò  ben  si  ve- 
de per  1  effetto ,  che  ne  segui  in  tanti  altri  guerrie- 
ri) fu  allettato  9  e  provocato  dalla  bella  ed  insidiosa 
Armida:  né  però  si  piegò  un  punto;  anzi  con  animo 
costante  e  casto  ributtò  sempre  i  colpi  e  le  saette  d' 
amore^  facendosi  scudo  adamantino  colla  virtù  della 
continenza  cristiana.  E  che  ciò  sia  vero ^  udite.  Si 
propone  Idraotte^  re  di  Damasco  e  mago  famosissi- 
mo, d'  impiegare  ogni  sua  cura,  e  tutte  le  magiche 
arti  e  gl'inganni,  per  atterrare  o  dissipar  ^esercito 
cristiano;  ed  ecco^  signori,  che  mentre  ciò  rivolge 
neir  animo ,  segue  quello  che  dall'  istesso  Torqua^ 
to  udirete  or' ora  : 

In  questo  suo  pensier  il  sovraggiunge 

V  Angelo  iniquo,  e  piU  l*  instiga  e  punge  . 


/ 
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Esso  il  consiglia^  e  gli  ministra  i  modi 
Onde  r  impresa  agevolar  sipuotfi  • 
Donna,  cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concedea  V  Oriente,  è  sua  nepote* 
Gli  accorgimenti  e  le  più  occulte  frodi^ 
Chiusi  ojemmina  o  maga^  a  lei  son  note: 
Questa  a  sa  chiama,  e  seco  i  suoi  consigli 
Comparte ,  e  vuol  che,  Cfira  ella  ne  pigli* 
Dice  :  O  diletta  mia,  che  sotto  biondi 
Capelli,  e  fra  sì  tenere  sembianze. 
Canuto  senno  e  cqr  viriU  ascondi, 
E  già  neir  arti  mie  me  stesso  auanze. 
Gran  pensier  volgQ  ;  e  S0  tu  lui  secondi, 
Seguiteran  gli  effetti  alle  speranze  : 
Tessi  la  tela  eh*  io  ti  mostro  ordita^ 
Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardita  • 
Vanne  al  campo  nemico:  ivi  s^ impieghi 
Ogn  arte  femminil,  eh* amore  alletti* 
Bagna  di  pianto  e  fa  melati  i  preghi; 
Tronca^  e  confondi  co^  sospiri  i  detti  • 
Beltc^  dolente  e  miserabil  pieghi 
Al  tuo  volere  i  piì^ostinati  petti  : 
Fela  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna, 
E  fa  manto  del  vero  alla  menzogna. 
Prendi  f  s^  esser  potrà  J  Goffredo  aWesca 
De*  dolci  sgi^ardi  e  de*  bei  detti  adorni. 
Sì  eh'  all'  uomo  invaghito  ornai  rincresca 
L' incominciata  guerra,  e  la  distorni.  (1). 
Questi  sono  i  consigli  del  Mago  •  Ma  anale  è  la  bel- 
lezza di  costei ,  la  qualp  si  accinge  ali  impresa  ?  U- 
ditela  da  chi  la  narra ,  o  piuttosto  con  vivi  colori  ce 
la  dipinge  : 

'^rgo  non  mai,  non  vide  Cipro  o  Delo 
Ù*  abito  o  di  beltà  forme  sì  care . 
D'auro  ha  la  chioma,  ed  or  dal  bianco  velo 
Traluce  involta,  or  discoperta  appare  • 
Così,  qualor  si  rasserena  il  cielo. 
Or  da  candida  nube  il  Sol  traspare, 

(i)  Canio  IFf  $t.  22.  e  segg. 
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Or  dalla  nube  ascenda,  i  raggi  intorno 
Più  chiari  spiega j  e  ne  raddoppia  il  giorno* 
Fa  nuove  crespe  laura  al  crin  disciolto 
Che  natura  per  so  rinerespa  in  onde . 
Stassi  tauaro  sguardo  in  se  raccolto^ 
E  i  tesori  d*  Amore  e  i  suoi  nasconde . 
Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 
Fra  tai^rio  si  sparge  e  si  confonde  : 
Ma  nella  bocca j  onaesce  aura  amorosa. 
Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa  • 
Mostra  il  bel  petto  le  sue  neui  ignudo. 
Onde  il  foco  tt  Amor  si  nutre  e  desta: 
Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  crude ^ 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta; 
Invida  ,  ma  s^  agli  occhi  il  varco  chiude, 
L*  amoroso  pensier  già  non  arresta; 
Che  non  ben  pago  di  bellezza  esterna. 
Negli  occulti  secreti  anco  s*  intema  . 
Come  per  acqua,  o  per  cristallo  intiero 
Trapassa  il  raggio,  e  noi  divide  o  parte. 
Per  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
Sì  penetrar  nella  vietata  parte  : 
Ivi  si  spazia,  ivi  contempia  it  vero 
Di  tante  meraviglie  a  parte  a  parte ;^ 
Poscia  al  desio  le  narra  e  le  descrive, 
Enefa  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive  (t) , 
Quindi  é  j  che  giunta  all' esercito ,  tosto  accende  bea 
mille  e  mille  cuori,  e  tra  gli  altri  Eustazio  germano 
di  Goffredo  ;  il  qual  Eustazio  con  tai  tocì  Faoco^ 
glie  e  saluta: 

Donna,  se  pur  tal  nome  a  te  convitnsi; 
Che  non  somigli  tu  cosa  terrena. 
Ne  ve  figlia  d*^  Adamo,  in  cui  dispensi 
Cotanto  il  del  di  sua  luce  serena  ;  ' 

Che  da  te  si  ricerca?  e  donde  viensi? 
Qual  tua  ventura,  o  nostra  or  qui  ti  mena?" 
Fa  ch'io  sappia  chi  sei ^  fa  eh* io  non  erri 
Neil'  onorarti,  e  s''è  ragion,  m*  atterri  (2). 

(f )  Can.  IFj  sU  19  e  segg,  (^)  ^i,  st*  35^ 
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Così  avviene»  che  con  alto  stupore  di  beltà  cosi  rara 
viene  Armida  condotta  a  Goffredo:  dove  con  tante 
lusinghe  ,  e  con  tant'arte  spiega  la  sua  ambasciata  , 
anzi  cerca  di  accender  ciascuno  all'amor  «uo  ,  e  far 
suo  prigioniero  »  che  niun  quaài  non  resta  delta  sua 
bellezza  ferito  e  preso  .  Solo  Goffredo  costante  ed 
immobile  si  dimostra^  dandole  nobil  repulsale  mo- 
strandosi incontro  alle  sue  preghiere  e  lagrime  qua- 
si saldissimo  scoglio.  E  che  ciò  sia  vero,  udite: 
Ma^  benché  sia  mastra  d'inganni,  e  i  suoi 
Modi  sentili j  e  le. maniere  accorte y 
E  bella  sì,  che  7  ciel  prima,  né  poi 
Altrui  non  die  maggior  bellezza  in  sorte. 
Tal  che  del  campo  i  piU  famosi  eroi 
Ha  presi  d' un  piacer  tenace  e  forte; 
Non  è  però  che  all'esca  de''  diletti 
Il  pio  Goffredo  lusingando  alletti. 
In  van  cerca  invaghirlo,  e  con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  ali  amorosa  Trita; 
Che  qual  saturo  augel,  che  non  si  cali 
Oue  il  cibo  mostrando  altri  l' incita. 
Tal  ei,  sazio  del  mondo,  i  piacer  frali 
Sprezza,^  sen'  poggia  al  ciel  per  via  romita^ 
E  quante  insidie  al  suo  bel  volto  tende 
L' infido  Amor,  tutte  fallaci  rende  (l). 
E  certo  le  passioni  amorose  in  un  capitano  di  e- 
aercitOy  o    principe  di   repubblica,  sogliono  essere 
occasione  di  tanti  errori,  come  per  l'esempio  di  Olo- 
ferne ,  Annibale  ,  Marc'  Antonio,  e  mill' altri  è  pa- 
lese, che  non  so   io  vedere  come  Virgilio  non  mac- 
chiasse r  idea  del  suo  capitano  ed  eroe .  Quindi  è 
che  Scipione  per  la  continenza  principalmente  vien 
anteposto  a  tutti  i  capitani    romani  :  siccome  egli 
ebbe  anco  la  continenza  per  fondamento,  e  presidio 
(  per  cosi  dire  )  del  militar  valore .  Così  Alessandro, 
se  da  niun  fatto  acquistò  nobil  fama  e  grido ,  1'  ac- 
quistò senza  dubbie  dalla  continenza    che,  mostrò 
Terso   le   bellissime  regine  sue    prigioniere  •   On- 
de a  me  certo  nell'  Odissea ,  unica  e  principal  vir- 

(i)  Can.  V^  si.  6i  e  seg. 
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tù  pare  in  Ulisse  la  continenza  ;  poiché,  sebbe- 
ne eoo  Circe  si  scoperse  poco  pudico ,  mostrò  al* 
meno  in  qualche  parte  di  sostener  con  doglia  l'a- 
more di  Galisso.  E  p<#tanto  meglio  fora  stato  che 
Virgilio-^  quando  pur  gli  giovava  temprare  e  ad* 
dolcire  la  gravite  della  sua. Musa  con  amorosi  aiSetti, 
avesse  espressi  questi  in  alcun  personaggio  inferiore 
ad  Enea, ed  in  coi  non  si  ricercava  il  sommo  ed  il 
perfetto  (come  appunto  fece  il  Tasso  in  Ruggiero  , 
lancredi  ed  altri  tali),  come  in  Enea:  il  quale  molto 
meglio  colla  continenza,  a  guisa  di  Goffredo,  che 
con  lascivi  amori,  si  sarebbe  mostrato  esempio  di 
valoroso  capitano  ed  eroe .  E  se  pur  volesse  alcuno 
che  Enea  fosse  in  parte  degno  di  scusa,  per  esser  in- 
corso in  affetto  che  tanto  può  ne' cuori  umani,  ed 
a  cui  sovente  soggiacciono  anco  uomini  di  non  poca 
fama  e  valore,  come  (per  lasciare  gli  Ercoli,  i  Te* 
sei,e,comefavoleggiaron  gli  antichi,  T  istesso  Giove) 
si  riconobbe  in  augusto.  Tra jano  , ed  altri  taji^  è 
anco  tanto  più  degno  di  lode  Goffredo ,*il  quale  con 
tanta  mostra  di  vera  continenza  e  virtù  diede  re- 
pulsa eziandio  agli  affetti  di  terreno  amore .  Laonde 
se  pur  Torquato,  ancora  dopo  aver  descritte  T amo- 
rose frodi  e  gl'inganni  di  Armida,  dicendo: 
Queste  Jur  l*  artij  onde  milV  alme  e  mille 
Prender  furtivamente  ella  poteo; 
Anzi  pur  furon  V  arme  onde  rapille. 
Ed  a  forza  d^  jimor  serve  lefeo  {\)\ 
pare  che  in  parte  vada  scusando  simili  errori ,  cosi 
seguendo  : 

Qual  meraviglia  orfia,  se  '/  fiero  Achille 
Ù^  Amor  fu  preda ,  ed  Ercole  e  Teseo  i 
S*  ancor  chi  per  Gesh  la  spada  cinge. 
L'empio  ne^ lacci  suoi  talora  stringe? 
non  perciò  sofferse,  che  il  suo  Goffredo  divenisse 
mancipio  di  si  fiero  tiranno,  ma  ben  colmo  di  saoto 
zelo  e  caldissimi   affetti  rappresentollo  •  Né  anco  è 
vero ,  che  Virgilio,  nell' adornar  il  suo  Enea  di  va- 
na religione  e  superstizioso  culto ,  meriti  io  tutto 

(4)  Can.Zr,*r.  96. 
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soasa:  uè  quando  anco  la  meritasae,  potrebbe  perciò 
Enea  gìaatamente  gareggiar  con  Goffredo  di  religio- 
ne e  pietà  ;  perciocché  potè  ben  essere  che  il  volgo 
aciocco  non  riconoscesse  agevolmente  lqnei  riti  per 
superstiziosi  e  vani ,  anzi  pieni  di  diaboliche  larve 
ed  inganni ,  e  che  perciò  riputasse  religione  quello 
che  era  mera  superstizione  \  ma  uomo  prudente  e 
saggio^  quale  dee  essere  il  poeta,  il  qual  prenda  a 
formar  idea  di  eroica  e  perfetta  vita,  non  poteva  sen- 
za qualche  biasimo  dissimulare  la  falsità  di  quella  , 
e  molto  meno  come  di  pregiatissima  virtù  adornarne 
il  suo  eroe.  Insomma  il  creder  che  dal  canto  o  volar 
d'augèlli,  B  pur  dalle  viscere  di  morto  animale^  an- 
zi fin  dall*  istesso  tergo ,  ci  si  offerisca  augurio  di  fé* 
lice  o  sfortunato  avvenimento,  e  perciò  l'avvolger 
Enea  in  sì  superstiziose  osservanze  ,  è  cosa   anzi 
sciocca,  che  no.  Né  peravventura  molto  maggior 
conto  si  dee  fare  dell' in6nito  numero  delli  Dei  de' 
Gentili^  giacché  senza  ragione  o  fondamento  alcu- 
ne,  e  con  mólte  bruttezze  venivano  introdotti  ;  sic- 
come anco  non  men  brutta  che  superstiziosamente 
adorati.  E  sebben  pare  eh'  cibasti  al  poeta  l'opinio- 
ne della  volgar  moltitudine ,  e  perciò  non  li  disdi- 
rebbe andar  talora  dissimularvdo  la  verità,  la  quale 
è  da' scienziati  e  dotti  (benché  in  materia  sopra  ogni 
altra  grave,  come  è  la  religrone,  ed  in  cose  le  qua- 
li né  anche  abbiano  in  se  stesse  del  verisimile,  an- 
zi contengono  brutto  e  pernicioso  errore ,  non  so  io 
Juanto  sia  lecito  al  poeta  eroico  seguir  l' opinione 
el  volgo)*,  tuttavia  altro  è  peravventura  il  meritar 
qualche  scusa ,  come  avverrebbe  a  Virgilio  nell'a- 
ver  finto  snpertizioso  Enea  ;  altro  il  meritar  alta  lo- 
de, come  avviene  al  nostro  Torquato,  nell'  aver  or- 
nato Goffredo  di  vera  e  perfetta  religione.  Sicché  re- 
sta pur  chiaro ,  che  Goffredo  tanto  [per  aver  fatto  no- 
bil  resistenza  agi'  incontri  di  terreno  amore,  quanto 
per  la  perfezione  della  pietà  e  religione,  si  scopre  ad 
Enea  di  gran  lunga  superiore.  Perciocché  qui  non 
mi  giova  rammentare  che  Enea ,  non  ostante  i  tanti 
oracoli  e  comandamenti  divini,  e  le  riprensioni  fat- 
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teli  da  Mercurio  per  ordine  di  GioTe^  accioiSchè  na- 
vigasse in  Italia^  di  nuovo  ritrovandosi  in  Sicilia, 
e  vedendosi  ardere  alcune  navi ,  comincia  quasi  ad 
inclinare  il  pensiero  di  far  sua  stanza  in  Sicilia: 
Di  sì  fero  accidente  Enea  turbato. 
Molti  e  grauipensier  tra  sé  volgendo , 
Staila  infra  due  :  se  per  suo  ftiiovo  seggio 
(  Posto  il  Fato  in  non  cale  )  ei  s'eleggesse 
Della  Sicilia  i  campi,  o  pur  di  lungo 
Cercasse  Italia  (1). 
Me  meno  ho  io  per  bene  di  fermarmi  per  ora  iu 
mostrare  che  Virgilio^. mentre  si  scopre  intento  a 
nobilitar  maggiormente  T  origine  di  Augusto^  ad  in- 
nalzar la  gloria  de' Romani ,  con  deprimer  insieme 
Annibale  e  i  Cartaginesi^  possa  parer  in  molte  co- 
se poco  ricordevole  dell'  istorie»  e  (  quello  che  più 
importa)  non  curante  del  verisimile  e  decoro^  giac- 
ché il  far  Enea  ed  Ascanio  ,  ed  al  fin  Romolo  pro- 
genitore della  gente  Giulia  (2) ,  sendo  morto  Rome» 
lo  senza  lasciar  prole  di  alcuna  sorte ^  ed  il  sospin- 
ger £nea  in  Affrica  ,  dove  non  mai  pervenne^  sicco* 
me  anco  il  far  che  Enea  in  Cartagine  passasse  amo- 
ri ed  altri  fatti  con  Didoue,  oltre  esser  lontanissi- 
mo dalla  verità  dell' istorie,  è  anco  molto  lontano  dal 
verisimile  ;  poiché  costei  insomma  non  solamente 
fieri  qualche  secolo  dopo,  ma  ancora  fu  celebrata 
per  donna  molto  pudica  e  saggia  ^  né  può  se  non  a 
torto ,  e  con  menzogna  venir  fatta  impudica,  e  ad- 
dotta a  furore,  sicché  brami  la  posterità  della  sua 
gente  tutta  perfida  e  traditrice:  cosi  anco  non  mi 
tratterrò  in  mostrare  ch'Enea,  il  qual  destinò  mol- 
ti fortissimi  giovani  a  morte  nell  esequie  di  Fal- 
lante (3))  incorresse  in  fiero  e  barbaro  costume;  poi- 
ché, sebbene  ciò  fece  ad  esempio  di  Achille»  il  qua- 
le neir  esequie  di  Patroclo  aveva  fatto  V  istesso  ;  tut- 
uvia  ei  non  testa  che  non  fosse  atto  atrocissimo  • 
pieno  di  barbara  crudeltà.  Né  meno  passerò  a  com^ 
mandare  e  celebrar  Goffredo ,  e  1»  sua  rara  coatanaa 

(i)  Lib.  K  (i)  Lib.  ri.  C3)  Lib  X,  e  XL 
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e  pietà ^  con  metter  in  campo  il  sospetto  e  l' opinio* 
ne,  la  qual  parve  che  nascesse  di  Enea^  quasiché  a- 
Tosse  tradita  la  propria  patria;  avvegnaché  né  io 
agevolmente  presto  fede  a  tale  opinione  o  sospetto 
di  alcuni  (tuttoché  tra  questi  non  manchi  isterico 
grave ^  il  qual  ne  faccia  chiara  meneione),  né  il  no- 
stro Goffredo  ha  bisogno  di  fondare  ed  innalzar  la 
mole  della  sua  gloria  sopra  l'altrui  ruine.  E  sebbene 
non  mancano  di  quellf,  i  quali  vanno  mostrando 
che  Virgilio  molte  cose  inserisse  nell'  Eneide ,  per 
ricoprire  tal  macchia  e  tor  via  tale  opinione  e  sospet- 
to (com' allorché  nell'  incendio  e  ruina  di  Troja  in- 
trodusse Enea  già  quasi  risoluto  di  dar  la  morte  ad 
Elena,  come  à  traditrice  di  Deifobo  e  di  Troja  insie- 
me \  o  come  allorché  l'ombra  d' Ettore  altamente  lo- 
dolio  per  aver  dato  ampia  mostra  di  pietà  verso  la 
patria);  tuttavia  io  mi  rallegrerei  che  Enea,  e  l'idea 
che  per  mezzo  di  lui  ci  vien  proposta  di  sommo  ca* 
^  pitano  ed  eroe,  fosse  eziandio  più  gloriosa  ed  illu- 
stre di  quello  che  il  mondo  stimi;  poiché  ancora  mi 
resterebbe  largo  campo  di  esaltar  Goffredo  ,  con  an- 
teporlo  tuttavia  ad  Enea  :  tuttoché  questi  nel  resto  si 
scopra  pio I  magnanimo,  ed  insomma  a  maraviglia 
ornato  di  nobili  ed  eroiche  virtù  . 

Ma  che  sto  io  dicendo ,  e  quasi  vantando  l'unico 
pregio  del  nostro  eroe  ?  E  perchè  non  piuttosto  ab- 
braccio si  bella  ed  opportuna  occasione  di  far  ciò 
tuttavia  più  manifesto  e  chiaro  ?  Siasi  dunque  Enea 
forte,  magnanimo  e  tollerante  :  siasi  pacifico,  pio,  re- 
ligioso e  giusto  :  siasi  prudente,  saggio,  eloquente, 
felice,  pieno  di  bellezza,  di  grazia  e  di  maestà >  e 
perciò  anco  non  si  rammenti  per  indegno  il  suo  a« 
more  ;  né  sia  vero  ,  che  da  questo,  o  altro  men  rego- 
lato affetto  si  scemasse  in  lui  giammai  T eroica  co- 
stanza e  virtù;  né  che  apparisse  mai  con  neo,  o  so- 
spetto di  macchia  alcuna:  contuttocciò  ho  par  io  lar* 
go  campo  ed  ampia  eagione  di  anteporre  ad  Enea 
il  nostro  glorioso  campione.  E  prima  potrei  con  nuo- 
va cura  andar  da  varj  luoghi  del  nostro  Tasso  racco- 
gliendo >  e  come  in  bel  teatro  rappresentando  altre 
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yìrvà  del  buon  Goffredo,  con  far  chiaro  tnitaTia^  che 
questo  eroe  non  solamente  sen'  vada  carco  ed  in  più 
eccellente  maniera  adorno  delle  virtù  poco  avanti 
concedute  ad  Enea,  senzachè  ninna  se  ne  possa  de- 
siderare ;  ma  ancora  si  mostri  fregiato  e  carco  d'  al- 
tre virtù,  le  quali,  ancorché  eccellenti  e  pregiate  , 
in  Enea  poco  o  nulla  si  riconoscono.  E  certo  chi  ' 

non  ammira  singolarmente  in  Goffredo  l'uso  santo 
di  dedicare  ogni  giorno  al  Ae  celeste  le  primizie  de' 
suoi  pensieri  ed  azioni ,  porgendo  solingo  ferventis- 
«ime  preghiere  ? 

Sorgeva  il  nuovo  sol  dai  lidi  eoi^ 

Parte  già  fuor,  ma  ^Ipià  nell'onde  chiuso  f 

E  porgea  mattutini  i  prieghi  suoi 

Goffredo  a  Dio,  com^  egli  auea  per  uso  (1).   • 
Chi  non  riconosce  la  carità  ardente  onde  s'infiam- 
ma ,  e  r  umiltà  cristiana  di  cui  in  tanta  altezza ,  e 
quando  appunto  di   angelica  vision  vien  fatto  de- 
gno ,  si  arma  il  petto  ? 
Ma  poiché  si  riscuote,  e  che  discorre 

Chi  venne :,  chi  mandò,  che  gli  fu  detto; 

Se  già  bramava,  or  tutto  arde  d'imporre 

Fine  alla  guerra,  ond'egli  è  duce  efetio^  j 

Non  che  ^l  vedersi  agli  altri  in  del  preporre  j 

D' aura  d*  ambizion  gli  gofA  il  petto ^ 

Ma  il  suo  voler  più  nel  voler  s*  infiampui 

Del  suo  Signor,  come  favilla  infiamnut  (2) . 
Né  minor  mostra  di  umiltà  rara  died' egli,  quando 
dal  rigido  Eremita  agramente  ripreso  d'inavverten- 
za, con    tanta   mansuetudine  e  sommissione  se  li 
mostrò  ubbidiente  e  divoto: 

Tu  muovi,  o  capitan.  Varrai  terrene^ 

Ma  di  là  non  cominci,  onde  conviene. 
Sia  dal  cielo  il  principio:  invoca  avanti 

Nelle  preghiere  pubbliche  e  devote 

La  milizia  degli  Angioli  e  de*  Santi, 

Che  ne  impetri  vittoria,  ella  che  puoU, 

Preceda  il  clero  in  sacre  vesti,  e  canti  , 

Con  pietosa  armonia  supplici  note^ 

(i)  Can.  I,  st.  i5.  (2)  I^i  i^  i8. 
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E  da  ifoi,  duci  gloriosi  e  magni, 
Pietate  il  volgo  apprenda,  e  ^*  aeàompagni. 
Così  gli  parla  il  rigido  romito  ; 
EU  buon  Goffredo  il  saggio  avviso  approdai 
Servo,  risponde,  di  Gesti  gradito j 
Il  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova  (1). 
Ma  che  dirò  io  ^lla  divozioQe ,  umiltà  e  santo  zelo , 
con  cui  ed  egli ,  ed  a  suo  esempio  Y  esercito  tutto  si 
dimostra  nel  discoprir  la  Città  santa? 
Nudo  ciascuno  il  pie  calca  il  sentiero  \ 
Che  t^  esempio  de*  duci  ogn  altro  muove. 
Serico  fregio  o  d'  or,piumay  o  cimiero 
Superbo,  dal  suo  capo  ognun  rimuove  $ 
Ed  insieme  del  cor  l*  abitò  altero 
Depone,  e  calde  e  pie  lagrime  piove. 
Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa. 
Così  parlando  ognun  se  stesso  accusa: 
Dunque  ove  tu.  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinoso  il  ter  re  n  lasciasti  asperso, 
D*  amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  io  non  verso?   ^ 
Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrime  converso? 
Duro  mio  cor,  che  non  ti  spetri  e  frangi? 
Pianger  ben  merti  ognor,  s'ora  non  piangi  (2). 
Ma  ove  lascio  il  desiderio  e  la  prontezza,  ch'egli  mo- 
stra di  sparger  il  sangue  per  Vonor  divino  ? 
Chifia  di  noi,  eh  esser  sepulto  schivi. 
Ove  i  membri  di  Dìo  far  già  sepulti  (3)  ? 
Dove  la  speranza  maravigiiosa,  con  cui  nell'  ingiusta 
sedizione  dell'  esercito  ricorre  a  Dio ,  ed  in  lui  fon- 
da ogni  sua  speranza? 

Corrono  già  precipitosi  ali*  armi 
Confusamente  i  popoli  feroci: 
E  già  s'odon  cantar  bellici  carmi 
Sediziose  trombe  infere  vocL 
Gridano  intanto  al  pio  Buglion  che  s''armi. 
Molti  di  qua  di  là  nunzj  veloci: 

(i)Can.XI,st.  I.  (2)  Can.m,  st.jeseg.  (3)  Can.  Il  st.  86. 
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E  Baldovino  innanzi  a  tutti  armato 
Gli  s^appresenta^  e  gli  si  pone  allato. 
Egli  ch'ode  raceusa,  i  lumi  al  cielo 

DrisMa,  e  pur,  cofne  suole,  a  Dio  ricorre:- 
Signor,  tu  che  sai  ben  con  quanto  Melo 
La  destra  mia  dal  ci¥il  sangue  aborre. 
Tu  squarcia  a  questi  della  mente  il  'ifelo, 
E  reprimi  il  furor  che  sì  trascorre^ 
E  V  innocenza  mia,  che  costà  sopra 
È  nota,  al  mondo  cieco  anco  si  scopra» 
Tacque^  e  dal  cielo  infuso  ir  fra  le  vene 
Sentissi  un  nuovo  inusitato  ealdo* 
Colmo  d^  alto  vigor,  d'ardita  spenè^ 
Che  nel  volto  si  sparge,  e  *lfa  più  baldo, 
E  da'  suoi  circondato  oltre  sen  viene 
Centra  chi  vendicar  erede  Rinaldo: 
Nò,  perchè  d*  arme  e  di  minacce  ei  senta 
Fremito  d' ogni  intomo,  il  passo  allenta  (1)* 
Ma  forse  manca  a  Gdfl^do  l' autorità  e  maestà ,  che 
tanto  suol  commendarai  ?  Anzi  rìlace  in  Ini  maravi* 
gliosamente: 
Ha  la  corazza  in  dosso,  e  nohil  veste 
Biecamente  V adoma  oltra''l  costume: 
Nudo  è  le  mani  e''l  volto,  e  di  celeste 
Maestà  vi  riplende  un  nuovo  lume: 
Scuote  l' aurato  scettro,  e  sol  con  queste 
Arme  acquetar  quegr  impeti  presume. 
Tal  si  mostra  a  coloro,  e  tal  ragiona} 
Né  come  d*  uom  mortai  la  voce  suona . 
Quali  stolte  minacce,  e  quale  or  odo 
Fano  strepito  d'arme?  e  chi''l  commope? 
Così  qui  riverito,  e  in  questo  modo 
Noto  son  io  dopo  si  lunghe  prove, 
Ch*  ancor  v'è  chi  sospetti j  e  chi  difirodm 
Goffredo  accusi ,  e  chi  V  accusò  approve? 
Forse  aspettate  ancor  che  a  voi  fai  pieghi, 
E  ragioni  v'adduca,  e  porga  preghi? 

(i  )Can.  FUI)  st.  j5  e  segg. 
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Ah  nonfia  vtr  che  tanta  indegnitate 
La  terra  piena  del  mio  nome  intenda: 
Me  questo  scettro,  me  dell'onorate  ^ 

Opre  mie  la  memoria  e  ^l  ver  difenda  ; 
E  per  or  la  giustizia  alla  pietate 
Ceda,  né  sovra  i  rei  la  pena  scenda, 
jisli  altri  merti  or  quest*  error  perdono. 
Ed  al  vostro  Rinaldo  anco  vi  dono. 
Col  sangue  suo  lavi  il  comun  difetto 
Solo  jirgillan  di  tante  colpe  autore; 
Che,,  mosso  a  leggierissimo  sospetto,     ■> 
Sospinti  gli  altri  ha  nel  medesmo  errore. 
Lampi  e  folgori  ardean  nel  regio  aspetto. 
Mentre  ei  parlò,  di  maestà,  a  qnore; 
Tal  cK  Argillano  attonito  e  conquiso 
Teme  fchi  ^l  crederla?  J  V  ira  d^  un  viso  (1). 
Orche  maggior  mostra  poteva  egli  dare  tanto  di  ce- 
leste speranza ,  quanto  di  aatOrttà  e  maestà ,  oltre  ad 
assai   altre  virtù    eh'  in    questo  fatta  si  scoprono  i 
Benché  della  sua  confidenza  rara  diede  tuttavia  non 
minor  saggio    e  mostra  ,  quando  per  grand'  arsura 
apprestandosi  l'esercito  a  brutta  fuga,  Goffredo  per 
non  affrenarlo  con  rigoroso  esempio^  ricorse  al  divin 
soccorso: 

Ben  se  /'  ode  Goffredo,  e  ben  sei  vede, 
E  i  pia  aspri  rimedi  avria  ben  pronti; 
Ma  gli  schiva  ed  abborre;  e  con  la  fede. 
Che  furia  stare  i  fiumi  e  gire  i  monti. 
Devotamente  al  Èe  del  mondo  chiede. 
Che  gli  apra  oinai  della  sua  grazia  i  fonti: 
Giunge  le  palme,  e  fiammeggianti  ih  zelo 
Gli  occhi  rivolge  e  le  parole  al  cielo: 
Padre  e  Signor,  se  al  popol  tuo  piovesti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto; 
Se  a  mortai  mano  già  virtù  porgesti 
Romper  le  pietre ,  e  trar  del  monte  ap.erto 
-  Un  vivo  fiume  ;  or  rinnovella  in  questi 
Gli  stessi  esempj  :  e  se  ineguale  è  il  merto, 

(0  Can.  FUI,  st.  78  e  segg. 
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Adempì  di  tua  grazia  i  lor  difetti f 
E  aiosfi  lor  che  tuoi  guerrier  sian  detti  (1)  • 
Questa  fu  la  speranza  rara  del  nostro  eroe  ^  al  quale 
ben  con  larga  mano  corriapose  il  Monarca  celeste  ^ 
che  perciò  segue: 

Tarde  nonfuron  già  queste  preghiere. 
Che  derivar  da  giusto  umil  desio; 
Ma  sen  volaro  al  del  pronte  e  leggiere , 
Come  pennuti  augelli j  innanzi  a  Dio. 
Le  accolse  il  Padre  Eterno;  ed  alle  schiere 
Fedeli  sue  rivolse  il  guardo  pio; 
E  di  sì  gravi  lor  rischi  e  fatiche 
Gì'  increbbe  ^  e  disse  con  parole  amiche  : 
Abbia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose 
Avversità  soffèrte  il  campo  amato , 
E  contra  lui  oon  armi  ed  arti  ascose 
Siasi  V  Inferno  e  siasi  il  mondo  armaMa. 
Or  cominci  novello  ordin  di  cose, 
E  gli  si  volga  prospero  e  beato: 
Piova,  e  ritorni  il  suo  guerriero  invitto, 
E  venga  a  gloria  sua  toste  d*  Egitto  (2)é^ 
E  per  questo  anco  a  ragione  esclama  finalmente  il  no- 
stro Cristian  poeta  : 

Oh  fidanza  gentil!  chi  Dio  ben  cole, 
V  aria  sgombrar  d*  ogni  mortale  oltraMio; 
Cangiar  alle  stagioni  ordine  e  stato  (J). . 
In  somma  é  cosa  certa^  che  siccome  fin  da  principio 
questo  grand' eroe  fu  rappresentato  (che  già  si  è  ap- 
punto andato  accennando  )  colmo  il  petto  di  fede  e 
jelo  ,  e  gran  dispregiator  d' ogni  mondano  onore  ; 
onde  si  canta  : 

Fede  Goffredo,  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  città  gli  empj  Pagani, 
E  pien  di  fé,  di  zelo,  ogni  mortale 
Gloria ,  imperio,  tesor  mette  in  non  cale  (4); 
cosi  con  progressi  corrispondeati  a  sì  bel  principio 

(i)  Can.  Xm,  st.  70  eseg.  (2)  /vi,  st.  72  e  seg.  (S)  /w> 
st.  ult.  (4)  Can.  M^.  8^ 
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Sbandò  incamminando  9  con  gìungeré  alla  bramata 
meta  con  glorioso  fine:  che  fu  sottraendo  la  Città  san- 
ta ed  il  sacrosanto  Sepolcro  di  Cristo  dall'indegna 
servitù  5  eon'  sciorre  i  voti  e  adorare  il  Luogo  santo  ; 
che  perciò  si  conchiude  il  bel  poema  con  quelle  fe* 
lici  e  care  voci  : 

Così  vince  Goffredo  :  ed  a  lui  tanto 
Avanza  ancor  della  diurna  luccj 
Ch'alia  Città  già  liberata^  al  santo 
Ostel  di  Cristo  i  vineitor  conduce. 
Né  pur  deposto  it  sanguinoso  manto ^ 
Fìene  al  tempio  con  gli  altri  il  sommo  duce; 
E  qui  l' arme  sospende;  e  qui  devoto 
Il  gran  Sepolcro  adora j  e  scioglie  il  voto  (1). 
Queste^ dico,  sono  le  pregiate,  anzi  celesti  virtù, 
che  nel  nostro  Goffredo  rilueon  sì  altamente,  e  che 
in  Enea  poco  ,anzi  alcune  nulla ,  si  riconoscono.  E 
per  tanto  essendo  ciò  vero,  non  fora  omai  di  mestie^ 
ro  il  prender  tuttavia  a  mostrare,  che  neir altre  vir- 
tù, da  noi  concedute  ad  Enea,  resti  superiore  il  no- 
stro eroe;  posciacfaè  oltra  Tessersi  già  da  noi  dato 
ampiof,  saggio  e  scoperto  che  in  queste  ancora  resti 
superiore  Goffredo^  certamente  le  virtù  morali  ed 
umane  solamente  sono  perfette,  quando  si  godono 
deir  amistà  e  consorsiol  delle  celesti  e  div'ine.  Tut- 
tavia dirò  almeno,  che  in  questo  bel  poema  niun 
canto  quasi  abbiamo,  ove  non  si  vada  facendo  mostra 
di  molte  altre  illustri  virtù  ed|  eroiche  doti.  Laonde 
solo  brami  eloquente,  mira  che  nell'invitare  i  prin- 
cipi. delT  esercito  a  consiglio  : 

Ciò  eh  alma  generosa  alletta  e  punge , 
Ciò  che  può  risvegliar  virth  sopita, 
TuttQ  par  che  ritrovi^  e  in  efficace  * 

Modo  V adoma  sì,  che  sforza  e  piace  (2) . 
E  quindi  anco  avvenne, che  esortando  poi  l'eserci- 
to a  battaglia ,  cosi  di  eloquenza  vien  celebrato: 
E  cominciò  da  loco  assai  sublime 
Parlare,  ond'ò  rapito  ogn  uom  eh  ascolte . 

(i)  Can»  ultima,  se.  u//à(2)  Can.  ly  st^  ig« 
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Come  in  torrenti  dall'alpestri  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte^ 
Così  correan  volubili  e  veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  voci  (1  ) . 
Oltreché  le  sue  concioni^  che  pur  sod  molte,  si  acor* 
gono  per  ogni  parte  ripiene  ai  senoo ,  eloquenza  e 
decoro  «Se  poi  io  brami  provido,  Tigilaote,  accorto 
e  diligente  »  miralo  nella  spedizione  di  Enrico  ia 
Grecia,  neir  agevolare  ed  assicurare  i  passi  e  le  stra- 
de air  esercito ,  nel  guidarlo  ,  nel  riconoscer  il  sito 
della  città,  ed  in  molti  altri  modi  che  troppo  fora 
il  prenderli  a  narrare  •  Sebben  degno  di  esser  singo- 
larmente atteso  ed  altamente  lodato  è  il  senno  e 
r  accortezza,  con  cui  di  Armida ,  che  con  si  ampia  e 
lusinghevole  orazione  li  dimandava  ajato ,  e  tanto 
incendio  e  ruina  già  reea?a  al  campo  cristiano,  se 
stesso  Uberò ,  dandole)  in  pochissime  parole*  risposta 
e  repulsa  insieme  : 

Se  ''n  servigio  di  Dio^  eh' a  ciò  n' elesse j 
Non  s' impiegusser  qui  le  nostre  spade j 
Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  esse, 
E  soccorso  trovar,  non  che  pietade. 
Ma,  se  queste  sue  greggio  e  queste  oppresse 
Mura  non  ^torniam  prima  in  libertade. 
Giusto  non  ò,  con  iscemar  le  genti. 
Che  di  nostra  vittoria  il  forso  allenti» 
Ben  ti  prometto  {e  tu  per  nobil  pegno 
Miafo  ne  prendi  ,  e  vivi  in  lei  sicura  ), 
Che,  se  mai  sottrarremo  al  giogo  indegno 
Queste  sacre  ed  al  del  dilette  mura. 
Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno. 
Come  pietà  n  esorta,  avrem  poi  cura  : 
Or  miforehbe  la  pietà  fnen  pio, 
S' anzi  il  suo  driUo  io  non  rendessi  a  Dio  (2). 
Se  lo  brami  costante  e  giusto ^  miralo  che  a  Rinaldo, 
benché  da  lui  singolarmente  stimato,  e  (per  così  di- 
re )  sua  destra  ed  eseciitor  soprano ,  per  difesa  di 

(  I }  Can.  XX,  st.  1 3.  (a)  Can.  IV,  st.  66  e  seg. 
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glastizia  non  perdona ,  anzi  con  somma  costanza  si 
oppone  a  chi  perdono  li  procaccia  : 

Risponde  il  Capitan  :  Da  i  più  sublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i  pia  bassi. 
Mal,  Tancredi,  consigli,  e  male  stimi. 
Se  ^uoi  che  i  grandi  in  sua  licenza  io  lassi, 
Qualjora  imperio  il  mio,  s*  a  vHi  ed  imi, 
Sol  duce  della  plebe,  io  comandassi? 
Scettro  impotente,  e  vergognoso  impero: 
Se  con  tal  legge  è  dato,  io  pia  noi  chero , 
Ma  libero  fu  dato  e  venerando; 

Ne  vo^,  ch'alcun  d^ autorità  lo  scemi  : 
E  so  ben  io  come  si  de^ia,  e  quando  '}. 

Ora  diverse  impor  le  pene  e  i  premj. 
Ora,  tenor  d'egualità  serbando. 
Non  separar  dagV  infimi  i  supremi. 
Così  dicea,  nò  rispondea  colui, 
Vinto  da  riverenza,  ai  detti  sui  (1). 
E  te  giusto  lo  brami  tuttavia  e  pacifica) ,  miralo,  che 
nel  colmo  delle  vittòrie  a'  mesaaggieri  d' Egitto  cosi 
risponde: 
Non  creder  già,  che  noifuggiam  la  paee^ 
'  Come  guerra  mortai  si  fugge  e  paye^ 
Che  l*  amicizia  del  tuo  re  ne  piace. 
Né  r  unirci  con  lui  ne  sarà  grau&  (2)  • 
Se  lo  ricerchi  coraggioso  e  forte  ^  va  rammentando 
quelle  parole: 

Né  fra  turba  sì  grande  ùom  ptìt  guerriero, 
O  più  saggio  di  lui  potrei  mostrarti. 
Sol  Raimondo  in  consiglio,  ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo  e  Tancredi  a  lui  /  <sgfguagjiia  (3). 
E  perciò  anco  vedendo  i  suoi  temer  di  venir  a  singo- 
iar tenzone  con  Argante  : 

Al  silenzio,  all'  aspetto,  ad  ogni  segno. 
Di  lor  temenza  il  Capitan  s' accorse, 
E  tutto  pien  di  generoso  sdegno 
Dal  loco,  ove  sedea,  repente  sorse^ 

(i)  Can.  F,st.  òj  e  seg.  (a)  Can.  Il,  si.  87.  (3)  Caih  IJIy 
st,  3^ 
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I 

E  disse  :  Ah  ben  sarei  di  vita  indegno^ 
Se  la  vita  negassi  or  porre  in  forse. 
Lasciando  eh  un  Pasan  così  vilmente 
Calpestasse  V  onor  di  nostra  gente. 
Sieda  in  pace  il  mio  campo j  e  da  secura 
Parte  miri  ozioso  il  mio  periglio: 
Su  su^  datemi  Tarme}  e  t* armatura 
Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglioni) . 
Insomma  nelle  ▼arie  e  perigliose  persecuzioni  ri-» 
tiene  alta  costanza;  siccom'anco  e  col  Soldano^  e  con 
Emireno^  e  coti  cento  e  miiraltri  in  varie  occasio- 
ni e  modi  dà  mostra  di  singoiar  valore:  del  anale 
mi  giova  almeno  rammentar  quanto  fece^  dappoi  che 
libero  dallo  strale  si  ricondusse  in  campo: 
Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 
Già  neir  ostro  le  gambe  ai^olge  e  serra^ 
E  T  asta  crolla  smisurata,  e  imbraccia 
Il  già  deposto  scudo,  e  Telmo  allaccia» 
Uscì  dal  chiuso  vallo,  e  si  converse 
Con  mille  dietro  alla  città  percossa. 
Sopra  di  polve  il  tiel  gli  si  coperse. 
Tremò  sotto  la  terra  al  moto  scossa ;^ 
E  lontano  appressar  te  genti  avverse 
D^ alto  il  miraro,  e  corse  lor  per  Tossa 
Un  tremor  freddo,  e  strinse  il  sangue  in  gelo: 
Egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo. 
Conosce  il  popò t  suo  l'altera  voce, 
E  *l  grido  eccitator  della  battaglia, 
E  riprendendo  T  impeto  veloce 
Di  novo  ancora  alla  tenzon  si  scaglia  : 
Ma  già  la  coppia  dei  Pagan  feroce 
Nel  rotto  accolta  s  è  della  muraglia^ 
Difendendo  ostinata  il  varco  fesso. 
Dal  buon  Tancredi  e  da  chi  vien  con  esso.. 
Qui  disdegnoso  giunge  e  minacciante. 
Chiuso  nelT  arme  il  capitan  di  Francia, 
E  ^n  sulla  prima  giunta  al  fero  Argante 
L*  asta  ferrata  fulminando  lancia. 

(  I  )  Cau.  Vlly  st.  60  r  segi. 

eontrov.  TAF*  1» 
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Nessuna  maral  macchina  si  vanie 
D'avventar  con  più  far  za  alcuna  lancia , 
Tuona  per  l'aria  la  nodosa  trave  : 
F*  oppon  lo  scudo  JlrgantCj  ci  nulla  pavCn 
S'apre  lo  scudo  al  frassino  pungente, 
liò  la  dur(^  corazza  anca  il  sostiene, 
C ha  rompe  tutte  farme,  efintUmente 
Il  sangue  Saracino  a  sugg^r  viene  (1)« 
Se  di  più  Iq  desideri  tpUeraate,  giarda  che  ha  Uàìlc 
raoza  ,  e  colle  parole  aoima  l' esercita  : 
O  per  mille  perigli  e  mille  t^anni 
Meco  p4^ssati  in  quelle  parti  e  in  queste, 
Campion  di  Dio^  eh'  a  ristorare  i  danni 
Della  cristiana  saa  Fede  nasceste. 
Voi,  che  l'armi  di  Persia  e  i  greQÌ  inganni, 
E  i  monti  e  i  mari  e  "J  verno  e  le  tempeste. 
Della  fame  i  disagi  e  della  sete 
Superaste,  voi  dunque  ora  temete 
Dunque  il  Signor ^  che  n^  indirizza  e  nuove. 
Già  conosciuto  in  caso  assai  pia  rio. 
Non  v'assecuruj  quasi  or  volga  altrove 
La  man  della  clemenza  e  'l  guardo  pio? 
Tosto  un  d\fia,  che. rimembrar  vi  giove 
Gli  scorsi  affanni ,  e  sciorre  i  vóti  a  Dio^ 
Or  durate  magnanimi,  e  voi  stessi 
Serbate,  prego,  ai  prosperi  successin . 
Con  questi  detti  le  smarrite  menti 
Consola,  p  con  sereno  e  lieto  aspetto  (2)  ec« 
E  molto  pili  li  «aima  qqq  gli  esempi*,  poichò  nelle 
tante  difficoltà  ed  avversità  non  soUioiente   non  si 
perde  punto  d'aoiaio^  ma  ben  eziandio  gravemente 
ferito  il  tutto  francamente  sopporta  ^  £  se  per  av- 
ventura di  nuovo  lo  desideri  pietoso  «miralo  che  i 
suoi  fatti  tutti  quasi  «pìrano  maraviglioaa  pietà }  ma 
in  particolare  di  si  belle  virtù  ci  porge  alto  esempio 
neir  esequie  di  Dudonej^  dove  non  con  volgari  pianti 
e  maniere,  ma  con  sentimenti  tutti  divini  gli  presti^ 
gli  ultimi  ttfizj  • 

(i)  Can.  XI,  it.  75  e  se0g.  (a)  Can.  F^  st,  ^  e  segg^. 
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Di  nobil  pompa  ifidi  amici  ornare 
Il  gran  feretro,  ove  sublime  ei  giace. 
Quando  Gojffredo  entrò  p  fé  turbe  alxaro 
La  ^oce  assai  pmjlehile^  e  loquace: 
Ma  Qon  volto  né  torbido ,  né  chiaro 
Frena  il  suo  affatto  il  pio  Buglione^  e  tace} 
E  poi  che  'n  lui  pensando  almusnto  fisse 
Le  luci  ebbe  tenute ,  alfin  sì  disse  : 
Già  non  si  debbo  a  te  doglia^  né  pianto,         K 
Che  se  muori  nel  mondo,  in  del  rinasci^ 
E  (fui,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto. 
Di  gloria  impresse  alte  vestigia  lasci. 
Vivesti  qual  guerrier  cristiano  e  santo, 
E  come  tal  sei  morto  :  or  godi,  e  pasci 
In  Dio  gli  occhi  bramosi ,  o  felice  alma. 
Ed  hai  del  ben  oprar  corona  e  palma. 
Vivi  beata  pur}  chò  nostra  sorte. 
Non  tua  sventura,  a  lagrimar  n^  invita} 
Poscia  eh*  al  tuo  partir  sì  degna  e  forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita . 
Ma  se  questa,  che  *l  volgo  appella  morte. 
Privati  ha  noi  d'una  terrena  aita, 
Celeste  aita  ora  impetrar  ne  pwi. 
Che  "l  ci^l  ti  accoglie  if\fra  gli  eletti  suoi. 
E  come  a  nostro  prò  veduto  aobiamo 

Ch'usavi,  uom  già  mortai,  r  arme  mortali. 
Così  vederti  oprare  anco  speriamo 
Spirto  divin,  /'  arme  del  del  fatali. 
Impara  i  voti  omai,  eh"*  a  te  porgiamo, 
Raccorre,  e  dar  soccorso  ai  nostri  mali  : 
Tu  di  vittoria  annundo}  a  te  devoti 
Solverem  trionfando  al  tempio  i  voti  (1). 
E  se  di  più  9ei  vago  di  riconoscerlo  magQanimOji  au- 
gusto, pieno  di  autorità ,  di  bellesza  e  di  nifieslà^  odi 
quello  che  ne  capta  Torquato  ; 
I  grandi  dell'esercito  s'unirò 
(  Glorioso  senato  )  in  dì  solenne. 
Qui  il  pio  Goffredo  incominciò  tra  lor^ 
Jlugusto  in  volto,  ed  in  sermon  sonoro  (2)  : 

(i)  Can,  III,  st.  67  e  segg,  (1)  Can.  I,  st.  op. 
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od  altrove  : 

Ei  si  mostra  ai  soldati;  e  ben  lor  pare 
Degno  detratto  grado,  os^e  t*han  posto: 
E  riceve  i  satutij  e  *t  militare 
Applauso  in  volto  placido  e  composto. 
Poi  eh*  alle  dimostrarne  umili  e  care 
D^amorj  d*  ubbidienza  ebbe  risposto, 
Impon  che  '/  dì  seguente  in  un  gran  campo 
/    Tutto  si  mostri  a  lui  schierato  il  Campo  (1). 

Ond'  Erminia  nel  dimostrarlo  al  re  Pagano  così  ne 

ragiona  : 

Goffredo  ò  quel,  che  nel  purpureo  ammanta 
Ha  di  regio  e  d'augusto  in  sé  cotanto  (2). 


? 


GKe  più 

Vassene,  e  tal'  e  in  vista  il  sommo  duce, 
Ch*  altri  certa  vittoria  indi  presume. 
Jfovo  favor  del  cielo  in  lui  riluoe, 
E  *tfa  grande  ed  augusto  oltra  il  costume: 
Gli  empie  d*onor  la  faccia,  e  vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume; 
E  nell'atto  degli  occhi  e  delle  membra 
Altro  che  mortai  cosa  egli  rassembra  (3). 
Se  finalmente  lo  braihi  glorioso ,  fortunato  e  felice  , 
leggi  quanto  ne  racconta  Alete,  ed  in  particolare 
quando  cosi  ragiona: 

Signor j  gran  cose  ih  pìoeiol  tempo  hai  fatte  j^ 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote: 
Eserciti,  eittà,  vinti  e  disfatte. 
Superati  disagi  e  strade  ignote'^ 
Sì  eh*  al  grido  o  smarrite  o  stupefatte 
Son  le  province  intorno  e  le  remote  : 
E,  se  ben  acquistar  puoi  novi  imperi. 
Acquistar  nova  gloria  indarno  speri  (4). 
Dopo  le  quali  cose  fatte  con  non  minor  felicità  che 
celerità ,  attendi  quali   e  .quanti  intoppi  e  perigli 
superi  in  pochi  giorni  :  e  con  quanta  celerità  e  glo- 
ria conduca  a  fine  la  desiata  impresa  ;e  perciò  anco 
quanto  a  ragion  di  lui  s' esclami  e  canti  : 

(i)  Cun.  /,  st.  3'f.  (2)  Canini,  st.  58.  (3)  Can.  XX.  st.  7. 
(4)  Ca/i. //^  «r.  66. 
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Oh  fflòrioso  capitano  ,  oh  molto 
Dal  gran  Dio  custodito,  al  gran  Dio  caro! 
A  te  guerrvggia  il  cielo  «  ed  ubbidienti 
f^engon ^chiamati  a  suon  di  trombai  venti (\)» 
E  per  Unto  égli  è  pur  vero»  che  nella  Gerusalem^ 
me  iiberau  del  noslro  graa  Torquato  ci   venga  e« 
«pressale  rappresentata  idea  di  perfetto  capitano  ed 
eroe:  io  guisa  che  non  solo  di   gran  lunga  avanzi 
l'Iliade  ed  Odissea  di  Omero  (che  di  ciò  qoi|  può 
ornai  dubitarsi  punto  da  chi  con  sano  occhio  e  giu- 
dizio paragonerà  Goliredo  con   Achille  ed  Ulisse); 
ma  ancora  agguagli»  e  non  poco  anco  avanzi  T  E- 
acide  di  Virgilio  •  E  sebbene  potrebbe  alcuno  di 
nuovo  opporsi  »  quasiché  il  Tasso  assai  sovente  imi- 
ti  e   segua  Omero  e  Virgilio;   anzi  quasi  di  parte 
ia  parte  (  uè  senza  gran  licenza  )  delle  loro  inven« 
zioni  e  favole  si  serva  e  vaglia  \  e  perciò  la  lode  di 
Torquato  ridondi  in  lode  di  Virgilio  ed  Omero:  a 
tutto  ciò  si  risponderà  abbondantemente  a' suoi  luo- 
ghi .  Intanto  (  per  lasciare  »  che  Omero  seguì  Gorin*- 
ao^  Dafae,  Palannede  >  Siagro  ed  altri  :  e  Virgilio  si 
è  anch' egli  largamente  servito  di  Teocrito»  Esiodo» 
Arato;  e  per  ragionar  dell' Eneide>  di  O^ero,  Ennio» 
Lucrezio»  Pisaadro»  AppoUonio    e  qualch''  altro) 
basti»  che  quando  anco  il  Tasso  abbia  non  solo  imi^* 
tate  assaissime  invenzioni  di  Virgilio  e  d'Omero» 
ma  ancora  se  ne  sia  largamente  servito;  tre  «circo- 
stanze vi  concorrono»  le  quali  non  permettono  che 
d'altri  sia  la  gloria  »  che  sua  •  La  prima  è»  che  qua-* 
lor  alcuno  imiti  Autore  di  straniera  e  peregrina 
linguale  perciò  per  esprimere  ed  adornare  i  concet- 
ti con  maniere  a  noi  proprie  ed  accomodate»  li  con* 
venga  variar  le  parole  »  e  quasi  la  frase  e  locazione 
tutta  ;  senza  dubbio  è  lecito  valersi  dell' invenzioni 
altrui  alquanto  più  larga  ed  arditamente  »  che  qualor 
nell'istesso  idioma  si  poetasse;  posciacbè  la  varietà 
delle  parole»  anzi  frasi  anco  ed  elocuzione»  oltre  il 
render  l' imitazione  di  gran  lunga  più  malagevole 

(i)  Can.  XriIIf  st.  86. 
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di  quello  cli'ei  fora ,  quando  mutaàdosi  sol  le  per- 
sone^ i  tempi  e  simili  circostanze,  si  andassero  in 
buona  parte  ritenendo  le  istesse  parole  e  maniere 
di  dire,  fa  che  il  fatto  imitato  ^  anzi  Tistesso  furto 
non  così  agevolmente  si  conformi  colla  sua  idea ,  e 
molto  meno  si  riconosca .  E  perciò  T  imitar  che  ti 
fa  in  diverso  idioma ,  pub  senza  alcun  dubbio  esser 
talora  più  audace    che  nell'  idioma  istetfso:  tanto 
più  quando  s'imiti  poeta  di  molta  antichità,  e  per- 
ciò a  noi  non  meno  peregrino  e  strano  per  disusate 
invenzioni  e  concetti ,  che  per  frasi  e  maniere  di 
dire .  La  seconda  è ,  che  T  italiano  poeta  eroico,  per 
l'obbligo  da   noi  preso    e  comunemente    ricevuto 
delle  rime,  le  quali  rendono  la  tessitura  di  gran 
lunga  più  difficile  che  nella  latina  o  greca  favella , 
è  degno  di  larga  scusa,  qualor  non  solo  imiti ,  ma  in 
parte  prenda  f  altrui  invenzioni  e  concetti  :  e  que- 
sto, perchè  la  nostra  lingua,  come  quella  che  a  dir^ 
ne  il  vero  è  men  copiosa  della  latina,  e  rispetto  alla 
greca  è  poverissima,  è  anco  molto  povera  di  rime: 
né  può  da  noi ,  mentre  tentiamo  di  esprimer  le  cose 
proposteci ,  e  vestire  (per  cosi  dire)  i  concetti,  a- 
dattarsi  per  appunto  al  disegno  e  pensiero  •  Anzi 
bene  spesso  in  vece  di  accomodar  la  rima  al'  concet- 
to, siamo  astrettì  piegare  ed  accomodar  il  concetto 
alla  rima ,  con  interporre  a  viva  forza  e  parole  e 
sentenze  fredde  (  per  così  dire),  o  mendicate  e  distor- 
te. Dovechè  ajl'  incontro  la  latina,  e  molto  più  la 
greca  favella ,  come  quelle  che  oltr^esser  abbondan- 
ti e  copiose,  son  di  sì  fatti  legami  libere  t  sciolte , 
porgono  all'eroico  imitatore  ampia  comodità  di  rap- 

{presentar  piana  e  felicemente  i  pensier  nostri:  per 
asciar  che  gì'  italiani  poeti,  non  conlenti  di  essersi 
senza  necessità  posti  da  se  stessi  in  tante  strettezze , 
obbligandosi  alle  rime,  hanno  anco  eletta  (parlo 
de' più  nobili  rimatori)  dizione  così  magnifica  e 
grande  (  cosa  che  non  con  tanto  rigore  hanno  fatto 
i  Greci  e  Latini,  tuttoché  potessero  più  comodamen- 
te dar  di  bando  alle  parole  e  frasi  populari  e  comu- 
ni )p  che  riuscendo  poca  parte  delle  italiane  parole 
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HtU  all'eroico  poema ^  sodo  astretti  t  ricorrere  à 
troppo  frequenti  metafore  e  perifrasi  >  ed  inàoiìimA 
a  maniere  di  parlar  gonfie,  improptHe  ed  oscjure, 
senzak  poter  anco  far  largo  to1o«  Anziché  Titsiliàno 
poeta  in  sì  licenziose  imitazioni  non  solo  è  degno 
di  scusa  >  ma  ancora  >  qualor  bello  e  gentile  ne  rie- 
sea  il  poema  >  è  degno  di  rara  lode  :  tante  e  tali  sono 
le  diflicottà>le  quali  porta  (oltre  U  povertà,  cotne 
s^ò  detto>  della  nO&trà  lingua)  l'obbligo  di  rinchiu- 
4lere  in  minor  giro  di  vèrsi  i  concetti  (  tuttoché  ap- 
pena talor  possa  V  italian  poeta  esprimer  con  molte 
parole  quello^  che  il  latino  e  molto  più  il  gl'eco  e- 
sprime  con  assai  poche),  e  sopra  tutto  là  già  detta 
necessita  delle  rime  ;  nece.«isità  net  vero  tanta  e  ta-* 
le  )  che  qualor  io  vado  paragonando  questa  manierii 
di  verseggiare  colla  latina  e  greca  ,  parrnt  ch'e  ab^ 
bìamo'  (atto  appunto  a  guissi  di  viandante,  il  quale 
laaciatO'bn  non  tnalagevole,  0  pur  anco  un  piano 
e  fécil  aentierOj  si  ponga  a  camminare  a  gniss^  di 
giocolatore  (  per  cosi  dire  )  o  funambolo  sopra  una 
corda,  ovver'  anco  ^oprà  un  filo  di  spada  ;  che  certo 
il  poeta  greco  per  l'ampie  licenze  e  comodità  cam- 
mina qnasi  per  pianissima  ed  agevolissimsi  strada  ; 
il  latino  (contee  molto  men  licen2Ìos(y)  cammina 
per  sentiero  men  piano  si  >  md  non  però  gran  fatto 
difficile  e  malagevole  :  ina  Tiuliano  rimatore  cam- 
mina per  istrettissimo  calle  ^  anzi  (come  ho  detto) 
quàst  sopra  filo  di  spada  o  tesa  corda  é  E  di  qui  è 
che  fra' nostri  poeti  molto  rari  sano  coloro  ^  i  quali 
per  la  povertà  e  necessità  della  rima  non  incorrano 
bene  spesso  in  vanità  e  leggerezza^  e  (  per  dirla  in 
brei^e)  in  scogli  o  mostri^  comes^andrà  mostrando 
a  più  opportuno  luogo  ^  La  terasa  ed  ultima  è  ,  per- 
chè sebbene  il  Tasso  si  è  veramente  servito  assai 
ampiamente  di  Omero  e  Vic^grltovuondimeno  ha 
col  SQO  giudizio  è  siile  data  maravigliosa  perfezio- 
ne a'  concètti  ed  fnven^ioui  altrui  >  posciachè  gli 
ha  ra^pprésentati  con  leg'giadria,  vàghezaia,  gravità  e 
maestà  tale  ^  che  il  rame  (  per  cosi  dire  )  di  Omero  g 
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^  l'argento  di  Virgilio,  in  Torquato  sembra  fino  e 
lucidissiin'oro  :  tanta  e   cosi  ammirabile  é  la  dol- 
cezza y  con  cui  vien  da  Torquato  condita  e   tempe- 
rata la  gravità  e  severità  di  Virgilio,  ed  accresciuto 
di  vaghezza  lo  stile,*  siccome  anco  mitigata  e  ripre^ 
sa  la  soverchia  lunghezza  di  Omero:  il  qual  nel  vero, 
piuttosto  per  molta  abbondanza  di  parole  e  ridon- 
danti repetizioni  I  che  con  maravigliose  invenzioni, 
aggrandì,  o  piuttosto  allungò  i  suoi  poemi.  Oltre* 
cnè  le  molte  minuzie  (  per  così  dire)  e  leggerezze  di 
Omero  (fossero  o  del  tempo  ed  uso,  o  delringegno 
istesso  del  poeta  )  sono  state  da  Torquato  accorta- 
mente temperate  o  schifate  ;  siccoiìie  potrà  agevoU 
mente  riconoscer  ciascuno ,  e  come  noi  nel  parago- 
narli   mostreremo  a  suo    luogo.  Anzi    chi   andrà 
raffrontando    la  Gerusalemme  liberata  del    Tasso 
coir  Italia  liberata    del   Trissino ,   vedrà  che  niu^ 
na    cosa   ha  maggiormente   pregiudicato   all'  Italia 
liberala   di  questo  diligentissimo  imitator  di  Ome- 
ro ,  che  il  non  aver  egli  fuggite   (  quello  che  sag- 
{[iamente   ha   fatto    il  Tasso)  le    tante  minuzie  e 
eggerezze,   per  non  dir  vanità  e  bassezze  dì  Ome- 
ro, per   l'imitazioni  delle  quali  non  poteva  T  ita- 
lian   poema  riuscire  se  non  freddo  ,  e  privo  di  gra- 
zia e  decoro . 

Ma  perché  abbastanza  per  avventura  si  è  mostra- 
to ,  che  il  nostro  Torquato  nell'  idea  del  perfetto 
capitano  ed  eroe  meriti  ampia  lode  |  con  restar  di 
non  poco  superiore  a  Virgilio,  e  di  gran  lunga  pa- 
rimente ad  Omero ,  sarebbe  omai  tempo  di  venire  a 
più  stretto  paragone  tra  i  predetti  poeti  eroici,  pas- 
sando a  riconoscere  e  paragonar  non  solamente 
3 nel  più  che  tuttavia  appartenesse  all'  invenzione 
elle  cose  da  ciascun  di  loro  rappresentate ,  e  (  per 
dir  in  breve  )  all'azione  e  favola^  ma  ancora  alla  di- 
sposizione ed  elocuzione,  0  pur  anco  seguendo  l'or- 
dine delle  parti,  nelle  quali  vien  divisato  da  Aristo- 
tile l'eroico  poema. Il  che, Signori,  coii  vostra  buona 
grazia,  giacché  ^er  ora  l'angustia  del  tempo  non  lo 
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permelteifarò  io  altra  fiata.  Eqnand'anco  non  mi  suc- 
ceda di  poter  in  un  solo  ragionamento  spiegar  cnian- 
to  mi  resta  (che  ciò  peravyentnra  fia  malagevole,  e 
forse  anco  impossibile  )»  non  dubito  io  eh  altri  con 
miglior  ingegno  e  prontesza ,  sebben  coli'  istessa 
guida,  sia  per  supplire  all'imperfetto  mio,  conti- 
nuando fin' al  fine  si  piacevole,  dotto  e  nobile  argo- 
mento. Ho  detto . 


\ 


DISCORSO  SECONDO 

DELL'  ACCADEMICO  NOMISTA 

CHB  il  tasso  NEh  SUO  6OFPRSDO  ABBIA,  CORSERVATA. 
h  VVflTJL  DELLA  FAVOLA  MOLTO  MEGLIO  DI  OMERO  E  Dt 
VIRGILIO  :  E  CHB  I!fSOMMA  NELt'  IlfVENZIOHE  DEBBA 
all'  uno  e  all'  altro  ANTEPORSI  • 


\7raii  saggio ,  s'io  dou  erro ,  e  ampia  mostra  abbia' 
mo  dato  dell' eccelleaza  e  perfezioae  della  Gerusa-* 
lemme  liberata^  mentre  s' è  andato  mostrando  e  prò** 
vando^  che  in  questa  risplenda  molto  più  nobile 
idea  di  perfetto  capitano  ed  eroe  ^  che  nell'  Iliade  e 
Odissea  di  Ornerò,^  o  nell'Eneide  di  Virgilio  ^  Con- 
tuttoccib  non  pretendo  Ì0|  che  di  qua  frattanto  altri 
conchiuda  indubitatamente,  che  la  Geriisalenime  li- 
berata sia  e  dell'  Eneide^  e  dell'  Odissea  e  dell'  Ilia- 
de più  perfetto  poema,  s^  io  non  avrò  inoltre  mostra- 
to ,  che  il  nostro  Torquato  non  resti  ad  Omero  o 
Virgilio  inferiore  in  alcun' altra  parte  del  suo  poe«« 
ma  •  ma  bene  o  superiore  o  eguale.  E  certo,  non  es-« 
sendo  cosa  impossibile  >  che  il  Tasso  abbia  formato 
un  capitano  più  perfetto  d' Enea ,  ovver  d' Ulisse  e 
Achille,  e  nondimeno  nell' elocuzione  e  stile ,  o  ùel-' 
la  disposizione  e  ordine  sia  stato  men  accurato  e 
diligente ,  ed  insomma  inferiore  ad  Omero  e  Vir- 
gilio, 0  pur' anco  nell' invenzione  dell'  istessa  mate- 
ria (potendo  peravventura  divenire  viziosa  per  mol- 
te e  molte  cause)  e  composizion  della  favola,  si  sia 
scoperto  men  giudizioso  e  accorto;  senza  dubbio  fa 
di  mestiero  paragonar  tuttavia  questi  gran  lumi  del- 
l' eroica  poesia ,  e  riconoscerne  l' ingegno  e  artiti* 
ciò  io  ogni  parte.  E  questo  è  quello,  che  intendiamo 
di  andar  mostrando  ne' seguenti  discorsi  ^  facendo 
prima  chiaro ,  the  Torquato  abbia  fatto  elezione  di 


DISCORSO  8BC01ID0  185 

argomento  e  ^materia  atta  e  capace  a  ricever  formA 
di  eccellentìssima  faYolsj  anzi  che  11  Goffredo  con  ef» 
fetto  abbia  ricevuto  eccellentissima  forma  «  e  tutti 
gli  ornamenti  che  si  possono  in  eroico  poema  de-^i 
siderare  ^  sicché  non  solamente  per  la  inven*zionej 
ma  per  la  dispositione  i  OTver  ordibe  e  perfezione 
delle  partii  ed  insieme  per  la  loduzione  e  lo  etile  me- 
riti il  primo  luogo . 

E,  per  cominciar  dall'invenzione  della  materia  a 
azione ,  molte  sono  le  condizioni  le  qnali  st  ricer« 
cano ,  aftinché  il  poema  ne  riesca  perfetto  •  Tra  le 
quali  va  proponendo  Aristotile  nel  primo  Inogo  l'tt*- 
nità ,  volendo  che  la  materia  contenga  una  sdlà  a» 
ztone  I  ed  insomma  tale  che  poi  una  sola  favola  ne 
resulti .  Cosi  ,  ancorché  non  possa  il  poema  e  Tistes- 
sa  azione  e  favola  non.  venir  composta  di  molte  pair- 
ti  y  qneste  nondiineno  debbono  aver  tra  di  loro  tal 
corrispondenza  e  proporzione^  che  una  nasca  o  di- 
penda dair  altra  I  e  tutte  insieme  mirino  ad  un  ter- 
mine e  fine*  Laonde,  «come  neiranimale  sono  varie  e 
diverse  patti,  e  nondimeno  per  la  lor  dipendenza  e 
corrispiondenza  un  sol  animale  ne  risulta  ;  cosi  con- 
viene ^he  dalla  mohitndine  e  varietà  delle  parti 
d'un'  azione^  una  sola  favola  se  ne  costituisca  e  for- 
mi .  Ed  in  ciò  anco  stimo  io  ,  che  il  nostro  Torqua^ 
to  abbia  senza  dubbio  superato  Omero  e  Virgilio  : 
in  modo  tale,  che  siccome  li  badi  gran  lunga  aVanr- 
zati  nel  formare  e  proporci  idea  di  perfetta  princi- 
pe e  capitano,  cosi  li  abbia  parimente  avvali tag- 
giati  non  poco  in  eleggere  argomenta  'e  materia  di 
una  sola  azione  ,  e  donde  sia  derivata,  e  si  sia- otti- 
mamente conservata  tale  unità  di  favola .  E  queste 
appunto  è  quello  che  io  pretendo  mostrar  tutt'eiva, 
paragonando  in  ciò  l'industria  e  artificio  di  quemi 
eccellenti  e  maravigliosi  poeti  # 

E  per  dir  prima  di  Omero ,  iO'  veramente,  qualor 
vo  ricercando  l'unità  d^lla  favela  e  aaiMf#,  tanto 
neir  Iliade ,  quanto  neiV  Odissea  ,  resto  ooftf use  in 
guisa, che  non  solamente  non  so  discernere  tale  uni* 
tà ,  ma  né  aneo  comprendere  donde  e  da  qn«à  fatti 


186  JUtSCORSO   SBC01ftK> 

81  debba  prendere.  Laoade^  mentre  vogliono  alcuni 
che  la  favola  e  T  azione  dell'  Iliade  sia  la  guerra 
trojaaa^  come^  oltre  Dion  Crisostomo  e  altri  mol- 
ti ,  volle  Orazio  io  quei  versi  \ 

Trojani  belli  scrìptorem^  maxime  Lollij 
Dum  tu  declamas  Bomas,  Prceneste  relegi  (1) . 

E  come  anco  l'autore  istesso  pare  ehe^  nomando 
tal  poema  Iliade,  assai  chiaramente  il  mostri;  ecco 
ohe  Aristotile  apertamente  li  contradice;  posciaehé 
nella  sua  Poetica  (2)  ,  lodando  Omero ,  afferma  che 
non  tntta  la  guerra  trojana  ,  ma  una  particella  sola- 
mente si  elesse  per  argomento  :  intendendo  per  av- 
ventura i  fatti ,  ì  quai  seguirono  dopo  il  nono  anno . 

C  nondimeno  ,  ancorché  il  parer  di  Aristotile  sia 
tale  ^  altri  ristringe  tuttavia  maggiormente  cotale  a- 
zinne ,  stimando  che  non  tutti  i  fatti  dell'  ultimo  an- 
no  di  questa  guerra,  ma  la  sola  ira,  o  vogliam  dire  i 
fatti  egregi  e  le  prodezze  eroiche  di  Achille  siaa 
l'argomento  e  materiale  che  di  qua  s'abbia  a  ri«* 
trar  V  unità  della  favola  e  non  d' altronde  i  II  che 
confermano  anco  assai  chiaro  per  la  proposizione 
neir  istesso  Omero  ,il  quale  tosto  nel  bel  principio 
invitò  la  Ainsa  a  cantar,  non  la  guerra  trojana  ,  co- 
me  aveva  fatto  nella  minore  Iliade,  dicendo: 

li'i  fTi^i  GTCXXà   TTÀ^OU  ÙOiVAo/  BipcCcsOVTS^  Ìl^W  • 

cioò  : 

Ilio  ecmto  e  Dardania  produttrice 
Di  destrier  generosi^  intorno  a  cui 
Il  greco  campo,  i  buon  serici  di  Marte 
Gravi  angoscie  soffrir  molti  e  molt^annif 
né  meno  le  prodezze  de'  Greci ,  o  tutte  o  parte ,  né  i 
primi  o  ultimi  :fatti;  ma  solamente. l'ira  di  Achille  , 
4)he  insomma  vuol  dire  le  coraggiose  imprese  da  lui 
fatte  neir  impresa  di  Troja .  E  pur  altri ,  quasiché  i 
fatti  di  Achille  siano  sol  parte  più  illustre  e  princi- 
piale^ e  non  totale  (per  cosi  dire)  e  adequata,  in  niu« 
na  maniera  approvano,  ohe  da  Achille  e  da'suot  fat- 

(i)  Morat.f  Lib.4,  ^dàté  3.  (a)  Paragr.  i  %S» 
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ti  ai  prendii  l'utilità  della  favola;  ma  sibbene  dm 
Agamenoone,  e  da  quaoto  nell'aasedio  ed  espugna* 
ziooe  di  Troja  segui  rultim'  aono  sotto  il  costui  ini* 
perìo .  E  certo,  se  AgameuDOoe  appresso  Omero  fa 
priucipe  e  capo  delt  esercito  greco;  onde  e  re  de* 
gli  uomini ,  e  pastor  de'  popoli ,  e  capitan  delleser* 
cito  ne  vieu  detto  \  sarebbe  cosa  pur  troppo  mostruo- 
sa,  che  non  dal  principe  e  capo,  né  dalle  azioni,  le 
quali  seguirono  sotto  il  suo  imperio  e  comando,  ve- 
nisse giudicato  l'argomento  del  poema,  e  stimata 
l'unità  che  noi  andiamo  ricerca d do.  Per  certose 
in  Virgilio,  il  quale  fu  diligentissimo  imitator'di 
Omero,  da  Enea; e  nel  Tasso,  che  pur  seguì  Omero, 
da  Goffredo,  cioè  dal  capo  e  principe,  si  dee  pren- 
dere e  derivar  l'azione;  ed  i  fatti ,  quali  seguirono 
sotto  questi  due  capitani,  son  T argomento  della 
favola  :  perchè  vorremo  noi ,  che  in  Omero  non 
dal  capo  e  da'  suoi  fatti,  ma  d'altronde  si  attenda  e 
stimi  ? 

Ma  quello  che  rileva  anco  non  poco  centra  tale  u* 
nità  in  Omero,  è  che  gli  Stoici  arditamente  si  sfor* 
zano  di  mostrare  che  non  l'azioni  o  di  Achille  o  di 
Agamennone  ,  o  de' Greci  e  Trojani  insieme ,  o  in- 
aomma  la  guerra  trojana,  o  tutta  o  parte,  sia  l'ar- 
gomento dell'Iliade;  ma  ben  i  fatti  e  degli  nomini 
e  de'  Dei,  e  una  quasi  scambievol  gara  d'azioni  uma* 
ne  e  divine:  parendo  loro  ,che  nell'Iliade  non  mi^ 
nor. parte  abbiano  i  fatti  de' Dei  che  degli  uomini. 
Laonde  (per  riconoscer  ciò  almeno  nel  bel  princì- 
pio), se  Grise  vien  primieramente  introdotto  a  di- 
mandar  la  cara  figliuola  Griseide;  eccovi  che  poco 
dappoi  Apollo  vien  introdotto  a  saettar  piaghe  di  pe- 
stilenza nell'esercito  greco:  e  se  poscia  Agamenno- 
ne e  Achille  vengono  a  fiera  contesa;  ecco  che  non 
guari  Giunone  e  Giove  contendono  acerbamente;  e 
di  più  Tetide  Dea  marina  tien  lungo  ragionamento 
con  Giove:  e  se  Calcante  pieno  di  senno  e  antiveder» 
parla  nell'  esercito;  ecco  che  l'artificioso  Vulcano  con 
parole  e  motti  tutti  faceti  a' introduce  a  provocar  ri- 
ao  tra  gli  Dei:  e  aeup  concilio  d'apiaini  ai  rappreien** 
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U  neiresercUo  io  terrn,  poco  dappoi  si  rappresenta 
anco  un  eonvtto  di  Dei  in  oielo.  E  questo  stesso  qua- 
si si  p^trehl^e  esiervare  ael  restante  del  poema .  E 
per  UiaM>>  siecome  Peoelope  ragionando  di  Femio  ^^ 
li  qwle  cantava  il  ritorno  de'  Greci ,  non  dubitò  di 
lodirloi  9  come  queUp  che  sapesse  cantare  : 

fie§li  uomini  e  de'  Dei  f  opre  famose  (f  ); 
eoM  ci  pAre  in  ogni  modo  ,  che  l'iliade  con  iscÉin- 
bie?ol.erte  sia  composta  tutta  di  asioni  umane  e  di*« 
vine  9  cerne  affermano  gli  Stoici  • 

Ma  che  vado  io  ricorrendo  al  testimonio  degli 
Stoici  9  per  provare  che  aeir  Iliade  non  sia^o  non 
facilmente  si  discerna  unità  di  favola,  se  Aristotile 
ce  lo  conferma  con  chiarissime  parole  ?  Egli  certa- 
mente,  volendoci  mostrare  quel  dovea  essere  la  costi- 
tuaione  di  una  perfetta  tragedia ,  ci  avverti  che  non 
doveva  essere  irci\i//Mi9rQ$,  cioè  formarsi  di  molte  favo- 
le, come  era  l'Iliade,  ma  di  una  sola  (2).  Il  che  an- 
dò anco  al  fine  repetendo  nel  paragonar  la  tragedia 
e  r  epopeja ,  mostrando  con  molte  ragioni ,  che  nel-» 
r  Iliade  non  vi  era  veramente  unità  di  favola  eazio* 
ne*  E  quest'  istesso  andò  anco  mostrando  dell' Odis- 
sea (3).  Che  perciò  appunto  non  fia  mestiero,  che  in 
tante  angustie  di  tempo  io  mi  distenda  gran  fatto  in 
mostrar  che  T Odissea, non  meno  che  l'Iliade,  man- 
chi dell'  unità  della  favola,  giacché  abbiamo  il  testi** 
monio  di  Aristotile  cosi  chiaro .  Dirò  solo ,  che  il 
pellegrinaggio^i  Telemaco  ,  con  tutto  ciò  che  dopo 
il  prime  conoilio  de'  Dei  si  contien  ne'  primi  quattro 
libri,  non  par  eh'  egli  abbia  amistà  e  convenienza 
alcune  coir  azione  0  favola:  perciocché  consistendo 

Jue^U  nel  viaggio  di  Ulisse  da  Calisso,  o  piuttosto 
a  Troja  ad  Itaca,  colla  vendetta  ch'ei  prese  de'Pro** 
ci  )  in  che,  di  grazia ,  o  come  serve  a  detta  favola  la 
peregrinazione  di  Telemaco  a  Pilo,  e  da  Pilo  a  Spar- 
ta? Certamente  ohi  troncasse  tutto  ciò,con  quanto  si 
contien  ne' detti,  quattro  primi  libri,  eziandio  col 

(i)  Odis.  Uh.  /.  (a)  Pot>a§r.  g4,  (ì)par.  i5& 
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primo  concilio  ( poiché  il  aecoado,  il  qual  si  fa  nei 
quinto  libro >  introduca  ottimameote  tutu  la  favola , 
«easachè  del  primo  vi  resti  alqun  bisogno)^  lasqrereb* 
be  iotera  la  favola^  4^  sensachè  se  ne  smembrasse,  o 
mutasse  una  minima  particella:  il  che,  per  testimonio 
di  Aristotile,  è  aperto  segno  che  non  apperl^nga  pil|i<- 
to  all'azione  o  favola (1).£  di  qua  si  p4|àQQnos€e.re j 
che  dette  per^igrinasioni  né  anco  possono  giiAstamen" 
te  ritener  luogo  di  episodio  ^  posciaché,  per  lasciavo 
che  il  far  principio  da  episodio  o  digressione  (  e  da 
episodio  poi  e  digressione  di  qua^ttro  interi  libri  ), 
avanti  di  toccar  l'asione,  par  cosa  mostruosa^  essen- 
do r  episodio,  come  ben  mostra  Polluce,  qu^la  par- 
te che  si  va  soggiungendo  e  aggiungendo  all'aaio- 
ne  o  favola  j  l'episodio  dee  nascere  necesarìamente , 
o  almeq  verisimilmeote  dairasione:  e,  come  ben  ao^ 
ta  Aristotile,  dee  esser  trapposto  fra  le  parti  della  fa** 
vola  (2){doveché  precedendo,  non  può  indi  derivare^ 
0  tra  le  parti  trapporsi  in  modo  alcuno  (3).  Quindi  è 
che  Virgilio,  neli  imitar  l'Odissea,  in  niun  modo 
si  vale  delti  quattro  primi  libri , ma  ben  cominfiia  ad 
imitar  ed  esprimere  in  En^a  gì'  infortunj  ed  ^rroi* 
ri  ,cbe  di  Ulisse  si  cominciano  a  tessere  e  narrare 
nel  quinto  dell' Odissea,  con  seguire  di  condur  Enea 
a' liti  del  Laaio,  non  altrimenti  che  Ulisse  fosse  con- 
dotto a'  liti  d'Itaca,  Che  più?  Aristotile  istesso  ,  il 
quale  si  mostrò  tanto  affezionato  e  di  voto  di  Ome- 
ro, nel  descriverci  la  somma  e  i  capi  tutti  della  favo- 
la e  azione  dell'Odissea  ,  ninna  menzion  fa  de'  pel- 
legrinaggi di  Telemaco ,  Laonde  Odissea  (  dice  egli) 
longus  sermo  est;  de  peregrinante  gmudam  an^Q^i 
multos  :  quique  obser^abatar  a  NepUmo^  itot  ut  cufn 
solus  esset^  et/amiliares  illms  ras  sic  se  hàberem, 
u$  a  Procis  ahsumerenmr,filu^sque  insUUis  ^pete^ 
retar ^  ipse  vexatus  tempestatibus  adyenit  :  cuinque 
agnovisset  quosdam,  eosdemque  decepisset^  ipse  qui^ 
dem  s^n^aius  esl>  inimicos  vero  perdidit  (4);  nove 

(i)  Paragr^  54«  (a);7ar«  &%,  89  ed  4dt.  (3)^«|r.  64  e  89. 
(tì/wr.go. 
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comprese  sol  gì' iafortanj  di  Ulisse  colla  sua  mntà«> 
sione  a  felice  stato  •  E  pertanto^ giacchèda  una  par-* 
te  li  quattro  primi  libri  non  possono  ritener  luogo 
di  episodio^  come  avanti  si  è  chiaramente  mostrato  ; 
e  dall'altra  non  son  parte  della  favola  (  c/ome  pur  s'è 
Teduto  tatt'ora);  senza  dubbio  sarà  cosa  difficilissi- 
ma, e  peravveotura  impossibile  a  mostrare,  che  nel- 
l'Odissea vi  sia  perfetta  unità  di  favola.  Tanto  più, 
eh'  e'  non  si  conosce  in  modo  alcuno ,  che  detto  pel- 
legrinaggio abbia  in  tial  poem^a  alcun  altr'  uso,  o  ser- 
va ad  alcun  fine,  poiché  né  è  in  modo  alcuno  cagio- 
ne 0  mezzo,  onde  Ulisse  ritorni,  o  sia  informato 
dello  stato  di  Penelope  e  sue  cose;  ma  per  disposi- 
zion  di  Giove  e  ajuto  de'  Feaci  ritorna  alla  sua  pa- 
tria, con  venir  anco  dello  stato  della  sua  casa  e  di 
quanto  facevano  i  Proci  centra  di  Penelope  e  Tele- 
maco, in  modo  informato  e  dal  subulco  e  da  Miner- 
va istessa,  eh*  ei  non  fa  mestiere  che  Telemaco  pren- 
da (come  uè  anco  prende)  tal  cura.  La  ricognizion 
anco,  la  qual  finalmente  fa  Telemaco  di  Ulisse,  niun 
bisogno  ha  di  detto  pellegrinaggio;  giacché,  non 
mentre  va  peregrinando,  o  fuor  del  paese  d' Itaca , 
ma  dopo  esser  Telemaco  ritornato  a  casa ,  e  nella 
propria  villa ,  e  tutto  anco  per  volontà  e  indirizzo  di* 
Minerva ,  Ulisse  si  discopre  a  Telemaco .  Laonde, 
non  vedendosi  come  tal  peregrinaggio  serva  in  mo- 
do alcuno  alla  favola,  ei  pare  che  Omero  abbia  vo- 
luto fare ,  che  ad  un  tempo  e  Telemaco  da  una  parte 
corra  varj  pericoli,  e  sostenga  gravi  fatiche  tanto  in 
Itaca  ,  quanto  ne' suoi  pellegrinaggi ,  mentre  va  ri- 
cercando il  padre  o  ritorna  ad  Itaca ,  e  con  acqui- 
star fama  appresso  i  Greci,  e  ricuperar  finalmente  il' 
padre,  sortisca  felice  fine;  e  Ulisse  dall'altra,  pur 
dopo  gravi  travagli  ed  errori  di  molti  anni ,  sortisca 
a.ncVegli  ottimo  fine ,  con  uccidere  i  nemici,  e  ri- 
cuperar la  patria  ,  il  figliuolo,  la  consorte  e  le  ftcol- 
tà.  Il  che  vorrebbe  dire,  che  l'azione  o  favola  sia' 
doppia,  anziché  no .  Certamente,  siccome  Pallade  da 
una  parte  prega  Giove  a  mandar  tosto  Mercurio  a 
Calisso,  acciocché  non  impedisse  più  lungo  tempa 
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volga  lido  9  cantando  per  la  Grecia^  e  che  in  acni'* 
ma  Pisistrato  fosse  il  primo ,  che  ponendole  in«ie« 
me  y  riliade  e  TOdis^e^  ne  formaase;  non  voglia  io 
che  mi  vaglia  al  presente:  perciocché^  sebbene  quin- 
di si  darebbe  T  ultimo  colpo  alla  detta,  unità  ^  tanto 
deir  Iliade,  quanto  dell'Odissea,  anzi  si  mostrereb- 
be che  ad  Omero  né  anco  potè  cader  nell'  animo 
pensiero  alcuno  di  unità;  tuttavia^  a  confessarne  il 
vero,  ciò  a  me  non  pai?  yerisimUe  in  modo  alcuno. 
E  per  tanto  mentre  Eliano  cqaì  scrive:  Veteres  Home^ 
ri  carmina  in  certas  partes  distributa  cecinerunt.. 
Nominabant  enim  ab  argumento  di^tersas  partesj  ut 
Pugnam  j{iqGta  navt^Sj  Polorpic^nh,  vel  Dolonis  n^n^ 
tionem  :  strenuitatem  Agamemnonis  •  Ad  hcBC  na^ 
ì^iunh  Cataloguntj  et  Patrocel^m  ^  et  Redemptionis 
mercedem,  et  certamina-  in  honorem  Patrocli  insti  - 
tuta,  et  jusiurandi  violationem.  Atque  haecquoad 
pertinent  ad  lliada.  Quod  vero  ad  Odysseam,  res 
in  Pylq  gestas  aut  Lacedemone j  et  Calypsus  specum 
et  ratem.  Ahinoi  apologo  Sj  Cyclopa^,  Neciiam  ^ 
idestde  mortuis  vel  manibustractationem^et  Circes 
lavacrum,  Procorum  ccodes,  de  iis  guas  in  agrofacta 
suntjvel  apudLaértem  (1)erc  \  e  Giosefib  Ebreo  (2) 
va  parlando  di  Omero  non  molto  diversamente:  con-» 
cederò  ben  io,  siccome  anco  Plucarco  (3),  e  avanti 
di  lui  Cicerone  (4)  va  accennando,  che  in  quei  pri- 
mi tempi  d'  Omero  (come  sol  colla  penna,  o  piut* 
tòsto  forse  colla  lingqa  e  col  canto  potevano  di<* 
vulgarsi  i  suoi  lunghi  poemi)  prima  ne  pervenisse- 
ro a  Ionia  in  Atene  alcune  parti  disgiunte  (  e  ap- 
punto Quelle  che  da  Eliano  vengono  rammentate  )> 
che  riliade  ovver  l'Odissea  vi  giungesse  intera  e 
perfetta  ;  siccome  l' istesso  appunto  avvenne  del  Gof- 
fredo del  nostro  Tasso,  di  cui  varj  Ganti  disgiunti , 
secondoché  dall'autore  si  andavano  comunicando  in 
penna  ad  alcuni,  ne  andavano  intorno  molto  prima 
che  il  poema  intero  uscisse  in  luce.  Concederò  aneo- 

(i)  Lib.  XJII f  e.  i4«  {i)Jos.lib.  7,  coni.  Jppionem. 
(3)  Plut.  in  fycurg.  (4)  Oc.  lib.  HI,  de  Orai. 
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ranelle  Licurgo  fosse  il  primo  che  d'Ionia^  ancor* 
che  non  ben  ordinati^  portasse  colai  poemi  in  Atene 
(  che  di  questo  ce  ne  fa  ampia  fede  V  istesso  Plutar- 
co )  (1).  Concederò  finalmente  che  Pisistrato,  o 
(come  significa  Platone  2  )  Ipparco  figliuolo  di  Pisi- 
strato,  anzi  l'uno  e  Taltro,  li  riducessero  alla  loro 
propria  forma  ;  ma  che  non  in  questa  forma  fossero 
composti  da  Omero, ma  in  forma  di  poemi  diversi, 
sjcchè  altri  e  la  proposizione  supplisse ,  ed  ogni  al- 
tra cosa  la  qual  fosse  necessaria  per  farne  i  presenti 
poemi ,  a  me  non  par  verisimile  in  modo  alcuno .  E 
tanto  basti  in  ciò  a  Omero* 

Né  però  è  difficile  a  mostrare,  che  nell' Eneide  an- 
cora sia  alquanto  malagevole  il  nconpsoer  T uniti 
della  favola  \  perciocché  avendosi  proposto  Virgilio 
d'imitar  nel  suo  poema  tanto  l'Odissea,  come  fece 
rappresentando  gì  infortunj  ed  errori  di  Enea,  quan- 
to r  Iliade,  come  fece  soggiungendo  la  guerra  e  bat* 
taglia ,  con  cui  debellò  Turno  ]  è  parso  ad  alcuni 
«he  tale  azione  sia  di  doppia  costituzione,  e  perciò 
non  poco  lontana  dall'unità.  Ed  invero  dall'  istessa 
proposizione  par  che  chiaramente  si  cavi  questa 
doppia  costituzione  di  favola ,  avvegnaché  Virgilio 
*  si  propose  di  cantar  non  sol  Tarmi,  con  cui  Enea^ 
ad  itifìitazion  di  Achille,  riportò  ampie  vittorie;  ma 
ancora  i  gravi  infortunj, i  quali  a  guisa  d'Ulisse  so- 
stenne molti  anni  errando.  E  perciò,  dopo  aver  in- 
vocato la  Musa  a  suggerirli  le  cagioni  delle  fatiche 
ed  affanni  del  suo  Enea,  spiegato  anco  n.e'  sei  primi 
libri  i  suoi  infortunj  ed  errori,  e  condottolo  finale 
mente  a' liti  del  Lazio,  ecco  che  nel  settimo  libro  con 
nuova  e  amplissima  proposizione  ed  invocazione  s' 
accinse  a  cantar  l'arme,  dicendo: 

Nunc  agej  guiregesj  Erato ^qum  tempora  rerum j, 
Quis  Latio  antiquo  fuerit  status j  adi^ena  ctassem 
Cam  primhm  ausotiiis  exercitus  appulit  oris^ 
Expediam,  et  primct  revocaho  e^ordia  pugncB. 
Tu  vatem,  tu,  Divàj,  mone:  dicam  horrida  bella, 

{h\  Piut.  in  Lycur^  loc^  cit^  (a)  Plat^  in  Bif^par. 
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Dicam  acies-j  aetosque  animis  infunerà  reges, 
.  Tyrrhenamque  manum,  totamque  sub  arma  coactatn 

Hesperiam  :  major  rerum  mihi  nascitur  orda  : 

Majus  opus  moi^eo  • 
Dove  diede  chiaro  segno  di  volere  spiegar  nuova 
azione;  sicché  ne'seguenii  libri  venisse  imitata  l'I- 
liade^ come  ne' precedenti  aveva  imitata  V  Odissea..E 
sebbene  Virgilio  andò  ingegnosamente  dal  iiné  degli 
errori  e  della  navigazione  d'Enea  traendo  oecasion  di 
discordie  e  risse,  e  indi  poi  di  guerre  tra' Latini  e 
Trojani;  sicché  quanto  cantò  ne' sei  ultimi  libri,  po- 
trebbe forse  difendersi  come  mezzo  e  fine  d'una  ins- 
terà azione  (  che  perciò  né  anco  la  perfetta  trasmu- 
tazione apparisce  fin' al  fine  delle  battaglie  e  vittorie 
di  Enea);  e  per  quest'ance  la  nuova  proposizione  e 
invocazione  potrebbe  alla  ventura  riferirsi  alle  bel- 
liche imprese^  non  come  a  nuova  azione,  ma  come  a 
parte  molto  principale,e  affine  di  rinnovar  maggior* 
mente  V  attenzione ,  come  in  cose  gravi  e  da  Omero, 
e  altrove  anco  dall' istesso  Virgilio  si  costuma:  tutta* 
via  non  può  negarsi ,  o  almen  non  sospettarsi,  che 
\irgilio  piuttosto  colla  destrezza  e  felicità  dell' in- 
gégno »  che  per  naturai  proporzione  e  congiunzione 
delle  cose ,  abbia  tratta  di  tanta  varietà  di  parti  per- 
fetta unità  d' azione  ;  o  che  insomma  l' arte  per  ora 
non  v'  abbia  più  larga  parte  della  natura  • 

Or  niun  di  questi  dubbj  può  giustamente  cadere 
nel  poema  del  nostro  Tasso  ,  il  quale  siccome  prese 
a  cantar  solamente  la  bellicosa  impresa,  onde  Gof-< 
fredo  liberò  il  Sepolcro  e  la  Città  sanU  di  Cristo,  co- 
sì non  lascia  che  d' altronde  prendiamo  l'unità  del- 
la favola ,  che  da  tale  impresa:  la  qual  favola  è  anco 
una,  per  esser  ivi  uno  il  capitano,  uno  il  tempo, 
uno  il  luogo,  uno  il  fine,  siccome  (  quello  che  più 
importa)  una  è  la  guerra  ed  azione.  È  sebbene  di* 
cendo  nella  sua  proposizione  : 

Canto  l'armi  pietosfi  e^l  capitano; 
imitò  Virgilio,  il  quale,  com'è  noto,  disse; 

Arma^  virumque  cano^ 
non  perciò  intoppò  nello  scoglio >  nel  quale  (come 
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%è  veduto)  parve  che  intoppasse  Virgilio;  poscia-* 
che  il  Taaso  per  l'armi  pietose  aient' altro  inteade  p 
che  la  pietosa  impresa  di  Goffredo^  e  per  lo  capitano 
ristesso  Goffredo.  Laonde  appresso  il  Tasso  una  ò 
la  proposisione,  ed  una  la  esecuzione  :  dovecchè  ap- 
presso Virgilio  e  la  propoaizione  e  l'esecuzione  può 
sembrar  doppia.  Così  e  Rinaldo  ,  e  Raimondo^  e 
Tancredi^  e  gli  altri  tutti  hanno  tal  dipendenza  e  su* 
bordinasione  (per cosi  dire)  da  Goffredo^  che  ninno 
può  di  qua  temer  punto  di  quello  che  ad  Omero  in« 
ooatrò;  mentre  fece  Achille  tanto  eminente^  che  non 
può  riconoscersi,  se  Agamennone o  por  Achille  sia 
quegli,  onde  s'abbia  a  prender  la  favola.  E  per  que* 
sto  anco  potrà  Omero  a  suo  piacere  fare  che  Achille 
imperiosamente  aduni  l'esercito  a  consiglio  ,  venga 
a  contesa  con  Agamennone,  lo  spogli  di  Griseide^ 
sprezzi  i  suoi  doni ,  anzi  la  di  lui  amicizia  ancora  ; 
né  al  line  senza  sommissione  di  esso  Agamennone 
si  rieoncilii  seco:  che  il  Tasso  non  mai  agguaglia  il 
auo  Achille ,  dico  Rinaldo,  a  Goffredo  ;  ma  sempre 
per  inferiore  e  soggetto  ce  lo  propone;  che  perciò  an« 
co  Ugone  a  Goffredo  in  visione  cosi  dalGiel  ragiona: 
Perchè  se  r  alta  provvidenza  elesse 
Te  dell*  impresa  sommo  capitano. 
Destinò  insieme  eh'  egli  esser  dolesse 
De' tuoi  consigli  esecutor  soprano: 
A  te  le  prime  parti,  a  lui  concesse 
Son  le  seconde  :  tu  sei  capo,  ei  mano 
Di  questo  campo;  e  sostener  sua  vece 
Altri  non  puote,  e  farlo  a  te  non  lece  (1). 
Ma  giàparmi  di  udire,  che  alcuni  con  nuovo  sfoi**- 
zo  procurino  di  mostrare,  che  in  Omero  pur  6nai-« 
mente  si  vada  scoprendo  ,  e  riconoscendo  I  unità 
della  favola  ;  e  questa  così  perfetta  e  sicura  ,  che  o- 
mai  né  Virgilio,  né  il  Tasso  possa  più  intorno  a  tal 
unità  gareggiar  con  Omero,  non  che  torli  il  primo 
luogo  (2).  Perciocché  l'azione  eroica  (per  riferir 

(  I  )  Can.  XIF,  st.  1 3.  (a)  Fedi  il  Casiehetro,  par.  3  e  6, 
car,  276.  Speroni^  nel  diaL  dell'  Is(  or.  par  »  I^c*  376, 377; 
e  più  a  lungo  e.  387.  Mazzoni,  Uh.  Ili,  Bop.  Dante  dal  e. 
Soffino  al  64«  Ifora  cap.  ii^p.  62* 
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quanta  essi  oppongoao^  e  ragionare  alquanto  a  fii* 
yor  loro),  affinché  sia  perfetta ,  dee  non  solamente  es- 
ser una^  ma  anco  assolaumenie  d'un  solo.  Laonde 
non  solamente  pecca  colui ,  il  quale  fa  poema  di 
molte  azioni  di  nn  solo ,  qual  fu  V  Eracleide  e  la 
Teseide^  delle  quali  una  più  fatti  ed- azioni  d'Erco* 
le,  l'altra  di  Teseo  contenea;  ma  quegli  ancora ,  il 
quale  imiu  e  rappresenu  azione  Suta  ed  eseguita 
da  molti,  benché  sotto  un  sol  capo  •  E  perunto  Vir« 
gllio ,  il  qual  fece  che  Enea  accompagnato  da  eser- 
cito non  sol  navigo ,  ma  combattè  e  vinse ,  né  formò 
azione  d' un  solo,  uè  conseguentemente  ci  lasciò  per-  . 
fette  poema.  L'istesso  e  molto  più  avviene  di  Ter* 
quato  \  poiché  Goffredo  non   senza  compagnia   di 
molti  supremi  guerrieri ,  anzi  di  fortissimi  eserciti , 
condusse  a  fine  la  sua  impresa  •  All'  incontro  Ome-^ 
ro,  il  quale  allor  solamente  condusse  il  suo  Achilie 
a  campo  co'Trojani ,  quando  superati  più  volte  i 
Greci,  ebbe  occasione  ai  solo  combattere-, e  solo  far 
eroiche  prodezze ,  senza  dubbio  ci  rappresentò  azio- 
ne di  un  solo  •  L' istesso  fece    nell'  Odissea  ,  dove 
Ulisse  non  prima  viene  indotto  contra  i  Proci ,  che 
fosser  venuti  meno  tutti  i  compagni ,  sicché  solo  ra* 
cquistasie  la  patria  ed  ogni  suo  avere.  E  questo  ap- 
punto é  quello  che  al  fine  ci  va  scoprendo  e  ram- 
mentando Omero ,  quando  sotto  la  persona  di  Eu- 
'  pite,  il  fatto  da  Ulisse  ammirando,  così  canta  e  ra- 
giona: 

U*  ^A«,  n  fkiyK  tfYw  Jbni^  ok  ^uf^ar*  A*  x««'w«. 

Ts€  p|y  auv  vntaay  xywf  nokénu;  re  kìì  i^'kì^^ 

Per  eerto,  amici,  alta  e  mirabUopra 
Ha  fatto  Ulisse  infra  gli  Acldin,  poscia 
Che  delle  navi  e  de'  compagni  forti, 
Ond*  eran  carche,  al  tutto  orbato  e  scevro 
A  noi  tornando,  al  fin  ei  solo  ha  posto 
De*  Cef aleni  i  pia  graditi  a  morte  • 

(i)  Lib.  XXir.  Odisi. 
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E  eerto  V  astone ,  acciocché  sia  illustre  ed  eroica 
dee  anco  farsi  in  modo  maratiglioso.  Laonde  è  bea 
maraviglia,  ehe  Achille  solo  sfidi,  spaventi  e  scon- 
figga i  Trojani;  ed  Ulisse  solo  assalisca  e  vinca  tan* 
to  gran  numera  di  Proci  :  ma  ehe  Enea ,  ovver  Gof- 
fredo con  eserciti  resti  vittorioso,  poca  o  ninna  ma- 
raviglia partorisce.  Che  più  ?  quando  Aristotile  ra- 
gionando dell'unità  della  favola  tragica  |(la  qual  dot- 
trina al  fine  applicò  anco  all' Epopeja  )  disse:  Xpif 

rcclyai;  cioè  (per  usar  parole):  Bisogna  adunque^ 
ehe  siccome  neW  altr  arti  imitatrici  una  è  timita^^ 
sione  di  uno,  così  ancora  la  favola»  che  i  imitazion 
d'  azione,  sia  d'una  (1)^  non  e'  insegnò  egli,  che 
un'  aaioue  debba  essere  anco  di  un  solo  ?  Sk  di  certo. 
Oltreichò  V  istesso  Aristotile ,  nel  proporci  il  vero  e 
proprio  argomento^deirOdissea,  non  solamente  disse 
ehe  era  ot7ro8if|us5y1oc  rtvog  di  un  certo  peregrinoiZ) 
(dove  solo  Ulisse  venne  a  disegnarci)^  ma  ancora 
sofifgiungendo  juovit  Svrot ,  venne  a  mostrai^e  eh'  egli 
solo,  0  sua  astone  foste  il  vero  argomento  dell'Odis* 
sea:  anzi  che  Omero  istesso  parve,  che  tutto  ciò  vo« 
lesse  significarci,  quando  nella  proposizione  del- 
l'Odissea ad  altro  cantare  oon  Invitò  la  Musa,  che  J 
quel  suo  politropo  ed  astuto  uomo  Ulisse.  Questa  ò 
1  opinione  ,  e  queste  quasi  son  le  ragioni  apportate 
dagli  autori  e  seguaci.  Tra'  quali  il  gran  difensor  di 
Dante  ne  trionfa  maravigliosamente,  quasiché,  il  co* 
stai  poema,  oltre  esser  eroico,  sia  fatto  anco  di  azio- 
ne d'uno  assolutamente  solo:  e  ciò  ad  esempio  non 
Jìk  dell' Eneide,  ove  con  esercito  opra  Enea,  ma  ben 
eir  Iliade  e  Odissea ,  dove  al  fine  ed  Aehille  ed 
Ulisse  solo  fa  eroiche  imprese.  E  perciò  ancor  con- 
chiude,  che  il  poema  di  Dante  sia  eccellentemente 
maravigltoso  ed  illustre. 

Ma  io,  giacché  tal'  unità  di  azione  gli*  era*  così  a 
grado,  maravigliomi.  Signori,  ch'ei  non  abbia  prov- 

(i)  Mazz.p,  644*  (^)  Paragr.  90. 
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veduto  e  subilita  che  il  perfetto  eroe ,  per  deater 
tantopiù -«Ita  maravigUay  oltre  il  lar  sotìngo  ed  a 
gtti^a  di  Paladino  e  cavalter  errante  le  .Mie  impre* 
ae  f  facesse  alte  ed  inaudite  prove  sens'  uso  di  tan* 
t^armi^.esqlamenUe  eou  clava  a  guiaa  d' Ercole ,  o 
con  tronco  di  lancia  qual  Mandrtcardo ,  ovver  anco  ' 
inerme  ed  ignudo  come  alcun  Paladino.  Anca>  per 
ridur  tuttayia  l'azione  a  simplioità  ed  unità  uag^ 
giore^  poteva  di  più  tentar  di  formarlo^  \ 

Quasi  che  ignudo  spirto ^  e^poca  terra . 
Che  perto,  siccome  i  Gabii,  vedendo  Tarquinia  il  Su- 
perbo con  esilio  e  morte  rtdnr  quasi  a  solitudine  il 
Senato  Romano ,  anzi  (quant'ei  sembrava)  odiar  la 
moltitùdine  anco  ne'.propr)  figliuoli  »  ebbero  a  dire, 
che  in  breve  dal  suo  proprio  furore  verrebbe  anco 
menato  ad  oltraggiare  e  sminuir  se  stesso  (1)^  cosi 
poteva  quegli  a  prò  delK  eroica  azione  ed  unità  cer* 
care ,  ed  in  qualche  poetica   maniera    procurare  ^ 
che  l'eroe  (giacché  dalla  costui  semplicità  ed  Unità 
deriva  l' unità  della  favola  )  di  più  semplice  compo- 
nimento formato  fosse  ;  e  che  di  più  con  un  sempli- 
ce ed  unico  fatto,  e  quasi  io  un  baleno  e  momento  , 
a  guisa  di  Ercole  stringente  in  culla  i  serpenti ,  e. 
compisse  la  sua  eroica  azione.  Insomma  la  brama  di 
provare,  che  la  Commedia  di  Dante  sia  poema  eroi- 
co e  perfettissimo)  e  perciò  di  unità  4' azione  mara- 
vigliosamente fornito»  ha  cagionato  in  questo  suo  di^ 
fensore  di  cotali  paradossi  •  Ne'  quali  (  per  riprovar 
tuttavia  maggiormente  questa  sua  opinione  con  vive 
ragioni  )egli  certamente  prende  gravissimo  errore; 
perciocché  quai^tunque  io  gli  conceda, che  Tazion 
eroica  debba  esser  una  e  d' un  solo  (ohe  ciò  in  de- 
bita maniera,  e  buon  sentimento  io  nom  niego),  egli 
all'incontro  é  astretto  a  confessare,  eh'  e' possa  e 
•debba  esser  di  un  solo,  ma  però  principe-  e  capo  di 
molti  .Sicché  l'aver  sotto  di  sé,  e  l'adoperare  a  luo- 
go e  tempo  soldati  e  guerrieri ,  anzi  intieri  eserciti, 
Q  in  somma  numero  di  ministri  e  soggetti,  non  solo 
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vonsciita  air  unità  della  favola ,  ma  tia  necessario  e- 
convenientissiino  al  perfetto  eroe  nell'  eroico  poema  • 
E  certo, aiccome  la  poesia  vieo  introdotta  perammae- 
straniento  della  vita,  per  introdur  per  ineaao  della 
imiiaaione  e  diletto  buoni  costumi  negli  animi  ut» 
mani,  così  in  particolare  il  poema  eroico  forma  Vu 
dea  del  perfetto  capitano  ed  eroe,  principalmente 
per  esempio  di  coloro,  i  quali  hanno  dominio,  e  go- 
vernan  popoli  tanto  in  pace,  quanto  in  guerra.  Laoo* 
de,  giacché  a^  principi,  e  massime  d'alto  affare  ,  con.- 
YÌen  per  lo  governo. de' stati  e  regni  esercitarsi  in 
opre  militari  e  civili,  com'è  guidar  eserciti,  ac* 
camparsi ,  ordinare  schiere ,  afirontar  nemici ,  asse» 
diar  città ,  munir  alloggiamenti  e  fortezze,  animare 
ragionando  i  soldati,  formar  leggi,  ed  amministrar 
giustizia^  con  altre  molte  pubbliche  azioni  tanto  di 
pace , quanto  di  guerra;  certamente  l'eroico  poema 
dee  rappresentar  eroe,  il  quale  a  capitani  d'eserciti, 
e  principi  di  popoli  e  regni  sia  esempio  di  pruden- 
za, di  fortezza ,  e  d'ogni  eroica  virtù  nelle  predette  ed 
altre  simili  azioni,  le  quali  senza  ministri  e  sogget- 
ti non  è  possibile  di  esercitare  •  Quindi  è  che  i  poe- 
mi eroici  comunemente  formano  eroe,  come  prin- 
cipe e  duce  di  molti  inferiori,  il  quale  per  mezzo  di 
questi  faccia  gloriose  imprese.  E  pertanto,  siccome 
io  non  prendìerò  perora  a  difender  coloro,  i  quali 
scrissero  illustrazioni  di  molti  uguali ,  come  Orfeo, 
ovver  Epimenide,  Apollonio  ed  altri,  i  quali  con 
verso  eroico  scrissero  l'impresa  degli  Argonauti, per 
eroi  (quanto  alcun  va  dicendo ì  ugualmente  propo- 
sti{  o  piuttosto  come  Tamira  e  Melampo,  i  quali  can- 
tarono la  guerra  de'Titani  contra  Giove ^  o  pur  come 
Stazio  ed  altri ,  i  quali  fecer  poema  della  guerra  o 
rotta  di  sette  re  e  principi  a  Tebe  :  così  all'incon- 
tro non  concederò  in  modo  alcuno ,  che  Vii'gilio  ed 
altri  Latini  o  Greci,  i  quali  avessero  cantata  impre* 
aa  fatta  da  un  capocci  ministerio  di  molti  soggetti^ 
non  abbian  fatta  favola  di  un'azione.  Laonde  Ca- 
merino, per  esempio,  che  per  testimonio  d'Eusjtazio 
scrisse  con  verso  eroico  la  guerra  trojanp ,  dove  Aga- 


weaiione  fa  capo  di  molti:  Ganioio  Rufo  ohe  ,  come* 
•erive  Plinio  il  ^ovane,  cantò  la  guerra  di  Trajano 
eontra  Oecebalo  re  de'Dac;  (1):  e  (per  lasciare  un 
infinito  nnmero  d' antichi  )  il  Petrarca^  il  quale  can^ 
tò  la  gaerca  Cartaginese  fatta  da  Scipione  Affricano^ 
appresso  di  me^  anzi  (come  mostrerò  tutt'ora)  ap« 
presso  di  Aristotile ,  se  per  altro  non  sono  rei ,  me* 
ritano  di  esser  riputati  perfetti  eroici  poeti  :  e  par 
cantano  azioni  di  molti,  anzi  di  numerosissimo  eser* 
eito  sotto  un  capo ,  che  è  di  uno  con  molti .  ▲  que-* 
sto  si  aggiunge ,  che  dovendo  la  perfetta  favola  epi- 
ca essere,  per  giudizio  di  Aristotile,  maravigliosa  si, 
ma  però  verisimile ,  anzi  venir  fondata  sopra  TistO'» 
ifia  (2);  ben  si  vede  che  chi  prendesse  a  formar 
eroe,  il  qual  solo  e  senza  ministri  facesse  opre  mol- 
to eccelse  e  maravigliose, oltre  il  non  formar  idea  at*^ 
ta,  per  lo  già  detto  fine  ed  usa ,  di  principe  di  eser- 
«iti  e  città,  ma  piuttosto  di  privato  cavaliere  errante 
o  altro  tale;  sarebbe  astretto  a  finger  l'azione  tutta , 
non  occorrendo  agevolmente  in  istorie,  se  non  sacre 
peravventura ,  di  tali  esempj  :  esempj  dico  di  uomo , 
il  quale  senza  ninna  compagnia  e  senza  alcun  al- 
trui ajuto  abbia  couseguite  vittorie ,  o  fatta  altra  ta- 
le eroica-impresa  .  Posciachè  V  imprese  di  Ercole  e 
di  qualche  altro  fra' Greci, e  tra' nostri  de' Paladini 
(  de  quali  parte  eziandio  soli  fecero  opre  maraviglio- 
se )  senza  dubbio  sdno  favolose  e  bugiarde ,  non  me- 
no che  bugiarde  e  favolose  siano  qnelle  dei  Prima** 
leoni,  degli  Splandiani,  e  di  molti  altri  tali , inven- 
tati solo  e  descritti  per  diporto  dell'ozioso  e  curio*- 
so  volgo. Che  perciò  di  solitario  cavaliere,  il  quale 
con  verità  abbia  fatto  molto  rare  e  maravigliose  im- 
prese, e  degne  di  eroica  tromba,  resterebbe  solamen- 
te alcun  esempio ' sacro,  o  pur  anco  di  alcnno,il  qual 
non  senza  particolar  soprumano  ajuto  abbia  fatto  le 
sue  imprese  ;  sicché  non  occorrendo  di  ciò  profano 
esempio,  che  vero  ed  atto  sia,  chiunque  prendesse  a 
far  eroico  poema  di  cavaliere,  il  qual  del  tutto  soli- 
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tarioaveMe  fatta  erroica  prodesza  ed  asioDe^  sard>« 
be  astretto  a  finger  il  tutto ,  senza  punto  fondarsi 
suir  istoria  •  pltrechè  in  un  poema  di  cavaliero  ed 
eroe  di  tale  e  tanta  solitudine ,  la  favola  rioseirebbe 
facilmente  senaa  varietà ,  ed  arida  oliramodo ,  an« 
zi  non  avendo  fondamento  alcuno  di  verità ,  noe 
vi  si  potrebbon  distinguer  se  non  a  caso  gli  episo» 
d)  dall'  azione,  e  le  cose  proprie  e  natie  dalle  asciti* 
zie  (  per  così  dire  )  ed  aggiunte.  Di  qui  è  ^  cbe  sic- 
come dalle  cose  predette  si  scopre  esser  vero ,  cbe 
non  pecchi  in  modo  alcuno  quel  poeta,  il  quale  imi- 
ta o  canta  azione  di  uno,  come  capo  di  moki  \  e 
cbe  perciò  non  meriti  biasimo  alcuno  Virgilio  o 
Torquato,  per  aver  fatto  Enea  e  Goffredo  capo  di 
esercito  ;  cosi  né  anco  è  vero ,  cbe  Omero  mirasse  a 
far  che  Achille  o  Ulisse  coel  solitario  facesse  eroi* 
che  imprese,  come  gli  avversar)  vanno  dicendo:  pò* 
aciachè  Achille ,  oltr'  aver  navigato  a  Troja  co'  Mir- 
midóni ,  gente  numerosa  e  bravale  con  questi  dimo*» 
rato  aempre  come  lor  principe  e  capo  ^  quando  al 
fine  si  condusse  a  combattere  co' Trojan! ,  non  sola- 
mente non  si  propose  di  affrontar  e  sconfigger  solo 
il  trojano  esercito,  ma  ben  mise  in  ordinanza  il 
greco  ,  r  esortò  alla  pugna ,  nnU'  altro  promettendo 
neiranimarlo^  ohe  di  voler  combatter  tra'  primi.  On** 
de  i  Greci  non  solamente  si  affrontano  e  combattono 
co'Trojani,  ma  ancora  ai  spingono  sotto  le  mura  : 
tantoché,  quando  non  fossero  state  lor  serrate  le  por- 
te, avrebbono  anco  (  dice  Omero)  presa  in  quel 
giorno  la  città.  E  sebbene  Achille  si  spinse  il  primo 
centra  di  Ettore ,  e  di  pari  combattè  ^  non  però  solo 
ruppe  e  mise  in  fuga  o  sconfisse  tutto  il  nemico  e- 
sercito ,  come  questi  vanno  dicendo ,  ma  solo  a  gttt>- 
sa  che  poi  Enea  appresso  Virgilio ,  o  Rinaldo  ap- 
presso il  Tasso  fece  maravigliose  prodezze.  Né  mi 
opponga  alcuno ,  che  pure  Achille,  allorché  riconci^ 
liatos^con  Agamennone,  e  risoluto  di  ajutare  i  Gre- 
ci ,  si  presentò  all'  oate  nemica ,  egli  solo  spaventò  t 
Trojani  ;  perciocché  io  all'  incontro  risponderò  ,  che 
allora  piuttosto  se  ne  sCease  addietro  in  sienra^parte 


(  sebben  per  ordine  di  Teti^  aspettandp  l'arme  prò- 
messegli),  mostrandosi  solo  da' muri  0  ripàri  del 
campo,  ed  in  tempo  àncora  che  l'esercito  greco 
combatteva  col  trojano.  Insomma  qaeìlo  che  po- 
trebbe parere  di  alcan  mmnento^è  che  mentre  Achil- 
le si  affrontò  con  Ettore,  fece  anco  cenno  a' Grecia  ac- 
ciocché restassero  di  saettarlo .  Ma  ciò  poco  o  nulla 
rilieva  ;  perciocché  non  per  questo  restarono  i  Gre* 
<i  di  perseguitar  gli  altri  Trojani:  né  Achille  ciò  ac- 
cennava ,  se  non  per  aver  egli  la  gloria  d' Ettore,  o 
sfogar  solo  lo  sdegno  e  V  ira  centra  di  lui  conceputa 
per  la  morte  del  suo  caro  Patroclo:  siccome  né  anco 
Tancredi  per  alth>  fa  cessare  i  suoi  da  offender  Ar- 
cante, se  non  per  riportar  egli  solo  gloriose  spoglie  di 
.  sì  6ero  campione,  con  vendicar  insieme  la  morte 
del  buon-  Dudone.  Sicché  per  tutte  queste  cose,  come 
anco  perchè  Achille,  nell' esortar  ed  animare  i  Gre- 
ci alla  battaglia  , protestò  ch'egli  insomma  era  un 
solo,  né  poteva  sostener  tutta  la  mole  della  guerra;  e 
gli  eserciti  stessi ,  come  va  dicendo  Omero ,  tra  sé 
meschiati  e  confusi  combattevano  *,  non  si  vede  che 
Omero  in  alcun  modo  mirasse  là, dove  vanno  dicen^ 
do  questi  tati.  V  istesso  dico  di  Ulisse*)  posciachè  an- 
ch'egli  navigò  daTroja  alli  Ciconi  con  dodici  navi 
e  numerosa  moltitudine  di  compagni;  con  gli  stessi 
predò  il  costor  paese;  indi  coli  istesso  numero  di 
navi,  e  quasi  con  gì'  istessi  compagni  tutti  navigò  ai 
Lotofagi, e  poscia  ai  Ciclopi;  con  gli  stessi  anco  pas- 
sò in  Eolia  ,  e  di  lì  a' Lestrigoni ,  compartendo  con 
essi  le  fatiche  e  V  opre  :  e  se  quivi  perde  undici  na- 
vi ,  sicché  con  una  sola ,  e  con  molto  minor  numero 
di  compagni  pervenne  a' paesi  di  Circe;  e  di  questi 
compagni  anco  poco  dappoi  insieme  colla  nave  (che 
a  sdrucita  carina  s'attenne  appena)  restò  privato, 
sicché  giunse  a  Calisso  ignudo  e  solo;  non  perciò  è^ 
che  intanto  le  sopradette  fatiche  e  viaggi ,  ovvero 
pericoli  e  travagli ,  sofferti  da  Ulisse  in  compagnia, 
non  appartengono  all'azione  e  favola  :  giacché  in 
questo  poema  si  cantano  pur  le  fatiche  e  i  viaggi  dei 
iigliuol  di  Laerte,  Ulisse  •  Laonde  Aristotile  questi 


«tessi  viaggi  e  fatiche  fatte  in  compagnia  prende 
per  argomento  dell'Odissea^  opponendole  (accioc- 
ché niuBO  dubitasse  del  suo  sentimento  »  o  le  rida* 
cesse  al  poema ,  come  episodj  )  agli  stessi  episodj  di 
tal  poema  (1).  £  pertanto  Ulisse,  con  pace  di  questi 
tali ,  fece  quasi  tutte  le  sue  fatiche  come  capo  di 
molti,  servendosi  di  questi  tante  perii  varj  mini- 
sterj  delle  navi,  quanto  per  riconoscer  talor  paesi  e 

Senti  (compartendo  anco  talora  il  carico  di  coman* 
are  con  Euriloco),  é  per  molti  altri  affari  :  tantoché 
il  fatto,  onde  egli  pritvò  di  vita  Polifemo,  che  perav- 
ventura  fu  de'  più  ardui  e  perigliosi ,  venne  da  lui 
.non  senza  r  uso  ed  opra  de' compagni  eseguito.  E 
se  al  fine  egli  solo  (giacché  solo  pervenne  a  Caljsso) 
si  fabbricò  la  rate,  o  barchetta,  certamente  tal  fatto 
non  dee  riputarsi  erpico  (  altrimenti  infiniti  fabri  ar- 
direbbono  di  pubblicarsi  per  eroi  ),  o  propria  mate- 
ria sufficiente  di  eroico  poema.  Oltreché^  sebbene  in 
.tal  fabbrica  senza  dubbio  si  mostro  industrioso,  il 
tutto  fece  con  indrizzo  ed  insegnamento  di  Galisso. 
£  se  inoltre  solo  con  questa  barchetta  si  spinse  a' liti 
de'Feaci ,  fu  ben  ciò  opra  di  qualche  industria ,  ma 
non  però  eroica:  massime  che,  oltre  il  restar  per  tem- 
pesta  mandata   da  Nettuno  miseramenie  spogliato 
della  sua  barca,  era  anco  per  annegare,  se  Ino,  nin- 
fa marina,  non  li  porgea  soccorso.  Anziché  né  anco, 
,  quando    avesse  saputo  con  sua  prudenaa  e  valore 
.schermirsi  dall' oltraggio  di  Nettano,  e  colla  barca 
intera  e  senza  ajuto  della  Ninfa  salvarsi,  ardirei  io 
di  rammentar  questo  fatto  per  si  illustre  e  maravi- 
.  glioso,  che  potesse  prendersi  per  materia  sufficiente 
di  eroico  poema:  sapendosi,  che  marinari  hanno 
fatto  opre  viapiu  maravigliose  e  stupende;  tantoché 
né  anco  vi  son  mancati  di  quelli ,  che  a'  nostri  tem- 
pi con  menoma  barchetta  hanno  trascorso  il  vastissi* 
mo  pelago  dell' oceano  (1)>  e  ciò  sempre  schermen- 
dosi valorosamente  coatra  1'  altiero   ed   orgoglioso 
mare,  £  pur  né  anco  questo  jfatto  (per  maraviglioso 
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c1i'«i  sia  ed  inaudito  agli  antichi,  eàegnó  insom- 
ma onde  ornai  della  famosa  e  celebre  Argo ,  e  seco 
di  Tifi  ed  Anceo ,  e  degli  Argonauti  e  di  Coleo  ap- 
presso si  taccia)  riuscirebbe  facilmente  materia  atta 
}»er  poema  eroico;  convenendo  che  l'azione  miri  a 
ormar  idea  ed  esempio  di  principe  e  duce  per  pub* 
blic»  governo  e  felicità ,  e  eh'  abbia  non  una  sola  e 
semplice  azione,  qual' è  una  navigazione,  ma  ben 
varietà  e  di  nobili  aaioni  (drizzate  però  con  bella 
proporaione  ad  un  fine  )  e  di  proporzionati  episodj  , 
con  trasmutazione  di  fortuna,  se  tìa  possibile,  vicen-^ 
devole  e  doppia ,  e  perciò  per  alcuni  di  lieto  fine,  e 
di  felicità  anzi  alquanto  durevole  e  costante,  che  fu- 
gace e  breve.  E  le  finalmente  Ulisse  pur  solo  giun- 
to a  casa  ueeise  molti  Proci,  ricuperando  la  cara  pa- 
tria con  ogni  suo  avere ,  onde  si  ridusse  di  miseria 
a  felicità  ;  concederò  ben  per  ora ,  che  quest'atto  fos*** 
se  pieno  d' industria  e  valore,  e  che  per  se  stesso  po- 
tesse riputarsi  (quando  però  vi  fossero  concorse  l'al- 
tre dovute  ctroostanse ,  come  è  la  grandezza  e  corri* 
spondenza  delle  parti  e  simili  )  non  indegno  di  eroi- 
eo  poema  .'.tuttavia,  oltreché  Ulisse  in  quest'  azione 
ancora  molti  indriazi  ebbe  ed  ajuti  e  da  Telema- 
co e  da  Eumeo  e  da  Fileaio  e  da  altri,  ma  soprattut- 
to da  Minerva;  sicché  insomma  non  cosi  agevolmen- 
te solo  dee  riputarsi,  e  tanto  meno,  quanto  che  nel- 
la battaglia ,  onde  i  Proci  restarono  estinti ,  Tete^ 
maco  e  gli  altri  tutti  si  adoperarono  valorosameotie 
combattendo;  quest'  azione  non  fu  la  intiera  materia 
dell'Odissea  (1),  ma  una  particella,  la'qual  sola- 
mente in  compagnia  di  molt' altre  ,  fatte  da  Ulisse 
con  ministerio  di  moltitudine,  costituisce  Tunica  e 
totale  (  per  cosi  dire)  ed  intera  materia  delFOdissea , 
se  pur  una  e  totale  stimar  si  dee.  E  pertanto  già  si 
vede,  che  Omero  né  anco  nell'Odissea  ebbe  mira  di 
rappresentare  azione  di  un  solo  assolutamente,  come 
gli  avversar]  ranno  dicendo.  Tant»  più  che  insom-* 
ma  né  anco  é  vero,.«he  mentre  al  fine  Omero  va^sot- 
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to  la  persona. di  Eupite,  ammirando  chie  Ulisse,  ap« 
punto  dopo  aver  perdute  le  navi  ed  i  compagni  tot* 
ti  y  abbia  spogliato  di  vita  i  Proci ,  ciò  dica  per  mo* 
strare,  che  solo  veramente  facesse  tal'  opra:  avvegna- 
ché se  Eupite  da  nna  parte ,  come  ignorante  del  fat- 
to, così  ragiona  ;  ecco  che  subito  dafì'  altra  Medonte, 
il  qual  si  era  trovato  predente,  si  oppone,  cosi  di- 
cendo : 

K/kXvtc  Si)  vvy  /uiv  lOaNiraioi,-^}  yàf  OSuff^fO^ 
ASoivÀruv  OLiK^in  ^iw  rà  &  iJLt}9aT9  i'pyoL. 
A*uTb(  iyw  ?<Soy  (cbv  AfA/SpoloV)  o^p  OS\fac^i 
Eyyu^iv  iiiTijuHy  xài  Mivh^  Tcivra  itinn, 
AHìoìÌ(k  ii  €^  Toré  fih  irpocroijpoi  6'  Oduff<r9o$ 
(^od'vèTO  9^0tpeuyc«v ,  rM  ìi  pivifsriypas  ópiv(a¥ 
©UVE  jtotTà  ^fVcifcy  1  Tc/  J'  ayx'«^<'vw  l'tyiirloy  (i)  : 
cioè  ;    Udite,  o  Itacensi,  il  parlar  mio. 
Non  senz*  ajuto  degli  eterni  Dei 
Ha  questa  impresa  Ulisse  a  fin  condotta^ 
Posciach*  io  "vidi  un  immortai  Iddio 
Starsi  presso  ad  Ulisse;  il  cui  aspetto 
A  Mentore  del  tutto  era  simile: 
Or  quegli  iva  spirando  ardire  forza 
In  Ulisse,  ed  i  Proci  iva  premendo, 
Sicch'a  terra  cadean  sospinti  insieme  • 
il  che  al  fine  va  rammentando  Ànfimedonte  anco* 
ra  y  con«  far  fede   che  con  Ulisse  si  trovarono  altri 
molti,  i  quali  con  sommo  ardire  uccidevano  qualnn- 
que  se  gli  opponeva .  Oltreché  è  pur  troppo  chiaro 
ed  aperto,  che  Omero  arma  insieme  con  Ulisse  Tele* 
maco ,  Filezio  ed  Eumeo  \  e  che  questi  tali ,  come 
in  compagnia  di  Minerva  e  d'Ulisse  valorosamente 
combattono ,  cosi  uccidono  molti  Proci.  Per  lasciare, 
che  poco  da  poi  ancora  venendo  Ulisse  a  pugna  con 
Eupite  e. compagni,  ebbe  in  suo  ajuto  non  sol  Mi* 
nerva  (  che  pur  poteva  ad  Ulisse  bastar  per  mille  , 
giacché  da  Omero  vien  riputata  e  chiamata  domatri-. 
ce  della  schiere),  ma  anco  i  predetti,  con  molti  e  mol- 
l' altri  che  seco  con  Laerte  si  armarono  e  posero  in 

{\)Odiss.lib.XXIF. 
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baltagUa.  Che  più?  AscoltUi  Oonero^  e  cessi  ogni 
dabbiQ  e  sasplcioiie  : 

BìiTH»  ili  òSuffaifx  3a/^povoi,  7rotK^\ofL^TH¥  • 
EvS^a  liivoi  xsvHOìfÌH  ipéirotxmv  it  pV  eV  iii^ 
T/o-oropf^,  01  i'ivìocr^i  ìéfioùv  ttoXAc  tìkòu  f<r9rW  (i). 
.  Costar j  chiuse  le  porte  e  l*  armi  prese, 
S*  unir*  col  saggio  astuto  Ulisse,  e  quindi 
Con  mclto  ardir  fermarsi  :  in  sulla  soglia 
Quattro,  e  per  entro  in  casa  molti  e  fòrti  ^ 
Tra"  guai  di  Giove  l'alma  e  saggia  figlia 
Pallfi  si  mise,^  a  Mentore  simile 
All'abito,  all'aspetto,  alle  parole. 
Giacché  duaquc  Omero  per  ora  ia  aian  modo 
proibisce ,  che  noi  preadiamo  per  materia  di  eroico 
jpoema  azione  d' un  capo  con  mtnisterio  ed  opra  di 
molti^  a   torto  vien  da  questi  uli  ripreso  Virgilio 
per  avere  indotto  Enea  a  far  le  sae  imprese  col  mi* 
nisterio  dell'  esercito  trojano  :  e  per  questo  né  anco 
ai  dee  riprender  Torquato,  che  pure  ha  fatto  il  suo 
Goffredo  ed  «roe  principe  di   fioritissima  milizia. 
Né  vai  punto  il  dire,  che  in  que^a  maniera  T  im- 
prese e  le  vittorie  poca  o  ninna  maraviglia  partori* 
scano)  posciaché  in  qaesta  maniera  ancora  l'azione 
(  oltr*£sser  verisimile,  anzi,  quanto  comporu   il 
poema,!  vera  e  fondata  neir  istoria)  può  riuscir 
inaravigliosa    ed   illustre  ;  perciocché    ponendo   a 
fronte  a  tal  eroe  numerosi  e  valorosi  eserciti ,  ovvero 
munitissime  città,  ed  insomma  gravissime  difficoltà 
e  pericoli,  sicché  per  superarli  vi  sia  necessario  aU 
to  consiglio  e  gran  prudenza  militare ,  e  soprattut-^ 
to  eroica  tolleranza  e  fortezza,  ed  insomma  il  colmo 
delle  virtù;  non  so  io^  perché  non  possa  tale  azione 
riuscir  maravigliosa  ed  illustre.  Né  é  punto,  vero, 
che  Aristotile  lasciasse  scritta,  che  la  favola  era  una 
per  l'unità  dell'azione  di  un  solo,  posciaché  quelle 
parole  iv^i  itriv  donde  il  difensor  di  Dante  ciò  ca- 
va ^  oltre  che  non  parlano  dell'  imitazione  ernie» 

(ì)Odiss.  22,  a3« 
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àtììe  altr'arti  imitatrici ,  da  niuno  Tengono  esposte 
in  modo^  che  Aristotile  voglia  T  imitazione  o  azione 
dover  esser  di  uno ,  ma  ben  di  nna  sola  cosa .  Laon- 
de la  voce  ivjtn  in  questo  luogo  deriva  da  tv^  che  vuol 
dire  unum  f  e  non  (com'egli  finge)  da  J?^  che  vale 
unus;  significando  (come ho  detto)  che  l'azione  dee 
esser  di  una  cosa.  Altrimenle  Aristotile  non  parie* 
rebbe  a  proposito;  perciocché^  avendo  egli  fino  allo- 
ra disputato  deir unità  della  favola^  mostrando  che 
non  sia  per  Y  unità  dell'  azione  imitata  \  qutvi  pas- 
sando a  raccor  la  somma  e  conchisiene  di  quanto 
aveva  detto  (  che  ciò  appunto  mostra  con  quel  modo 
di  parlare  yp^ouv)^  bisogna  che  dall'unità  dell'a- 
zione inducesse  la  conclusione  ^  e  non  dall'azione  di 
un  solo.  Oltreché  confermando  neU'istesso  tempo  la 
sua  opinione  coli'  esempio  delle  altre  arti  imitatrici , 
con  dire  che  queste  ancora  erano  evo?,  non  arebbe 
dovuto  inferire  e  conchiudere  (com' egli  fa),  che  per- 
ciò l'imitazione  eroica  debba  esser  peoif  TrpÀ^ew ,  di 
un'azione,  ma  ben  di  un  unmo  solo:  argomento  e- 
vidente,  che  quello  tvb$  e «v  vuol  dire  d'una  sola 
cosa .  Sicché  il  vero  sentimento  di  questa  sentenza  : 
X*pif  iv  ^ci&a9r£p  ^v  rm^  JiWatf  ^i^nrtyioLih  il  pi'et  /mi/uiifa'^f 
M4  «VJy»  ^Tw  xàti  TÒv  fjv^ov.  inii  7rpa?fw«  ^tfjLììcf;  e 5T>, 
fjLiout  Ti  civar;  con  pace  altrui ,  non  é  altro  che  questo: 
Bisogna  dunque j,  che  siccome  nelle  altre  arti  imita" 
trici  l^ imitazione  è  una j per  esser  d'una  sola  cosa; 
così  la  favola  j  giacché  è  imitazion  di  azione,  sia 
d*  una  sola  azione .  E  così  espongo^no  queste  parole 
gli  espositori  (  che  pur  son  molti,  e  tutti  celebri ,  e 
bene  intendenti  di  greca  lingua),  senza  trarne  al- 
cuno. In  modo  tale,  ch'io  non  so  se  non  sospettare, 
che  il  difensor  di  Dante  abbia  cosi  interpretate 
queste  parole- a  bello  studio,  e  per  gran  brama  (che 
ben  iù  altri  quasi  infiniti  luoghi  si  va  scorgendo) 
ch'egli  aveva  di  difendere,  ed  in  qualunque  ma- 
niera far  superiore  la  causa  del  suo  Dante.  Che 
quando  ciò  non  fosse  stato,  ben  poteva  egli  come 
noma  non  solo  di  molto  varia  ed  esquisita  lezione, 
ma  anco  assai  versato  in  Aristotile ,  ricordarsi  cHft 
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uè  la  repubblica,  per  aver  tanta  variieià  di  parti  e 
di  ministri ,  resta  perciò  d' esser  una  (  tanto  cbe  A- 
ristatile  ne  fa  larga  contesa  contra  Sperate  (1))^  né 
r animale  resta  di  esser  perfettamente  uno,  per  aver 
tale  e  tanta  varietà  di  parti  e  membra  ,  che  nò  anco 
r  umana  industria  (  giacché  le  sole  ossa  arrivano 
quasi  al  numero  di  quattrocento)  pub  annoverarle 
perfettamente.  Che  perciò  Aristotile  appunto  al  bel« 
io  animale  paragonò  la  bella  favola:  t  questo  si  par 
altre  cagioni ,  come  in  partiisolare  per  la  varietà  e 
proporzione  delle  parti j^onde  la  varietà  ne  resulta. 
Sicché  il  difeosor  predetto  in  questo  luogo» come  in 
altri  assaissimo  eh'  io  tralascio,  mostrò  veramente 
r  affetto  e  brama  ,  eh'  io  diceva,  verso  il  suo  Dante  • 
Che  più?  ristesso  italiano  interprete  (per  ritorna- 
re al  sopraddetto  luogo)  il  qual  fece  larga  menzione 
d'imitazione  una,  e  di  uno,  non  ebbe  ardire  di  va- 
lersi di  questo  luogo,  o  in  modo  alcuno  porre  in 
dubbio,  se  quello  me  j^nv,  s' intendesse  d'un  uo- 
mo, o  d'una  cosa;  anzi  confessò,  e  nell'istesso  testo 
f)er  levar  ogni  dubbio  interpetrò,  di  una  cosa;  cosi 
asciando  scritto:  Bisogna  4un{fU6^  che  così  come 
neir  altr*  arti  rappresentatile  luna  è  la  rassomi^ 
glianza  d*  una  cosas  così  ancora  la  favola  che  è 
rassomiglianza  d*  azione^  sia  di  urna  (2ì).  Anziché 
Aristotile,  né  qui  ^  né  in  altro  luogo  della  sua  Poe- 
tica, si  curò  di  prender  a  mostrare ,  che  Timitazion 
dovesse  essere  in  alcuna  maniera  d' un  solo:  tanto  é 
lontano,  che  mostrasse  dovere  esser  d'un  solo  asso- 
lutamente ,  e  senza  soggetti  o  ministri  (3).  Ma  ben 
nel  ragionare  tanto  della  Tragedia,  quanto  dell'E- 
popeja,  prese  a  mostrare  che  doveva  esser  d' una  sola 
azione,  mostrando  ciò  a  lungo  e  con  gioite  ragioni  ;  e 
riprendendo  airincontro  que'  poemi  ^  i  quali  di  più 
azioni  eran  composti  «  Ma  che  sto  io  a  bada,  giaeché 
Aristotile  istesso  moatra,che  l'unità  della  favola  non 
dee  prendersi  dall'unità  della  persona^  ma  dell'  aaio- 

(i)  Lib.  Ilf  polii,  ca.  u  (a)  Parag^  tyS,  (3)  Ivi  5a,  Si, 
ia4e  ia5. 
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nePCerumenle  passando  a  ragionar  dell'unità  della 
favola^  subito  nel  bel  principio  pose  questa  conclu- 
sione :  Mul^oc  y  iiriv  ?<c ,  oiy  Saircp  nvU  otorat  tàv  tnpl 
ìvaif  (i);  cioè^  La  favola  è  una,  non  come  alcuni 
stimano j  perchè  si  ragioni  intorno  ad  una  persona. 
E  quindi  passò  a  mostrar  air  incontro  che  ben  fosse 
una  ,  per  esser  d' una  sola  azione.  Né  però  avverti- 
SCO  questo ,  perchè  io  non  riconosca  per  ottima  la 
favola  di  una  persona  (come  capo  però,  e  sotto  cui 
sian  molti)^  ma  perchè  Aristotile  non  trasse  V  unità 
della  favola  dali  unità  della  persona,  siccome  né 
anco  dair  unità  del  luogo  e  tempo  dell'  aziona ,  ma 
dall'unità  dell'  azione  istessa.  Né  più  forza  ha  l'al- 
tro luogo ,  dove  pur  si  oppone  che  Aristotile  ,  nel 
ridurre  a  somma  T argomento  delF Odissea,  vada 
molto  gagliardamente  ponderando  che  Ulisse  fosse 
solo  ,  e  così  solo  osservato  ,  venisse  da  Nettuno  per- 
seguitato ;  anziché  datai  luogo  l'opinion  degli  av- 
versar) chiaramente  si  riprova:  e  che  ciò  sia  vero, 
attendasi  alle  parole  di  Aristotile,  ed  intenderassi 
chiaramente.  Le  parole  (sebben  mi  rammenta)  sdq 
per  appunto  queste  :  OSucràac  jmoixpbc  ò  X^yoi  iirtv . 
AVodifjuii^o^  rivhi  frìf  rcKKà ,  x«i  irotpai^uXarlo/ci/vy  uV^ 
leu  rìecreiSbivsCi  xàc  /mbv»  ovto«,  Ìkb  Sì  t  etnei  Urtai  ly6)frta\ì^ 
6*:^  tk  xpif/Aara  uVoT  /uivif<3i^pcav  civaXiV^fffSrou,  nd  ròv  xitiy 
iiCìQis\t(i^Ò9>^  duTot  ol^fxviiraf  5^f</xaor9^f<,  xà<  otvayvwp^o'ag 
rtvài^  aOroTf  iirt^invc^ ,  otO  rbc  ^ìu  icii^vi,  1o\)$  JP  lyM^ 
^t^tpt.  rh  iiiv  fèiovlùìiro .  M  X  d\\ù^  ìr^uveiiH^  ed  in 
nostra  lingua  cesi  suonano:  L' Odissea  ò  lungo  ser^ 
mone .  Peregrinando^  un  cerio  molti  anni,  ed  osser* 
voto  da  Nettuno,  e  restata  solo,  ecco  che  quando 
appunto  le  sue  cose  di  casa  così  passai^ano,  che  i 
suoi  beni  ventilano  consumati  da  Proci,  ed  al  fi" 
gliuoìo  erano  tese  insidie,  egli  agitato  da  tempesta 
se  ne  venne  :  e  riconosciuti  atcuni,  ed  ingannando^ 
li,  salirò  se  stesso,  ed  i  nemici  uccise  .,^x^  questo  i 
proprio  dell*  Odissea:  appartenendo  tutta  itrestan" 
te  agli  episadj .  Quaste  sono  le  parole  di  Aristotile  : 

(i)  Parag.S(K 
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per  le  quali  si  vede^  che  quand'egli  atimasse  malte- 
ria dell  Odissea  sol  quanto  oprò  Ulisse ,  dappoiché 
rimase  solevo  vogliam  dire  dopo  la  perdita  deconi- 
pagni^  primieramente  non   direbbe  che  l'Odissea 
eradi  uorno^  il  quale  peregrinò  molti  anni^  per- 
ciocché il  suo  peregri naggio  cominciò  co' compagni 
(  siccome  si  racconta  poi  )  da  Troja  ,  dande  con  gli 
stessi  passò  prima  alli  Ciooni ,  dì  poi  ai  Lotofagi , 
.poscia  a" Ciclopi  9  da  questi  in  Eolia ,  indi  a'^ Lestri- 
goni ^  ove  de' compagni  perde  gran  parte,  da' Le- 
strigoni a  Circe  ed  all'  Inferno ,  e  di  qui  di  nuovo  a 
Circe:  e  con  trapassar  le  Sirene ,  Scilla  e  Cariddi^ 
là  dove  li  venne  anco  meno  il  restante  de' compa- 
gni f  fu  trasportato  in  Ogigia  ,  ove  dimorò  setc^anni 
eon|  Calisso:  ed  a)  fine  in  meno  di  venti  giorni  pa- 
passo a*  Peaci ,  e  da  questi  in  pochissimi  giornìf  od 
ore  ad  Itaca  sua  patria.  E  per  tanto^  se  il  proprio  ar" 
gomento  dell'  Odissea  si  avesse  a  prender  da  quanto 
fece  solo ,  non  fora  vero  eh'  ei  peregrinasse  molti 
anni ,  ma  solo  alcuni  pochissimi  giorni  ^  se  però  i 
sette  anni ,  che  quasi  immobile  menò  appresso  Ca  r 
lisso^  o  pur  qualche   giorno,  o  piuttosto  ora,,  la 
qual  corse  tra  il  romper  la  nave  e  il  giungere  a  O9- 
lisso ,  non  si  ponesse  per  peregrinaggio  di  molti  an- 
ni >  e  degli  altri  tanti  pellegrinaggi  non  se  ne  fi^ces^ 
se  conto  alcuno.  Or  chi  dunque  non  vede,  che  Ari- 
stotile per  peregrinaggio  di  molti  anni  intese  i  viag^ 
i  e  l'azione  dal  partir  di  Troja  fino  al  giunger  ad 
taca  P  e  che  non  per  altro  quest'  uomo ,  ancorché  ilr 
lustre  e  famoso  ,  vien  descritta  con  nome  di  cèrto 
peregrinante  di  molti  anni  9  se  non  perché  s'inten* 
da  ^  che  l'azione  dell'Odissea  abbracciava  peregri- 
naggi  e  di  numero ,  e  di  luoghi.,  e  di  tempi  ^  e  di 
fatiche^  e  di  pericoli  amplissimi ,  sicché  perciò  fos- 
sero pieni  di  maraviglia  e  stupore  P  E  pertanto  é  co- 
sa certa  ohci  per  giudizio  d'Aristotile,  Omero  »on 
ebbe  altri  mente  mira  di  rappresentarci   perappuoto 
Ulisse  come  solitario,  siccome  gli  avversar)  Tanna 
dicendo.  Oltreché   non   avrebbe   detto   Aristotile: 
Peregrinando  un  certo  molti  anni,  ^4  os^rvaio  da 
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tfeUuno^m^  per  servar  l'ordine  in  qaesto^comeaa* 
€0  fa  nel  restante^  avrebbe  dello  ^  che  ei  fu  osserva-* 
to  e  perseguitato  da  Nettuno  ,  e  che  peregrinò  ;  per-» 
ciocché  non  peregrino  mai  solo^  se  non  da  poi  che 
da  Nettuno  fu  osservato,  perseguitato,  e  di  compa'» 
gni  e  barca  privato.  £  ^e  pur  intanto  Aristotile  no* 
mina  un  solo,  dicendo  a'  obrohijiwTOi  riyò«;  ed  Omero 
parimente  invita  la  Musa  a  cantar  quel  suo  politro- 
po uomo  e  sagace,  cioè  Ulisse:  chi  non  vede ,  che 
intese  bene  un  capitano  ed  eroe,  ma  però  capo  ài 
molti?. nel  modo  appunto  che  Virgilio  propone  an« 
che  egli  di  cantar  un  uomo,  il  qua!  peregrinò  da 
Troja  e  scorse  molte  fortune  e  travagli  ;  e  non- 
dimeno, tuttoché  di  lui  solo  facesse  menzione  p 
intese  d'un  capitano  con  soldati  e  ministri.  Ma 
che  sto  io  a  bada  ?  Omero  istesso  nella  proposizio- 
ne dell'Odissea-,  descrivendoci  quest'uomo,  non  can- 
to egli:  -       -- 

AlXÌÌ  ii^  w(  crapous  rppi(ffa7o  iffjuvói  irsp  • 
A*ur«y  yà^  apélipvffftv  J0aa^ciL\lfi9iv  oXovIo  ; 
mostrando  che  usò  ben  ogni  industria  per  conservai 
non  solamente  se  stesso,  ma  ancora  i  compagni^e  ri- 
condurli  seco^  ma  che,  per  molta  brama  e  cura  eh 'e* 
gli  ne  avesse ,  non  potè  sottrarli  dalla  morte  ,  essen- 
do essi  periti  per  loro  stoltizia?  Si  di  certo.  Or  chi 
dunque  non  vede  chiaramente,  che  Omero  aneo' 
ra  ebbe  mira  dì  cantar  Ulisse  come  duce  e  ca^* 
pò  di  molti  ?  e  che  sieoome  poi  il  giudiziosissimo 
imitator  d' Omero >  dico  Virgilio,  fece  che  Enea 
co' compagni  scorresse  tanti  mari  e  pericoli;  e  Tor- 
quato indusse  Goffredo  a  soffrir  pur  co' suoi  coni* 
pagoi  e  soldati ,  pericoli  e  fatiche  immense  ;  co* 
si  Omero  cantò  lUlisse  come  capo  di  molti?  Ma 
per  qual  causa  di  grazia  stimiamo  noi ,  che  Tor- 
quato conchiudesse  la  sua  bella  proposizione  eoa 
quelle  parole  : 

Chefavorillo  il  Cielo j  e  sotto,  i  santi 
Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti f         « 
se  non  perchè  avendg  per  cosa  certa ,  che  Omero 
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avesse  cantato  di  Ulisse,  co  me  di  capo  e  duce  di  mol- 
ti ,  egli  parimente  voleva  cantar  Goffredo  come  capo 
di  molti?  Sebbene^  acciocché  la. peripezia  e  trasran* 
tazion  di  fortuna  per  la  banda  di  Goffredo  non  riu^ 
scisse  in  parte  luttuosa^  ed  in  parte  felice.,  eome  ap- 
po Omero,  il  qaal  fece  che  Ulisse  perde  mìseramen- 
te tutti  i  compagni,  ma  fosse  in   colmo  felice  ;  e  si- 
mile a  quella  dell'  Eneide  ;  saggiamente  anco  intro* 
dusse,  che  Goffredo  non  già  fu  infelice  per  Fa  perdi- 
ta de' compagni ,  ma  che  ben  da  ogni  pericolo  li  fé' 
salvi.  Laonde,  se  pur  Omero  saggiamente  scusò  Ulis- 
se ,  quasiché  i  compagni  non  fossero  periti  per  alcu- 
na colpa  di  lui,  ma  ben  per  estrema  loro  stoltizia , 
avendo  avuto  ardire  di  mangiar  i  buoi  del  Sole; 
nondimeno  più  saggio  consiglio  fu  questo  di  Tor- 
quato, il  qual  fece   che   i  compagni  di  Goffredo, 
mercé  la  costui  prudenza  massima ,  farorita  dal  cie- 
lo, venner  tratti  d'ogni  infortunio  e  periglio:  dove 
venne  a  far  la  peripezia  del  tutto  perfetta  ,  facendo 
che  la  trasmutazione  di  buona  in  rea  fortuna  cades- 
se tutta  ne' nemici  (  che  cosi  ricerca  il  perfetto  poe- 
ma eroico)*  e  di  rea  m  buona  negli  amici,  che  son 
coloro  alla  coi    felicità  iavorisce  il  nostro  poema  : 
che  con  tal  sentimento  appunto  Aristotile  diede  all' 
Epopeja  la  doppia  favola,  intendendo  per  doppia  fa- 
vola le  due  trasmutazioni  di  fortuna  nel  modo  det-' 
to.  Insomma  (  per  ritornar  là  donde  mi  son  partito) 
io  non  so ,  come  questi  tali  leggano  ,  che  Omero  co- 
si sovente  chiami  cotest'uomo ,  di  cui  canta,  vroXi/rpo- 
ìFcv  (  che  pur  per  la  perizi»  di  varj  costumi  peregri- 
nando apparati,  e  per  l' astuzia  fu  tale),  e  che  nell'i- 
stessa  proposizione  a?vertisca,  ch'egli  andasse  assai 
lungamente 'errando,  e  che  t  suoi  errori  o  peregri- 
naggi  furono  dal  partir  di  Troja  (  il  che  avverti  anco 
saggiamente  Plutarco  1  ),  e  da  quel  tempo  appun- 
to ch'ei  predò  Ilio  ]  e  poi  ardiscano  di  affermare  e 
contendere,  che  solamente  quanto  oprò  solo,  fosse 

^)  Lìb.  de  ffom*  pag.  a. 
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argomento  de)r  Odissea.  Quanto  più  saggiamente ^ 
giacché  bramaTan  coloriremo  pur  magnificare  per 
eroico, ed  esaltar  T  argomento  di  Dante ,  arebboa. 
fatto  ad  afferrarsi  ad  Un  altro  pensiero;  onde  all'Oc 
dissea  di  Omero,  e  all'Eneide  di  Virgilio  avrebbon 
fatto' apparire  in' questa  parte  là  Commedia  di  Dante 
maggiore?  ed  é^  che  siccome  Omero  della  guerra 
trojana  da  altri  cantata  tatta,  accortamente,  per  te- 
stimonio di  Aristotile  (1),  elesse  una  particella, 
cioè  Fira  di  Achille;  cosi  Dante,  redendo  da  Omero 
neir  Odissea  cantar  tante  peregrinazioni  e  si  lunghi,  ( 
riaggi  di  Ulisse,  e  da  Virgilio  le  tante  fatiche  ed 
errori  di  Enea ,  ebbe  per  bene  prender  ad  imitarne 
e 'rappresentarne  una  sola,  e  questa  nobilissima  sopra 
tutte,  cioè  il  passaggio  ali  Inferno  e  agli  Elisj  cam« 
pi;^riducendo  da  un  lato  a  più  ampiezza  la  favola 
ed  imitazione  di  tale  azione;  e  dall'altro,  affinchè  più 
perfetta  ne  divenisse,  facendo  che  uno  assolutamene 
te  facesse  il  gran  viaggio  ed  eseguisse  l'eroica  azio- 
ne. Sebbene,  a  dirne,  anche  il  vero,  né  Dante  fu 
senza  guida,  uè  per  far  opra  eroica  era  necessario  re« 
stringersi  ad  uno  assolutamente  solo  •  E  per  questo 
anco  saggio  pensiero  fu  quello  di  Virgilio,di  forma- 
re 'il  suo  eroe  capo  di  molti,  imitando  in  ciò  (chec- 
ché ne  stimi  alcuno  )  Omero*  Ma  ottimo  consiglio 
fu  quello  di  Torquato ,  giacché  formò  il  suo  eroe 
capo  di  molti  in  guisa,  che  l'unità  della  favola  ne 
riusci  piana  ed  illustre.  Sicché  in  ciò  non  può  ornai 
Virgilio,  e  molto  meno  Omero  gareggiar  col  graa 
principe  de'  toscani  poeti ,  Torquato  Tasso . 

Ma  qua  parmi  di  vedere,  che  altri  riconosca  bene 
tal  perfezione  di  unità,  confessando  che  in  questa 
parte  Torquato  possa  e  debba  anteporsi  ad  Omero 
e  Virgilio  insieme;  ma  che  però  desidera  d'intendere, 
se  oltre  Tunica,  altra  circostanza  e  condizione  si  ri- 
cerchi nella  materia  o  soggetto  eroico,  acciocché  ne 
riesca  per  ogni  parte  perfetto.  P^rciocphé ,  quando 

(j)  Paragr.  n5.  % 
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•Classe  cosa  alcuna ,  la  quale  appartenga  all' ia?ea* 
zione  e  materia  :  ond'  ecco  che  io  spiegherò  breve« 
mente  due  o  tre  altre  circostanze ,  le  quali  senza 
dubbio  sono  di  grandissima  importanza ,  affinché 
l'eroico   poema,  per  quanto  tocca  alla  invenzione 
della  materia  ed  azione  (  che  d'alcun'  altre^  le  quali 
appartengono  alla  forma  e  perfezione,  si  dirà  ad  al* 
tro  tempo),  sia  interamente  perfetta^  ed  tncammine* 
rommi  al  fine.  Una  condizione  dunque,  o  circostan* 
za  é ,  che  la  materia  ed  azione  ,  la  qual  si  prende  a 
trattare  o  cantare,  sia  non  già  finta,  ma  derivata  da 
istorie,  ed  insomma  fondata  ne'  veri  successi  uma* 
ni  :  la  qual  condizione  cade  benissimo  tanto  nell'  I-^ 
liade  e  Odissea,  ovver  nell' Eneide, quanto  nella  Gè* 
rusalemme  liberata;  in  modo  tale  che  in  questa  par- 
te non  fia  mestiero  trattenersi  gran  Tatto  in  parago- 
nare i  loro  autori ,  scoprendosi  in  ciò  uguali  e  de- 
gni di  pari  lode;  se  però  alcuno  ,  supposto  da  una 
parte  la  certezza  di  Gerusalemme  per  opra  di  Gof* 
fredo  racquistata  /  e  dall'  altra  i  sospetti  di  alcuni,  ed 
in  particolare  l' opinione  di  Dion  Crisoslolno,  il  qua- 
le ha  per  favolosa  la  guerra  0  espugnazione  troja- 
na ,  non  cercasse  di  ridurre  a  mera  tavola  l' azione 
dell'  Iliade.  Dal  che  verrebbe  a  porsi  anco  in  dubbio 
il  ritorno  e  la  navigazion  d'Ulisse;  siccome  anco  non 
dissimil  concetto  arebbe  a  farsi  «  quando  Enea  (  co- 
me alcuno  scrive  )  fosse  restato  prigione  de' Greci, e 
condotto  da  Neoptolemo  in  Macedonia,  e  non  avesse 
presa  fuga,  e  navigato  in  Italia  .  Ala  noi,  in  tanta 
chiarezza  e  consenso  di  lodatissimi  istorici,  non  fa- 
cilmente porgiamo  orecchie  a  tai  sospetti  o  contese. 
La  seconda  circostanza  poi,  per  la  quale  vien  la  ma- 
teria a  riuscir  molto  più  atta  per  eroico  poema,  è 
che  contenga  ed  abbracci  azione,  la  qual  possa  riu- 
scir sommamente  grata  e  soave  a  coloro ,  da'  quali  il 
poema  come  domestico  e  nativo  avrà  ad  esser  rice- 
tuto  e  letto:  essendo  cosa  certissima,  che  nino  can« 
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to  o  ragionamento  pttò  ferir  l'orecchie  umane  più 
dolcemente ,  né  riuscir  più  grato  e  aoave  all'  uomo  , 
di  quello  che  coniien  le  aue  preprie  lodi  ed  i  suoi 
gloriosi  fatti ,  o  almeno  de'  suoi  antenati  o  congiun- 
ti. Quindi  è  che,  per  testimonio  e  giudizio  d'Iso-* 
ccaie  (1)^  per  niona  causa  maggiormente  riuscì ,  e  si 
conservò  sempre  grata  e  gioconda  a' Greci  T  Iliade 
di  Omero  ,  che  per  abbracciare  i  fatti  egregj  degli 
stessi  Grecite  specialmente  centra  i  Trojan!,  de'qua- 
li  essi  erano  capitalissimi  nemici.  Che  se  il  lodare 
gli  Ateniesi  in  Atene  (coirle  ben  diceva  Socrate)  era 
age?olcòsa;  agcfol  anco  ed  atta  a  conseguir  plauso 
e  lode  fu  il  lodare  in  Grecia  i  Greci .  Questa  istesia 
circostanza  e  ragione  cade  senza  (dubbio  nella  ma- 
teria presa  da  Virgilio  a  cantar  nella  sua  Eneide; 
giacché  in  questa  son  celebrati  fatti  e  vittorie  di  E* 
nea ,  antit^o  progenitore  de' Romani ,  e  da  cui  (quan- 
t'altri  pubblicava)  discendeva  la  gente  Giulia, ed  Au- 
gusto principe  del  romano  impero.  Laonde  non  po- 
tevano rimembrarsi  colai  fatti  senz'  alta  gloria  e  con- 
tento del  sangue  romano*,  contuitocciò  mpltó  più. 
eccellentemeo&e  s'  incontra  tal  condizione  e  circo- 
stanza nella  Gerusalemme  liberata  del  Tasso ,  men- 
tre qua  s'apre  larghissimo  campo  di  rammentare  il 
valore  e  l'imprese  fatte  dalle  cristiane  genti  con 
loro  infinita  lode.  Nel  che  (  com'  io  presi  a  dire  ) 
sensa  dubbio  il  Tasso  resu  a  Virgilio  ed  Omero  di 
gran  lunga  superiore.  Ad  Omero,  perciocché  la  guer- 
ra trojana  era  ben  materia  e  soggetto ,  il  qual  potè*' 
va  ,  com'  anco  in  effetto  avvenne  ,  riuscir  gratissimo 
a' Greci,  ai  quali  V  Iliade, sì  per  l'autore  e  la  lingua, 
come  per  gli^  stessi  fatti,  doveva  esser  domestica,  e 
•ome  propria  e  nativa  \  nondimeno  (  a  chi  ben  mi- 
ra )  cotal  guerra  non  fu  la  propria  materia ,  ma  la 
sola  ira  di  Achille ,  la  qual  solo  appartiene  all'ulti- 
mo anno:  in  modo  che  il  restante  tutto  (  quanto,  di- 
co, avvenne  avanti  il  nono  anno)  si  tralascia,  se.  non 
perav ventura  alcuna  cosa  si  ^no^uaì  di  corso,  o  vi 

(«)  Wèila  Paneg. 
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s'iateisacomeepiftodìo.  Dovecchè  T  impresa  geroao- 
ilimitaDa  tuUa.fi^ eletta,  com'  anco  è  stata  celebrata,  e 
cantata ,  come  vera  e  propria  materia  del  poema  :  ia 
modo  tale,  che  la  predetta  condisione  molto  meglio 
cade  neir  azione  e  materia  eletta  dal  Tasso ,  che  ia 
quella  di  Omero.  Anziché  come  V  Iliade  di  Omero  né 
anco  contiene  i fatti  tutti deir ultimo  annone  soprat- 
tutto tralascia  Tespognazion  di  Troja,  la  guai  singo- 
larmente poteva  cader  grata  airorecchic  de  Greci;  non 
può  né  dee  paragonarsi  T  Iliade  colla  Gerusalemme 
liberata  ,  di  cui  si  prende  a  cantare^  e  canta  in  fatti 
l' espugnazione  colla  liberazione  del  popolo  fedele,  e 
col  racquisto  del  sacratissimo  Sepolcro  e  Città  san** 
ta*  E  pertanto,  siccome  ninna  cosa  poteva  desiderar- 
si né  più  dolce  e  soave  alle  cristiane  orecchie  ;  così 
essendo  tutto  ciò  vera  e  propria  materia  (  quello  che 
non  avviene  della  guerra  trojana  ),  si  scopre  che  la 
predetta  condizione  e  circostanza  molto  meglio  cade 
nella  Gerusalemme  ,  che  nell' Iliade.  Né  più  felice 
incontro  ebbe  per  questa  parte  Virglio  ;  perciocché 
potè  ben  riuscir  grata  la  vittoria  di  Enea  a'  Romani, 
giacché  da  quello  si  arrogavano  T  origine  di  Roma  , 
e  la  lor  discendenza  :  tuttavia,  oltreché  tal' origine  e 
discendenza  non  é  il  proprio  soggetto  e  materia  del« 
l'Eneide,  come  il  conquisto  gerosolimitano  é  sogget- 
to di  Goffredo;  certamente  la  rimembranza  delle  vit- 
toriose imprese  d'  Enea  apparteneva  non  solamente 
a  Roma  ;  ma  a'  Sabini  e  Latini  quasi  tutti ,  con  altri 
popoli  d'Italia,  a' quali  pur  doveva  il  poema  esser 
domestico,  recava  occasioni  di  doglia;  poiché  da 
Enea  aveva  avuto  oriffioe  la  loro  servitù.  Oltreché 
questa  discendenza  de  Romani  da  Enea  non  potè  né 
anco  riuscire  ad  essi  Romani  taiito  grata,  per  aver 
indi  aVuto  origine  l'Imperio  del  mondo, che  non  re- 
casse anco  materia  di  confusione  e  disgusto  per  la 
aparta  fama  del  tradimento  di  Enea  verso  la  sua  pa- 
tria •  Che  perciò  convenne  a  Virgilio  usar  grand' ar- 
te per  ricoprire,  o  piuttosto  spegnere  si  brmta  fama. 
Si  aggiunge,  che  né  anco  Romolo ,  che  pur  fu  il 
ibndator  di  Roma,  e  da  cui  eziandio  il  nome  porta- 
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vano  i  Romani^  fu  scareo  di  ogni  macchia  ^  etscndo 
purtroppo  noia  la  brutta  uccisione  da  lui  commessa 
di  colui ^  che  secò  ad  un  parto  nacque:  oltre  arer 
menato  da  principio  vitf  tra'  pastori-,  e  non  men  li- 
eenxiosa  ,  che  umile  e  bassa  :  con  lasciar  di  più  so* 
spetto  di  poco  onorata  morte^anxi  d' essere  stato  tru- 
cidato, ed>  in  minuti  peszt  ridotto  da' Senatori.  Che 
perciò  anco  conTcnne  a  Virgilio  usar  arte  di  mante- 
nere in  eroico  e  dirino  stato  y  come  all' incontro  si 
pretendeva ,  Questo  lor  fondatore*  Ma  il  Tasso  potè 
assicurarsi  che  il  suo  poema,  per  quanto  toccava  al 
soggetto,  fosse  per  riuscir  caro  non  a  Roma  sola, ma 
ad  Italia  tutta ,  a  coi  doveva  esser  domestico  \  anzi  a 
qualunque  avesse  sentimento  di  Vera  pietà:  e  questo 
senza  recare  affesa  ad  altri ,  che  a'  perhdi  nemici  del 
nome  cristiano  ;  né  ebbe  mestieri  di  ricoprir  mac- 
chia o  neo  alcuno  del  suo  Goffredo.  Oltreché  seppe 
anche  il  Tasso  trarre  di  qua  occasione  di  prendere 
e  spiegare  ampia  e  felicemente  T  origine  e  discen- 
denza degli  Estensi  eroi:  di  che  si  dirà  anco  a  suo 
luogo.  In  modo  tale^  che  in  questa  parte  non  sola- 
mente superò  Lucano,  il  quale  cantò  guerre  civili,  e, 
come  egli  confessa,  scellerate  ed  inique,  massime 
(  quello  che  men  dovessi  )  per  la  banda  de' vincito- 
ri, sicché  rea  elezione  di  argomento  fu  la  sua;  o  pur 
anco  superò  Stazio, il  quale  nella  sua  Tebaide  spie- 
ga con  maniera  eroica  argomento  piuttosto  tragico  ^ 
e  perciò  e  da  Escbilo  e  da  Euripide  (giacché  ivi  set- 
te fratelli  Greci  da' Greci  restarono  uccisi  ).  per  tra- 
gico ricevutole  trattato;  ma  ancora  Omero  (come  si  è 
detto),  Virgilio  ed  ogni  altro,  che  per  elezione  di  eroi"- 
ea  materia  meriti  lode.  Perciocché,  sebbene  in  ciò  io 
stimo  non  poco  Silio,  il  quale  molto  accortamente 
mirò  ad  elegger  materia  ,  la  qual  riuscisse  di  gloria, 
e  perciò  cara  a'  Romani ,  com*  all'  incontro  di  con- 
fusione a' Cartaginesi  ;  e  l'istessa  lode  soglio  attrif- 
buire  al  Petrarca,  il  quale  coU'istessa  mira  si  re- 
strinse a  cantare  i  fatti  di  Scipione  Affricano;  né  sen* 
za  lode  soglio  in  questa  parte  (che  del  resto  ora  non 
parlo  )  passar  l'elezione  dell'  Ariosto,  il>qual  segiU 
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afgpmento  pur  di  lode  e  plaaso  a'Gnslimni ,  tra'qua- 
li  poetava;  ed  al  Fi  acontro  dì  onta  a'Baroari  e  nemi- 
ci della  cristiana  Fede  ;  e  molto  più  anco  (aensa  pe- 
rò spreazar  in  tutto  il  Gostafite  )  stimo  V  Italia  Libe- 
rata >  nella  quale  vven  cantato  argomento  di  comune 
e  rara  gtoja  all'afflitta  Italia,  ed  in  una  parola  di« 
gaissimo  di  eroica  tromba;  tuttavia  fin'ora  ninno  ar- 
gomento  e  materia  può  agguagliarsi  alla  materia 
del  nostro  gran  Torquato  ;  giaccKè  contenendo  il  ra» 
equisto  di  Terra-santa  ,  e  perciò  spiegando  la  gloria 
ed  i  pregj  maggiori  delle  cristiane  genti ,  questo  poe* 
ma  non  solamente  ad  Italia  ti^tta,  ma  ad  ogai  popo- 
lo ,  ove  si  spiega  il  vessillo  santo  di  Cristo  ,  né  solo 
a'secoti  presenti  ,  maa'futuri  ancora ,  anzi  finché  il 
cielo  giri ,  fia  dolce  e  gradito  .  L' altra  circostanza  è , 
che  r  impresa  di  Gerusalemme, oltre  non  essere  stata 
presa  a  cantare  da  altro  poeta  ,  massime  nobile  e  di 
grado ,  è  argomento  né  troppo  antico ,  né  men  trop- 
po fresco  e  moderno  :  e  pertanto  porgeva  occasione 
di  adornarlo,  e  trarne  perfettissimo  poema  •  Poscia- 
cbè  gli  argomenti  illustri,  quando  siano  moderni  e 
ben  noti ,  non  concedono  molta  licenza  di  fingere  , 
né  lasciano  gran  campo  a  nuove  invenzioui .  E  pur 
questa  licenza  nel  poema  eroico  é  necessaria,  si  per 
adornarlo  e  variarlo,  massime  con  gli  episodj,come 
anco  per  ridurre  il  fatto  al  verisimile ,  ed  a  formare 
idea  perfetta  ) piuttosto  che  tenersi  al  vero^  senza  aver 
campo  di  formar  esempio  di  eroica  virtù.  Quando 

t^oi  tali  argomenti  stano  troppo  antichi,  lasciano  ben 
argo  campo  che  altri  possa  finger  e  formar  la  favo* 
la«  come  li  viene  ad  uso,  e  senza  astringersi  gran 
fatto  al  vero;  ma  però,  oltre  il  correr  pericolo  che  il 
poema ,  per  esser  di  fatti  troppo  antichi  e  (  per  co- 
si dire  )  obsoleti,  riesca  poco  grato,  non  acquistano 
agevolmente  fède,  sapendosi  che  neir  antichità  spes<^ 
se  volte  stanno  nascoste  molte  menzogne;  oltreché 
per  rappresentarle  secondo  il  verisimile  ,  convien 
vestirle  di  costumi  e  maniere  molto  disusate  e  per 
lo  pia  mal  note ,  le  quali  riescono  bene  spesso  rin^ 
cresce  voli  e  nojose  •  Or  questi  due  scogli  ha  schiva- 
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to  nobilmenlc  il  Tasao ;  posciftcbè  cantando  l'impre- 
sa e  oonquiato  di  Terra-aanta  seguita  sotto  Gottìfre- 
do  non  più  di  cinquecento  anni  a?.anti,.s'è  tenuto 
dall'uno  e  T altro  scogl^io  accortamente  -  lontano..  E 
certo  r  argomento  della  Gerusalemme  liberata  non 
può  giustamente  stimarsi, troppo  antico:  come  aliin- 
contro  fu  r  Eneide  di  Virgilio  ^  T  Argo oantica  di 
Fiacco ,  la  Tebaide  ed  Achilleide  di  Stazio ,  o  pur 
r  Affrica  del  Petrarca  ^  e  come  anco  fra  gì'  italiani 
poeti  è  r  Ercole  del  ^olognetto  ;  sebbene  a  Virgilio 
na  veramente  scemato  Tinvidia  la  nobiltà  dello-^tile, 
ed  al  Petrarca  la  celebrità  dell'argomento.  Né  meno 
può  dirsi  gran  fatto  moderno:  come  all'  incontro  av- 
venne e  ad  Orfeo,  il  quale  scrisse  l'impresa  degli 
Argonauti ,  uno  ^e'  quali  fu  appunto  egli^  e  ad  Ome- 
ro ehe^  per  testimonio  de' più  lodati  istorici^  non 
fiorì  molto  dopo  la  guerra  trojan  a  :  e  come  appresso 
è  incontrato  della  guerra  Farsalica,  la  quale  intorno 
a  cent'anni  solamente  fu  avanti  a  Lucanole  di  qual- 
che altra  impresa  :  ma  è  di  mezzano  tempo ,  e  dal- 
l'aurea  mediocrità  viene  accompagnato  e  nobilitato^ 
siccome  anco  è  avvenuto  dell' Orlando  Furioso  ^  il 
quale  s'  appoggia  a'  tempi  di  Carlo  Magno  ,  anticbi 
non  più  di  settecent'anni^  come  anco  l' Italia  Libe- 
rata s'attiene  a' fatti  di  Giustiniano  il  vecchio,  che 
avanti  cotal  poema  fiori  non  ben  mill'anni.  E  tanto 
sia  detto  dell'  eroica  materia  e  sue  condizioni ,  ed 
in  una  parola  dell'  invenzione  nel  bello  e  uobil  pa- 
ragone di  questi  tre  gran  principi  dell'eroica  poesia. 
Omero,  Virgilio  e  Torquato  ;  ed  in  particolare  del- 
l'eccellenza  di  questo  maraviglioso  e  sovran  poema 
della  Gerusalemme  liberata.  E  sebbene  pochissimo 
ho  detto  io,  al  molto  che  in  sua  commendazione 
poteva  dirsi  ;  essendoché  ei  sia  maraviglioso  in  eia-* 
scun' altra  parte,  e  perciò  anco  e  nella  forma  e  per- 
fezion  della  favola ,  e  nel  costume  e  nella  sentenza  e 
ttello  siile;  e  (per  dirla  in  breve)  non  meno  nella  dispo- 
sizione ed  elocuzione ,  che  neU'  invenzione  pos^a  ri- 
eontscersi  di  ^ran  lunga  superiore  edogn'altro  eroi- 
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eo  poema ^  oome  dà  altri  a  miglior  tetiipo  s'andrà 
mostrando  :  tuttavia  per  segno  dell*  osservanza  e 
divosion  mia  verso  uditori  eosi  generosi  e  corte- 
si^ ed  in  particolare  verso  rUlostrissimo-  Princi* 
pe,  bramo  e  supplico^  che  tanto  dalla  benignità 
e  gentileaza  loro  venga  per  ora  accettato  e  gradito . 
Ho  detto. 


DISCORSO  TERZO 

DELL*  ACCADEMICO  ASSETATO 

CHB  TORQUATO,  ASSAI  MEGMO  DI  OMERO  E  VIRGILIO,  AR- 
RIA  SSPRBSSA  l'  IIVTEGRITA^  B  DBRITA  GRANDEZZA 
DELLA  FAVOLA 


A  nobile  e  bella  impresa ,  qiia  però  altretunto  dif- 
ficile e  faticosa I  mi  acciogo^  uditori  generosissimi, 
mentre  io  prendo  a  ragionarono  piuttosto  a  conti- 
nuare i  ragionamenti  del  signore  Accademico  Nomi- 
sta,  per  paragonare  il  nostro  italian  poeta  Torquato 
Tasso  colle  due  eroiche  trombe  Omero  e  Virgilio.  Da 
che  ben  potete  comprendere  agevolmente ,  quanto 
fia  malagevole  a  giovane  inesperto  corrispondere  al- 
la dignità  di  argomento  così  arduo  e  grave  ,  anzi  di 
non  smarrirsi  e  mancar  tra  via  •  E  sebbene  vengo 
anch'io  affidato  da  quella  guida,  ond' altri  ha  corso 
quest' arringo  felicemente  ;  nondimeno  per  la  novità 
ed  inesperienza  del  dire,  il  timore  che  pur  tutta- 
via dalla  voce  tremante  e  ficcale  peravventura  dal 
pallor  del  volto  vi  fia  noto,  Qon  lascia   che  io  sap- 
pia quasi  snodar  la  lingua.  £  se  pur  anco,  rimiran- 
do nelle  vostre  fronti  scolpita  la  benignità  rara ,  che 
a  guisa  di  favorevole  aura  suol  guidare  altrui  a  fe- 
lice porto ,  sento  sollevarmi  in  parte  da  tal  timore  ; 
contuttocciò  lo  splendore  e  maestà  di  icosì  illustre  ed 
ampia  cofOna  di  Accademici  e  uditori  pieni  d' ogni 
dottrina ,  abbaglia  in  un  tempo  gli  occhi  miei ,  ami 
il  mio  basso  e  povero  ingegno  ^  sicché  e  la  memo* 
ria  ne  sgomenta,  e  T  ardire  scema  e  viea  meno* 
Ma  tu ,  sacra  e  celeste  Musa  del  mio  Torquato  > 
Tu  che  nel  Cielo  if^ra  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona^ 
Spira  nel  petto  ìnio  celesti  ardori  j 


r 
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eosl  e  la  memoria  e  l' ingegno  e  ]a  lingua  prende- 
ranno ardire  di  spiegare  i  pregj  e  le  virtù  rare  del 
tuo  caro  germe  e  poeta .  Credo  che  vi  sovvenga , 
Signori^  anzi  vi  resti  vivamente  impressa.nella  men- 
te la  bella  idea  rappresentatavi  da  Torquato,  di  nn 
sublime  eroe^e  perfetto  capitano  e  guerriero^  e  come 
Goffredo  sia  stato  non  senza  molta  ragione  anteposto 
ad  Enea  >  e  molto  più  ad  Ulisse  ed  Achille  •  Credo 
parimente,  che  mentre  poi  si  è  passato  a  far  più 
stretto  paragone  di  questo  sovra n  poeta  col  grande 
Omero  e  Virgilio  intorno  alle  parti  dell'eroica  poesia, 
ben  vi  rammenti  che  nell' invenzione ,  o  elexione 
della  materia,  Torquato  sì  sia  scoperto  molto  più 
•  giudizioso  ed  accorto, ed  insomma  superiore  e  vitto- 
rioso, con  aver  appresso  conservato  TunitÀ  della 
favola  molto  meglio  di  alcuno  degli  altri . 

Ora  fa  di  mestiero  ,  che  io  vada  paragonando  gli. 
stessi  circa  \  integrità  e  perfezione  della  favola ,  e 
indi  intorno  la  grande^Bza  pur  dell' istessa;  con  ri- 
solver poi ,  dopo  diligente  paragone  ed  esame  ,  chi 
di  loro,  in  cosi  principali  ed  importanti  condizioni, 
dell'eroica  azione  si  scopra  artefice  più  eccellente. 

E  che  la  favola  debba  essere  intera  e  perfetta ,  ee 
ne  fa  ampia  fede  Aristotile  in  molti  luoghi  (1)  :  con 
aggiungere  appresso ,  che  allora  è  intiera  ovver  per- 
fetta ,  quando  ha  principio ,  mezzo  e  fine  •  E  seb- 
bene potrebbe  ciò  portar  dubbio  ad  alcuno ,  al  qua- 
le sovvenisse  che  Dio  è  perfetto,  e  nondimeno  (sa- 
namente parlando  dell'  unità  di  tutta  la  divina  es- 
senza e  natura)  é  senta  pri^ncipio,  mezzo  e  fine  ajcn- 
r  no  :  e  che  di  più  i  celesti  giri ,  anzi  i  cireoli  e  le  sfe- 
re tutte,  siansi  o  di  natura  o  d'arte,  sembrano  pur 
senza  principio ,  mezzo  e  fine  \  tuttavia  (  per  nob 
entrare  in  disputa  senza  necessità)  basti ,  che  ap- 
presso Aristotile,  il  qual  volle  che  la  tragedia, 
com'anco  repopeja,sia  imitazione  Tpoii^Ewc  oM^.o 
pure  nktiai  diaziontutiaj  o^seto  perfetta  ^  Tesser 
tuao,  ovvero /EPe//el^o,  per  ora  ricerca  termine  e  finità. 
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per  cosi  dire.  Laonde  chiama  tutttì  o  perfetto 
quello ,  che  ha  i  suoi  termini  e  fini,  siccome  perap- 
puoio  aveva  fatta  Platone ,  che  quando  nel  Parme- 
nide disse  éfXwi  tutto  dico^  era  quello  ori^y  dpx^^ 
£v  /'%l^  xòii  f/,^cù»^HAi  TéXéUTifv.  che  ha  principio jfnez^ 
W  6' fine  (1);  aecennaodo  pur  anch'  eeli ,  che  que- 
sto T€\ficv  o  perfetto  nasca  dall' aver  aho^  ofine:  sio- 
come  par  d'Aristotile l'istesso affermò  Simplicio; ed 
«vanti  accennò  Alessandro.  Di  maniera  tale  che 
tutto  o  perfetto  per  ora  si  oppone  a  quello  ^  che  non 
è  rinchiuso  da'  termini  ;  che  in  questo  proposhe  è 
manchevole  ed  imperfetto  ^  come  sarebbe*  una  linea 
o  superficie, la  qual  procedesse  in  infinito:  o  pure 
all'incontro  una  statua  ,  a  cui  testa  mancasse  o 
piedi  >  la  quale  come  statua  senza  dubbio  sarebbe 
imperfetta.  Giacché  dunque  Dio  non  con  tal  sentii 
mento  di  terjuini  e  confini  si  dice  o  può  dir  perfetto, 
essendo  e  di  sostan2a  (con  pace  di  molti  Peripateti« 
ci)  e  di  virtà  infinito h*  ma  per  iperbole  ed  ecces« 
ao ,  come  va  accennando  Aristotile  (2) ,  che  vuot 
dire  per  superare  ogni  altra  cosa  in  perfesiotìe,  anzi 
(come  meglio  dichiara  Ja  cristiana  filosofia  )  per  es- 
ser oceano  immenso  di  essenza^  perfezione  e  virtù  ; 
resta  che  Dio,  tuttoché  ei  sia  senza  principio  e  fine, 
debba  (dirsi  perfetto.  Più  difficile'è  quello  che  ap- 
partiene alla  figura  sferica  e  circolare ,  h  quale  da 
Aristotile  ancora  vien  riputata  perfettissima; e  non- 
dimeno, le  dà  per  proprio  traile  figure,  che  non  ab-^ 
bia  principio,  né  vi  si  ritrovi  mezzo  o  fine. Nel  che' 
potrebbe  alcuno,  per  sciorre  il  dubbio,  attenersi  m^ 
coloro,  i  quali  air  incontro  vogliono  che  tal  figura 
non  solamente  non  manchi  di  principio,  mezzo  e 
fine^  ma  eh'  abbia  in  c^ni  parte,  anzi  in  ogni  pun- 
to, e  principio  e  mezao  e  fine:  che  di  più  reiteran- 
dosi ,  o  trascorrendosi  in  giro  più  volte  l' istesse  par- 
ti, più  volte  ancora  si  torni  all'isiesso  prineipio, 
mezso  e  fine .  Potrebbe  in  ohre  seguire  alcuni  altri  > 
i  quali  vogliono  che  in  tal  figura  il  centro  sia  il 

(  I  )  CoeL  éap.  IL  (a)  F'*.  Metaph..  cap^  de  PerfecU 


£24  DisGQBso  Tsazo 

principio  I  e  la  clrconferensa  il  fine  \  che  appunto  il 
principe  degli  accademici,  per  non  dire  de  fiiosoti^ 
Platone  coal  va  dicendo ,  mentre  di  sferica  tigura 
adorna  il  mondo  (1)«  Finalmente  potrebbe  ancora 
.richiapsarsi  air  iatefi«o  Aristotile,  il  quale  in  taotf  e 
tanti  luoghi  afferma  ,che  perfetto  è  quello  acni  non 
ti  può  aggiungere  cosa  alcuna  ^  la  qual  definizione 
pare  senza  dubbio  alla  precedente  molto  contraria . 
Tanto  più  che  ragionando  egli  del  circolo,  indi  pro- 
va che  sia  perfetto,  perchè  né  la  linea  finita  può  dir- 
si perfetta^  potendo  ricevere  accrescimento;  né  meno 
r  infinita ,  mancandole  il  termine  e  fine,  losomma 
r  istesfio  Aristotile,  il  quaie  fa  che  T azione  o  favo- 
la sia  nna^.allorch'è  intera  e  perfetta  (che  vuol  dire 
per  aver  principio ,  mezzo  e  fine),  nella  sua  divina 
filosofia  vuol  che  la  linea  circolare  sia  una,  per  es»* 
ser  tutta  e  perfetta  (2^)«  £  pur  se  non  ha  principio , 
né  mezzo,  né  fine  ^  come  tante  volle  va  dicendo,  do- 
vrebbe argomentare  e  conchiudere  ^  che  sia  imper* 
fetta.  Per  queste  cause  adunque,  come  anoo  perché 
questo  termine  di  perCetto  appresso  Aristotile  ha 
molti  e  molto  varj  significali ,  voglio  io  che  mi  sia 
lecito  spedirmi  di  qt^e^to  dubbio,  con  dire,  che  quan» 
tunque  la  proposta  definizione — Tutto^oy^ei perfet^* 
io  è  quello j^  che  ha  principio,  mezzo  e  finej  po9sa 
aver  le  sue  eooezioni  ;  siccome  pur  d' avvantaggio  ne 
ha  qualunque  altra  definizione  o  descci^'iooe,  che  di 
più  ce  n'abbia  dato.  Aristotile •  Nondimeno  nel  no- 
stro proposito  è  vera  e  chiara ,  sapendosi  che  le  a* 
zioni  umane  o  eroiche,  propria  materia  dell'epopeja, 
necessariamente  hapno  principio, nascendo  dalcon^ 
cor^o  del  consiglio  ed  elezione  umana;  e  che.per  gran* 
di  che  fossero,  non  possono  in  effetto  essere  infinite,. 
cjoà  immense  e  sen%a  termine  alcuno:  sicché^  non 
potendo  essere  infinite,  con vien  che  per  esser  tutte 
e  perfette,  abbiano  principiò,  meaao  e  fine.  E  per- 
tanto» se  il  poeta  nelr  imitar  tal*  azione  esprimerà  e 

(i)  Piai,  nel  TVni.  (2)  Lih^  y%  re.r.  i a^  ovvero  c^.  de 
Perj^cL 
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f  riUoipio  e  mezEOe  fine,  farà  senza  dubbio  favola 
perfetta ,  perchè  averà  tutto  ciò  che  nel  ano  genere 
può  avere:  che  appunto  Tistesso  Aristotile  disse  an- 
cona >  che  allora  una  cosa  era  perfetta ,  quando  ave» 
▼a  quello  che  nella  sua  specie  le  conveniva  (1).  E 
l'ialeaso  dico^qualora  il  poeta,  per  meglio  conseguirli 
«uo  fioe(di  che  si  dirà  più  oltre), mutasse  in  qualche 
parte  Taaione  ;  ma  però  in  modo,  che  avesse  tuttavia 
e  principio  e  mezzo  e  fine  conveniente,  e  conforme 
all'  aristotelico  precetto. 

Ma  lasciando  ornai  tutto  ciò,  ricerchiam  piuttosto 
che  cosa  intenda  Aristotile  per  principio  ,  mezzo  e 
fine  deir  azione,  o  favola;  perciocché,  se  si  ragionas- 
se di  un  animale ,  com'  é  1  uomo ,  il  cavallo ,  il  leo- 
ne, non  fora  difficile  riconoscerne  il  principio ,  i| 
mezzo  e  il  fine  \  poiché  chi  è  che  non  sappia  ,  il  ca* 
pò  nell'uomo  esser  principio,  l'altre  parti  estreme 
il  fine,  e  le  parti  tra'l  principio  e  fine  trapposte  es* 
ser  il  mezzo?  Ma  nelle  azioni  umane  passa  altrimen- 
ti; poiché  queste,  come  quelle  che  per  se  stesse  non 
son  corporee,  né  si  fanno  oggetto  dell'occhio,  come 
r  animale  e  cose  tali ,  possono  in  ciò  recar  seco  gran 
dubbio. Tanto  più  che  l'azion  eroica,  di  cui  è  imi«- 
taiiore  il  poeta ,  è  composta  di  tanta  e  tal  moltitudi- 
ne e  varietà  di  parti  ,e  di  più  è  involta  e  distinta 
con  tanti  episodj,  i  quali  son' anco  per  se  stessi  dif- 
ficili a  riconoscere  e  distinguere  dalle  parti  proprie 
dell' azione,  o  favola;  che  il  voler  discerner  per  ap<* 
punto  il  principio ,  mezzo  e  fine  ,  non  pare  se  non 
malagevole .  Ma  siasi ,  che  il  tutto  si  potesse  dlscer- 
n/tte  ,  e  riconoscere  ;  tuttavia  ci  non  par  vero ,  o  pur 
necessario,  che  l'azione  si  rappresenti  col  suo  prin- 
cipio, mezzo  e  fine,  acciocché  la  favola  ne  divenga 
perfetta  ;  perciocché  noi  sappiamo ,  che  la  guerra 
trojana  ebbe  il  suo  principio  ,  il  suo  mezzo,  ed  il 
suo  fine:  e  nondimeno  altri,  nel  farne  eroico  poema^ 
la  prese  a  cantar  tutta  :  altri,  come  Omero,  una  par- 
ticella, che  fu  l'ira  d'Achille:  e  altri  (  come  Dica 

(i)  r*  Heiaph*^  cap,  de  PerfecU 
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Crisoslonió  f  )  bramò ,  che  al  poema  nel  fiùe  fosse 
stata  aggiunta  T  éspugoazioti  di  Troja:  quando  pure^ 
come  Omero  altrove  scrive^  alla  morte  di  Ettore  con- 
tai' espugnazione  fosse  veramente  seguita.  E  Quinto 
Calabro /quasi  che  Trstesso  fine  fosse  manchevole^ 
non  ha  dubitato  di  aggiungerli  molte  cose,  con  darli 
fine  molto  diverso  (2) .  Cosi  parimente  Omero,  deK 
là  navigazione  e  azion  d'Ulisse  fece  principio  il  meas- 
zo  ;  e  il  mezzOi  principio:  siccome  anco  per  appunto 
fece  Virgilio  della  navigazion  d'Enea.  Anziché  quan- 
do l'ultima  azione,  o  l  onorata  morte  con-  cui  cou- 
lisse per  testimonio  di  Omero,  ed  Enea  per  testimo- 
nio di  Virgilio ,  chiuse  la  vita ,  si  potesse  o  dovesse 
porre  per  fine  delle  costoro  azioni  e  favoIe,il  fiue  an- 
co sarebbe  stato  trasportato;  poiché  non  nel  fine,  ma 
avanti  molt' altre  azioni  vien  accennato,  che  questi 
colmi  d'anni  e  di  merti  dovean  felicemente  chiuder 
la  vLta.  Oltraché  Maffeo  Vegio,  poeta  non  infelice, 
o  da  sprezzare ,  all'  Eneide  (  quasi  che  altro  fine  se 
le  dovesse  )  non  ha  dubitato  di  aggiungere  un  libro 
intero (3).  Insomma  la  libertà  de' poeti  è  tanta  e  ta- 
le, che  qualor  anco  in  una  eroica  azione  si  andasse 
scorgendo  qual  sia  il  vero  principio,  quale  il  mezze}, 
e  quale  il  fine,  par  ch'ei  sia  in  potestà  del  poeta  traì- 
sportar  le  parti ,  con  far  principio  da  quello  che  è 
mez80,e  all'incontro  por  nel  mezzo  quello ch'é  prin«> 
cipio,  ed  il  fine  anco  peravventiira  levarlo  dal  natu- 
rai suo  luogo.E  qui  forse  miroOrazio,  quando  scrisse: 

sic  veris  falsa  retniscet^ 

Primo  ne  medium j  medio  ne  discrepet  imam. 

Questi  sono  i  dubbj,  i  quali  mi  occorrevano  intor- 
no la  dottrina  di  Aristotile ,  mentre  vuole  ohe  l'eroi- 
ca azione  e  favola  sia  intera  e  perfetta.  Ora  cerche- 
rò di  spedirmene  quanto  prima  mi  fia  possibile  ;  e 
tosto,  se  avvenga  che  ci  resti  sicuro  e  chiaro  que- 
sto aristotelico  precetto,  passerò  a  paragonar  Tor- 
quato con  Omero  e  Virgilio  intorno  a  cotale  integri- 
tà, o  perfezion  della  favola. 

(i)  Orat.  XL  (a)  Odiss.  IV ^  t  altro^fe,  (3)  Odiss.  XL 
JEtttid.  ri,  et  XII. 
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. .  Conveoieotissimo ,  al  parer  mio^  anzi  necessario  è 
eouil  precetto^:  percioccbè  altrimenti  in  certa  manie* 
rja  fora  mostro  la  faifola  ed  il  poema ,  e  non  legittimo 
e. degno  parto.  Ditemi:  se  la  natura  producesse  un 
animale  senza  capo  o  piedi ,  ovver  anco  pianta  ,  la. 
qual  fosse  tutta  tronco;  non  fora  ciò  mostro,  e  però 
parto  indegno  della  natura  ?  Si  di  certo.  Or  T  istesso 
avverrebbe  senza  dubbio  dell'azione  o  favola  , qua- 
lora o  di  principio  m;ancasse  o  dì  6ne;  giaccbè  1  ar- 
te dee  imitar  la  natura  »ed  in  tanto  fa  effetto  .conve« 
niente  e  perfetto ,  quanto  s'attiene  alle  vestigia  di 
quella  • 

Ma  tutto  ciò  concederà  altri  ;  ma  però  ricercherà 
eoe  si  mostri ,  come  s'abbia  a  costituire  o  ricono^ 
scere  il  principio,  mezzo  e  fine  della  favola;  giacchi 
l'azione  none  a  guiia  di  animale  o  pianta,  sicché 
agevolmente  possano  disegnarsi  e  riconoscersi  que- 
ste parti.  Benissimo.  Ma  attendasi  ad  Aristotile; che 
peravventura  si  troverà  via  da  spedirsi  di  cotal  dub«* 
bio.  Principio  (dic''egli.1  )  è  quello,  che  non  va. 
necessariamente  dopo  altra  cosa,  ma  ben  ad  esso.aU 
tra  ne  segue  naturalmente.  Fine  all'  incontro  è  quel- 
lo, che  naturalmente  segue  ad  altra,  e  niente  altro 
ha  dopo.  Mezzo  è  quello ,  a  cui  va  avanti  alcuna  co- 
sa «  e  altra  segue.  Cosi  neir  Iliade  (quant' altri  va. 
4icendo)  la  discordia  nata  tra  Agamennone  e  AchiU 
le,  per.  Griseide  e  Briseida  ,  è  principio  dell'  aaione  ; 
poiché  ninna  cosa  le  va  necessariamente  avanti,  ma 
ben  essa  naturalmente  precede  a  molte  cose;  giacché 
indi  si  cagionarono  i  danni  dell'esercito  greco  colla 
morte  di  Patroclo.  All'incontro  la  morte  di  Ettore, 
colla  restituzion  del  suo  corpo  e  sepoltura ,  è  veris- 
simo fine;  giacché  é  necessariamente  dopo  altre  co* 
^e ,  come  dopo  la  morte  cW  egli  diede  a  Patroclo,  e 
la  pugna. eh' indi  poi  seco  fece  Achille.  L'  altre 
cose  tutte ,  come  le  battaglie  varie  e  i  danni  poscia 
da' Greci  fino  alla  morte  di  Patroclo,  sono  mezzo, 
poiché  seggono  dalla  discordia  già  detta,  e  precedo- 

(i)  Paragr.  47. 
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Ho  alla  pugna  ^  morte  e  restituzione  di  Ettore  •  E  in 
questa  guisa  quello,  che  sono  il  capo  e  i  piedi  uelTa-- 
nimale, questo  é  principio  e  fine  nell'  azione:  e  quello 
inoltre,  che  nelF animale  son  le  membra  tra'l  capo 
e  i  piedi  interposte,  queste  sono  il  mezzo  deirazio-* 
ne  e  favola.  E  per  tanto,  sebbene  io  non  niego  ehe 
più  agevol  fia  riconoscer   il  principio ,    mezzo  e  fi*: 
ne  neir  animale,  e  simili  altre  opere  di  natura ,  che 
neir  opere  di  poesia  ;  tuttavia  in  queste  ancora  potrà 
riconoscerli ,  chiunque  avrà  la  mira  al  bello  inse- 
gnamento di  Aristotile:  convenendo  discernere  la 
tanta  varietà  delle  parti  colla  propria  norma  ;  ripu-- 
tando  il  poema  in  questa  parte  tanto  reo  o  perfetto, 
quanto  il  suo  principio,  mezzo  e  fine  consente,  o  re- 
pugna alla  bella  regola  di  Aristotile.  Vero  è,  che  gli 
episodj  posson  generar  ffran  confusione  o  dubbio , 
essendo  bene  spesso  difficile  il  discernere,  quali  par- 
ti siano  proprie  dell' azione,  e  quali  tengano  luogo 
di  episodio  ;  tuttavia  di  questo  ancora  dà  regole  e  in- 
segnamenti Aristotile,  come  si  dirà  là  dove  si  ragio- 
nerà e  farà  paragone  de^li  episodj ,  siccom'  anco  do* 
ve  andremo  riconoscendo  il  nodo  e  la  soluzione  in 
ciascun  de' poèmi  proposti.  E  se  pur  l'azione  della 
guerra  trojana  fu  in  tanto  diverse  maniere  presa  e 
cantata, sicch'ei  pare,  che  né  anco  si  possa  dar  in 
ciò  regola  certa  ,  se  però  non  vogliamo  contradire  a- 
gli  esempj  d' Omero  e  d'  altri  poeti ,  i  quali  nel  for- 
mar la  favola  hanno  con  ogni  libertà  scemate,  muta- 
te e  trasposte  le  parti  della  proposta  azione;  questa 
certamente,  se  pur  fia  detto  (  che  di  ciò  si  dirà  or 
ora),  non  riuscirebbe  in  pregiudizio  del  bel  precetto 
di  Aristotile  e  dell'  arte ,  ma  delli  non  buoni  artefi- 
ci: né  proibirebbe ,  che  noi  non  potessimo  colla  pre- 
detta regola  andar  paragonando  il  Tasso  con  Omeroi 
e  Virgilio.  Ma  né  anco  è  in  effetto  vizio  é  difetto, 
anzi  prudenza  e  virtù  del  poeta  il  mutar  Inogo  e 
tempo,  ed iiisomma  opportunamente  un'  azione,  an» 
corchè  intera;  perciocché,  quantunque  avesse  e  prin^ 
cipio  e  mezzo  e  fine ,  tuttavia  parte  per  esser  bene 
^sso  occulta  quanto  alle  cause,  o  in  tutto  chiara 


ijttaDto  al  iffodo,  ordioe  ed  eaecosione  ;  parte  per 
trarne  indi  favela  più  maraviglioaa) dilettevole  e  atn* 
pia^  com'anco  morata  e  affettuosa,  e  soprattutto  di 
ìèel  nodo  e  maestrevole  scioglimento ,  con  ridurla  a 
perfetta  idea  ed  eròica  maestà  ;  è  lecito ,  anzi  conve- 
niente  alterare  e  variar  V  azione ,  e  darle  nuovo 
principio^ e  diverso  mezzo  e  fine.  Laonde^  purché  la 
favola,  qualunque  insommafosse  l'azione  nel  ceppo 
(  per' «osi  dire  )  o  massa  dell'istoria  ,  riesca  di  con- 
veniente e  bel  principio,  bel  mezzo  e  fine,  poco    o 
nulla  rilieva  che  venj^a  dal  poeta  mutata  e  variata  • 
Tanto  più  che  è  difacilissimo  ^  e  quasi  impossibi« 
le  che  un'  azione  sia  per  se  stessa  e  di  grandezza  e 
di  maraviglia,  e  di  tant' altre  qualità  e  circostanze 
cosi  ben  accomodata  e  proporzionata  per  eroica  fa* 
vola,  che  colia  sola  giunta  e  col  semplice  interponi* 
mento  di  alcuni  episodj,e  insomma  senza  alcuna 
mutazione  delle  parti,  che  essenziali  vengono  dette, 
ne  riesca  bella  e  perfetta  favola  •  Sicché  non  disdice 
punto,  che  si  dia  alla  proposta  isterica  azione  nuovo 
principio,  ovvero  si  varii  il  mezzo  o  fine;  o  che  alcu- 
na parte  d'azione  si  riduca  ad  azione  e  favola  interar 
come  per  esempio  avverrebbe  della  guerra  trojana  , 

Jualor  Tira  d'Achille,  che  pur  nel  corpo  di  tutta  la 
etta  guerra  era  menoma  parte,  coU'ajuto  del  poeta 
fosse  stata  ridotta  ad  ampia  favola ,  sicché  e  di  con- 
veniente principio,  e  debito  mezzo  e  fine  siscorgesse 
fornita.  E  pertantp  la  detta  varietà  dell'  Iliade,  e  su« 
azione  cantata  instante  e  tante  maniere;  e^  general* 
mente  parlando,  la  libertà  de' poeti  (quando  abbia  la 
già  detta  convenienza  e  opportunità)  non  pregiu- 
dica punto*  Sebbene  ,  per  quanto  tocca  ad  Omero  e 
Virgilio  ,  se  abbiano  acconciamente  alterata  V  isto« 
ria  ,e  dato  nuovi  pri nei pj,  mezzi  e  fini  all'azioni,  si 
vedrà  nojn  lungi.  Benché,  supposta  la  predetta  rego- 
la e  sua  dichiarazione ,  che  cioè  la  libertà  de'  poeti 
nel  mutar  l'azione  sia  tanto  ampia,  quanto  si  è  det^ 
to  ,  potrà  quasi  incoittanente  vedersi  al  tutto  •  Qui 
dunque ,  ritornando  a  quello  che  fu  da  noi  propo»- 
sto  fin  da  priàcipio^  si  faccia  palese  e  chiaro,  chi 
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abbia  dato  «U' azione  più' conv«ni«me  principio^ 
mezzo  e  fine»  e  eoa  miglior  industria  ed  arte  ridotto 
a  perfezione  e.  integrità  la  favola.  Omero,  Virgilio, 
o  pur  Torquato;  che  di  qua  appunto  ▼erromo  anco  a 
•pianar  ogni  difficoltà,  che  più  in  particolare  ci  fos- 
se nata  per  occasione  dell'Odissea, e  di  quel  più^ 
che  o  Dìon  Crisostomo,  o  Quinto  Calabro,  o  Maifeo 
Vegio,  od  Omero  e  Virgilio  stesso,  per  qualsivoglia 
altra  cagione  ci  tenesse  sospesi  e  dubbiosi. 

E  prima  e}  pare  in  ogni  modo ,  che  Omero  nel- 
l'Iliade  si  abbia  eletta^  o  piuttosto  Sconciamente 
formata  la  materia  e  azione  in  modo  tale,  che  non 
meriti  di  essere  in  modo  alcuno  riputata  intiera  é 
perfetta;  perciocché  s'ei  fosse  vero,  che  si   propo- 
nesse di  cantar  la  guerra  trojana,  T  azione  manche-    ' 
rebbe  del  silo  principio  e  del  suo  fine.  Del   princi- 
pio, perchè  tralascia  non  dirò  per  ora  il  giudizio  di 
Paride )  0  rapina  d'Elena^  che  pur   furan   la   vera 
oagion  di  tal  guerra ,  ma  Y  adunanza  o  giuramento 
de  Greci  in  Aulide,o  pur  anco  la  navigazione  del* 
Tarmata,  con   quanto  segui  nell' arrivare  a  Troja  : 
e  pure  alcuna  di  queste   azioni,  o  altra  tale  fu  il 
principio  della  guerra  trojana  ;  e  non  già  la  pesti- 
lenza, o  le  preghiere  di  (jrìse  per  riouperar  la  ra- 
pita Criseide  ;  giacché  questo  fatto  segui  dopo  Tanno 
ottavo  delT assedio  d' Ilio,  o  guerra  trojana^  Del  fine, 
perciocché  della  presa  di  Troja  e  suo  eccidio  colla 
ricuperazione  di  Elena,  che  fu  lo  scopo   e  propo- 
nimento ,  com'  anco  il  termine  e  fine  di  cotal  guer- 
ra ,  uon  se  ne  fa  parola  alcuna .  Oltrachè  non  can- 
tandosi, se  non  quanto  segui  Tultim'anno  (benché 
né  anco   intero  ) ,  mancherebbe  in  buona  parte   del 
mezzo  ancora  •  Laonde  sarebbe  appunto  a  guisa  di 
uomo  0  statua  senza  capo  ,  piedi  e  busto ,  sicché 
appéna  cosce  e  gambe  vi  si  mirasse .  Se  poi  voglia- 
mo, che  la  materia  siano  solamente  i  fatti  dell'  ulti- 
m'anno;  contuttocciò  resterebbe  mostruoso  poema, 
tralasciandosi  (com' ho. detto)  la  presa  e  asaedto  di 
Troja  colT  occasione  di  tanti  eroi ,  ed  il  racquisto  di 
Elena.  Laonde  potrebbe  dirsi  con  Orazio;: 
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Infelix'operit  summa,  qui ponere  totutn 

JSescimt, 
Okrachè  il  finir  colla  sepoltura  ed  esequie  di 
Ettore  ;  par  ch'ei  sia  un  dare  all'azione  fin  molto 
alieno,  anzi  caricar  la  favola  di  nuovo  fine,  e  coni 
poca  dignità  de' Greci,  a' quali  nulla  importava  il 
chiudere  il  poema  con  nemiche  esequie  e  pompe. 
Che  pereiò  potrebbe  non  senza  qualche  ragione  op- 
porsi pur  con  Orazio  : 

.  •  .  •  • ùmphora  coepit 

Instituij  currente  rota  cur  urceus  exit  ? 
Se  finalmente  co' più  moderni  si  dica,  che  fu  Tira 
d'Achille  solamente,  cioè  lo  sdegno  e  l'ira,  onde 
l' afflitto  e  appassionato  Achille  e  arse  e  pianse ,  ve- 
dendosi privar  della  sua  amata  Brìseide  ;  già  sappia* 
mo^  che  tutto  ciò  ebbe  il  suo  fine  colla  riconcilia- 
zione tentata  da' Greci  sì  lungo  tempo,  e  da  loro 
contante  ambascerie,  doni  e  sommissioni,  fin  dei 
ree  principe  dell'esercito  Agamennone,  ottenuta 
perfettamente  .  Laonde  quivi,  per  esser  giunta  a. ri  va 
r ira  d' Achille ,  e  avuto  il  suo  debito  termine,  che 
è  la  riconciliazione  e  pace,  doveva  terminarsi  anco 
r  azione  e  favola  •  Ozioso  dunque  fia  tutto  il  restan*- 
te  {  e  perciò  mostruoso  il  poema ,  giacché  dopo  il 
naturai  fine  seguirono  molte  e  molt' altre  cose. 

E  se  mi  si  dicesse,  che  mentre  Achille  se  ne  stava 
adirato  con  Agamennone  e  co'  Greci  per  l' amata 
Briseide,  fu  sopraggiunte  da  nuova  ira  contra  Etto- 
re per  la  morte  del  suo  caro  Patroclo:  la  qual'  ira  a 
guisa  di  chiodo  ,  il  qual  sospinga  e  scacci  l' altro  , 
tece  cessar  la  prima,  e  indusse  Achille  a  combattere 
e  ad  uccider  Ettore  ^  io  (p^r  lasciar  che  Achille  al- 
lora per  tal  morte  s' induce  bene  a  piangere  da  Ome- 
ro, e  non  ad  ira  1  )  opporrei,  che  in  questa  guisa 
ovvero  foran  due  materie  e  azioni,  o  piuttosto  il 
compimento  della  prima  ira  non  sarebbe, più  il  fine 
di  tal'  azione,  ma  mezzo  per  giungere  al  vero  e 
ttltinao  fine ,  restando  la  proposizione  fatta  nel  b^l 

(  i)  Lib.  XFIIIj  nel  principio  « 
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principio  quasi  d€l  tutto  vana  e  mendace;  giacché 
propone  di  cantar  V  ira  ^  che  in  Achille  li  destò  nel 
venir  a  contesa  con  Agamennone;  che  fa  per  Tin*» 
volata  Briseide.  À  questo  «i  agriungei  che  sebbene 
Omero  nella  proposizione  dà  chiaro  segno  di  roler 
cantar  l' ira  di  Achille  ;  tuttavia,  se  si  miraall'esecu* 
xione^  e  al  fatto  istesso  che  molto  più  dee  rimirarsi» 
parche  ogni  cosa  incammini  all'espugnazion  d'IIio^e 
alla  ricuperazione  d' Elena.  Laonde  per  questo  stanno 
continuamente  facendo  consiglio  i  Dei^  e'disputan- 
do  sempre,  se  si  debba  permettere  T espugnazione: 
per  questo  vengono  a  contesa,  combattendo  da  una 
parte  e  Y  altra  :  per  questo  anco  si  combatte  più  vol- 
te fra' Greci  e  Trojani  :  e  (  quello  che  vai  per  tutto 
«io  che  si  potesse  addurre  )  per  questo  si  tentd  e 
procura  sempre  la  riconciliazione  dì  Achille  ,  veden- 
dosi che  senza  di  lui  non  si  poteva  domare  Ettore,  ed 
espugnar  Troja .  Tantoché  Orazio ,  maestro  pur  di 
quest'arte,  riputò  e  chiamò  Omero  scrittore  della 
trojaua  guerra .  Ma  che  dico  io  di  Orazio  ?  Virgilio 
stesso,  il  quale  ne' sei  ultimi  libri  assai  scopertamene 
te  imitò  1  IKade,  siccome  ne' sei  primi  fé' quasi  una* 
latina  Odissea,  terminò  il  poema  non  solo  colla 
morte  di  Turno ,  ad  imitazione  della  morte  di  Etto- 
re, ma  ancora  con  T  incendiò  e  impresa  espugna- 
zione di  Laurento,  città  regia  di  Latino,  e  difesa 
insieme  da  Turno:  dove  si  vede,  ehe  l'espugnazione 
o  conquista  d'Ilio  fu  da  Virgilio  imitata  e  rappre- 
sentata, come  fine  e  termine  dell'  Iliade ,  o  almeno 
fu  riputata  debita  si,  ch'egli  ebbe  per  vizio  il  veder- 
la tralasciala  da  Omero .  E  se  pur  la  città  di  Laurea* 
to  non  fu  da  Enea  in  tutto  arsa  e  distrutta,  anzi  né 
anco  interamente  espugnata  \  ciò  avvenne ,  perché 
ritornando  Turno  a  duello  con  Enea,  questi  (giacché 
uccidendo  Turno  restava,  conforme  a'patti ,  ai  Livi-  ^ 
nia  marito,  e  della  città  e  reggia  pacifico  erede)  ebbe 
per  bene  di  soprassedere  dall  incendio  e  strage,  aie- 
come  anco  da  spogliar  Latino  del  regno.  E  perunto,  o 
che  l'azione  dell' iliade  fosse  la  guerra  trojana  tutta, 
ovver  parte,  o  l'ira  d'Achille;  Tazione  a  favola  non 
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*i  può  riooooacere  per  ialera  e  perfetli.  Ma  non  cosi 
avviene  nel  bel  poema  del  nostro  gran  Torquato^  pò- 
sciaché  la  guerra  ed  espugoaaione ,  ovver  libera&io- 
ne  gerosoHaiitana ,  seguita  sotto  Goffredo,  ha  il  suo 
naturai  principio>e  il  messo  e  fine  cosi  proprio  e  na« 
turale ,  che  non  può  desiderarsi  azione  più  compita 
e  perfetta  •  Laonde  dal  principio,  che  è  l' elezione  di 
Goffredo  per  capitano  dell'  impresa,  per  chiarissimi, 
debiti  e  proporzionati  mezzi ,  che  son  la   rassegna 
dellesercito^Tinviamento  dell'  istesso  alla  Città  santa, 
con  gli  assalti  dati  e  le  batUglie  fatte  co'  nemici  (chà 
altre  cose  trappo^te ,  come  vedrassi  j  o  son  particelU 
e  membra  delle  predette,  o  appartengono  agli  epi- 
sodi)! si  perviene  al  proposto  e  desiderato  fine  dell'C'» 
spugnazione,  e  al  scioglimento  de'  voti  al  sacrosanta 
Sepolcro.  Insomma  l' elezione  fatta  di  comune  con-^ 
senso  nella  persona  di  Goffredo ,  acciocché  sia  prin^ 
cipe  e  capitano  dell'impresa  gerosolimitana , è  prin^v 
cipio  cosi  proprio  e  accomodato ,  che  non  solamen-^ 
te  non  segue  di  necessità  ad  altra  cosa  propria  di 
cotal'  impresa  \  ma  da  esso  poi  con  molto  acconcia 
maniera,  e  naturalmente  ne  nasce  e  deriva  quanto 
poi  segue  fino  all'espugnazione.  All'incontro  l'espu* 
gnazione  e  liberazione  della  santa  Città ,  oltre  non 
aver  altro  dopo  di  sé,  segue  così  naturalmente  e  dal 
principio  e  dai  mezzi  proposti,  che  fin  più  accon- 
cio non  può  desiderarsi.  Finalmente  la  rassegna^ 
r  inyiamento  ,  gli  assalti ,  le  battaglie   vanno  così 
naturalmente  dopo  il  già  detto  principio,  e  avanti  il 
proposto  fine,  che  senz'akun  dubbio  ne  appajono 
ottimo  mezzo .  Anziché  concorrendo  a  costituir  Gof- 
fredo principe  e  capo  dell'esercito  ed  impresa  santa, 
e  la  divina  provvidenza  e^  elezione, e  il  celeste  mes- 
saggiero  interprete  e  ministro  della  volontà  divina» 
kà  il  concilio  de' principi  e  capitani ,  col  consenso  n 
applauso  dell'  esercito  tutto  ;  questo  principio  riesce 
tanto  più  bello  e  nobtk,  quanto  eh' egli  ebbe  tutto  il 
concorso  degli  umani  e  divini  favori.  Ondo  non  è 
poi   maraviglia  ,  che  a  cosi  stabile  e  accomodato 
principio  seguisse  corrispondente  e  proporzionato 
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fine.  Né-mi  opponga  alcaoo ,  che  Tor<{iiate  non  co-' 
tnÌDci  dal  proprio  e  debito  principio,  giacché  (  quaQ« 
t' alcun  va  dicendo)  erano  ben  sei  anni  che  in  Chia- 
ra monte  sotto  Urbano,  per  opera  di  Pietro  Eremita., 
ebbe  principio  la  risoluzione  e  disegno  di  far  cota- 
le impresa  ;  e  che  perciò  gli  eserciti  adunati  in  Gal- 
cedonia  e  di  li  passati  in  Asia,  avanti  di  far  l'im- 
presa di  Terra*8anta  ,  avevano  di  già  acquistato  Nt- 
eea,  con  Antiochia  appresso  e  Tortosa,  e  fatto-mol- 
le battaglie  e  imprese:  perciocché  tutto  questo  risul- 
ta a  favor  di  Torquato,  ed  a  mostrar  il  suo  fino  e 
nobit  giudizio  nel  formar  ben  l'azione.  E  questo  per' 
due  efficacissime  ragioni.  La  prima  è,  perché  qualor 
Torquato  avesse  eominciato  a  tessere  il  poema. dair 
adunanza  di  Chiaramente,  o  pur  anco  dal  passaggio 
di  Calcedonia  in  Bittnia,  avanti  di  potere  spiegar 
r  impresa  e  liberazione  gerosolimitana ,  li  sarebbe 
venuto  addosso  maggiore  mole  di  azioni  e  di  cose,  di 
quello  che  soffrir  potesse  un  giusto  poema  :  che  per 
simil  cagione  appunto  Aristotile  (i)  lodò  altamente 
Omero,  come  quello  che  molto  saggiamente  aves- 
se eletto  solo  una  particella  della  guerra  trojana  ,  e 
non  tutta;  essendoché  altrimente  fora  riuscito  il  poe- 
ma di  troppo  soverchia,  anzi  d' immensa  grandezza, 
mancando  l'opportunità  di  poterlo  spiegar  accon- 
ciamente ,  e  con  poetica  ampiezza  adornarlo ,  e  ar- 
ricchirlo coir  invenzione  di  belli  episodj,  come  con- 
viene: la  qual  ragione  cade  maravigliosamente  nel 
caso  di  Torquato .  U  altra  è,  perché  né  anco  si  por- 
geva occasione  di  far  poema  d' un'  azione  ,  si  per  es- 
ser occorse  molto  diverse  e  principali  battaglie  ed 
;imprese,  edi  più  anco  malti  regj  conquisti,  de' qua- 
li ciascuno  aveva  la  sua  tr^smutazioo  di  fortuna  di- 
stinta;  come  anco  perchè  Goffredo  non  era  stato  ca-^ 
pò  prima  di  questo  tempo,  nel. qual  si  rivolser  Tar-. 
mi  alla  gerosolimitana  impresa.  E  pertanto,  aven- 
dosi proposso  Torquato  di  cantar  Y  impresa  geroso* 
limitana ,  conveniva  che  non  d'  altronde  facesse 

"  {ì)Paragr,  ia$,  . 
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principio  /cbe  dair elezione  del  oApo  ^  poièliè  quan- 
to s'era  fallo  aTanti^non  era  impresa  propria  di 
Goffredo  :  né  conveniva ,  anzi  né  anco  senza  incor- 
rere in  qualche  mostro  si  poteva  tessere  e  unire  il 
tutto  insieme^  «e  non  peravvemura  quando  i  prece<- 
denti  fatti  ed  imprese  si  fossero^  con  digressione  ed 
episodio  intessttie  e  trapposte.  Sicché  Torquato  per 
far  poema  e  d'  una  soia  azione  .e  di  giusU  grandea* 
za ,  e  atto  ad  ornare  e  abbellir  eoa  epieodj ,  non  po- 
teva d'  altronde  cemodamenle  far  ^principio  •  In- 
somma l'artificio  della  Gerasalemwe  liberata,  per 
quanto  tocca  all'integrità  e  perfezione  (che di  que- 
sta dispuliam  ora),  a  me  sembra  coai  nobile  e  beNo, 
eh'  io  non  saprei  immaginarmi-,  che  né  anco  l'invi- 
dia trovasse  agevolmente  ove  emendarlo:  se  però!  non 
dubitasse  alcuno  tuttavia,  ohe  l'ordine  naturale iset- 
vaio  dal  nostro  Torquato  fosse  piuttosto  projprio.délr 
l'ìstorico  ,0  altro  tale  scrittore,  che  conveniente  aA 
poeta.  Di  cUe  essendo  stato  da  noi  aopra  tal  coÀ  du- 
bitato già  buoaa  pezza,  si  dirà  fra  pcM:^,'«iostratido 
che  in  ciò  particoiarmedte  il  nostro  Torquato  é  de» 
gno  di  molta  lode:  tanto  è  lontano^  eh'ei  non  possa 
venir  giustamente  biasimato. 

Magia  parmi  di  vedere, eh* altri  ricorra  all'Odiar 
aea ,  quasiché  in  questa  e  la -materia  sia  evidente; 
sapendosi ,  che  vi  si  «cantano  gii  errori  o  peregri* 
naggi  d'  Ulisse  ;  è  l' unità  sia-  chiara ,  essendo  cotaU  >«^^ 

errori  con   beli'  ordine  dirizzati   alla  felicità,   che 
poi  dopo:  tanti  travagli  conseguisce  in  Itaca ,  e  con» 
seguentemente   l' azione  e  favola  sia  intiera  e  per- 
fetta ,  avendo  il  suo  naturai  principio,  mezzo  e  fine.  i 
Sicché,  qualunque  giudizio   si   faccia  dell'  Iliade  » 
l'Odissea  (dirà  alcuno)  é  quella,  onde  Omero  rt* 
sta  non  jBok)  eguale,  ma  duce  e  maeairo.di  qualu»»                              j 
aue  altro  abbia  formato  po«»ma  d'intera  e  perfetta                              ' 
iavola.  Ed  io  (  se  vale  a  confessarne  il  vera)  temo 
|rattdemente,eii&  appunto  per  queata  isteàaa  ragione 
Omero  resti  tuttavia  al  tiostro  Torquato  inferior  di 

fran  lunga  ^  posciaché  né  la  proposta  materia  dei- 
Odissea  éicosl  avi^snte  e  chiara ,  che^pon  Kf^^^^va^ 
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bri  di  doppia  tsione  e  favola ,  siccome  da  altri  è 
alalo  mostrato  appunto  nel  precedente  Discorso  ;  né 
il  principio  o  mezzo  (se- la  dottrina  di  Aristotile  dee 
in  ciò  servir  per  regola  e  norma  )  ritiene  il  suo  na- 
turale e  debito  luogo:  poiché^  per  lasciar  i  pei^B- 
Srinaggi  di  Telemaco  ^  i  quali  ritengono  pur  }uogo 
i  principio ,  e  principio  poi  assai  ampio  ;  gli  er- 
rori d'  Ulisse  son  cantati  in  guisa ,  che  i  mezzani 
fermano  il  capo  della  favola^  e  i  primi  all'  incontro 
formano  il  busto ,  sicché  appena  il  fine  ritiene  il 
auo  naturale  stato  e  debito  luogo.  Benché  forse,  a 
chi  bea  mira,  né  anco  il  fine  ritien  debito  luogo: 
Dosciaché  essendosi  di  già  Ulisse  ridotto  a  felicita  , 
con  dar  la  morte  a' Proci,  e  rienperar  la  consorte,  il 
figlinolo  e  la  patria  ,  colle  sue  tante  ricchezze  ;  a 
che  di  nuovo  addurlo  in  nuovi  tumulti  e  pericoli, 
sicché  li  sia  forza  prender   tuttavia  Tanni, 'e  con 
tanto  pericolo  combattere  e  spargere  1'  altrui  san^ 
gue  ?  Né  mi  dica  alcuno  esser  ben  vero ,  che  Aristo^ 
file  ricerca  nelT  azione  principio ,  mezzo  e  fine;  con 
aggiunger ,  che  prineipio  sia  quello  ,  al  quale  se* 
guono  naturalmente.  1  altre  cose,  ma  non  però  ha 
di  necessità  avanti  di  sé  alcuna  cosa,  con  tutto  anela- 
lo che  già  pià^  volte  si  é  divisato  del  mezzo  e  fine; 
aia  che  non  per  questo  nega ,  che  qualor  sia  fatta 
elezione  di  azione,  fornita  di  debito  e  naturai  prin- 
v*  eipio ,  mezzo  e  fine ,  si  possa  poi  nel  disporre  le 

parti  andar  mutando  l'ordine ,  se  così  corni  ad  uso», 
siccome  fece  appunto  Omero  e  Virgilio^  perciocché 
Aristotile,  dopo  aver  mostrato  cne  cosa  intenda 
per  principio ,  mezzo  e  fine ,  il  qual  ricerca  neli^'a* 
zinne  e  favola,  quasi  eh'  ei  temesse  appunto  ch^ al- 
tri non  restasse  sospeso,  o  andasse  cavillando,  quan* 
10^  alla  disposizione,  soggiunse:  ùti  a!poL  rit  vwi^rcì^lif 

TBkiini^f^  JtKXà  HéXf^^^^  '^^^  lif^\LÌ\)Mi  ìHoLiii  Bisogna 
dimquéj  che  lefipote  ben*i!Ofnpost&  non  comòteino 
da  quatsivoglia  parte ^  né  in  qualswùglià  parte  ah* 
hia^o'fim;  ma  che  ben  osservino  le  predette  for^* 
m0»  Dove  mostrò  che*  l'azione  «on- solo  in  se  stesser 
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•(siasi  ciò  per  natura  del  fallo»  o   per  indusiria  del 
poeta)^  ma  per  la  disposizione  ancora  debba  avere  il 
suo  naturale  e  debito  principio >  mezzo  e  fine;  e  che 
insomma  non  si  possa  letssere  o  cominciar  da  altro 
principio ,  né  continuar  con  altro  mezzo  e  fine,  qbe 
col  naturale^  da  lui   ampiamente   proposto  e  di- 
chiarato. E  per  questo  anco  rassomigliò  l'azione»  o 
.&Tola»  a  bello  e  grazioso  animale  ;  il  quale  ben  ^i 
sa  ,  che  qualor  ci  si  offerisse  in  modo  che  il  capo , 
o  altro  membro  non  ritenesse  il  suo  naturale  e  pro- 
prio sito.»  non  bello  animale y  ma  mostro  rassembre- 
rebbe.  Sicché  in  tante  angustie  ben  si  potrebbe  alla 
veaiiua  prender  contesa  con  Aristotile;  giacché  non 
solamente  Omero»  ma  ancora  Virgilio   e  altri  molti 
pregiati  scrittori  si  mostran  centrar)  a  tal  precetto  » 
e  si  scostano  dall'ordine  naturale;  ma  che  Omero» 
rsalva  la  dottrina  A'  Aristotile»  possa  nell'  Odissea 
gareggiar  d'integrità  e  perfezione  di   favola  con 
Torquato  »  non  fia  mai  vero  • 

Ma  passiamo  ' ornai  a  paragonar  in  ciò  il  nostro 
Tasso  con  Virgilio  ;  che  al  fin  ritroveremo  più  ma-» 
turamente»  se  sia  espediente  entrar  nella  già  detta 
tenzone ,  ed  eseguiremo  quanto  ci  detterà  il  biso^- 
gno.  A  me  dunque  pare  in  ogni  modo»  che  in  eie 
Torquato  resti  superiore  a  Virgilio  ancora  ;  poscia* 
che»  sebben  Virgilio  nell'  imitar  l'Odissea  accorta* 
tamente  tralasciò  tutta  la  peregrinazione  di  Tele« 
jKnaco  ;  sicché  dopo  la  proposizione  »  e  dalli  qualtrc^ 
primi  libri  »  dove  Telemaco  se  ne  va  peregrinando 
a  Pilo  e  Sparta  »  e  da  molte  altre  parti  dell'  islesset 
poema  »  dove  esso  Telemaco  ritorna  ed  Itaca  »  e  opra 
molte  cose  per  ridursi  insieme  col  padre  a  felice  sta« 
lo»  si  guardò  come  da  perigliosi  scogli;^ fuggendo  in 
ciò  gì'  intoppi  d'Omero ,  il  quale  insomma  par  che 
due  azioni  ci  vada  rappresentando  »  onde  poi  più 
principj  e  mezzi  scoprendosi»  la  favola  non  ha  debi« 
la  perfezione:  contnltocciò  ei  par  insommo» che  per 
altra  strada  tornasse  ad  incontrare  in  altro  simile 
scoglio  •  Perciocché^  «ven4osi  proposto  d'imitar  nel 
suo  poema  e  restringere  T  Iliade  ascora ,(  09010  ha 
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fatto  ae' sei  ultimi  libri,  ha  dato  gratxd' occasione 
(come  a'èaaco  acceoaato  da  altri  )  di  sospettare^ 
che  1'  Eneide  abbracci  non  una,  ma  ben  due  intere 
azioni^  sicché  poi,  avendo  ciascuna  il  suo  princi* 
pio ,  mezzo  e  fine  ,  due  integrità  sarebbono  neir  E- 
aeide:  dove  che  noi  ci  debbiam  molto  ben  contentar 
d' una  sola.  E  sebbene  io  non  dubito,  ch'egli  fin  da 
principio  ebbe  proponimento  e  mira  di  far  quanto 
più  si  poteva  una  sola  azione;  e  perciò  nella  prima 
proposizione  rinchiùse  e  gli  errori  e  le  guerre  d'E- 
nea, e  di  più  congiunse  poi  assai  accouciamente  il 
fine  degli  errori  coli' occasione  delle  guerre  e  vitto- 
rie, sicché  in  certa  maniera  il  principio  degli  errori 
è  il  capo,  il  mezzo  e  fine  degli  stessi; com' anco  Tap» 
parato  bellico  col  principio  della  guerra ,  é  il  mez- 
zo ;e  i  progressi  della  guerra,  colle  battaglie  e  iu" 
cendio  drLaurento  ,  e  morte  di  Turno,  sono  il  fine  : 
tuttavia  ninno  é  il.  qual  non  vegga ,< che  il  princi#- 
pio  del  settimo  libro  congiunge  due  molto  diverse 
azioni  (  che  perciò  abbia  anco  per  bene  di  usar  mol- 
t'.ampta  preposizione,  e  invocazione),  e  tali  chel'u- 
na  e  l'  altra  poteva  porger  assai  ampio  campo:  tanto 
che ,  se  pur  siano  unite,  ben  vi  é  stato  bisogno  del- 
l'ingegno  maraviglioso  di  Virgilio;  sebben  contuttoe- 
ciò  ei  parve,  che  da  molti  pcsesso  ne  venisse  riputa- 
to e  ristretto  :  poiché  mentre  andò  aspirando  a  rap- 
presentar l'Odissea  e  V  Iliade  insieme, cioè  due  am« 
plissimi  poemi, e  tutto  ciò  anco  con  gravitatale  é 
tanta,  che  niuna  cosa  come  prolissa  o  vana  e  leg» 
giera  se.  li  potesse  opporre  ,  siccoiQe  peravveotura 
occorreva  ad  Omero;  parve  eh'  egli  avesse  minore  am- 
piezza di  parole,  che  di  cose.  Insomma,  quando  anco 
V  argomento  dell'  Eneide  per  una  sola  azione  venis- 
se accettato;  tuttavia  almeno  in  Torquato  né  anco  vi 
é  stato ,  o  vi  può  essere  di  tal  intoppo  sospetto  alco* 
no.  E  per  tal  causa  stimo  io  ch'ei  lasciasse  di  cantar 
gli  errori  del  campo  cristiano  fino  a  condursi  in  So^ 
ria  ,.com'arebbe. potuto  fare  con  bella  e  maraviglio- 
sa  invenzione  e  rappresentazione,  se  egli  avesse  avu- 
to per  t»ene  d'imitar  anco.i  sei  primi  libri  di  Virgt^ 
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lio ,  e  r  Odissea .  E  sebbene  potè  ciò  tralasciar  /meo 
per  altre  cause,  come  per  fuggir  la  soverchia  gran- 
dezza e  molje  del  poema  ^  per  non  aver  le  cristiane 
genti  avuto  per  avanti  un  sol  capo^  o  pur  avuto  al* 
tri  che  Goffredo,  e  cose  tali  \  tuttavia^  perchè  alla  li- 
berazione gerosolimitana  erano  preceduti  non  solo 
viaggi^  ma  nobili  vittorie  e  regj  conquisti,  i  quali 
per  se  stessi  porgevano  ampia  materia  di  giusto  eroi- 
co poema,  egli  per  mio  avviso  tralasciò  il  tutto,  per 
abbracciar  azione  verameale  una^  intiera  e  perfetta. 
£  sebbene  egli  ebbe  pur  qualche  pensiero  di  accen- 
nar anco  nel  Goffredo  quanto  segui  avanti  il  sesto 
anno;  tuttavia  ciò  disegnò  di  fare  con  un  episodio 
solamente ,  ciojè  (  com'egli  in  alcun. luogo  va  accen- 
nando )  descrivendo  un  padiglion  da  campo .  in  cui 
(ad  imitazione  appunto  degli  scudi  di  Omero  e  Vir- 
gilio, e  mollo  più  dell'Ariosto)  fossero  storiati  i 
detti  successi:  il  che  niun  pregiudizio  avrebbe  reca- 
to air  unità  e  integrità  della  favola  ,  la  quale  allor 
solo  verrebbe  perturbata, quando  tali  imprese  vi  fos- 
sero state  intessute  come  azione.  A  questo  si  aggiun- 
ge che  il  fine  del  Goffredo  è  tanto  naturale,  che  non 
vi  si  può  desiderare  cosa  alcuna,  giacché  contiene 
una  perfetta  e  felicissima  trasmutazion  di  fortuna 
del  campo  cristiano  :  e  quella  appunto,  la  qual  fu  e 
da  principio  proposta  per  fine  e  scopo, e  nel  progres- 
so sempre  com'ultimo  fine  procurata*, cioè  di  liberar 
dal  giogo  indegno  di  servitù  la  Città  santa,  e  aprir  li- 
bera e  sicura  strada  al  Sepolcro  santo  di  Cristo.  E 
pur  Virgilio  parve  che  si  proponesse,  e  nel  progres- 
so come  ultimo  e  bramato  fine  rammentasse  il  fon- 
dar una  città,  per  cui  risorgesse  il  trojan  regnordel- 
la  qual  fondazione  non  si  ha  per  sicuro,  che  alfin 
Virgilio  si  rammentasse  ,  o  che  pur  vi  giungesse  col 
suo  poema.  Sebbene, giacché son  molti, i  quali  hanno 
l'ordine  dell'Odissea  e  dell'Eneide  per  ottimo, anzi 
ne  fanno  legge,  escludendo  anco  l'ordine  naturale, 
il  qual  solo  par  ricevuto  da  Arisloiile;  piacciavi ,  vi 
prego,  uditori  cortesissimi,  ch'io  passi  a  disputare 
ed  esaminare  questa  bella  questione  ,  acciocché  si 
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vegga  se  pur  almeno  ia  questa  parte  resti*  il  Tasso 
inferiore  a  Virgilio  e  Omero  j  o  pur  superiore  e  vit- 
torioso in  questo  ancora  :  che  tosto  poi  me  n'  andrò 
camminando  al  fine. 

Dunque  due  ordini  possiamo  noi  immaginarci  per 
lo  racconto  e  tessitura  dell'azione  o  favola:  uno  na- 
turale, ed  é  quello  che  prima  racconta  le  cose  pri' 
me,  poi  le  mezzane^e  l'ultime  al  fine,  nel  ihodo 
appunto  che  Aristotile  va  dichiarando.  Il  qual  or- 
dine vien  anco  da.  alcuni  chiamato  istorico  :  e  que- 
sto ,  perché  V  istorico  ancora  dee  seguirlo  ,  riferendo 
i  successi  delle  cose  per  ordine ,  come  sono  avvenu- 
ti. £  per  l'istessa  cagione  da  alcuni  vien  anco  detto 
tòfii^o^nc,  cioè  di  buon  metodo  e  via}  essendoché 
chiunque  dal  principio  cominciando,  quindi  passa 
al  mezzo,  e ^ poscia  al  fine,  segue  buon  sentiero  e 
via  commodissima  e  per  lo  racconto  ,  e  per  V  intelli- 
genza e  memoria.  All'incontro  possiam  anco  imma- 
ginarci uu  altr'ordine,  che  da  alcuno  perturbato 
vien  detto  o  commutato j  e  da  altri  ol|uis'OoSo(,  cioè  sen" 
z*  ordine  e  via,  e  da  qualche  altro  (per  non  infa- 
marlo forse  col  nome,  anzi  per  nobilitarlo, ed  insie* 
me  distinguerlo  dal  naturale  )  vien  chiamato  artifi^ 
eiale;  ed  è  quello,  nel  quale  il  successo  non  si  rac- 
conta col  suo  ordine  naturale, ma  con  alcuna  tra- 
smutazione delle  parti.  Orazio  dunque  nella  sua  Poe- 
tica (  ch'io  per  me  da  più  alto  principio  non  so  rin- 
tracciare opinione  tale)  parve,  che  in  ogni  modo  sti- 
masse e  comandasse ,  che  il  poema  dovesse  usar  que* 
st' ordine  artificiale.  Posciachè,  sebbene  aveva  in  ciò 
più  volte  commendato  l' ordine,  come  allorch'ei  disae: 
Singula  qucoque  locum  teneant  sortita  decenter, 
ovvero  : 

Ordinis  hcec  virtù  serit  et  venusj  aut  ego  f attor , 
Ut  jam  nunc  dicati  jam  nunc  debeniia  dicij 
Pteraque  differat,  etprocsens  in  tempus  omittat; 
benché  quivi  parve,  ch'ei  cominciasse  anco  ad  ac- 
cennare ed  introdurre  il  suo  misterio  dell'  ordine 
perturbato'-;  tuttavia  lodando  poi  pmero, cosi  scrisse: 
.   Nec  reditutn  Dioinedis  ah  interitu  Meteagri; 
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Nec  gemino  hellum  trojanum  orditur  ab  ouo; 
Semper  ad  eventumfestinat^  et  in  medias  r0s 
Non  secus  ac  notas  auditorem  rapii. 
Ne'quai  versi  ^  dopo  aver  ripreso  Àhtimaco^  o  c[ua« 
lunqiie  altro  fosse  ^  che  cantando  il  ritorno  di  Dio- 
mede ,  fece  principio  dalla  morte  di  Meleagro^zio 
di  esso  Diomede  t  e  coir  esempio  di  Omero  vietato^ 
che  nel  cantor  la  guerra  troiana  si  cominci  da  alto  o 
lontano ,  come  dall'  uovo  di  Leda  ,  onde  poi  nacque 
Elena ^  per  lo  cui  ratto  segui  la  detta  guerra;  loda- e 
comanda  che  il  poeta^ad  esempio  di  Omero^si  affret- 
ti agli  avvenimenti  e  successi  delle  cose,  anzi  rapi- 
sca gli  uditori  alle  cose  del  mezze.  Nel  che  potè  ben 
aver  riguardo  all'  Odissea^  in  cui  par  notissimo  che 
Omero  : 

in  medias  res 

•  Non  secus  ac  notas  auditorem  rapita 
ma  però  ebbe  principal  riguardo  e  mira  all' Iliade , 
giacché  ragiona  della  guerra  trojana, lodando  Ome- 
ro perchè  non  ab  oi^o  Ledce  cominciò  la  troiana 
guerra,  ma  ben  sì  affrettò  a'  successi,  e  ci  rapi  nel 
mezzo.  11  che  gli  avvenne  per  mio  avviso^perchè  qon 
giudicò  egli ,  che  sol  l'ira  d'Achille  fosse  ar^men- 
to  deir  Iliade  \  ma  bene  stimò,  com'  hanno  nitto  al- 
tri molti  degli  antichi,  che  proponimento  di  Omero 
ndriliade  fosse  di  cantare  la  guerra  tròjana.  Il  che 
supposto,  sar(ebbe  rerissimo  che  Omero  ^si  affrettò 
a'saccessi,  ai^zi  ci  rapi  alle  cose  mezzane^  e  vicino 
anco  all'ultime,  che  furono  i  successi  dell'ultimo 
anno..  E  eoo  tal  indirizzo  cavano  molti  dall'Iliade, 
ancora  ,  ch'ei  non  si  debba  cominciare  il  poema  dal- 
le cose  prime  e  eon  ordine  naturale ,  ma  ben  dalle 
mezzane  e  con  ordine-  perturbato  o  artificiale  La 
qual' opinione  fu  poi  molto  ampliata  e  celebrata  da 
un  altro  ,  ma  moderno  poeta,  il  quale  con  latino  sti-^ 
le  cosi  cantò: 

Haiàd  sapiens  quisquam,  annales  ceu  congerat  III 
Inchoat  excidium  '^eteri  pastòris  ab  usque  . 
ludieio,  memorans  ex  ordine  singula  quicquid 
Ad  Trojam  Argolicis  sessatum  e^st  Heetore  dure. 


242  OISCOASO  TVBEO 

Conuenient  potius  propè  finem  prmlia  tanta 
Ordiri,  atque  grai^es  iras  de  virgine  rapta 
Adversi  MacidiB  prcemittere  :  tumfera  bella 
Consurgunt,  tum  pieni  omnes  Dunaumque  Phry- 

gumque 
Xantusque  Simoisque  inundant  sanguine  fossce: 
Haud  tamen  interea  quce  prcecessere  silendum, 
A  alide  jurantes  Danaos,  veàtasque  per  mquor 
Mille  rates,  raptumque  Helenes^  et  coniugis  iras, 
Quceque  nouem  Troja  est  annosperpessapriores{\  )• 
Cosi  descrisse  questo  poeta^supponeodo  pure  aoch'e- 
gli ,  die  la  guerra  trojaua  fosse  proprio  argomento 
dell'  Iliade  ;  e  che  perciò  Omero  dalle  cose  di  mezzo, 
anzi  ultime  quasi  sfatto  prÌQCipio«  indi  poscia  se  ne 
fosse  tornato  alle  prime.  E  l'istesso  incontanente 
cantò  dell'Odissea  ,  cosi  seguendo: 
jitque  etiam  in  patriam  si  quis  deducere  ad  ortus 
Errantem  Laèrtiadem  post  Pergama  capta. 
Non  illum  ideo  soWentem  è  littore  classem 
Cam  sociis  primum  memoret,  Ciconesque  subactosi 
Sed  jam  tum  Ogygiam  delatum  sistat  ad  alta 
Kirginis,  atnmissis  sociis j  Atlantidos  antra; 
Exin  post  varios  Pheacdm  in  regna  labores 
Inserat:  hispositis  demum  ipse  (miserrima!^  mensis, 
Erroresque  suos  narret,  casu^que  suorum, 
£  ristessa  opinione  fu  anco  assai  scopertamente  fa» 
vorita  da  Macrobio,  il  quale  stimando  che  Virgi- 
Ho  (  com'è  anco  in  effetto  )  avesse  nell'Eueides  ad 
imitazione  dell'Odissea  di  Omero,  abbracciato que- 
8l'  ordine  :  Nec  illudj  die'  e^li ,  cum  cura  magna  re* 
laturus  sum,  licet ,  ut  existimoj  non  omnibus  obser* 
vatum:  quod  cum  primo  versu  promisisset  productU'^ 
rum  sese  de  TrojéB  littoribus  JEneam: 

Trojce  qui  primus  ab  aris 

Italiamfato  profugus,  Lavinaque  venit 
Littora  ; 
ubi  ad  januam  narrandi  venit,  jEneas  classem  non 
de  Trojàf  sed  de  Sicilia  producit  : 

(\)ridae,Poet.lib.U. 


/ 
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f^ix  ò  eon^pectu  siculce  tetluris  in  altum 
f^ela  dabantlcBti. 
Quod  totum  Homericis  filis  intexuit,  Ipse  enim  vi"' 
tans  in  poemàte  historicorum  similitudinem,  quibus 
lex  est  incipere  ab  initio  rerum^  et  continuam  nar- 
rationem  adjinem  usque  perducere;  ipse  poètica  di" 
sciplinà  a  rerum  medio  coepitj  et  ad  initium  post 
reversus  est.  Ergo  Ulyssis  errorem  non  incipit  a 
trof  ano  littore  deseribere,  sedfacit  eum  primo  naui^ 
gantemde  insula  Calypsonis^  et  ex  persona  sua  per'-* 
ducit  ad  Pheacas.  Illic  in  convii^io  ji Uinoi  regis 
narrat  ipse,  quemadmodum  de  Trojà  ad  Calypso'^ 
nem  usque  pen^enerit.  Post  Pheacas,  rursus  Ulyssis 
navigationem  usque  ad  Ithacam  ex  persona  propria 
poèta  describit,   Quém  secutus  Maro,  jEneam  de 
Sicilia  producit  :  cujùs  navigationem  describi^ndo , 
perdudt  ad  Lybiam .  Illic  in  con\^ivio  Didonis  nar^ 
rat  ipse  yEneas  usque  ad  Siciliam  de  Trojà  na^i- 
gationem  suam:  et  addidit  uno  ver  su,  quoajam  co^ 
piosò  poeta  descripserat  : 

Hinc  me  digres sum  vestris  Deus  appulit  oris. 
Cicerone  ancora  parve  che  approvasse  tal  ordine, 
quando  rispondendo  ad  alcune  proposte,  confessò  di 
cominciar  dalle  cose  ultime,  o  mezzane,  a  guisa  che 
fece  Omero  (1).  Nel  che  Quintiliano  ancora  viene 
stimato,  per  l' uso  di  tal  proverbio ,  a  Cicerone  con- 
forme (2)  .  L'istesso  ordine  vien  osservato  e  com- 
mendato da  Eustazio  gran  commentatore  di  Omero  , 
ed  insomma  da  altri  assai  più  moderni .  Benché  tal' 
parere  in  qualche  maniera  si  potrebbe  attribuire  a 
Plutarco  ancora^  posciachè  ,  siccome  pare  ch'ei  dia 
airiliade  per  argomento  la  guerra  trojana,  cosi  va 
osservando  che  Omero  ebbe  per  bene  di  far  princi» 
pio  da  quei  fatti,  onde  gli  eserciti  erano  maggior- 
mente in  moto  *,  siccome  anco  nell'Odissea  dagli  uU 
timi  errori  (die' egli  )  si  fa  principio.  Né  per  altra 
cagione  avvenne  forse,  che  Eliodoro  nel!' istoria  di 

(i)  Lih,  L  Episi,  ad  ^Attic,  Epis,  XIV  y  ovvero  XìII  in 
prin€ip,{7)  Quintil.  appresso  il  Casi.p*  i55. 
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Etiopia  seguir  ordine  perturbato ,  sé-uon  per  imitar 
Omero:  siccom  anco  ha  Catto  qualche  altro  poeta  tanto 
greco 9  quanto  latino ^  ed  italiano.  La  ragione  poi, 
onde  pare  che  altri  approvi  tal  ordine,  ò  tanto,  ac* 
ciocché  la  narrazione  poetica  sia  differente  dall'isto* 
rica,  e  per  conseguenata  la  poesia  dall* istoria;  quan- 
to anco  affinchè,  mentre  vengon  tralasciate  le  prime 
•  cose,  e  si  rapiscono  gli  uditori  nel  mezzo,  gli  animi 
di  essi  uditori  restin  sospesi'  e  quasi  cattivi ,  aiten- 
dendo  più  avidamente  i  successi,  per  intenderne  an- 
co, quando  che  sia,  le  cause,  l'ordine  e  lo  stato  tut- 
to^ siecom'aaco  avvien  poi,  rintracciandosi  dal  poeta 
in  progresso  i  principi  delle  cose  e  le  cagioni.  Bea* 
che  argomenta  principale  in  quesu  parte  dee  essere 
l'autorità  di  Omero  e  Virgilio,  de' quali  il  primo 
neirOdissea,  Taltro  nell' Eneide  ha  cosi  scoperta-* 
mente  amato ,  e  (per  così  dire)  affettato  quest'ordine 

f perturbato ,  che  altri  poi  l' ha  riputato  legge,  e  come 
egge  seguito.  Laonde  da  alcuni  Lucano  vien  levato 
dal  numero  de'  poeti,  sol  perchè  cominciando  dalla 
risoluzione  fattg  da  Cesare  di  passare  il  Rubicone , 
non  l'ordine  artificiale,  ma  il  naturale  abbia  segui* 
to.  Cosi  dunque  vogliono  alcuni,  che  non  d'altron- 
de nascesse  il  proverbio  u^rtpoy  TrpoVcpov  éfittputi^^  cioè 
al  contrario j  e  con  ordine  perturbato  ad  usanza  di 
Omero,  se  non  perchè, cotal  ordine  fosse  celebre ,  e 
da' poeti  come  per  legge  ricevuto.  Che  appunto  Quin- 
tiliano chiamò  anch  egli  quest'ordine  Omerico,  sic* 
come  ad  altri  giova  di  chiamarlo  poetico  :  conchiu* 
dendo  soprattutto,  che  nell'eroico  poema  1'  ivaitiioL 
sia  ^u1a$('oi,  ^'ordine  perturbato  ^  dico,. sia  ordine  re<* 
gelato:  e  quegli  debba  riputarsi  avere  scritto  £up(ó*. 
dui«,  e  con  buon«^  ordine,  il  quale  scrive  àjuiidoSctfc,  e 
dall'ordine  si  diparte.  Che  più?  avendo  Aristotile 
avvertito  (1),  che  la  narrazion  poetica  non  debba  es- 
ser simile  air  istoricaf  perchè  non  giudicheremo  noi, 
cha  dell'ordine  ancora  abbia  ciò  inteso?  Questo  è 
quanto  al  presente  mi  occorre  a  favor  dell'  ordine 
perturbato  ed  artificiale . 

(i)  Paragr.  124. 
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Dair altra  parte  ,  per  l' ordine  istorioo  è  oatarale^ 
abbiamo  primieramente  la  dottrina  ed  opinione  di 
Aristotile  cosi  viva   ed  espressa^   e  da' suoi   inter* 
preti  così  senza  alcun  contrasto  per  aristotelica  e 
chiara  riconosciuta^  che  da  uomo  di  giudisio  non 
se  ne  può  dubitare  in  modo  alcuno.  Tanto  più  che, 
mentre  poi  va  osservando  che  la  narrazion  poetica 
debba  essere  dall' istorica  differente,  egli  si  dichia- 
ra in  modo  che  non  può  tal  precetto  »  se  non  a  tor- 
to, trasferirsi  air  ordine  delle  parti  ;  mostrando  egli, 
che  la  narraziou  poetica  debba  esser  differente  dal- 
l'istorioa ,  tessendo  e  spiegando  una  sola  aziona  e 
non  molte,  come  bene  spesso  avviene  all'  isterico: 
il  quale,  come  quello  che   va  seguendo  il  filo  de' 
tempi,  sovente  anco  abbraccia  e  spiega  varie  azio* 
ni ,  secondoché  dal  tempo  se  gli.  presentano*  Ab- 
biamo  ancora    nell'  Iliade   1'  esempio   di   Omero, 
il  quale  se  pur  prende  a  cantare  l'ira  d'Achille, co- 
me al  presente  da  molti  e  mplti  vien   giudicato,  e 
com'  egli  chiaramente  propone ,  senza  dubbio  segui 
l'ordine  naturale,,  e  non  perturbato;  giacché    co- 
minciando  dalla   discordia   ed  ira   d'Achille  con 
Agamennone,  eseguendo  co' danni  cagionati  per 
tate  ira  nell'esercito  greco,  e  di   qua  passando  alla 
riconciliazione ,  fini  colla  pugna  di  Achille  e  morte 
di  Ettore.  Nel  che  si  potrebbe  anco  addurre  l'esem- 
pio ed  autorità  di  molti  altri  poeti ,  come  di  Orfeo, 
ed  AppoUonio  tra'Greei,  e  Valerio  Flaeco  tra' La- 
tini ,  i  quali  nell'Argonautica  non  si  dipartono  pua* 
to  dall'ordine  naturale, anzi  fanno  principio  fin  dal 
timore  che,  per  la  risposta  dell'  Oracolo,  di  Jasone 
ebbe  Pelia*,  onde  gì' impose  il  conquisto  del  vello 
d'oro,  per  cui   poscia  Jasone  adunati  ì  cofnpagni 
navigò  in  Coleo.  Così  anco  e  Lucano  e  Stazio  e  Si- 
lio, ed  il  Petrarca  nell'Affrica,  ed  il  Sannazzaro  nel 
Parto  della  Vergine,  abbracciarono  l' istesso  ordine. 
Che  di  Lucrezio  e  Ovidio,  mentre  quegli  cantò  l'o- 
pre della  natura^  e  questi  i  giorni  sacri  e  fasti  dei 
Romani,  non   può  dubitarsi:  siccome   nò  anco  di 
Ovidio  tuttavia,  o  di  Virgilio,  mentre  Tu^o  le  tra- 
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sformasioni ,  e  l' altro  T opre  dell'  agrìeoltara  ▼«  i>ei 
suoi  versi  spiegando,  venendo  in  qaestì  poemi  V  or- 
dine atteso  maravigliosamente.  Ma  non  fa  mestiero 
trattenersi  molto  nell'  autorità ,  giacché  ci  si  offerì-»' 
scono  per  questa  opinione  vive  ed  efficaci  ragioni  • 
E  prima,  se  l'arte  imita   la  natura,  aoìii  tanto  fa 
opra  belle  e  perfetta ,  quanto  va  seguendo  le  Testi- 
già  di  questa  sua  nobil  maestra  e  [guidai  come  fia 
▼ero ,  che  senza  errore  ritenga  nell'  eroico  poema 
altr'  ordine,che  il  naturale  ?  E  se  la  poesia  o  favola 
dee  esser  simile  a  bello  e  grazioso  animale  \  chi  non 
vede  cbe  la  favola  di  ordine  perturbato,  non  a  bel- 
lo animale, ma  a  mostro  riuscirebbe  simile  e  rispon* 
dente  ?  Oltracbè  se  la  poesia  non  è  altro  (  per  cosi 
dire)  che  favellante  pittura,  siccome  la  pittura   al- 
l' incontro  è  muta  poesia;  come  fia    mai  che  il  poe- 
ta,  contro  ogni  uso  della  pittura ,  formi  figure  con 
membra  e  parti  perturbate ,  e  trasportate  dal  suo 
naturai  sito  e  debito  luogo  f  Si  aggiunge ,  che  la 
mente  ed  intelligenza  umana,  presentandosele  favola 
disordinata ,  si  confonde ,  e  la  memoria  si  perturba 
e  vacilla:  dovecchè  l'ordine  naturale  ajuta   maravi- 
gliosamente e  l'intelligenza  e  la  memoria ,  tanto  di 
chi  scrive  e  narra ,  quanto  di  chi  legge  ed  ascolta  ^ 
E  certo,  se  l' epico  venisse  posto  in  necessità  e  stret- 
tezza di  spedirsi  in  poche  ore^  siccome  avviene  al 
eomico  e  tragico  ,  che  azione  e  favola  d'un  sei  giro 
di  Sole  ci  rappresenta;  si  potrebbe  forse  andar  tolle- 
rando, ch'egli  si  affrettasse  alle  cose  di  mez«o,  ed 
a' successi  (sebbene  nella  commedia  e  tragedia  anco- 
ra vi  è  chi  uè  anco  per  tale  strettezza  di  tempo  si 
lascia  distorre  e  disviare  dall'  ordine  naturale);  ma 
avendp  ogni  ampiezza  di   tempo,   sicché  aziotie  di 
molti  anni  e  molti  lustri  ci  rappresenta,  ei  non  par 
tollerabile  in  modo  alcuno.  Finalmente  l'epopeja  é 
differente  dall'istoria  per  tant' altre  ragioni,  che 
pur  troppo  sciocco  fora  colui,  il  quale  par  tal  cau- 
sa,  per  far  dico  il  poema  differente  dall'istoria,  si 
desse  a  perturbar  l'ordine,  e  confonder  la  narrazio- 
ne^ Gerlameiitt  l'obbligo,  il  quale  ha  l'istoria,  di 


non  fingere  o  dir  falso%  come  anca  di  non  tralascia- 
re 0   dissimttlare  il  vero  in  cosa  alcuna,  dovrebbe 
esser  bastante  per  farla  differente  dalla  poesia:  tanto 
più  non  convcDendo  all'  istorico  la  poetica  imitazio* 
ne,  ma  ben  la  semplice  narrazione. E  pur  vi  è  di  più 
r elocuzione,  lo  stile, con  altre  cose  molte  (cbèdi  ciò 
si  ragionerà  distesamente  a  suo  luogo),  per  le  quali 
vengono  cosi  separate  e  distinte ,  eh'  ei  non  fia  me- 
atiero  mutare,  anzi  perturbare  nella  poesia  l'ordine; 
te  però  non  vogliono  queati  tali  col  perturbare,  anzi 
tor  via  Tordine ,  perturbare  e  tor  via  ad  un  tempo 
qoello  che  è  norma  dell'arte,  fonda  mento  della  natu- 
ra, e  soprattutto  luce  de'nobili  componimenti  e  belle 
scritture.  Ma  che  dico   io  luce  delle  scritture?  anzi 
(quanto  vanno  mostrando  i  più  pregiati  filosofi)  è 
vincolo,  forma  e  belleiza  del  mondo,  senza  cui  al- 
tro non  fora  1'  universo,  che  mostro  e  caos,  ed  in* 
somma  orrido ,  confuso  e  deforme .  Queste  sono  le 
ragioni ,  per  le  quali  ei  parein  ogni  modiche  l'or- 
dine naturale  debba  anteporsi  all'  ordine  artificiale: 
se  pur  ordine  dee  chiamarsi  quello',  che  rien  tutto 
fondato  nella  confusione  e  disordine;  anzi  (come 
s' è  andato  mostrando  )  distrugge   i  fondamenti  js 
principi  dell'  arte  • 
•    Che  diremio  dunque^  giacché  per  ogni  parie  ci  si 

X resentano  ragioni  così  vive  e  gagliarde ,  e  seguaci 
i  tanta  autorità  e  stima  ?  Io  certamente  udirei  più 
volentieri  il  parere  altrui ,  e  bramerei  che  uomo  di 
elevato  ingegno  e  fino  giudizio,  attese  le  ragioni  e 
fondamenti  dell'una  e  l'altra  parte,  risolvesse  il 
dubbio,  che  interporre  in  sì  grave  contesa  il  mio 
parere  .  Ma  poiché,  dopo  aver  io  buona  pezza  schi- 
vata sì  difficil  tenzone,  pur  finalmente  mi  vi  trovo 
respinto,  né  posso  spedire  il  paragone  proposto  in- 
torno all'integrità  della  favola ,  se  prima  non  si  ter^^ 
mina  cotal  tenzone  \  ecco  che  io  finalmente  dirò 
quel  che  ne  sento. 

Stimo  io,  Signori,  che  T  uno  e  Valtr' ordine  si 
possa  con  certa  e  debita  opportunità  ritenere:  e'  che 
perciò ,  potendosi  or  V  una  ed  or  V  altra  stradi  pren- 


248  Dfieomso  tbaso 

der  comodtmeata,  oiuna  se  ne  sprezsi  e  rifiati  . 
Dirò  bene,  affinché,  il  parer  mio  retti  più  chiaro  ed 
aperto^  che  qualora  l'ordine  naturale  vi  si  scopra 
del  tutto  comodo  e  piano ,  noi  senz' alcun  fallo  ci  at- 
teniamo a  questo ,  e  T  usiamo  con  ogni  sicurtà  •  E 
questo  foglio  io,  che  almeno  convincano  gli  argo- 
menti da  me  portati  a  favore  dell'ordine  naturale, 
come  vedrem  piét  oltre.  Quando  all'  incontro  l'ordi- 
ne perturbato  o  artificiale  meglio  ci  torni  ad  uopo 
(il  che  anco  può  avvenire  agevolmente,  siccome  non 
lungi  se  ne  aaranno  esempi),  non  abbiamo  ad  esser 
punto  ritrosi  ad  iibbracciarlo  e  seguirlo  •  E  certo 
censori  troppo  severi  saremmo  a  noi  stessi,  quando 
potendo  or  dell'uno  ed  or  dell' altro  ordine  comò* 
damente  e  con  bella  varietà  (  che  pur  suol  questa 
dilettare  ffli  animi  ed  esser  cara  )  ,  ed  insomma  con 
prò  servirci,  ne  avessimo  alcuno  a  schivo .  Tanto^ 
più ,  quanto  che  non  ad  ogni  azione  (  come  si  mo« 
strerà)  quadra  sempre  e  conviene  o  il  naturale,  o 
l'artificiale ,  ma  una  più  deU'  uno ,  e  l'altra  più  del« 
l'altro  prende  vaghezza, e  ne  riceve  magnificenza  e 
splendore.  E  se  1  oratore,  che  pur  anch' egli  è  sog- 

{ retto  a' precetti  dell'arte  imitatrice  della  natura,  si 
a  lecito ,  anzi  ha  per  espresso  precetto,  il  perturbar 
l'ordine  della  naripazione  e  della  causa  tutta  ,  qua- 
lora  ciò  li  venga  a  uopo,  come  li  vien  anco  alcune 
volte;  per  qual  cagione  non  potrà  far  l'istesso  il 
poeta  nella  sua  narrazione,  o  tessitura  della  sua  fa« 
volosa  azione?  Tutto  il  fatto  sta  adunque  io  mostra- 
re, che  talora  l'un  ordine,  e  talora  l'altro  riesca 
più  ad  uso ,  e  serva  a  maggior  vaghezza  e  perfezio- 
ne del  poema ^  e  piuttosto  in  mostrare,  che  l'ordine 
artificiale  o  perturbato  alcuna  volta  cada  più  acco- 
modato, che  il  naturale  :  e  che  perciò  possiamo  talo- 
ra con  ragione  dipartirci  dall'ordine  naturale.  Il 
che  indi  appare ,  perchè  qualora  V  azione  dal  prin- 
cipio ài  fine ,  0  almeno  dal  principio  molto  a  dilun*^ 
go  sia  composta  di  fatti  simili  ed  uniformi,  come 
sono  lunghi  assed),  o  iterati  assalti  di  città,  fre- 
quenti incontri ,  o  battaglie  di  eserciti ,  o  pur  lun* 
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f;he  cavalleresoh^  imprMC ,  ed  aoiovOH  dtitgf,  •' 
aoghe  naTigazioni  e  peregrìnazioni >  e  coso  tali}, 
ben  6i  vede,  che  il  raccontar  simili  auoni  molto  a 
dilungo ,  e  eoa  ifitorico  filo ,  può  generac  aaiietà  e 
fastidio  :  e  che  perciò  non  sÌBk  bene ,  che  il  poeta  co- 
minci dalle  cose  prime ,  per  non  mettersi  in  obbligo 
di  soggiungerei  e  ruppresentar  egli  e  le  coao  secon- 
de,  e  T  altre  tatto  sino  al  fine>  con  recar  noja  agli  u- 
di  tori ,  Air  incontro  ben  si  scorge  ,  che  qualora  in 
una  si;aile  azione  si  dia  principio  da  aUuna  afsai 
illustre  parte  delle  mensane»  onde  maggior  pericolo 
0  travaglio  si  rappresenti ,  o  alta  maraviglia  e  com«« 
passione  si  deMi ,  e  (  generalmente  parlando  )  ia 
nobil  moto  si  ponga  l'azione,  ed  attento  o  sospe« 
so  e  desioso  si  renda  V  uditore ,  can  far  poscia  rac-* 
contare,  anzi  restringer  le  prime  cose  ad  altri,,  si 
schiva  la  sazietà  e  noja,  e  si  passa  acconciamente,  al 
fine^  Certamente  se  Omero,  nel  rappreaeniaffe  i  viag- 

5i  ed  errori  di  Ulisse ,  avesse  cominciato  appu^nM» 
alla  partenza  che  quegli  fece  da  Troja ,  con  passa- 
re  in  Tracia>  si  avrebbe  tronca  la  strada  di  poter  più 
variare  la  rappresentazione,  con  ispiegarne  parte 
egli ,  e  parte  fanne  spiegare  da  altri  ^  astringendosi 
air  incontro  a  continiUir  fino  alla  fine  la  lunga  serie 
di  navigazioni 9  ed  a  condurre  Ulisse  non  sol  ai  Troja 
in  Tracia,  ma  indi  anco  in  Affrica,  in  Sicilia,  ai 
Ciclopi^  ad  Eolo ,. a' Lestrigoni ,  in  £a  a  Cicce,  al- 
l'Inferno,  e  di  nuovo  a  Circe  »  e  indi  varcando  SciU 
la ,  Cariddi  e  le  Sirene,  fino  in  Ogigia  ,^e  di  là  fi- 
no a'Feaci,  e  ad  Itaca  al  fine..  Nd  che  e  per  la 
moltitudine  delle  navigazioni  ,  e  per  la  similitudi- 
ne, e  molto  più  per  la  lunghezza,  avrebbe  senza 
dubbio  apportata  iucredibil  noja.  L'istesso  fora  av- 
venuto a  Virgilio  ,  qualor  avesse  cominciato  dalU 
partenza  di  Enea  da  Troja  ed  Antandeo,  venendo 
astretto,  a  continovare  anch'egli  quella  navigazione 
non  pur  da  Troja  in  Tracia,  Delo  e  Creta,  ed  indi 
alle  Strofadi,  ad  Azio,  Corcira  ed  Epiro,  eoa  tra-? 
passar  Taranto  ,  giungere  a' Ciclopi,  trascorrer  Ca* 
riddi  e  Scilla  ,.e  pervenire  a  Drepano  in  Siciliane  di 
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più  na? igare  in  Affrica  ;  ma  ancora  d' Affrica  ritor- 
nare io  Sicilia^  e  con  spingersi  poi  a  Canta  ^  trapas- 
sare all'  loferno ,  titoroando  a  Gnma ,  e  quindi 
eoa  ischivar  le  Sirene  passare  a  Cajeta  ;  e  trascor- 
rendo i  liti  di  Circe ,  prender  porto  nel  Lazio.  01- 
traché)  ricercando  in  questa  parte  maggiore  ampies- 
la  la  rappresentazione  fatta  dal  poeta  (  posciachè 
cerca  di  porre. avanti ,  come  allor  anecedessero  i  fat- 
ti proprj  deir  azione  e  favola  ) ,  che  la  narrazione 
(  narrazion  dico,  e  non  azione  )  fatta  da  altri ,  come 
da  Ulisse  stesso ,  o  Enea  ,  a'  quali  (  giacché  narrano 
non  le  presenti  ;  ma  le  passate  cose)  conviea  restrin- 
gere  i  latti  ;  se  il  poeta  in  tale  stato  di  azione  pren- 
desse egli  a  rappresentar  le  cose  prime»  e  perciò  re- 
stasse obbligato  a  tesser  le  seguenti  tutte  fino  al  fi- 
ne ,  il  poema  crescer^be  quasi  in  immenso  ;  con- 
▼enendoli  pur  di  porre  avanti  gli  occhi,  e  trattar 
quasi  come  presente  V  azion  tutta ,  e  perciò  usare 
ampiezza  in  ogni  parte  dell'  azione  e  favola .  E  per- 
tanto se  Virgilio  un  libro  intiero  (  giacché  egli  me- 
desimo faceva  la  rappresentazione)  pose  io  ispiegar 
la  navigazioae  di  Sicilia  in  Affrica;  con  quanta  mol- 
titudine di  libri  sarebbe  stato  astretto  a  rappresen- 
tar tante  e  tante  altre  navigazioni  ?  E  pur  quest'  al- 
tre, giacché  si  dà  carico  a  Enea  di  narrarle,  vengo^ 
no  tutte  in  un  sol  libro  ristrette  ;  non  vi  restando 
altro  ohe  il  ritorno  in  Sicilia ,  colla  navigazione  di 
Sicilia  in  Italia:  nelle  qu^lt  poi ,  giacché  il  poeta 
atesso  ripiglia  carico  di  rappreseatarle ,  veniamo 
trattenuti. più  di  tre  libri  intieri.  Ma  che  fora  di  O- 
mero ,  ke  peravveotura  nel  cantare  i  viaggi  di  U- 
liase  avesse  cominciato  dalle  primiere  cose?  per  cer- 
to che  né  anco  due  Odissee ,  che  vuol  dir  quasi 
cinquanta  libri ,  forano  state  bastanti .  Ottimo  dun- 
que ed  unico  consiglio  fu  di  rapir  tosto  nel  mezzo, 
anzi  alquanto  verso  il  fine  quegli  eroi  :  acciocché  , 
dopo  aver  prima  l'uno  e  l'altro  poeta  rappresentato 
alcuna  menoma  parte  de'  mezzani  è  quasi  ultimi 
errori ,  e  come  se  que'  viaggi  allora  si  facessero  >  fet- 
tone, ampia  mostra;  tosto  variandosi  l' artificio  ,  gli 
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stessi  èro!  gli  «ateriori  errori  e  viaggi  fin  da  prin- 
cipio ripigliando,  e  eome  passati  bref eniente  espo- 
nendo, anch'essi  con  alternata  narrazione  dilettas* 
aero,  jQnchè  di  nuovo  si  cedesse  al  poeta  il  carico 
ed  4>norc  di  chiudere  il  fine  con  nuova  e  pomposa 
mostra .  E  quello  che  si  é  detto  de'  lunghi  viaggi , 
può  benissimo  intendersi  de' lunghi  assedj  ,o  itera- 
ti assalti,  o  incontri  e  battaglie,  ed  altre  cose  tali: 
prendendo  .per  regola  ,  ohe  dóve  l' argomenta  ed  a- 
zione  sia  di  .tanti ,  e  cosi  uniformi  fatti ,  ottimamen- 
te fa  il  poeta  a  rapire  l'uditor  nel  mezzo.  L'istesso 
direi ,  quando  fosse  ben  variata ,  e  non  di  parti  a* 
Biformi  e  tante  composta  1'  azione  o  favola;  ma 
però  il  suo  naturai  principio  fosse  senza  gran  moto, 
anzi  rimesso  di  affetti ,  convenendo  che  il  pvinci^ 
pio  sia  atto  a  generar  grand' attenzione  d'animo  ,  o 
gran  maraviglia  ,  o  pur  compassione,,  o  altra  nobile 
e  grave  affetta.  All'incontro,  quando  le  parti  dell'a- 
zione  non  siano  nò  di  gran  moltitudine ,  né  unifor- 
mi ,  0  pur  le  prime  non  siano  senza  nobil  moto  ed 
affetto,  io  avrei  per  bene,  anzi  per  necessario,  di 
seguir  l'ordine  naturale,  ed  imitar  l'ordine  dell'  I-' 
liade,  siccome  ha  fatto  il  nostra  Tasso:  poipbé  la 
regola  di  Orazio,  che  è  generale,  é  nata,  per  mio  av* 
viso ,  per  aver  egli  stimaio  ,  che  la  guerra^  traj^na 
sia  la  materia,  ed  azion  dell' iliade  (nel  qi&al  oaèo 
fora  verissimo  i  che  il  poeta  ci  avesse  rapiti,  nel  me»* 
zo,  anzi  fin  verso  il  fine,  e  lungi  dal  naturai  prin* 
cipio;  sebben  non  fora  poi  ritornato  alle  primiere 
cose,  come  avvien  nell'Odissea  ed  E;neide:),  non  si 
essendo  avveduto  ,  che  prapria  materia  é  piuttosto 
l'ira  di  Achille.  Altramente  ben  sciocco  sà,ria  stalo 
Omero  a  tralasciare  i  fatti  di  Àjace ,  la  venuta ,  le 
prodezze  e  la  morte  di  Mennone  e  P^ntesilea  ,'e 
(per  lasciar  molt' altre  cose  m»%lto  nobili  di  questii 
guèrra)  l' inganno  e  lo  stratugemma  mara'viglioso  di 
Sinoncv  e  del  qaval  trojano,  e  (quel  che,  vàie  il 
tatto)  r espugnazione,  inciandio .  e  mina  di  Troja', 
colla  ricuperazioiie^ditElenà;  giacché»  secondo  esj^o 
Orazio>  questa  era  lo  scopo  e  fine.  £  le  intai^lo.men.* 


St52  DnCDMO  *T»ZO 

tr'io  l'ano  i  l'altro  órdine  >  bendbè  ih  vario  àuto  , 
-approvo  e  ritengo,  alcuno^  mi  opponesse  gli  stessi 
argomenti  da  me  portati  tanto  contra  l'ordine  arti- 
ficioso^ quanto  poscia  contra  del  naturale-,  io  ri- 
sponderei in  questa  guisa.  E  prima  ad  Orazio,  primo 
'fautons,  per  non  dir  inventore  dell'ordine  pertur- 
bato, abbiamo  detto  ^  bastanza  ;  tanto  più  eh'  egli 
•dà  bene  il  precetto,  ma  non  ne  rende    ragione  al- 
cuna ;  fondandosi  solo  nell'  autorità  di  Omero ,  la 
qual  poi  in  fatti  si  scopre  a  favore  dell'uno  e  l'al- 
tro ordine.  Siocliè  coli'antorità  di  Omero ,  a  chi  beh 
mira,  si  riprova  quell'assoluto  (per  cosi  dire  )  e 
general  precetto  di  Orazio ,  e  si  conferma  il  pensier 
nostvo .  E  questo  può  bastar  anco,  per  rispondere  a 
^hi  cotanto  antpliò  e  celebrò   la  sopraddetta  opi- 
nione di  Orazio .  Sebben  non  posso  fare ,  che  coltra 
di  questo  tale  in  quest'  istesso  soggetto  io  non  osser- 
vi un  suo  pur  troppo  grate  errore ,  ed  è  che  mentre 
-icrive:  •    ' 

Haud  tamen  imerea  qu  as  prmeessere  siiendum^ 
*  AHUéé  juranies  Danaos,  *vecix»sque  per  asquor 

Mute  ratesj  raptamque  Helenesj  et  conjugis  '  iras, 
'  QacequB  no9em  Ttoja  est  annos  perpessa  prioresf 
volle  persuaderei  che  Omero ,  dopo  1'  aver  tessute  le 
Còse  successe  là  verso  il  principio  dell' ultim' anno, 
'ritornasse  a  spiegar  le  cose  primiere ,  tessendo  i  fàt- 
-ti  delli  nOve  anni  passati .  Il  che  è  lontanissimo  dal 
"vero;  posciachè  Omero  cominciò  bene  dall'arrivo  di 
Grisee  dalla  pestilenza,  onde  poi  spogliato  Aga- 
«lennone  di  Griseide  ,  e  Achille  altresì  di  Briseide, 
"éotst  ì  n  campo  l' ira  d' Achille;  cose  tutte  seguite  verso 
«iidecim'anno:  ma  non  ritornò  giammai  a  tessero 
e  spiegare  i  fatti  delli  nove  precedenti  anni  (anzi  ser 
guì  a  catrtar  quanto  occorse  dall'ira  di  Achille  fino 
«Ha  morte  ed  esequie  di  Ettore:  il  che  tutto  f u  ìoh 
presa  ddl' ultimo  anno .  Laonde  né  ritornò  a  narrar 
che  I  Greci  congiurassero  in  Aulide  contra  i  Troja- 
m  (  che  ciò  fu  ben  rappresentato  da  Virgilio,  ma  dà 
Omero  nell' Iliade  non  già),- né  men  come  di  Grecia 
iace^ser  '  vela  le  mille  niavi.  E  pertanto  il  caulogo 
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delle  naTi  (  cbè  questo  appnato  ò  quello^  onde  alba- 
ni hanno  eercato  di  colorire  si  falla  opinione),  okra« 
che  non  verrebbe  a  rappresentarci  i  fatti  di  nove  an- 
ni ,  ma  solo  a  rammentare  alcuna  particella  de'£stti 
frimieri ,  non  si  fa  affin  di  raccontar  la  partita  dei- 
armata  greca  per  la  volta  di  Troja ,  ma  bene  per 
far  la  mostra  dell' esercito  ^  allorché  per  ordine  di 
Giove  si  accingeva  a  dar  1'  assalto  •  li  ehe  avvenne 
r  ultim'  anno^  e  appunto  acciooclié  restando  poi\ 
perditori  i  Grecia  Achille  (come  quegli  che  con  Aga- 
mennone e  i  Greci  tutti  era  adirato  e  sdegnato) 
prendesse  di  qua  conforto.  Laonde^  siccome  il  Tasso 
ad  imitozione  di  Omero  fece  anch'agli  nel  bel  prin- 
cipio catalogo  e  mostra  dell'  esercito  cristiano  j  non 
mirando  già  a  rappresentarci  qual  fosse ,  quando  sei 
anni  avanti  parti  di  Calcedonia ,  ma  ben  qnal  eia 
tutt'  ora  che  'souo  Goffredo  si  spingeva  centra  Gera- 
aalemme.^  cosiOmeroal  presente  stato  mirò»  e  non 
già  alla  partita  fatta  nove  anni  avanti  dell'  oste  gre* 
ca.  Sicché  il  catalogo  delle  navi^e  la  mostra  dell'eser- 
cito greco ,  con  quanto  segui  poi  fin'  alla  morie  di 
Elttore ,  e  in  una  parola  sino  al  fine  dell'  Iliade ,  tutto 
appartiene  all'ultimo  anno.  Or  mirisi^  sa  oon  ragio- 
ne scrivesse  questi ,  che  Omero  cantasse  anco  : 

Quasque  novem  Troia  est  annes  fìsrpessa  priore s*. 
A  Macrobio  poi ,  se  fosse  lecito ,  dinHanderei  volen- 
tieri da  qual  lesgislatore  o  sotto  quai  consoli  sia 
mai  stata  fatta  quella  sua  legge)  giacché  cosi  baldan- 
zosamente ha  per  legge  de'poeti  l'ordine  periurbato: 
o  pur  vuole  che  nella  poetica  disciplina  »  che  insom-* 
ma  vuol  dir  poetico  precetto  e  legge»  tal  ordine  sia 
fondato.  E  quanto  pur. egli  ci  andasse  stringendo 
coU'a^utorità  dell'Odissea»  seguita  cosi  al  vivo  da 
Virgilio»  io  air  incontro  per  l'ordine  naturale  op<» 
porrei  l' Iliade  e  Aristotile^ ed  in  questa  guisa l'astrin*^ 
gerei  a  venir  meco  a  pattile  concedere  che  insomma 
e  r  uno  e  T altr'ordine ^  ma  con  varie  opportunità^ 
possa  usarsi.  Che  poi  Cicerone  abbia  l'ordine  per* 
turbato  per  omerico^  non  rilieva  per  quello  che  da 
noi  si  ricerca',  posciaehé»  per  lasciare  al  presente.^ 
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«b^gli  potè  laianto  rimirare  alla  aola  Odissea  ,  egli 
non  lo  riprova^  né  approva,  ma  solo  se  ne  fa  scado , 
mentre  anch' egli  vi  trascorre.  £  per  qaesl'anco  di 
Quintiliano  non  fa  mestiero  dir  altro,  se  non  ch'e- 
gli mirò  solo  a  stabilir  l'ordine  perturbato  nella  ora- 
iiotìe,  o  parlare  oratorio^  qualor  venisse  ad  uopo;  ri- 
correndo «  per  meglio  dichiararsi^  ad  Omero,  per  es- 
sec^r  ordine  perturbato  della  Odissea  assai  aperto  e 
chiaro.  E  pertanto,  mentr'egli  non  si  stende  in  ap- 
provarlo o  riprovarlo,  ma  solo,.qual  egli  si  sia,  se  ne 
vale  per  esempio,  non  voglio  io  che  facciamo  in  quel 
suo.  S|Li»^(xu$  u(r«p9y  irporcpov  maggior  fondamento,  ciw 
si  facesse  egli  medesimo:  massime  (quello  che  il  tut- 
to importa)  avendo  noi  l'esempio  d  Omero  per  l'or- 
dine naturale  ancora.  E  se  pur  alcuno  ne  facesse  as- 
sai maggiore  stima ,  quasi  che  indi ,  come  anco  da 
Plutarco,  si  vada  scoprendo,  che  l' Iliade  ancora  fos- 
se avuta  per  poema  d' ordine  artificiale  o  perturba/- 
lo;  che  altro  poss' io  rispondere,  se  non  che  questa 
giudizio  nascerebbe  per  supporsi  intanto  incaut»» 
mente,  che  la  guerra  trojana  sia  il  vero  argomenta, 
e  la  propria  azione  di  quel  poema  POI  Irachè  Plutaiv 
co  (1)  (della  cui  antorità  dee  certo  farsi  gran  ooato) 
mentre  va  ricevendo  per  materia  ileiriliade  la  guer- 
ra trojana  ( sebben  va  pur  confessando  che  t«ir  ira ,  o 
fortezza,e  a'fatti  d'Achille  miri  principalmente):  Cas- 
terum  Poeta  (  aggiunge  egli)  a  nono  demum  anno 
exorsus  estj-guòd  quas  jichitlis  iram  antecesserant^ 
minus  esfent  grandia  (2).  Dove,  se  pur  ammette 
l'ordine  perturbato  nell'  Iliade,  ciò  fa  non  perchè 
l'ordine  perturbato,  e  non  il  naturale  sia  proprio 
del -poeta;  ma  perchè,  qualor  le  prime  cose  siano 
umili, 'SI  debba  ricorrere  ad  altre  maggiori,  per  far 
nobil  principio.  Il  che  tutto  sarebbe  fondamento 
•per  la  nostra  sentenza  :  i  quali  in  tal  caso  non  ri- 
proviamo» anzi  accettiamo  e  lodiamo  l'ordine  per- 
turbato. Che  più?  r  istesse  paròle  di  Plutarco,  per 
le  quali  par  che  tanto  approvi  l'ordine  perturbato^ 


(i)  Uh  de  Botiu  pag.  ^(3)  paig»  7  in  fin. 
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coiifcrinano  il  parer  nostro  :  Prinmm  in  arte  tocam 
(die' egli)  obtinet  dUpositio.  Hane  Homerus  per 
totam  Poesim  ostentata  maxime  autem  initio  epe* 
rum^  non  enim  longè  repetiit  Iliadis  principiami 
sed  ab  eo  tempore  j  quo  vehementiores  actiones  ae 
frequentiores  extiterunt^  Quce  vero  languidiora 
erant^ét  anteagesta^  ea  ttlibi  compendio  recenr 
^uit  (!)•  Dove  bea  si  vede  chiaramente,  ch'ei  lodò 
tal  disposizione ,  non  perchè  sia  propria  del  poeta  ; 
ma  perché,  per  non  cominciar  da  cose  languide  e 
umili ,  ansi  per  dar  bel  principio ,  fosse  stato  espe* 
diente  ricorrere  a' fatti  dell' ultim' anno,  come  anelli 
i  quali  furon  Teementi ,  e  pieni  di  moto  e  ardore* 
Sicché  per  la  nostra  opinione  più  chiaro  testimonio 
e  più  nobile  autore  io  non  desidero.  E  per  auesU» 
io  non  mi  tratterrò  né  con  Eustam,nèeon  Eiiodo- 
,ro:  tanto  più  che  né  quegli  porta  per  aé  ragioni; 
ma  solo,  per  riputar  la  guerra  trojana  argomento 
de|r Iliade  (benché  in  ciò  anco  vacilla,  parendoli 
ur  talora ,  che  V  ira  di  Achille  almen  sia  principa- 
e),  v9  osservando  l'ordine  perturbato:  e  questi  (  se 
pur  tra  istorici  dee  annoverarsi  )  si  diparti  dal  com^ 
jnun  uso  e  precetto  dell*  istoria,  la  quale  ha  per  leg* 
gè  di  seguire  il  iilo  de'  tempi  ,ed  a  questo  attenersi 
come  a  suo  buon  duce  e  custode.  Laonde  non  eosi 
fece  liivip,  scrittoi*  nobilissimo  de' fatti  Romani;  per^ 
ciocché,  sebbene  alle  cose  di  mezzo  e  ultime,  come 
di  maggior  moto,  sentiva  quasi  rapirsi  dall'aspetta- 
zione e  desiderj  di  molti:  Festinantibus  ad  hcee  no- 
f  a>  quibus  jampridem  pravalentis  populi  inres  se» 
ipscB  conficiunt  (2);  nondimeno  volle  pure  almen  ri- 
strettamente ripigliare  e  narrar  le  prime.  E  dalle 
cose  dette  appare,  che  le  ragioni  contrarte  ancora  piut* 
tosto  confermano  la  nostra  opinione,  che  la  distrug* 
gano  \  posciaché  noi^ha  bisogno  il  poeta  di  attenersi 
air  ordine  perturbato ,  per  far  differente  la  poesia 
dall'istoria, giacché  da  tante  e  tante  altre  accomodale 
differeoze  |.  quante  abbiamo  accennate  y  vengono  dir 

(  I  )  Piut.  loco  cit.  (a)  Lib^  £ 
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Stiate-,  né  meao  11  fa  meatiero  addurre,  anzi  rapire 
gli  uditori  nel  mezzo ,  quapdo  le  pricoe  cose  siano 
yeemeaii  (come  dice  Plutarco)  ed  in  moto ,  ed  iu- 
sotnoia  quando  per  la  similitudine  e  uniformità ,  « 
per  r  umiltà  delle  cose  ^o  altra  pausa  tale ^non^  vi.  sia 
pericolo  di  generar  sazietà,  ovvero  usar  principio  in%l 
atto  a  destar  meraviglia  ed  affetti.  Sebbene  confessia- 
jino  ancora,  cbe  avendo  bene  spesso  le  azioni  uman# 
varie  cagioni  o  parti,  delle  quali  altre  siano  alquan- 
to remote  o  men  proprie ,  altre  più  proprie,  e  vici- 
ne, molto  importi  che  il  giudizioso  poeta  non.  co- 
minci dalle  remote  e  men  proprie(chè.talefu  l'uo- 
vo di  Leda-,  o  pur  anco  il  giudizio  di  Paride,  .alla 
guerra  trojana),  ma  dalle  più  prossime,  copie  fu  il 
giufaineuto  de' Greci  in  Aulide  ,  o  piuttosto  il  pas- 
saggio a.Troja.  E  con  simil  regola  (giacché  dell'oli- 
dine ,  tanto  dell*  Odissea  ,  quanto  dell'  Eneide ,«  per 
conseguenza,  all'esempio  di  Omero  e  V^irgilio  si  è 
detto  a  bastanza)  potrebbe  anco  farsi  giudizio,  se 
Lucano  con  qualche  altro  desse  buono  e  conveniente 
principio  al  suo  poema;  ma  di  Lucano  si  ragionerà 
a  più  proprio  luogo.  È  p^trtanto  abbracci  pur  chi 
vuole  senza  proposito  oCla^ix^  e  l'ordine  perturbata:^ 
cbé  a  noi>  ove  alcun  accidente  de' sopraddetti  non. ci 
distornò >  sol  1'  ordine  naturale  diletta  e  piace.  Tan^ 
to  più  che  Aristotile,  nel  proibire  che.  la  narrazion 
poetica  sia  simile  all'ìstorica,  ben  mostro  chiarameii* 
te^  cbe  non  ragionava  dell'ordine  e  disposizion  del- 
le parti,  ma  dell*  azione  e  materia.:  volendo,  ohe  la 
narrazione  poetica  abbracci,  non  più  '  azioni  ,  come 
per  lo  più  fa  i'  istoria  ,  ma  una  sola  ;  e  che  insomma 
imiti  una  sola  azione  (come s'è  mostrato),e  non  mol- 
te .  Ma  giacché  ci  siamo  difesi  dagli  argomenti  por- 
tati per  l'ordine  artificiale,  che  direm  noi  agli  altri 
addotti  a  favor  del  naturale? Certamente  per  non  in- 
correre in  Scilla,  mentre  schitìam  Cariddi,  convien 
mostrare^  che  le  autorità  e  ragioni  addotte  per  l' cre- 
dine naturale  non  proibiscono  >  che  oe'cjstst  predetti 
ei  serviamo  dell'  ordine  perturbato  e  artificiale  . 
Primieramente  dunque^  mentr'Àristotile  dà  regola 
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cosà  geoeraie  per  l'ordine  maturale;  rispondiamo-^ 
che  il  legislatore,  non  ha  obbligo  di  accomodare  lai 
regola  e  legge  agli  accidenti  ,  onde  poi  nascono 
r eccezioni,  ma  bea  a' fatti  ordinarj  e  correnti.  E 
pertanto ,  giacché  noi  non  ammettiamo  l'ordine  ar- 
tificiale ,  se  non  in  alcuni  *  straordinarj  casi  e  per 
alcooi  accidenti,!  quali,  se  non  si  cangiasse  ordine, 
renderebbono  il  poema  languido  (per  cosi  dire)  e 
freddo,  .con  recar  sazietà  e  noja;  e  nel  resto  abbiamo 
per  cosa  necessaria  il  ritener  e  seguir  il  naturale; 
non  crediamo  di  partirci  punto  dalla  dottrina  di 
di  Aristotile  •  E  tanto  meno ,  quanto  che  insomma 
cobfessiaino,  che  il  poema  d'ordine  artificiale  o 
'  psrtiurbatò,  pa>ragopiaindòsi  al  poema  di  ordine  na« 
gufale,  resti  (qvando  però  l' altre  cose  siano  pari 
neir  uno  e  nell'altro)  di  alquanto  più  bassa  lega  ^ 
ed  «insomma  se  li  .debba  piuttosto  il  secondo  ,  che  il 
prima  luogo.  E  se  Omero  neir  Iliade  seguì  vera-* 
mente  l'ordine  naturale,  il  qual  noi  tanto  con^men- 
dUanno^  ecco  che  nell'Odissea, giacché  se  li  offeriva 
ei». lunga  schiera  di  uavigasioni  ed  errori ,  ricorse 
«iiU'anifieiale  e  perturbato,  lasciandoci  esempio  di 
^ler  con  debita  opportunità  e  occasione  di partir- 
-os  dàir ordine  naturale.  Più  difiicile  é  il  mostrare, 
,C0tiiè  lWte>meriti  scusa,  giacché  coH'ordine  pertur* 
èiate  ai  allontana  da  imitar  la  natura^,  sua  nobile 
Imaestia  e  guida*  Ma  se  è  vero,  com^  é  verissimo ,  che 
-la:  natura  in  alcuni  accidenti  turbi  l'ordine  anch'es- 
ajEi,  deprimeiido  le  cose  lievi  e  sublimi,  e  innalzane 
do  le  basse  e  gravi  per  fuggir  il  vacuo,  e  con  disu- 
sate maniere  per  altri  simili  accidenti  e  incontri 
operaùdo  ;  per  qual  cagione  in  simili  occasioni  non 
.sarà  lecito  all'altre  variar  l'ordine ,  e  per  fuggir  al- 
euta deformità  ,  cangiar  costume  ?  Ma  che  diremo 
.noi  della  similitudine  e  comparazione ,  la  qual  fa 
Aristotile  dell'azione  o  favola  a  bello  e  vago  ani- 
male ?  Per  certo  voleudo  egli ,  che  la  favola  abbia 
tal  principio ,  mezzo  e  fine,  che  intera  e  perfetta  si 
ioorga,ed  a  guisa  d'intero  e  bello  animale  riesca 
di  bella  vista,  e  renda  vaghezza;  udì* ordine  per^ 


turbato  non  vi  sarà  tal  bellezza  o  vaghezza ,  glaCchéf 
il  prìocipio  il  quale  é  sol  quello  ,  da  cui  ndiural** 
nentederiva  il  mezzo  ed  il  fine  ^  quivi  è  trasposto  ^ 
venendo  in  luogo  di  principio  riposto  quello  che 
da  altro  deriva,  e  ali*  incontro  assegnato  per  mezzo 

?Qello  che  naturalmente   non   deriva   d'  altronde;- 
ì)r  non  è  egli  questo  un  far  di  busto  capone  di  capo 
busto  ?  Ma  si  può  rispondere ,  che  qualor  si  mutino 
le  parti  simili  e  uniformi ,  come  avviene  nell'Odis* 
sea  ed  Eneide,  ove  le  prime  navigazioni  sono  fatte' 
mezzane,  e  le  mezzane  prime;  non  cosi  agevolmen* 
te  si  scorge  la   deformità ,  come  si   scorgerebbe  se 
neir animale,  in  cui  le  parti  sono  molto  dissimili  , 
il  busto  divenisse  capo,  e  il  capo  busto.  Cosi  anco 
quando  il  principio  per  la  languidezza  o  bassezza  ^ 
ed  insomma  per  esser  mal  atto,  si  tramutasse,   non 
sarebbe  errar  tale,  qual  fora    se   la- natura  desse  al 
capo  di  beir  animale  luogo  di  busto:  e  tanto  meno^ 
quanto  che  l'incommodo,  il  qual  riceve  l'uditore 
per  r  ordine  perturbato  ,  è  di  gran  lunga  minore 
dell'offesa,  la   quale  schiva;   giacché  nell'eròica 
poema  il  principio  umile  e  languido   e  senza  a£» 
tetti  o   maraviglia,  o  pure  il  principio  e  mezzo  di 
tante  parti  simili  e  uniformi ,  porta  al  giudizio  a» 
mano  intollerabile  offesa ,  e  tale   che  lo  schifarla;, 
benché  con  qualche  mntazion   d'ordine,  può  ance 
in  parte  parer  virtù .  Sebben  insomma ,  giacché  U 
principio  é  quello  onde  deriva  il  mezzo  ^  non  re- 
sterebbe la  favola  senza  qualche  imperfezione,  o  aì^ 
meno  si  anderebbe  scostando  dal  sommo  e  perfette, 
il  che  noi  non  nieghiamo:  e  perciò  anco  ad  un  poe- 
ma d'orditie  perturbato  non  diamo  il  pvimo  luogcr>, 
come  a  quello  di  ordine  naturale;  ma  il  secondo, 
sebben  non  concediamo  ch'egli  sia  mostro: e  que- 
sto, perché  la  similitudine  d' Aristotile  insomma. é 
similitudine,  e  questa  anco  tenuissima  e  lieve;  ndn 
potendo  negarsi,  che  fra  un  animale  e  un  poema  .^vi 
siano  tante  e  cos)  evidenti  differenze  e  disatmi)!- 
tudini,  che  ben  convenga  attentamente  fissarvi  la 
mtnte ,  per  ricoDOacervi  convenienza^  anzi  oaabra 


éi  simililadinc  alottoa.  E  perciò  non  ai  dee  eoo  tàii« 
lo  rigore   arguire   imperfesione  nella  favola'»  come 
neli  animale  t  tanto  più  avendo   noi   per  l'ordine 
perturbato  i  belli  esempj  dell'Odissea   ed  Eneide, 
i  (Juali  8t  per  T autorità  di  Omero  e   Virgilio,  come 
anco  per  l'imilasion  di  molti  »  rileva  molto  •  E   per 
questo  anco  ,  mentre  la  poesia  vien  detta  favellante 
pittura ,  non  si  dee  prendere  ciò  «*.on  rigore ,  ma  eoa 
certa  similitudine  e  proporzion  solamente;  sicché, 
la  perturbazione  delle  parti  naturali  nel  poema  ca- 
gioni ben  qualche  mancamento  e  difetto»  ma  non  pe« 
rò  generi  mostro»  com'  avverrebbe  alla  pittura»  qua* 
lora  uno  impoinesse  il  busto  al  capo;  perchè  se  negli, 
esemp)  fora  vizio  ricercar  perfetta   corrispondenza 
e  proporzione;  quanto  più  sarà  disdicevole  il  ricer-* 
carta  nelle  similitudini  o  traslazioni?  L'incommo« 
do  poi  dell'intelligenza  e  mempria  no^  è  tale»  che 
coir  attenzione  non  se  li  possa  provvedere^  poicbò 
sa  l'occhio  dell'ingegno  accortamente  trascorrer  le 
parti»  e  riconoscer  qual  sia  mezzana» o  prima;  masr 
«ime  che  buon  poeta»  acciocch' altri  non  si  confonr 
da  ed  eiri  »  uon   lascia  intanto  di  andar  accennane 
do  »  e  quasi  riformando  l'ordine»  siccome  fece  Ome- 
ro  nel  fine  del  duodecimo  dell'Odissea  »  ove  Ulisso' 
fini  di  qantare  a'Feaci  i  suoi  tanti  errori  e  viaggi 
da  Tro|a  fino  a  Galisso  :  accennando  »  che  il  viaggio, 
seguito  poi  ultimamente  da  Galisso  »  ovver  Ogigta« 
fino  ad  essi  Feaci»  non  era  mestier soggiungerlo,  a«> 
vendolp  egli  raccontato  fin  da  principio.  El'istesso 
fece  Virgilio»  appresso  il  quale  Enea,  dopo  averci 
spiegato  a  Didone  i  suoi  tanti  e  così  lungfii  errori 
da  Troja.fitto  in  Sicilia,  con  un  sol  verso  si  ripoae 
.  neir  ordine  naturale  »  dicendo  • 

Hinc  me  digressum  ^vestris  Deus  appulit  oris; 
lasciando»  che  la  aua  navigazione  e  i  travagli  di« 
Sicilia  in  Affrica  ampiamente  racconti  »  anzi  come 
azione  del  poeta  stesso  poco  avanti  rappresentati ,  si 
ricoBOécessero  per  ultimi  ;  giaoché  ci  mostra  »  che  il 
passaggio  di  Sicilia  in  affrica  e  nei  paesi  di  Didone, 
tUova  veniva  ad  •èè^t  V  ultimo  «rrorsi.  Né  rilieva  il 
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dire^  che  Tepieo  abbia  grand' ampie^fea  di  tempo  ^ 
perciocché  s'ei  non  viene  astretto  a  turbar  l'ordine 
per  l'angustie  del  tempo ,  come  talora  occorre  al 
tragico  o  comico,  il  qual  perciò  prende  licenza  di 
rapirci  nel  mezzo;  almeno  può  venir  a  ciò  indotto 
da  altre  cagioni,  aicchè  meriti  tanta  scu«a  ,  qaanta 
li  basti  per  ritenere  il  secondo  luogo.  E  per  questa 
istessa  cagione  è  degno  dell' istessa  scusa  ,  mentre  si 
prova  che  non  ha  bisogno  di  ricorrere  all'ordine 
perturbato ,  per  esser  differente  dall'  isterico  :  per- 
ciocché ,  sebbene  é  veriMimo  eh'  altre  differenze 
corrono  tra'l  poeta  e  T  isterico  ,  sicché  non  ha  per- 
ciò mestieri  di  turbar  l'ordine;  nondimeno  ne  ha 
bisogno  per  fuggir  altri  intoppi  e  offese,  eome  s'è 
andato  mostrando.  Laonde  non  vogliamo  noi  per  o- 
ra  néffare,  che  molte  siano  e  importanti  le  preroga- 
tive dell'ordine,  né  disputar  s'ei  sta  (come  pur 
B*  oppone  )  forma  e  perfezione  dell'  universo  :  giac-^ 
che  il  poema  d'ordine  perturbato  per  nostro  avviso 
non  aspira  tanto  al  sommo  e  perfetto,  che  non  ceda 
in  qualche  parte  al  poema  di  ordine  naturale  e 
perfetto.  Diciàifi  bene,  che  quando  con  ragione  e 
giusta  occasione  si  diparte  dall'  ordine  naturale 
non  distrugge  in  modo  alcuno  i  fondamenti  dell'ar- 
ie ;  ma  ben  per  ischivar  grave  inconveniente  ed  er^ 
rore ,  si  afferra  ad  uno  lieve  e  degno  di  scusa. 

Or  da  quanto  si  è  detto ,  tre  cose  avvertisco  io  bre- 
vemente, le  quali,  per  dar  buon  fine  alla  nostra 
questione,  fian  di  molto  momento .  La  prima  è ,  che 
avendo  io  fin  quasi  da  principio  del  mio  discorso 
dubitato  contro  Aristotile,  mentre  vuole  che  l'a- 
sione  0  favola  sia  intera  ,  e  perciò  abbia  il  suo-prin- 
cipio,  mezzo  e  fine;  e  coli'  autorità  ed  esèmpio 
d'Omero  e  Virgilio  cercato  di  mostrare,  che  lai  re- 
gola non  sia  necessaria:  avvegntcckè  tié  l' Iliade  (  se 
crediamo  a  Dion  Crisostomo  e  a  Q.  Gsllabro);  né  V  E" 
neide,  per  giudizio  di  Maffda  Yegio,  staf  intera;  e 
di  prùT Odissea  e  l'Eneide  non  si  rappresentino 
col  debito  principio^  mezzo  e  fine;  già  sì  può  in- 
tendere benissimo,  che  di  questi  dubb;  (  che  per  tal 
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Musa  appunto  fio  da  principio  furon  da  me  rimessi 
a  luogo  più  opportuno  )  ninno  getti  a  terra  la  bella 
redola  di  Aristotile  ;  posciaché  V  Odissea  e  Y  Eneide 
per  giusto  accideikte  deviano  dalla  regola  (che  è  per 
fuggir  gl'intoppi  ed  inconrenieuti  addotti), e  non 
perchè  di  ragione  ordinaria  il  po^ma  debba  alloVita* 
narsi  dall'ordine  naturale.  L'Iliade  poi,  se  ben  si 
stimiy  è  veramente  d'ordine  naturale.  E  se  Dione, 
o  Q.  Calabro  non  vi  riconobbero  il  debito  fine >  ciò 
in  questa  parte  avvenne  loro  per  non  avvertir  bene , 
che  argomento  d'eli' Iliade  piuttosto  era  l'ira  di  Ar- 
chille,  che  la  trojana  guerra.  E  se  pur  altri  mi  op- 
ponesse tuttavia  ^che  in  tal  modo  poco  accomodata 
materia -avrebbe  preso  Omero,  o  almeno. l'avrebbe 
malamente  trattata  e  formata  \  giacché  nel  progresso 
ogni  cosa  ,  eziandio  V  istessa  ira  di  Achille  ,o  piut- 
tosto la  riconciliazione  e  termine  dell'  ira, s'indirizza 
all'espugnazione  di  Troja,  con  dar  perciò  occasione 
che  tanti  e  tanti ,  ed  in  particolare  Orazio ,  Dione^ 
Plutarco,e  Virgilio  stesso  abbia  stimato, che  la  guer- 
ra trojana  fosse  l'argomento  dell'Iliade;  questo  sa- 
rebbe un  mutare  il  dubbio  e  lo  stato  della  contro- 
versia o  tenzone»  e  perciò  non  voglio  ip  trattener- 
mi in  ciò  per  oray  ma  rimetter  il  tutto  a  più  oppor- 
tuno luogo»  L'altra  cosa  è,  che  grande  ed  intollera- 
bile errore  abbiano  preso  coloro,  i  quali  bramosi  di 
accordar  l'ordine  dell'Odissea  ed  Eneide  colla  re- 
gola d'Aristotile,  hanno  detto  che  i  viaggi  ed  erro- 
ri tanto  d'Ulisse  da  Troja  fino  ad  Ogigia, apiegali 
poi  da  Ulisse  stesso  a'Feaci  cosi  a  dilungo,  auanta 
di  Enea  pur  da  Troja  fino  in  Sicilia  ,dal  medesimo 
£nea  raccontati  poscia  a  Didone>  siano  episodj  e  nou 
parte  della  favola^  e  che  l'asione  o  £31  vola  dell'Odisi 
sea  aia  il  solo  ritorno  da  Calisto ,  ovver  Ogigia,  ad 
•Itaca»  e  dell' Eneide  da  Sicilia  al  Lazio;  volendo  per- 
ciò che  Omero  nell'  Odissea,  e  Virgilio  nell'  Eneide 
abbia  seguito  r ordine  naturale,  narrando  prima  le 
prime  cose,  e  dappoi  le  messane  ed  *uki9ie,  con  re- 
atar  perciò  d'accordo  con  Aristolile}  grand' error,dì- 
lao,  è  questo  ed  intollerabile  ;  percioech^»  par  quan- 
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lotoeea  all'Od^sea,  contraddicono' prìmi^rameiite  ad  ^ 
Aristolile,  il  qaale  proponendoci  i)  rero  e  spiegato^ 
argomento  di  questo  poema  ^  disse   insomma*  che- 
r  Odissea  era  un  lungo  sermone  intorno  a  certo  pe- 
vegritto^  il  quale  andò  errando  molti  anni ^  e  che  pur 
finalmente^  dopo  e^ser  rimasto  solo  ed  agitato  da  fie^ 
re  tempeste ,  si  ridusse  alla  patria  ^  ed  uccise  i  nemi- 
ci, da' quali  i  proprj  beni  gli  venivano  consumati. 
Laonde^ se  proprio  argomento  dell'Odissea  fosse  so- 
lamente la  peregrinazione  o  viaggio  di  Ulisse  da  Ga*- 
liaM>  ad  Itaca*,  non  direbbe  che  Ulisse  «  peregrinò- 
molti  «anni  ^  posciaché  da  Galìsso  ad  Itaca  si  ridusse 
in  meno  di  venti  giorni .  E  pertanto  è  necessario  di' 
confieaaare ,  che  intenda  i  viaggi  tnttt  da  Troja  ad^ 
Itaca,  e  non  quelle  due  ultime  particelle.  Il  ehe  tan* 
to  più  resta  chiaro  per  le  parole  di  Aristotile,  quanta* 
che  dopo  aver  detto  che  questo  èra  l' argomentò  del** 
r Odissea,  acciocché  ninno  prendesse  l'argomento 
in  quanto  è  misto  anco  d' episodj ,  soggiunge  tosto  : 
r&  fuv  jy  V3ov^  roSro.  rà  li  éÌK\0L   ìithcóìix:  Tutto  q uè " 
'Sto  è  proprio  dell*  Odissea,  V  altre  cose  son  episo'* 
dij  mostrando' perciò,  che  i  viaggi  tutti  siano  proprj* 
Mir  azione  o  favola  ;  Di  più  questi  tali  si  dipartono 
apertamente  da  Omero  ,  il  quale  nella  proposizione 
invita  la  Mnsa  a  cantar  quell'uomo ,  che  tanto  andò^ 
errando  4  Sciocca  proposizione ,  se  intendeva  altri  er* 
rori  che  quelli  da  Calisso  ad  Itaca;  e  se  i  viaggi  ds 
Troja  in  Tracia ,  Affrica^,  Sicilia ,  ed  in  tanti  e  tanti 
akrl  luoghi,  quanti  si  son  da  noi  spiegati  avanti,  non 
appartengono  all'  argomento  ed  azione.  E  per  Ti- 
stessa.  ragione  non  occorreva ,  che  Omero  lo  chia* 
masse  ToXurpoTov ,  aggiungendo  che  aveva  veduto  « 
costumi  di  molte  genti  e  molte  città;  posciaché  nel* 
la  navigazione  da  O^igia  ad  Itaca  solo  l'antro  e  li- 
te di  Calisso ,  e  Corra  poi ,  aveva  veduto .  Dovecché 
«n'incontro  per  occasione  di  tanti  altri  Staggi  ben 
:videj0  almeno  potè»  veder  quasi  innumerabili  paesi 
e  nazioni,  e  grandissima  varietà  di  costumi.  Cosi 
anco  fuor  di  proposilo  fera  il  dire ,  che  questo  pere- 
-grino  nsd  ogni  .Gladio  per  salvar  sé  ed  i  compagni 
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insieme  ^  ma  ehe  questi  per  la  lor  colpa  ^  per  aver , 
dico^  diforati* i  buoi  del  Sole,  perirono;  perché  da 
Gal  isso  ad  Itaca  non  ebbe  cotai  compagni,  ma  ben 
nell'altre  predette  navieaaioni,  ne)]e  quali  li  ven- 
ner  meno  •  Che  più  ?  1  istesso  Omero  va  dicendo 
cosi  chiaro  nella  proposizione,  che  gli  errori  di  que-^ 
st'  uomo  cominciarono  nel  partir  da  Troja,  e  quando 
ebbe  predato  Ilio,  che  il  voler  che  solo  II  viaggio 
da  Calisso  ad  Itaca  sia  1*  argomento  ,  e  non  la  navi- 
gazion  tutta^  é  un  far  la  proposizione  falsa,  e  Tistes*- 
so  Omero  del  tutto  trascurato  e  mendace*  Sicché,  per 
accordare  Omero  con  Aristotile  nel  proposto  dubbio, 
opinione  più  intollerabile  "e  strana  non  poteva  in^ 
venursi.  Né  io  mi  sarei  trattenuto  in  riferirla  ed 
oppugnarla;  se  non  avessi  ceduto  che;'pur  molti  au- 
tori e  di  non  poco  grido  (tanta  fu  1$  brama,  che 
ebbero  di  a«rtfoporre  ogni  cosa  a'  precetti  di  Aristoti- 
le )  1' abbracciano  e  difendono.  E  T istesso  errore 
hanno  preso  in  Virgilio  ,•  mentre  vogliono  che  que* 
sti  ancora,  per  quanto  tocca  alle  navigazioni ,  pren* 
dà  per  proprio  argomento  dell' azione  gli  errori  o- 
viaggi  di  Enea  da  Sicilia ,  donde  appunto  fa  princi« 
pio,  fino  a  giungere  al  Lazio; e  che  i  viaggi  da  Troja 
nno  in  Sicilia  siano  episod)  :  opinione,  la  quale  si 
getta  a  terra  sì  per  la  similitudine  dell'  Odissea 
(giacché  gli  errori  di  Enea  seno  ritratto  degli  erro- 
ri di  Ulisse),  come  anco  per  la  proposizione  dell'in 
atessa  Eneide,  dove  Virgilio  si  propone  a  cantare  un 
uomo,^il  quale  errò  da  Troja  fino  al  Lazio,  e  non  da 
Sicilia  solamente.  E  perciò  anco  dÌ8se,che  andò  mol^ 
to  errando,  e  fu  sbattuto  molto  dalle  tempeste.  In^ 
somma  quasi  gli  stessi  argomenti ,  co'  quali  si  è  tan- 
to evidentemente  riprovata  la  costoro  opinione  circa 
r  Odissea ,  e'  proporzionatamente  vagliono  per  ripro* 
varia  circa  V  Eneide  •  La  tersa  ed  ultima  cosa ,  che  è 
principale,  con  cui  anco  mi  giova  chiudere  queste 
ragionamento»  é^  che  essendo  ordinariamente  e  di 
propria  natura  la  disposizione  e  Tordin  naturale  ac^ 
comodato  e  proprio  del  poema  ;  Torquato ,  il  quale 
ha  jenza  dubbio  abbracciato  e  seguito  V  ordine  aa* 
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turale,  abbia  anco  ottiaiaaient^'>eoBserfata  T integri* 
tà  e  perfezioQ  della  favola.  E'pertanto  per  fuggire, 
ch'egli  ÌQdomma  di  ragione  non  debba  per  tale  in- 
tegrità e  perfezion  di  favola  anteporsi  a  Virgilio,  e 
molto  più  ad  Omero,  come  da  no>  si  è  chiaramente 
mostrato,  rea  scusa  fia  il  dire,  che  non  abbia  usato 
ordine  conveniente  al  poeta* 

Ed  ecco, Signori,  che  avendo  noi  paragonato  questi 
tre  splendidissimi  lumi  di  poesia  intorno  alla  per- 
fezione ed  integrità  della  favola ^  e  mostrato,  quanto 
in  quesu  parte  renda  più  vaga  e  bella  luce  il  no* 
atro  gran  Torquato ,  mi  converrebbe  entrare  nell'  i- 
stessa  tenzone  intorno  alla  grandezza  dell' istessa  fa- 
rcia ;  poiché  insomma  per  i  amistà ,  la  quale  hannoi 
insieme  la  perfezione  e  grandezza ,  ebbi  per  bene  di 
propormi  a  ragionar  del? una  e  l'altra.  Ma  mi  veggo 
tanto  avanti  del  giorno,  che  mi  diffido  affatto  di  po- 
termi di  ciò  spedire  in  questo  stesso  ragionamento» 
Tanto  più,  che  qualora  io  volessi  andar  divisando  e 
spiegatamente  mostrando  qael  tanto.,  che  in  ciò  fora 
bisogno,  temo  che  altri  peravventura  potrebbe  di 
me  dolersi;  quasiché  avendo  io,  già  tempo, promesso 
d'incamminarmi  al  line,  ora  il  mio  discorso  riuscis- 
te più  luogo  delTlliade  d'Omero,  o  pur  anco  del* 
rOdissea,  giacché  né  anco  questa  in  lun.ghezza  cedei 
di  molto  all'iliade  •  £  se  pur  col  darmi  fretta ,  e  re- 
stringer le  cose  in  breve,, cercassi  di  tostamente  spe- 
dirmi, altri  poi' all'incontro  potrebbe  agevolmente 
oppormi,  che  io  avessi  voluto  a  guisa  di  .Virgilio  re- 
stringere un  gran  gigante  in  augusto  e  picciol.  cer- 
chio: che  tanto  hanno  stimalo  alcuni  di  questo  nobil 
poeta,mentre  nella  sua  Eneide  cerca  di  restririgere  la 
vasta  -mole  dell'Iliade  e  Odissea  insieme*  Dunque 
desiderando  io  d' imitare  in  questa  parte  il  nostro 
Tasso ,  il  quale  abbracciando. minor  mole  di  cose 
ohe  Virgilio ,  ed .  usando  minor  copia  ed  ampiezza 
di  parole  ohe  Omero,  schifò  accortamente  gli  estre- 
mi \  ardirà,  Signori  ^  eon  vostra  grazia  ,  e  confidato 
nella  rara  gentilezza  vostra,  di  rimetterealia  nuova 
adunanza  quanto  mi  resta.  •  Ho  detto  • 
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DISCORSO  QUARTO 

DELL'  ACCADÈMICO  ASSETATO 

PER  QUAL  CAOIOarB  81  aiGBRCHI  AMPIBtZÀ  O  GHANOBBZÀ 
ITBLl'  BROICO  poema  :  B  quale  B  quanta  debba  B8« 
«RR  QUESTA  GRANDEZZA:  B  CUE  1B  CIÒ  ANGORA  III 
TASSO  SI  SIA  ACGOliTATO  AL  SEGNO  MOLTO  PIÙ  DI  OME- 
RO, B  MEGLIO  DI  VIRGILIO  • 


JAI  iund  Stimi ,  che  nel  passalo  discorse ,  tnentre  oa- 
dai  paragonando  Virgilio  ad  uoinOy  il  quale  si  sfor* 
zi  di  restringere  in  picciol  cerchio  mostruoso  gigan- 
te f  io  mirassi  a  conchiudere  e  stabilire  per  cosa 
certa  3  ohe  l'Iliade  ed  Odissea  d'  Omero  ecceda  di 
gran  lunga  la  debita  erandezsa  dell' eroico  poema  , 
ed  air  incontro  l' Eneide  di  Virgilio  non  vi  giunga  a 
gran  peazo.  Perciocché;  sebben  io  veramente  ooirim^^ 
magine  del  gigante  rinchiuso  in  picciol  giro  intesi 
r  Iliade  ed  Odissea  d'  Omero  ristretta  nell'  Eneide 
di  Virgilio  \  tuttavia  ciò  feci ,  non  tanto,  per  quindi 
apportar  pregiudizio  a  Virgilio  ed  Omero  i  quasi* 
cnè  nel  formar  il  corpo  e  grandezza  de'  lor  poemi , 
fossero  incorsi  in  questi  estnemi ,  quanto  per  valer-* 
mi  a  mio  proposito  ili  questo  nobile  e  divulgato 
esempio  o  immagine ,  vera  o  falsa  che  ella  si  fosse, 
Posciachèi qualora  in  tante  angustie  di  tempo  mi  fos- 
si posto  a  paragonar  questi  tre  gran  poeti  intorno 
alla  grandezza  della  loro  favola  ed  aztouci  sarei  sen* 
za  dubbio  incorso  in  alcuno  di  que'  soogli  ed  estre- 
mi ,  ne' quali  giudicano  alcuni  (se  a  torlo  o  ragione 
si  vedrà  poi  )  esser  incorso  Virgilio  ed  Omero.  E  se 
pur  alfine  accennai ,  che  il  nostro  gran  Torquato  a- 
yeast  tra  questi  due,  quasi  tra  Scilla  e  Gariddi ,  na- 
vigato felicemente;  non, perciò  voglio  o  intendo  io 
di  aver  in  ciò  stabilita  cosa  alcuna,  né  aver  fatto  al- 
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cuQ  pregiùdiiio  ad  Otitero  0  Virgilio  ;  nfa  Bea  dar* 
ini  ora  ad  investigar  con  ogni  industria ,  per  qnal 
causa  si  ricerchi  grandezza^  o  vogliamo  dir  lunghez- 
za,' neir eroico  poema;  e  sopra  tutto  quale  e  quanta 
grandezza^  o  lunghezza  si  ricerchi  ;x;on  passar  po- 
scia a  risolvere  e  mostrare  ^  chi  di  loro  abbia  me- 
glio  formato  e  fornito  di  conveniente  grandezza  ed 
amj^iezza  il  suo  poema.  Ed  allora  poi  fia  chiaro,  se 
da  alcuni  col  jeroglifioo  o  similitudine  proposta 
giustamente  venga  V  Iliade  cfd  Odissea  notata  di  so* 
vercbia  grandezza  ,el'  Eneide  peravventura  stimata 
alquanto  angusta  e  ristretta* 

E  per  cominciar  dagU  insegnamenti  di  Aristotile (1); 
▼olle  questo  nobil  filosofo  e  maestro  di  poesia,  che/1 
poema,  oltre  T ordine  e  proporzioni  delle  parti,  on- 
de diviene  intiero, abbia  grandezza.  Di  che  dà  anco 
non  lungi  bellissima  ragione  (2); ed  è,  che  la  bellez. 
2a  condste  non  solamente  nelT  ordine  e  proporzione 
delle  parti ,  ma  nella  grandezza  ancora .  Il  che  tutto 
▼a  confermando  coir  esempio  del  bello  animale,  an-, 
ri  di  qualsivoglia  cosa ,  la  quale  abbia  titolo  d*  es- 
ser beilar  volendo  che,  per  esser  tale,  non  solo  abbia. 
la  proporzione  e  l'ordine  già  detto  delle  parti,  ma  la 
grandezza  insieme  .  Della  quale  fa  questo  filosofo 
tanta  stima  «  che  ardisce  di  affermare  e  difendere  , 
che  nelle  p(icciole  cose ,  tuttoché  nel  resto  di  parti 
ben  ordinate  e  proporzionate,  non  si  possa  trovar 
bellezza  •  E  per  questo  anco  volle,  che  picciol  uomo 
possa  ben  per  la  proporzione  e  vaghezza  delle  parti  ^ 
chiamarsi  elegante  e  garbato  ,  ma  non  già  bello  (3). 
Anzi,  se  ben  si  miri,  passò  anco  più  avanti  (4)  ,  vo- 
lendo che  non  solamente  resti  privo  di  bellezza  l'a. 
nimale  (el'istesso  può  altri  conchiudere  dell'al- 
tre cose),  il  qua!  nel  suo  genere  manchi  della  dovu* 
ta  grandezza  {  come  fora  il  cavallo,  il  quale  tuttoché 
vago  nel  resto ,  e  di  parti  benissimo  proporzionate  , 
fosse  di  picciola  stotura;  ma  ancora  quando  abbia  e 

(  I  )  Paragr.  34  e  attrwe .  (i)  par.  48.  lì)IV,Eth» 
{/L)t.BheU 
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la  debita  proporzione  delle  p^rti,  e  la  gra&d^zsa  ào« 
TUla  al  6U0  stato  e  genere  ^  ma  però  tal  grandezzn 
non  porga  oonveoiente  soddisfazione  e  diletto  all'oc- 
chio di  chi  lo  mira  (1).  Quasiché  una  cosa  ^  per  es- 
^er  bella^  debba  aver  grandezza  tale, che  non  pur  aia 
convenientemente-  grande  e  compita  nel  suo  gene^ 
re,  ma  ancora  proporzionata  all'  occhio  di  chi  la  mi^ 
XB.  )  ed  in  guisa  tale ,  che  ]'  occhio  in  rimirarla  possa 
benissimo  discernere^  e  distìnguere  la  varietà  delle 
parti:  e  questo  anco  non  in  brevissimo  tempo,  sicehi^ 
il  piacer  di  mirarla  ben  tÓ9to  si  dilegui  ;  ma  in  tati» 
to  tempo  ,  che  nel  ct>ntem piarla,  il  piacere  (poiché 
per  esser  bella,  dee  recar  piacere  a  chi  la  mira) abbia 
qualche  diuturnità  o  durazione  (2)  •  Insomma ,  sifp- 
.come  quell'animale  ,  il  qual  fosse  cosi  vasto  ed  im«» 
menso  (dic'egli),  che  dau' occhia  non  potesse  mirar- 
si tutto,  non  meriterebbe  titolo  di  bello  \  così  né  an- 
jCO  quell'animale,  o  altra  cosa,  nella  quale  l'echio  in 
rimirala  si  confondesse  per  la  minutezza  delle  parti^ 
e  trascorresse  subito  il  tutto  •  E  certo  se  quel  famoao 
figliuolo  della  terra  Tizio , 

noi^em  cuijugera  corpus 

Porrigitur^  i     .  ■•■ 

o  (come  va  discorrendo  Aristotile)  un  animai  di  die- 
ci mila  stad]  non  fora  stato  degno  eh'  altri. lo  ripor- 
tasse bello;  essendoché  occupando  si  vasto  spazio  o 
luogo,  rocchio  umano  non  potrebbe  ad  un  tempo 
mirarlo  tutto,  e  riconoscerne^  e  la  proporzione  e  la 
grandezza  insieme:  così  all'incontro  una  formica^ 
un'ape,  una  farfalla,  tuttoché  nel  suo  genere  di  giu- 
sta e  ben  proporzionata  grandezza,  non  meritereb- 
be d'esser  annoverata,  tra' belli  animali ,  non  rice- 
vendone l'occhio  in  tanta  minutezza  di  parti  il  pia« 
c^re  e  diletto  che  si  pretende  •  Questa  è  la  cagione, 
per  la  quale  Aristotile  ricerca  grandezza  nell'eroico 
poema ,  volendo,  che  per  generar  diletto,  e  venire 
stimato  bello ,  aia  necessaria .     . 

Or  qui  non  voglio  io ,  che  per  ora  noi  ricercbia^ 

(  I  )  Paragr.  48.  (2)  par,  48,  e  paf.  i  z4* 
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mq  come  fia  reto,  che  la  bellezza  consista  nella  pro« 
porzione  delie  parti  ;  giaoché  la  bellezza  delle  cose 
corporee  e  mortali,  aazi  di  tutte  le  cose  create,  è 
una  certa  partici paziooe  della  bellezza  incorpòrea 
ed  increata  9  è  par  questa  è  simplìcissima  ^  e  senza 
tal  varietà  di  parti:  se  però  alena  non  giudicasse^  che 
fitrorandosi  in  Dio  eminentemente  tutte  le  perfezio- 
ni, in  questa' eminenza  di  perfezioni  si  potesse  andar 
peravvestara  riconoscendo,  ovver  (giacché  ad  inge'^ 

Jtto  ornano  più  non  è  lecito)  di  loaianoadombran- 
o  proporziou  di  parti  (parti ,  dico,  spirituali  e  di.- 
fine);  il  che  p^r  npa  esser  lem{>o  di  si  alta  contem- 
plazione ,  TOlentier  tralascio  per  ora  •  Né  anco  vt^> 
gì- io,  ohe  pvtndlamoiMitesa'Con  A.ristotile,  o  alme- 
no aadiam  più  sottilmìente  esaminando  se  le  cose»^ 
siaasi  di  qualunque  grandezza  ò  picciolezz^  ,  possa- 
no giustamente  spogliarsi  di' tite^lo  di  l>elle,  tuttavol- 
laohe  abbiano  debvta  proponsiori  di  parti.,  e  giusta 

'grandezza  nel  suo  genere;  parendo  che  si  faccia of- 
fissa  alla  natura,  anzi  all'iintore  delia  natura,  il  qua^ 
je  ha  create  le  cose  tutte  siccome  ia  peso,  numero^ 
misura^  cosi  anco  huoae  tutte ,  anzi  nel  suo  genere 
perfette  e  con  sapienza  ammirabile^  e  tali  insomma 
ohe  Tuomo  hacagione  di  stupirsi  eziandio  contem- 
plando l'artificio  di  una  formica  ,  ed  altro  menomo 

-animale:  e  pur  delle  picciole  còse  non  meiio,cbe 
delle  grandi  uno  è  l'Autore.  Oltrecliò  in  questa  gui- 
sa (stante^  dico,  l'opinione  di  Aristotile) 'il  mondo 

•  ancora,  o  il  cielo  (che  por  dall'  istesso  Aristotile  in 
più  di  un  luogo  fu  riputato  auimalc,  ed  in  somma 
IP ien  giudicato  uno)  resterebbe  per  la  sua  tanta  gran- 

^eaza  privo  di  cotal  onore;  giacché  l'occhio  uihaao, 
nel  rivolgersi  ad^oggetito  così  ampio  e  quasi  inimen- 
so,  non  può  ad  un  tempo  riconoscer  la  grandezza  e 
proporzione-  delle  parti ,  e  perciò  fora  astretta  a  ne- 
gàrU  titolo  di  formoso  e  vago  «Il  che  tanto  mena  par 
ben  detto  di  cosa,  la.qual  viene  stimata  colmsi'  di 
bellezza,  quanto  che  piuttosto  forsearebbe  ciò  S'sti- 
marsi  difetto  dell' occhio  ,  che  dell' istesso  mondo  : 

'  parendo  insomma  strapo,  che  per  non  potersi  d,a  noi 
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coii  iD  un  tempo  comprendere   la  grandezza  e  pro^ 
porzìbn  di  cosi  ampia  mole ,  se  le  possa  contendere 
quel  titolo  ed  onoi*e  di  bellezza^  clie  ogn^ altro  in 
eccellenza  le  dona.  Anzi  quando  anco  si  ragionasse 
di  donna ^  o  altro  nobile  animaletti  quale  pcravven*- 
tura  non  giungesse  in  grandezza  alla  mediocrità,  po- 
trebb' alcuno  opporli,  che  ninna  specie  abbia  forse 
termini  o  di  grandezza  o  di  piccolezza  così  limita- 
ti e  certi,  che  qualor  vaga  e  ben  proporzionata  do»* 
na  fosse  di  alquanto  mediocre  grandezza,  non  po« 
tesse  o  doiresse   riputarsi  e  stimarsi  bella  :  tanto  più 
vedendosi  pure,  che  non  solamente  non  confonde  la 
vista  o  giudizio  altruT,  ma  genera  sovente  II  piacere^ 
che  l 'istesBo  Aristotile  ricerca  negli  occhi,  anzi  ani- 
ma  di  chi  la  mira.  Certamente  Platone  nel  Convivio 
ebbe  per  bello  Amore;  ancorché  picciolo  \  né  parve 
che  tanto  si  fondasse  nella  grandezza ,  quanto  nella  ' 
proporMOne  e  vaghezza  delle  membra  e  de'  colori  • 
La  qual'  opinione  fu  anco  del  prineiAe  della  roniana 
eloquenza  in  più  di  un  luogo  {1)t  anzi  con  simil  in- 
dirizzo appuutu  transferi  ali' orazione  la  bellezza, 
Quasiché  la  beila  orazione  abbia  la  sua  proporzione 
elle  parti,  i  suoi  odori,  e'I  suo  splendore  (2).  Né 
discorde  peravventura  fu  Galeno,  riponeiido  insom- 
ma la  bellezza '(bento ho  del r umana  parlasse  solo) 
nella  debita  cOrri«> pò ndeuza  delle  partì  e  membra, 
e. nella  vivacità  de' colori.  Per-  lasciare,  oh'ei  non 
par  cosa  punto  verisimile ,  che  la  bellezza*  consista 
quasi  in  un  punto,  ma  ben  abbia  larghezza  (per  ce- 
si dire  )  o   varietà  e  gradi  :  siccome  ha   il  caldo  ,  il 
fredda,  il  colore,  e  (quello  ch'é  alla  bellezza  molto 
corrispondente)  il  temperamento,  e  la  complessione 
umana,  e  peravventura  la  sanità:  le  quali  cose  han« 
no  varietà  e^radi,  in  modo  tale  che  il  aianeamen- 
iò  di   una  perfettissima  grandezza    non  avrebbe  a 
levare  il. pregio  ed  ouor  di  bella  a  colei,  nella  quale 
concorresse  la  proporzione  dell«  parti ,  la  vivacità  o 
vaghezza  de' colori, <e  se  aitilo  si  ricerca,  per  ripor- 
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tar  fama  e  iiiolo  dì  beltà.  Queste  cose ^ , dico  >  ed  aU 
tre  tali  voglio  io  che  tralasciam  per  ora  ;  posciaché 
a  noi  iotfomma  non  fa  mestiere  di  ricercar  più  sottil- 
meate  ia  che  consista  la  bellezza.;  non  potendo  ornai 
dubitarsi  >  se  nel  poema  eroico  si  richieda  grandes- 
%9i\  e  questa,  se  non  per  cagione  di  bellezza  (che  pur 
per  questa  ancora  si  ricercala  chi  ben  mira),  almeno 
affinchè  prenda  corpo  (per  cosi  dire)  e  forma  •  Oltre- 
ché, dovendo  avanzare  in  lunghezza  ogni  altro  poe- 
ma,  e  di  più  rappresentar  azione  formata  di  molte 
e  molte  parti  ;  ben  resta  chiaro»  che  non  pub  stare 
senza  conveniente  grandezza  »  Piuttosto  (  pet;  venire 
al  ristretto  della  nostra  questione)  ricercherò^  quale 
e  quanta  insomma  sia  la  grandezza^  la  quaì  riqeroa 
Aristotile  nella  favola  •  Ài  che  rispond'egli  appun- 
to, dicendo  fxi)  ru^^v  :  il  che  vuol  dire,  che  non  qua- 
*  lunque  grandezza  dee  esser  ricevuta  ,  0  quella  che 
t:Oa$o  resultasse  dal  formarsi  il  poema.  Ma  io.  non 
•cerco  per  ora  qual  non  debba  essere,  e  se  piuttosto 
per  elezione» che  a  caso  si  debba  preadere}  ma  cer- 
co qaal debba  essere  per  appunto,  cioè  di  quale  e 
quanta  grandezza  debba  formarsi.  E  se  pur  vuole 
(  che  cosi  mostrò  per  gli  esempi  tanto  del.  vasto  « 
sproporzionato»  quanto  del  proporzipnato  e  bello 
animale),  che  né  piccioli  sia  la  sua  forma,  né  ecce- 
da in  grandezza }  bramerei,  che  ornai  un  sol  passo 
Si. spingesse  avanti,  spiegando  qual; e  quanta  in- 
somma sia  nell' eroico  poema  quella  forma,  che  né 
in  grandezza,  né  in  piccolezza  ecceda.  Due  regole 
dunque  da  Aristotile.  Prima  è,  che  sia  di   tanta 

f[randezza,  ovver  lunghezza. (che  questa  per  ora ^. la 
arghezza  del  poema  o  favola),  quanto  possa  como- 
damente conservarsi  a  memoria:  di  che  rende  anco 
ragione.  Ed  è,  che  siccome  negli  animali  qonvien 
:  che  la  grandezza  sia  tanta  e  tale ,  che  possa  fami- 
ipente  mirarsi  e  comprendersi  dall' occhio;  cosi  nel- 
le favole  la  lunghezza  possa  comodamente  conser- 
varsi a  mem;0ria.  Regola  certamente  molto  conferme 
a' fondamenti  della  bellezza;  poiché  la  grandezza, 
la  qual  vien  ricercata  per  la  bi^lezia ,  itpponlo  dee 
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esser  tale>die  non  eccedala  facoltà  dell' occhio  ^  che 
per  ora  nel  proposito  nostro  vuol  dire  Finlelligenza 
e  memoria. 

Che  se  pur  tuttavia  si  opponesse  alcuno,  volen- 
do insomma  che  la  bellezza  debba  stimarsi  non 
dalla  facoltà  e  proporzion  dell'  occhio ,  ma  per  se 
stessa  I  e  dalla  sua  propria  natura  e  perfezione  (seb- 
ben  della  bellezza  corporale,  qual'è  quella  dell'ani* 
male,  l' occhio  e  giudizio  umano  è  pur  giudice  ^  on- 
de poi  dalla  proporzione  ancora  di  tal  bellezza  all'oc- 
chio,  e  sua  facoltà  può  giudicarsi);  almen  tal  dubbio 

foco  caderebbe  nel  poema,  il  quale  come  parto  dei- 
ingegno  umano,  e  tutto  inventato  e  rivolto  all'u- 
so dell'  uomo,  ha  per  giudice  di  sua  bellezza  il  giù* 
dizio  umano .  Sicché  la  debita  grandeaza  o  lunghez- 
za del  poema  giustamente  può  stimarsi  anco  dalla 
proporzione ,  eh'  egli  ha  colla  memoria  umana .  E 
sebbene  la  perspicacia  e  memoria  umana  é  molto 
varia,  sicché  alcuni  sono  ottusi  e  tardi,  altri  acuti 
e  veloci  ;  tuttavia  come  della  vista  ,  generalmente 
parlando,  vi  è  mediocre  e  conveniente  termine,  o 
mediocre  e  quasi  comune  acutezza  e  bontà;  così  an- 
co per  grandezza  della  favola  si  dee  prendere  quel* 
la  lunghezza  ,  che  comunemente  da  mediocre  e 
conveniente  memoria  e.  capacità  vien  compresa  e 
ritenuta  . 

.  E  perchè  altri  potrebbe  dire  ,  che  sebben  può  ri- 
levar alcuna  cosa ,  che  la  lunghezza  si  tragga  dalla 
capacità  della  memoria  umana,  o  (per  meglio  dire) 
dalla  proporzione,  la  qual  colla  memoria  umana 
ha  detta  lunghezza  ;  nondimeno  sia  convenevole 
insomma,  che  per  se  stessa  ancorale  non  perla 
sola  proporzione  alla  memoria  umana ,  si  riconosca 
e  stimi  ;  siccome  per  se  stessa  ancora  può  alla  ven« 
tura  giudicarsi  la  bellezza  •  Per  questo ,  acciocché 
lai  lunghezza  per  se  stessa  ancora  si  riconosca  ,  ag^ 
giunge,  che  quanto  spazio  di  tempo  suol  verisi- 
milmente,  o   pur  necessariamente  correre  per   far 
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trasmutazione  di  iTortuna,  tanta. debba  eiaere  U  lui»- 
ghezza  della  fairola  ;  di  maniera  tale ,  che  qaand^o 
una  favola  compisca  il  suo  passaggio  e  trasmuta- 
'«ioiie  in  tanto  tempOi  quanto  paja  che  ragionevol- 
mente ad  una  tale  trasmutazione  sia  conveniente  ed 
accomodato^  un  ootal  tempo  costituisca  la  debita  e. 
c^onveniente  lunghezza  della  favola.  Questa  é  la 
sentènza  di  Aristotile:  la  quale,  quand'ogni  favo- 
la dovesse  formarsi  dell' istessa  grandezza,  né  si  po- 
tesse venire  a  più  particolar  determinazione  di  temr 
po,  potrebbe  forse  parer  accomodata  ed  ingegnor 
sa  •  Ma  convenendo  cbe  la  favola  epica  superi  ài 
molte  e  molte  parti  l'altre  favole,  non  pare  che  la 
sopraddetta  dottrina ,  la  qual  si  scopre  comune  «4 
ogni  poema  o  favola  ,  ferisca  il  segno  •  E  tanto 
meno  ,  quanto  che  V  ingegno  ed  industria  del  ppe^ 
ta  può  esser  cagione,  cne  ora  più  ed  ora  meao  di 
tempo  bisogni  per  far  la  trasmutazione,  di  cui 
parliamo.  Laonde  non  mancano  favole  ,  che  per  es- 
sere state  tratte  da  poeti  di  genio  o  ingegno  dissimi- 
li ,  sono  riuscite  in  lunghezza  molto  diverse ,  come 
per  esempio  è  avvenuto  dell' Argonautica.  Ma  vo< 
lio  io ,  che  le  sopraddette  cose ,  giacché  da  Aristoti- 
e  per  occasione  della  tragedia  furono  scritte,  alla 
tragedia  e  commedia  (poiché  nella  grandezza  quasi 
vanno  di  pari)  si  convengano;  tuttavia  all'epopejà 
Ùon  par  che  si  possano  in  modo  alcuno  adattare. 
Gontuttocciò,  perché  pur  al  fine  i  precetti  della  trage- 
dia ,  per  quanto  tocca  alla  costituzione  della  favola  ^ 
da  Aristotile  vengono  accomodati  anco  all'epopejà, 
ed  in  particolare  quello  della  grandezza,  scrivendo 
egli  (1):  Ac  longitudinis  quidem  términus,  sif(ficiens 
diclus  èst;  debet  enim  esse  talis,  ut  simul  conspici 
pùssit  prìncipium  et  finis  (  che  insomma  é  quello , 
che  aveva  detto  (2)  della  tragedia)*,  anzi  di  più  va 
soggiungendo  alcuna  cosa  per  occasion  particolare 
lunghezza  epica  :  vediamo  di  grazia  se  ciò  va.- 
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leste  per  liberare!  da  taoti  dubbj  »  e  acrt iite  a  no- 
atro  uso. 

Quel  che  ei  soggiungei  acciocché  io  passo  molto 
difficile  si  ascolti  in  suo  lingaaggio^è  questo:  Efiy  V 

U  rb  rXiffoc  tHv  rpavu)Siu»v  tw  iti^iAv  olxpoftO'iv  Ti9i|a/vci>y 
woc^HUtv  ;  cioè  :  E  questo  allora  avverrà ,  quando 
tali  eost'ittzioni  saran  minori  delle  antiche,  e  si 
stenderanno  alla  moltitudine  delle  tragedie /at^ 
te  in  una  sola  udienza.  Due  regole  dunque  ei 
propone  Aristotile  »  afiin  di  avere  più  distinta  e  par« 
ticolar  condizione  della  lunghezza  epica  .La  prima 
é  che  la  favola ,  acciocché  si  possa  dal  principio  al 
fine  agevolmente  comprendere  e  conservar  nella  me- 
moria, sì  formi  tale  j che  riesca  minor  deirantiche* 
Nel  qual  luogo  alcuni  vanno  congetturando» che  TCv 
racìeide  in  particolare  e  la  Teseide  fossero  poemi 
quasi  di  smisurata  grandezza;  il  che  potè  facilmente 
avvenire,  giacché  vi  si  cantavano  i  fatti  tutti  di  eia-* 
acuno  di  que'tali,  e  non  alcuna  parte  sola.  Altri  an« 
co  vanno  tra  questi  annoverando  le  Ciprie,  e  la  mi- 
nor Iliade  1  e  per  tanto  vogliono  che  Aristotile  ci 
avvertisca,  che  la  giusta  costituzione  debba  esser  mi- 
nore della  Teseide  e  di  colesti  altri  antichi  eroici 
poemi  • 

Dal.  qual   luogo  ,  giacché    i  detti  poemi   sono 

S eriti,  a  noi  non  fora  agevole  ritrar  cosa  alcuna < 
enché  dicendo  Aristotile,  che  Tepopeja  o  favola 
epica  si  formi  di  grandezza  minor  delle  antiche,  noa 
so  io  come  Aristotile  in  questo  luogo  (  con  pace  di 
alcuni)  nota  intenda  anco  i  Iliade  ed  Odissea  di  On 
mero:  tanto  più,  che  altrove  ancora  va  riconoscen- 
do questi  poemi  per  soverchiamente  luoghi,  chia* 
mando  TOdissea  (la  qual  anco  é  men  lunga  deiri* 
liade)  lungo  argomento  o  sermone.  Anziché  usan- 
dosi ab  antiquo,  in  occasione  di  cosa  soverchia* 
mente  lunga  ,  il  proverbio  MaMforcpoy  rS(  i'X(a$oc  : 
iliade  tongius  (1),  chi  uqh  vede  che  sciocco  jfjcQ» 

(i)  yedi  gli  Adagi» 
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verbio  fora  stato  questo ,  qualar  V  Iliade  non  fos^ 
se  stata  riputata  di  smisurata  grandezza  ^  o  cbe 
.altri  famosi  poemi ,  com'erano  i  predetti^  Tare^s- 
serp  i.n  grandezza  avanzata  ,  o  pareggiata?  Siccbé 
per  tutte  queste  ragioni  ^  come  anco  perché  Ari- 
stotile^ nel  ragionar  della  moderata  grandezza,  non 
ardi,  mai  di  prender  esempio  dall' Odissea  o  Ilia- 
de ,  si  va  scoprendo  che  nel  segreto  ebbe  per  so^ 
.verchiamente  lunga  T Iliade,  e  l'Odissea  ancora;. 
E  se  pur  altrove  lodò  Omero,  per  non  aver  pre- 
so a  cantar  tutta  la  trojana  guerra ,  non  potendo 
se  non  riuscirne  favola  tropp' ampia  e  grande,  e  da 
non  potersi  facilmente  comprender  tutta  colla  men- 
te: nondimeno,  nc^n  avendo  quivi  soggiunto,  che 
perciò  ne  riuscisse  poema  veramente  di  mediocre  e 
giusta  grandezza,  come  era  tempo  di  avvertire ,  ma 
solo  atteso  a  mostrare  per  qual  cagione  Omero  nel- 
r Iliade  non  avesse  cantata  tutta  la  guerra  trojana; 
non  so  indurmi  a.mutar  parere.  E  tanto  meno,quanto 
in  quelle  parole:  Tum  demum  simut conspicereprin' 
cipi(Àrn  licebitt  et  firiemj  cum  priscis  minor  erit  coH' 
stitutio  (1),  parla  troppo  assolutamente  ;  né  pare,  che 
cosi  avesse  potuto  o  dovuto  parlare,  quando  nel  se* 
greto  non  fosse  anch' egli  concorso  a  riputar  l'Uia* 
de,  ed  insieme  l' Odissea  (giacché  quasi  di  pari  gio* 
Itra)  oltr'ogni  dover  lunga.  Sebben  essendo  1'  Argo- 
nautica  d'Orfeo,  antichissimo  e  famosissimo. poeta, 
4i  assai  meno  che  mediocre  grandezza ,  ed  insom- 
xua.  assai  breve;  resta  anco  tuttavia  qualche. luogo  di 
maravigliarsi,  che  Aristotile  cosi  assolutamente  re-* 
putì  soverchiamente  lunghi  tutti  gli  anti<^i  eroici 
ppemi:  se  perav ventura  .questo  nostro  Orfeo  non  fos- 
se piuttosto  suppositii^io  (per  così  dire),  ovvero  adul- 
tero e  .fiato  (che  finto  ed  adultero  appunto  è  ripu- 
tato da  alcuni),  e  non  l'antico  e  famoso.  L'altra  re- 
gola è  ,  che  la  lupghezza  dell'  epopeja  debba  pareg*» 
gi^ar ,  la    lunghezza  di   molle  tragedie  in  una  sola 
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udienza. recitate.  Il  che  tutto  disse  Aristotile ^  per* 
ohe  uè'  passati  tempi  a  gara  nelle  pubbliche  adu* 
naoze  o  spettacoli  successi vamento  in  uno  stesso 
giorno  si  recitavano  molte  tragedie;  ma  però  (  co- 
me altrove  va  accennando  Aristotile  »  e  gì'  inter- 
preti vanno  chiaramente  mostrando  )  a  ciascuna 
era  prescritto  colla  clepsidra  ed  orologio  angusto 
tempo,  affinchè  di  tutte  si  potesse  aver  gusto  y  e 
far  giudizio  .  Laonde  udienza  di  molte  tragedie 
chiama  Aristotile  tutto  quel  tempo,  il  quale  in 
un  sol  giorno  si  spendeva  in  udir  molte  tragcidle: 
volendo  che  la  lunghezza  di  un  solo  epico  poema 
agguagli  la  lunghezza  di  quelle  molte  tragedie  , 
che  peravventura  potevano  occupar  dieci  ore,  o  po- 
co più  di  tempo  .  C  sebben  alcuni  ,  parendo  lo* 
ro  che.  ad  una  sola  tragedia  debban  concedersi  piA 
e  più  ore,  e  talora  ùu  giro  di  sole  ,  non  par  cre^ 
dibile ,  anzi  ne  anco  possibile  che  molte  tragedie 
in  uno  stesso  giorno  venissero  successivamente 
recitate;  tuttavia  chi  audrà  considerando  il  tutto 
più  attentamente ,  potrà  torsi  da  tal  pensiéuo  e 
contesa  • 

Perciocché  per  lasciare, che  per  far  paragone  e  dar 
semenza  di  molte  tragedie  in  una  soia  udienza, é 
necessario  che  successivamente  si  ascoltino ,  e  non 
oeir  istesso  tempo  tutte  siano  recitate,  come  questi 
vanno  fingendo;  ninna  tragedia,  per  lunga  ch'ella 
sia  ,  ha  bisogno  di  un  giro  di  sole  :  anzi  (  se  si  mira 
air  azione  e  favola  )  né  anco  di  quattr'ore,  massime 
ragionandosi  delle  tragedie  antiche,  delle  quali  ra« 
giona  Aristotile;  perchè  quelle,  rispettò  alle  pii!^  mo- 
derne, erano  brevissime:  di  maniera  tale,  che  se  col 
canto  non  si  fossero  alquanto  allungate,  né  anco  a 
due  ore  sarebbon  pervenute .  Oltreché  questo  giro  di 
sole,  ovver  dieci  e  più  ore  si  fingevano,  e  fingou 
bene  per  compartir  verisimilmente  T  azione  e  sue 
parti,  e  per  far  con  debito  intervallo  passaggio  alla 
soluzion  del  nodo,  e  trasmutazion  di  fortuna;  adom- 
brando in  tre  o  quattr' ore ,  che  gli.  uditori  ascolta- 
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no  , dieci  •  pi&  oté,  «qsì  talora  intorne  a  fétilijiM 
Don  gii  perchè  mai  lo  apctucolo  ai  allanglii  tanto } 
aenrendoai  ia  ciò  il  poeta  di  quella  ateaaa  licenza  ji 
colla  quale  usa  una  picciola  acena  ed  angusto  palco, 
per  ampio  palagio  e  piazza ,  o  pur  anco  un  teatro 
per  città  ^  o  spazioso  campo  di  eserciti  e  battaglie:  ed 
a  questo  anco  serve  la  moltitudiae  e  compartimento 
degli  atti .  Oitrachè  nel  caso  sopraddetto  (come  ben 
ai  ritrae  da  Aristotile)^  quando,  dico»  si  faceva  para^ 

Eon  di  varie  tragedie,  non  per  altra  cagione  si  usava 
ì  clepaidra,  se  non  perché  gli  autori ,  aftinché  V  u- 
dienza  e  comodità  di  rappresentarla  non  fosse  lor 
levata  avanti  il  fine,  le  componessero  assai  brevi.  K 
perciò  stimo  io,  che  ninna  di  queste  tragedie,  quan<« 
do,  dico, se  ne  avevano  a  recitar  molte ,  occupasse  tre 
are  intiere.  E  questo  appunto  vuol  significarci  Ari« 
atotile ,  mentre  chiama  il  termine  di  cotali  tragedie 
lontan dall'arte:  riputando  all'incontro,  e  chiaman- 
do il  termine  e  spazio  dell'altre  tragedie,  convenien* 
le  e  naturale.  Quasiché  più  chiaramente  volesse  di* 
re,  che  la  propria  e  debita  lunghezza  della  tragedia 
doveva  esser  maggiore  della  predetta*,  ma  che,  per 
occasione  di  rappresentarne  molte  in  una  sola  udien* 
M>  conveniva  accorciare  la  lordebita  e  propria  lun« 
ghezza.  Sicché  può  farsi  congettura,  che  fino  a  qnat* 
tro  se  ne  recitassero,  e  qoeate  in  ispazio  di  dieci,  o  al 
più  dodici  ore.  Laonde  se  l'azion' eroica,  per  testi* 
tnonio  di  Aristotile,  dee  esaer  di  lunghezza  eguale 
air  udienza  di  queste  molte  tragedie,  si  vedé^che 
non  più  di  dieci  o  dodici  ore  concede  alla  nar'» 
razione   e   lunghezza  dell'  eroico  poema  .   Il  che 
er  mio  avviso  non  aofirirebbe   se  non  cinque  mi« 
a,  ovver  sei   mila  versi  eroici,  giacché  tanti  se  ne 
possono  in  dieci  o  dodici  ore  acconciamente  pro^ 
nunziàre» 

Queste  sono  le  regole  aggiunte  da  Aristotile  per 
repopeja  in  particolare.  £  per  *tanto  «  aeguendo 
la  dottrina  di  Aristotile ^  l'Iliade  d'Omero,  la 
quale  é  di  circa  aedioi  mila  versi ,  sarebbe  la  lun* 


E 


giMssM  di  ire  ^uni  eroici  poeni  ,  ed  *  maeiBiaui 
eccesAivAiMiite  graade*  Il  che  può  eoafermarel^  pef« 
che  regoUrmeate  parlando  non  è .  poeailiile  >  che 
intelligenza  e  memoria  umana,  per  vigorosa  e  te^*^ 
naoe  eh'  ella  sia  y  in  udirla  o  leggerla  sol  nna  vol« 
ta  ,  possa  compitamente  comprenderla ,  e^eonseff» 
▼airla  di  parie  in  parte  ^  sicché  a  suo  piacere,  quasi 
adutt'lrnve  girar  d'occhi  (come  avverrebbe  d  ami 
pia  pittura  ) ,  ansi  attension  di  niente ,  possa*  vico*^' 
Qoacere  il  principio  >  il  mezao  ed  il  fine,  con  far«»- 
si  presente  tutta  V  azione  e  poema .  Laonde.  ^  sehm 
ben  vi  può  essere'  chi  per  molta  ed  iterata  lezione 
dell' lUflMle  pbssa  recarsi  quasi  di  parte  in. parte  à: 
làemoria  tutta  la  somma  del  poema  ed  azione, ed  «ft^^ 
darla  con  beli'  ordine  qtuisichò  vagheggiando  nel 
teatro  della  sua  mente  ^  nondimeno  per  udirla oleg*» 
gajrla  sol  una  volta,  giacchò  cosi  vasta  se  gli  presen** 
ta ,  non  fia  possibile.  E  t>ur  vuole  Aristotile ,  che*  la^ 
grandezea  riesca  tale ,  che  V  uditore  comodamente> 
possa  comprenderla^  e  di' parte  in  parte  recarlasi  a> 
memoria  • 

.Quindi  é,  che  io  non  prendo. maraviglia  di  leg«> 
gare  (I)  ^  che  Omero  da  molti  sia  stato  riputato  verit 
boso^  e  .notato,  di  ganfulità  ^  e(  per  usar  la  pa^ 
rola  de'  suoi  stessi  Greci)  di  tiicipoL^Toì^yict ,  quasiché 
non  faccia  mai  fine  di  ragionare*  E  per  qu^sto^nco 
da  altri  Vjeiine  paragonato  ài  oimbalo  Dodonoo.)  • 
da  altri  detto. Nunzio,  ovver  Cautor  d'Arabia:  quasi^ 
chà  cominciando  una  velia  ^  mai  non  trovi  il  «fine^ 
nella  guisa  che  appunto  da  Orazio  son  descriut  i 
cantoti»  £  per  questa  istessa  cagione  l' Iliade  <(  come 
poco  avventi  andai  ricorrendo, «d'in  Eschine  |ed  |al«- 
tri  antichi  si  legge  )  con  proverbio  restò  notata  di 
pur  troppo  soverchia  lunghezza  «Né  molto  diverso 
giudizio  converrebbe  fare  dell' Odissea^  ppiché  esf- 
sendo  di  circa  tredici  mila  versi  »  non  molto  si  dl« 
acosta  dalla  lunghezza  di  tre  poemi:  qhe  perciò l'O- 

{i)  Paragr,  i^Sm .  •  -  *       .      . 
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dissea  àncora  poò  afver  partorito  ad  Omero  aotadi 
garrulo  «  loqnace.  E  ibr^e  questa  fu  la  oogione^ebe 
né  anco  Ariatotile  suo  parteggiaoo  potè  eonteoersidi 
non  chiamar  l'Odissea  (come  poco  avanti  accennai) 
lungo  ragionamento.  Più  tollerabile  è  la  lungheisa 
dell  Eneide:  sebben  non  discostandosi  molto  da  die- 
ci mila  versi ,  piuttosto  si  va  alquanto  arviciaando 
alla  graodesaa  di  due  giusti  eroici  poemi ,  che  stia 
ne' termini  di  un  solo:  portando  auco  alla  memotia, 
non  meno  per  la  luogbeasa ,  che  per  la  moltitudine 
e  varietà  «delle  cose,  noor  poca  difficoltà. 

'  E  sebbene  ;  avendo  Virgilio  noli'  Eneide  preso 
ad  imitare  e  rappresentar  TOaissea  ed  Iliade  in- 
sieme^ a' concetti  e  fatti  tanto  varj  e  numerosi  , 
eh'  egli  abbraccia ,  può  anco  giustamente  1'  Enei- 
de stimarsi  angusta  e  ristretta  {  che  per  quest'  ap- 
punto neir  passato  discorso  opposi  in  certa  ma* 
niera  1'  Eneide  all'  iliade  )*,  ed  in  somma  con- 
chiudersi ,  che  quanto  di  *  cose  e  fatti  avanm  V  I14a- 
dey  tanto  sia  di  lunghessa  minore*^  non  é  perciò 
che  in  se  stessa  non  avansi  di  assai  un  giusto  eroico 
poema^  se  si  attendano  gli  aristotelici  precetti  .  E 
per  tanfo  è  ben  ragione^  ohe  Virgilio  si  ricono- 
sca molto  lontano  da  potersi  giostamente  notar  per 
garrulo  «e  verboso  ^  fuggendo  egli  la  prolissità  di 
Omoro^  rtoueodosi  soprattutto  lontano  da  reiterar 
tante  Tolte  le  medesime  cose,  massime  coiristesse 
parole  ed  istessi  versi ,  oome  ad  Omero  avvenne.  E 
perciò'aueo,  a  paragon  dell-  ampia  e  variata  azione 
e  favola,  riesce  angusto  ^  tanto  ehc' insomma  non 
senza  ragione  vion  detto>  aver  cercato  di  restringere 
in  picciol  cerchio  assai  vasto  gigante;  se  però  non 
piuttosto' due,  che  uno  ne  ristringe  e  serra.  Tuttavia, 
ohe  il  poema  per  la  moie  e  corpo  sia  di  alquanto  so* 
▼ercbia  grandezsa  o  lunghezza ,  non  'Credo  io ,  che 
con  ragione  possa  negarsi  » 

*  Non  cosi  avviene  del  Goffredo*  del  nostro  gran 
Torquato;  perciocché,  sebbene  per  numero  di  versi 
è  poco  minore  dell' Iliade,  ed  insomma  avanza  (beh- 


ikè  di  pòeo)  guiodid  mila  T^ersi,*  aonditecttO  il  ver- 
so italiano  è  breTÌsaimo  ,  riapoadeodo  di  mole  non 
già' aireroieo^  ma  bene  all' eQdecaaillabo  per  ap* 
puoio  •  Di  ntaDiera  tale ,  ^e  il  Goffredo  di  mole  e 
corpo  é  aimilisaimo  all' Eneide  )  sebbeo  per  niolli- 
ludiae  di  concetti  >  o  mole  di  fatti  ^  è  miniore  e  mo* 
derato;  aiocom'anco  d'  ordine  e  tessitura. è  piano ,  e 
molto  accomodato  ad  esser  compreso  ed  abbraccia* 
to  tutto  di  parte  io  parie  dal  principio  al  fine  con 
maravigliosa  facilità.  E  se  aiean.0  mi  dicesse^cbe 
cootuttocciò  risponderebbe  al  numero  omolo  di  cir- 
ca dieci  mila  eroici  versi  :  e  che  perciò  più  si  avvi* 
cinerebbe^  come  si  é  detto  appunto  dì  Virgilio,  al- 
la mole  di  due  giusti  poemi ,  che  se  ne  stia  ne'  ter- 
mini  d'un  solo  ;  avvertaei ,  vi  prego,  Signori,  quel 
eh'  io  son  per  dire  ,  poiché  cesseiìà  tosto  ogni 
dubbio  •      . 

E  prima  è  certo,  che  l'italiana  favella,  regokrmeiHe 
parlando ,  non  può  abbracciare  o  spiegare  un  con- 
cetto coir  iatessa  brevità,  che  suol  fare  fa  greca  e  la>^ 
tina;  ma  è  costretta  ad.  usar  maggior  ambiito  o  giro 
di  parole^  e  perciò  anca*  qualora  ijialiaoo  poeta  vap- 
{nesèntasse  una  medesima  asione,  a. viva  Sacza  con- 
verrebbe allungarsi  molto  più  del  latino  o^reco.  A 
questo  si  aggiunge  ,  òhe  per  andar  tessendo  il  sup 
concetto  con  rime,  soven tissime  vollie  4  astrailo, a 
prender  più  largo  giro  di  parole  di  quello  obea- 
vrebbe ,  quando  il  poema  fosse  di  cime  libero  e  sciol- 
te: non  potendo  senza  tal'. industria  terminare  i 
suoi  versi  con  debite  oadenase  e  rispoodenae;  e  tan- 
to meno,  quanto  di  rime  è  più  povera  T  italiana 
lingua*  .        * 

'E  pertanto,  giacche  il -Tasso  eou  italiano  verso  e 
con  rime  tessè  la  gerosolomitana  impresa, li  dee  esser 
conceduto^  anai  (per  non  aoeòrciatl'auone,.eOti  im- 

{)Overir  il  poema  di  concetti  ed' eroici  £flit)*come 
egge  prescritto ,  V  usare  alquanto  maggior  ampiezza 
e  lungheaza-dt  quello^  che  a  greco  o latino  scrittore 
era  stato  conceduto  ^o  preseclito  in  quf  sta  iatdasa  a- 
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xtotie:  imaMiàie-eha  pon-  si  aUtmgando  peroiò  ]k  mo- 
le delle  cose  e  dei  fatti,  di  poco  si  accresce  la  fati- 
ca dell' intelUgènsa  e  meiiioria;  ricepeandosi  che  noa 
la  mole  e  corpo  delle  parole,  ma  delle  cose^possa  ab- 
bracciarsi dalla  nostra  mente  .Sicché  per  tutte  que- 
ste cagioni  la  mole  del  Goffredo  resta  di  pia  couve*" 
niente  grandexzii  non  sdaziente  deU'  Iltede  ed  Odis-- 
sea^ma  deir&neideancora»;  raggirandoai  il  nostro 
poeta  intorno  a  quel  numero  di  versi,  die  ad  ìtalia* 
ho  eroico>poeta  cott  rime  si  conviene  •  Ma  facciasi  di 
grazia  con  esempj  alquanto  più' aperta  e  chiara  que« 
sta  ragione,  'anzi'  vengasi  a  stretto  paragone  «d  a 
prova«sicara  e  eerta  »'Eche  T  italiana  Masa  non  pos- 
sa se  non  con  maggior  numero  e  mole  di  versi,  che 
lalatioa,  spiegar  1  istèssa  arione,  eziandio  che  usi 
verso  lìbero  e  scevro  di  rime  ,  se  ne  potrà  avvedev 
qualunque  paragoni  V  Eneide  latina  di  Virgilio  col- 
1  italiana  diAnnibal  Caro.  Posciachè ,  aebben  que- 
sta ha  posto  ógni  suo^  studio  per  fedelmente  tradurre, 
e  non  interporvi  alcuna  cosa  di  euo ,  come  pur  trop- 
po ha  fatto  quaich' altro;  tuttavia  il  numero  de*  ver- 
si italiani  sopravUnaa  il  marnerò  dei  latini  di  più 
di  cinque  mila  •  Laonde,  per  rioonos<;er  tale  ne- 
cessità in  alcnna  particella.»  concetto,  odasi  di 
grazia  la  betta  ^d  affettuosa  descrizione  o  rappre- 
sentaalone  della  morte  dell' infelice  Didone  colle,  sue 
parole  :       •  - 

At  trèpida,  et  4>o0]9th  imman&us  effèra  Dado, 
Sàngainéam  ^otvens^aci^ni,,  maculisque  €re^ 
mentes 
i    Interjv»a  genasj  et  pallida  marte  futura. 
Interiora  domus  irrumpit  linUna,  et  altos 
Conseendit  furibunda  rogos,  ensemque  re- 

cludit- 
Dardanium^,  nornhes^  quaxsitum  munus  in  ussus. 
Hit  postqumm  iliaeas  vestas,  notmmqua  aubile 
(kmspexit,  pauUlan  laerimis  et  mente  morati^' 
Incubmtque  taro,  dixitque  nouissima  ^rbm: 
Dulces  exu¥ice,  dum  fata  Deuetpm'  Hnebam^» 


jicùipite   tane  animamg  mequehis'mmsolviu 

ouris, 
Vixi^  et  quem  dederat  eursumjbttunaj  peregi: 
Et  nur^  magna  mei  sub  terrai  ibit  imagOé 
Urb&m  pr€Betanam  staudi  mma  moemwmdi: 
Ulta  virum,  poenas  inimico  affaire  reeepi. 
Felix,  heu  nimium  felist,  si  littora  tantum 
Nunquam  dardamc»  tetigissent  nostra  carineel 
Di^t:  et  OS  impressa  €oro^  moriemurinuitas  ^ 
Sed  moriamur,  aiti  sic,   si€  jmfO^itB  suh 

umbrasi, 
Hauriat  hunc  oculis  ignem  erudeiis  ab  alto 
Dardanus ,  tt  nostri»  seeum  /trai  jKmina 
mortis{Ì). 
Or  questi  Tefsi  al  tmintro  di  XXI  non  potè  il  CUiro 
tradurfc  con  meno  di  XXXV,  cosi  dicendo!  ^ 

Dido  nei  suo  pensiero  immane  e  fiero  >  > 

Fieramente  ostinata,  in  alto  prima 
Di  paventosa^  poi  di  sangue  infetta        ' 
X^  toru/ie  luciy  dipalhre  ilw^lto,         .        < 
E  tutta  di  color  di  morte  aspersa,  i 

Se  n  ìentrò  furiosa,  ove  secreta  •  •  •  • 

Era  U  suo  rogo  aWaura  appart^ohiato* 
Sopra  vi  salse,  e  la  dardania  spstda^ 
Cn  ebbe  da  lui  non  a  tal  uso  ut  dosso. 
Distrinse  «  E  rimirando  ifrigj  arnesi j 
E  7  noto  letto;  poick'in  sé  raccolta, 
Liagriffnando  e  pensando  ài^uanto  stette^   • 
Sopra  vi  sUnchinò  eoi  ferro  al  pett&i 
E  mandò  fuor  quest'ultime  pai^et 
Spoglie^  mentre  ahCiel piacque,  apiate  e  ùare^ 
A  voi  rend^  io  quest'}  anima  dolente  ; 
F'oi  V  accogliete;  e  voi  di*  questa  asègoscià 
Mi  liberate  •  Ecco  io  son  giunt'  alfine 
Della  mia  vita,  e  di  mia  sorte  il  corsa 
Ho  già  compito  \  Or  la  mia  grande  imago 
N*  andrà  sotterra  ^  e  qui  di  me  che  lascio? 


(i)  L^  IV*  JEn.  ^' . 
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«     Fondatd  ho  pur  questa  mia  nohil  tetta  :   * 
f^iste  ho  pur  le  mie  mura  :  ho  vendicato 
Il  mio  consone:  ha  castiuato  it fiero 
Mio  nemico  fratello  •  Ahi  che  felice. 
Felice  assai  morrei,  $*  a  questa  spiaggia 
Giunte  non  fosser  mai  véle  trojano  . 
E  qui  sul  letto  abbandonossi:  e  **/  tio/to 
f7  tenne  impresso*  Indi  soggiunse:  Adunque 
Morrò  senza  vendetta?  Eh,  che  si  muoja. 
Comunque  sia  :  così,  così  mi  gioita 
Girne  tra  l' ombre  inferne.  È  poiché' l  crudo. 
Mentre  meco  era,  il  mio  foco  non  vide; 
Fegealo  di  lontano  :  e  7  tristo  augurio 
Della  mia  morte  almen  seco  ne  porti* 
Ma  YOggasi  ornai  a  qaanto  maggior   aumero  di 
versi  asciBoda   il  Dolce,  mealre.  gì  istessi    versi  d^ 
Virgilio  traduce  ia  rime;  posciacbè,  sebbene    qui- 
vi è  andato  molto  ristretto  ^  tuttavia  non  ha  potu- 
to con   meno  di  quaranta  due  versi ^  che  vuol  dir 
eon,  altrettanti^  spiegar  questo  concetto.  I   versi 
so  n  questi  :     • 

bidone  intanto,  la  qual  tutta  ardea  . 
/)'  empio  furor,  eh*  ogni  ragione  eccede. 
Le  sanguinose  luci  rii^olgea, 
U*  l'apparecchio  di  sua  morte  vede; 
Tinta  il  volto  di  macchie  e  impallidita. 
Che  terminar  allor  dovea  sua  vita. 
Entra  "con  .molta  fretta  in  quel  riposto 
Luog/o,  ove  fabbricata  era  la  pira  : 
E  la  spada  d' Enea  delfodrò  tosto. 
Fatta  per  altro,  impetuosa  tira. 
E  letrojane  veste,  che  da  costo 
f/ erano ìc^l  letto  a  lei  ben  noto  mira. 
Indi  piangendo,  come  afflitta  suole. 
Sopra  vi  salse,  e  formò  tai  parole. 
La  lingua  in  questi- acàenti  ultimi  sciòglie, 
■  Ch* as^rian  potuto  far  un  serpe  pio: 
Dolci  mie,  care  e  preziose  spoglie. 
In/in  che  7  Fato  me'l  conces^,  e.  Dio: 
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V  alma,  che  dalla  fascia  or  si  discoglie 
Di  questo  incarco  abominoso  e  rio. 
Ricadete;  e  se  ^n  Ciel  regna  piotate. 
Me  da  sì  gravi  cure  or  liberate. 
Ho  fornito  lo  spazio  di  mia  vita 
Misera,  e  "l  corso  che  mi  die  fortuna. 
Or  la  grand*  ombra  mia  quindi  partita 
N'  andrà  sotterra  in  parte  oscura  e  bruna . 
Ho  fatta  una  città  bella  e  gradita. 
In  cui  forte  e  gran  popol  si  raguna: 
Vedute  ho  le  mie  mura,  e  vendicato 
Lo  sposo  mio  contra  il  german  spietato . 
Felice  veramente,  oimè  l felice. 
Se  l  armata  trojana  non  venia 
A  far  lo  stato  mio  tristo  e  infelice, 
Ch^  era  sì  lieto  e  sì  giocondo  pria. 
Così  disse ^  ed  al  letto,  ampia  radice 
D' ogni  suo  mal,  piangendo  tuttai^ia 
La  bocca  impresse}  e  da  furor  costretta 
Disse  :  dunque  io  morrò  senza  vendetta? 
Ma  così  veramente  io  vo*  morire, 
Posciachè  tale  esser  dovea  mia  sorte. 
Ben  vedrà  d'alto  mar  la  fiamma  uscire 
Enea,  che  segno  sia  della  mia  morte  (1)« 
Sicché  è  pur  vero,  che  V  itallan  poeta  è  astrctWX , 
massime  qualor   si   obblighi  alle  rime;  a    spender 
molto    maggior   numero    di  versi    che  il  latino^  e 
quasi  altrettanta  lunghezza.  Anzi  dirò  di  più|Cbe 
qualora  il  paragon  da  me  fatto  tra  V  eroico  latino  ed 
italiano^  si  facesse  tra  Y  italifino  e  greco,  si  trove^ 
rebbe  che  FitatiQno  ricercherebbe  tuttavia  maggioir 
numero  e  mole  di  versi:  posciachè  il  greco ,  come 
quello  che  più  copioso  e  significante  del  latino ,  e 
perciò  più  fecondo  e  felice,  può  con  qualche  minor 
brevità  del  latino   spiegar  V  istesso  eoncetto;  tanto 
più  potendosi  anco  in  ciò  servire  (quando   pur  si 
miri  ad  esser  più  presso  e  breve)  della  licenza  e  li* 

(i)  Lib*  IF,  si.  39  e  segg^ 


berta  ^  colla  qnpAe  via  più  del  lalioio  e  né'colieettt , 
e  molto  più  nelle  parole  si^ol  tessere  i  suoi  p.easie- 
ri,  e  poetare.  Laonde,  qualoi'a  il  Goffr^edo  del  nostro 
Tasso  venisse  ridotto  da  buon  poetn  iti  esametro 
greco,  di  mole  e  numero  di  versi  appena  agguaglie- 
rebbe  un  tereo  dell'Iliade:  e  l' Iliade  air iiieontro, 
acconciamente  apiegata  in  italiana  rima,  ikob  si  sco- 
sterebbe di  molto  da  tre  Goffredi.  Di  modo  tale, 
che  avendo  Aristotile  fatto  giudizio,  e  tratta  la  so- 
praddetta regola  della  lunghezza  da'poemi  greci,  noi 
con  ogni  ragion  possiamo  tuttavia  da^e,  anzi  siamo 
astretti  a  opnoedere  all'  i^alian  poeta  moko  maggio* 
re  lunghezza  •  Perciocché  il  dire,  che  piuttosto  do- 
rrebbe l'eroico  italiaa  poeta  prender  a  trattare  man- 
co fatti  e  concetti  del  latino  o  greco  ,  che  alluìigar  il 
poema  oltre  le  regole  di  Aristotile,  fora  errore  gra- 
rissimo;  coi^yeiieudo,  che  prima  si  vada  facendo 
Tidea  e  disegno  d'una  ben  proporzionata  e  magni- 
fica azione  e  favola,  con  andar  preparatidd  anco 
episodj  nobili,  e. poi  sr  pensi  a  vestirlo  di  parole. 
Insomma,  siccome  la  veate  dee  adattarsi  alle  mem<- 
bra  e  statura  del  corpo  umano ,  e  non  alla  veste 
il  corpo;  cosi  l'elocuzione  e  le  parole  debbon  ser- 
vire e  addattarsi  alla  favola,  e  non  la  favola  alle 
parole, 

E  pertanto,  sel^bene  ]*italiàn.  poeta  dee  molto  più 
•ilei  latino  o  greco  guardarsi  (  il  che  ottimamente  fa 
Torquato)  di  npn,  prender  a  cantare  azione  sover- 
thiaolente  lunga  ,  ora  di  moderata  ampiezza  e  mol- 
titudine di  parti;  giacché  ì\  po^ma  riilscirebbe  |mr 
troppo  luiigo  $  tpttavia  non  decy  per  timor  di  al- 
quanta Ifinghezza  p  mole  di  versi  ,  accorciar  la 
modera^ta  «ziorpe ,  e  impoveri  re  I9  fav^a*.  E  certo-  nel» 
la  Gerusalemme  liberata  ab^biamo  reiezione  di  Gof- 
fredo per  capitante  principe  dell'eiercito  :  la  mo- 
stra o  rassegna  di  esso  esercito.:  l' inviamento  del- 
l'i  stesso  alla  Città  santa:  l'assedio,  gli  assalti,' le 
battaglie^  la  presa  e  lo  scioglimento  del  vota,  eoa 
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«Ictine  altre  minori  opre  o  parti  alle  già  dette  an- 
nesse. • 

11  che  può  rioirarai  coli' occhio  del  pensiero^ 
e  conservarsi  nella  memoria  con  mirabil  facilita  : 
siccome  anco  ad  industrioso  lettore  avviene  degli 
episodj,  fru  dette  parti  con  bellisaimo  riguardo  tre- 
pesti :  poiché  dopo  essersi  con  una  non  meno  mode- 
rata, che  vaga  e  dilettevole  digressione  lasciato 
alauanto  traviar  dalla  propria  azione  di  Goffredo^  o 
dal  corso  e  tessitura  di  quelle  parti ,  le  quali  sono 
essenziali  (per  così  dire)  e  proprie  del  poema*,  le- 
sto se  |ie  ritorpa  a  deua  azione:  dalla  quale  ance, 
dopo  averne  tessuta  alcQn'  altra  parte ,  pur  con  bel- 
la e  grata  varietà  digredisce ,  quasi  intessendo  a  por- 
pora prezioso  argento^  o  smaltando  di  part<;  in  par- 
te finissim'  oro  •  il  che  certo  di  Virgilio  ed  Omero 
npn  avvicme  ;  poiché  quegli  per  la  gran  mole  di 
cose  e  fatti ,  eh  ei  prese  come  propria  azione  a  can- 
tare^ e  riuscito  di  episodj  alquanto  povero /o  non 
molto  copioso  e  ricco  :  e  questi  tesse  l' Iliade  .quaai 
tutta  d' episodj I  lasciandone  l'Odissea  quasi  digiu- 
.na .  Ma  degli  episodj  si  dirà  più  chiara  e  distinta- 
mente a  suo  Ipogo. 

Gontuuocciòf  affinchè  le  predette  cose  restino  più 
stabili  e  chiare ,  porterò  e  scioglierò  alcuni  dnbbj, 
che  potrebbono  in  ciò  occorrere  agevolmente  •  E 
prima,  sebben  non  in  tutto  si  accordano  gli  automi 
intorno  al  modo  e  circostanze  tutte,  colle  quali  si 
recitasse  la  commedia  e  tragedia^  tuttavia  ei  par  ch.« 
nobili  scrittori  in  questo  almeno  si  accordino  o  in^ 
clinino,  che  la  tragedia  non  si  recitasse  famigliar- 
jtnente  ragionando ,  come  appresfl^o  di  noi  si  costu** 
ma ,  ma  ben  (siccome  dal  nome  stesso  si  va  sco- 
prendo) cantando,  e  inalzando  anco,  per  mezzo  del 
canto,  il  tuono  e  la  voce.  E  questo  non  tanto,  affin- 
ché più  commoda^ente  fosse  intesa  da' circostanti 
tutti,  i  quali  ampio  teatro  occupavano  ^  quanto  pe- 
ravventura  per  pvù  soave  e  affettuosamente  ferir 
r  orecchie.,  ed  eccitar  maggiormente  gli  affetti .  Po- 
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areiaohé  non  è  dubbio  akutio,*  <^e  it  canto  e  il  va- 
riar de'  moni  ot  eoo  soavità  e  dolcezza ,  or  con  quBÌ« 
che  asprezza  e  durezza >  e  talor  anco  formaiidoai  fle* 
bili  e  mesti,  o  pur  lieti  e  lefstliati,  descara  negli  a^ 
nioti  degli  uditori  e  piacere  e  festtfità  e  dolore,  con 
altri  simili  affetti  ;  nel  che  gli  antichi  posero  mara« 
vigli  oso  studio . 

Or  essendo  ciò  vero ,  eom'  é  poasibile  cbe  nei 
pubblici   spettacoli   la   tragedia  ,   giacché  il   canto 
socie  allungare  non  poco  r  azione ,  ai- potesse'  com- 
pire  in   meno   di  tre  ore,  e  <^e    in  una  udien- 
za fin'  a  quattro  se  ne  ascoltassero  ?  Questo  sia  il 
primo  dubbio:  nel  quale  rimettendomi  io  a  disputar 
altrove,  se  col  canto  rappresentassero  le  eommtodie 
e  tragedie  gli  antichi; e  se  ciò  fosse  adoprato  ne' so- 
li cori  ,  0  in  tutta  ,*  0  se  in  parlfcolare  gì'  istrioni- 
cantassero  nella  guisa  de' cori  ;  o  piuttosto  con  alto 
e  spiegato  tuono,  a  guisa  che  ne  proemj  fann'oftì 
alcuni  nelle  lor  concioni ,  recitassero ,  e  altre  cose 
tali  ;  rispondo  eh' et  non  era  impossibile,  che  in  tre 
cresi  compilse  una   tragedia,  eziandio  che   fosse 
pronunziata  con  tuono  alquanto  disteso,  o  alcuna 
sorte  di  canto .  Posciaché,  supposto  che  le  fosse  ac- 
corciato il  termine  e  spazio  conveniente,  e  prescrit- 
to  tempo  più   breve   di  quello    che  naturalmedte 
(userò  le  parole  di  Aristotile  )  le  conveniva;  chi  può 
dubitare  ,  che  poteva  compirsi  in  tre  ore  e   meno  ? 
Anziché  le  tragedie ,  le  quali  abbiamo  di  Euripide 
ed  Eschilo,  che  pur  non  furono  di  que'piik  antichi 
intesi  da  Aristotile,  sono  tanto  brevi,  che  recitando- 
ci senza  canto ,  o  grande  intensione  di  voce ,  appena 
giuogerebbono  ad  un'  ora  e  mezzo,  essendo  per  lo 
più  meno  di  mille  clnqueceoto  versile  questi  assai 
brevi  . 

Ma  già  si  scopre  altro  non  meno  importante 
dubbio,  perciocché  da  te  (dirà alcuno)  troppo  sot- 
tile e  rigoroso  conto  si  ricerca  da' poeti,  a' quali  suol 
pur  essere  concessa  ampia  libertà  e  licenaa.Coìicioé- 
•iaoosaché  il  volere ,  che  la  favola  eroica  nim^  si  pos- 
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•a  allungar  più  di  cinque  mila  o  sei  mila  eaame- 
tri,  può  bene  apesfto  impedire  la  integrità,  non  che 
la  magnificenza  del  poema;  potendo  occorrere  age* 
volmente ,  che  alcuna  favola  e  azione  ,  tuttoché  nel 
resto  d!  bellisiimo  nodo,  ed  insomma  nobile  e  'ma- 
vigliosa ,  non  sia  contenta  di  queste  angustie  :  nel 
qual  caso  fora  sciocchezza  il  disprezzarla  o  trascu- 
rarla, per  timore  di  non  trapassar  cotesto  numero  di 
versi  • 

E  se  in  lodati  poeti  antichi  da'  sei  mila  veggiam 
ristretto  il  poema  a  poco  più  di  mille  versi,  come  av- 
viene deli'  Argonautica  di  Orfeo;  anzi  di  molto  me- 
no, come  si  vede  in  varj  poemi  d'Esiodo;  sicché 
fin  di  trecento  se  ne  legge  alcuno,  come  appun- 
to il  Leandro  di  Museo  :  perché  non  vorrem  noi, 
che  air  incontro  pur  da'  sei  mila  sia  lecito  accre- 
scerlo fin  a'  dodici  o  quindici  mila  ,  ad  usanza  di 
Omero?  Certamente  il  dire,  che  1'  intelligenza  e 
memoria  dèe  poter  ben  comprendere  e  ritenere  tut- 
ta la  favola ,  pare  assai  lieve  pretesto  ;  giacché  me- 
glio fia ,  che  un  poema  si  faccia  magnifico  il  più 
che  comporti  la  materia  e  T  isterica  azione  ;rimet« 
tendo,  che  chi  non  pud  apprenderlo  in  una  sola  nar* 
razione  o  trascorso,  l' apprenda  in  molte  (  massi- 
me ragionandosi  dell'  epico  ,  il  quale  non  essen- 
do drammatico,  pub  in  scrittura  godersi  perfetta- 
mente) ;  che  per  tal  rispetto  ridursi  in  tante  angu- 
stie e  strettezze.  Oltraoché^se  la  natura  genera  ani- 
mali non  sol  mezzani,  ma  altri  di  molta  grandez- 
za, e  altri  minuti  e  quasi  invisibili  ,  anzi  nell'  i- 
stessa  specie  non  usa  tal  ragione ,  che  e  de'  pic- 
cioli e  de' grandi,  ed  insomma  di  varia  grandez- 
za non  ne  produca;  per  qual  ragione  la  poesia,  o 
r  arte  imitatrice  della  natura,  che  pur  d'industria 
é  in  tanto  inferiore ,  si  darà  vanto  di  generare  i  suoi 

fiarti  sempre  di  una  perfetta  grandezza  ?  Ed  io  al- 
'  incontro  risponderei,  che  al  poeta  si  conoedanp 
ben  molte  licenze ,  ma  però  dentro  a'  termini  del 
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verisiroile  e  decoro,  e  Doa  molto  da  lungi  :  e  que«» 
sto^affinché  noo  mostruoso  poema  oe  risulti  «  de« 
goo  di  rÌ6o;  ma  bello»  ingegnoso  e  degno  di  ap- 
plauso e  lode ,  E  pur  tali  e  tante  licenze  si  pren- 
dono bene  spesso  alcuni  poeti;  che  de' fatti, ii  qua* 
li  cantano I  appena  la  minima  parte,  e  talor  an- 
co quasi  ninna  si  scopre  verUimile,r.o  col  debito 
decoro  :  restando  il  poema,  sebben  si  stiniì,  mo- 
struoso e  pieno  di  capricci  ,  ed  insomma  privo 
d'arte  e  d' ingegno t  Quindi  é^  che  se  non  si  pre- 
scrivono alcuni^  benché  ampj  e  spaziosi,  termi-' 
ni  all'eroico  poema,  riuscirà  (come  ben  avver- 
tìsbe  Aristotile  1)  simile  a  vasto >  e  mostruoso, 
o  pur  minuto  e  quasi  insensibile  animale,  sen- 
za generar  la  maraviglia  e  diletto  che  si  ri** 
chiede . 
Né   rilievà  il   dire ,  che.  talora  nobile  e  maravi» 

fliosa  azione  non  capisca  ne'  termini  e  angaatief 
e'  versi  prescritti  da  Aristotile  ;  perciocché  rare 
sono  l'azioni  diveda  unità,  che  non  piattosto  àb« 
biano  bisogno,  che  il  poeta  di  aiio  ingegno  |e.ac* 
cresca  e  adorni  di  belli  episodj.,  che  di  soverchia 
grandezza  si  offeriscano  :  massime  potendo  e .  do« 
vendo  il  poeta  tor  via  quelle  cose  ,  che  basse  od  or« 
dinarie  e  comuni  ,  o.  sconcie  ed  inopportuna  si 
parino  davanti ,  siccome  nelle  azioài  umane  avvie* 
ne  ordinariamente,  E  quando  pur  si  offerisse  un* 
azion  tale,  come  fu  appunto  la  trojana  guerra,  che 
fu  deoeniiale  ;  chi  vieta  che  noi  y  ad  usanza  di  Ome« 
ro,  risecando  o  tacendo  le  cose  basse  o  medio*- 
cri ,  ne  pren^i&mo  a  rappresentare  una  sola  e  più 
nobil  parte,  riducendola  a  perfetta  e  giusta  eroica 
azione?  Per  certo  che  meglio  fia  provveder  con  là- 
r  arte  ad  ogni  inconveniente,  e  schifar  ogni  sco- 
glio, che  troppo  licenziosamente  poetare^  Ed  in 
questa  guisa. avrà  luogo  la  bella  regola  di  Aristo- 
tile ,  mentre»  vuole  che  e  dell*  intelligenza  ^  e  della 

(r)  Paragr,  48^ 


memoria,  e  del  piacere  e  diletto,  nascente  dalla 
bella  e  moderata  proporzion  delle  parti |  s'abbia  ri- 
guardo . 

Né  è  vero,  che  il  Leandro  di  Museo  (qualun- 
que Museo  fosse  questi;  che  molti  tra'  poeti  ne 
vengono  annoverati  )  sia  eroico  poema  ;  giacché , 
per  lasciai^  moh' ah  re  cause,  non  vi  si  fa  lieta  tras- 
mutazione di  fortuna  per  alcuna  parte,  ma  dolen- 
te in  tutto  e  mesta:  e  pertanto  può  riputarsi  amo- 
roso soggetto^  ma  accomodato  a  tragico  spettaco- 
lo. laonde  menò  inconveniente  fia  trarre  esempio 
'da  Museo  di  Àntifemo,  che  fu  il  terzo;  giacché 
-tra  varj  poeorì  ne  compose  uno  di  quattro  mila 
versi  •  Sebbene^  hon  perché  alcuno  scrivesse  con 
vèrso  esametro'  ,  e  abbracciasse  anco  argomento 
grave  e  nobile,  dee  tosto  esser  riputato  eroico  poe- 
ta; ma  convilen  che  vi  oondofran  V  altre  circostan- 
ze, ohe  tufttavolta  si  sono  andate,  e  si  anderauno 
spiegando . 

E'  perciò  né  anco  l'Opere  e  i  Giorni,  o  gli  altri  poe- 
mi d'Esfodo  si  debbono  cosi  facilmente  ridurre  ad 
eroioo  poèma:  altrimente  cent' altri  se  ne  potrebbo- 
no' addurre,  i  quali  essendo  scritti  con  esametro, 
per  L'iBCesia  ragione  aspirerebbono  ad  eroica  maestà; 
epuiva  torto,  contenendo  ogn' altra  cosa  che  eroici 
faitU  e  imprese.  E  se  pur  1  Argonauticà  con  tanta 
breviU  ritiea  nome  e  pregio  di  eroica  poesia ,  non 
fia  però  '  che ,  qualor  fosse  di  quella  grandezza  che 
Aristetil«  va  desiderando,  non  ricevesse  gran  perfe- 
zione e  débiti^  integrità,  con  acquistare  indi  magni- 
ficenza e  beltezza.  Sebbene  a' più  antichi  autori  e 
inventori  d'opere  virtuose  ,  fra' quali  può  numerar- 
si  Orfeo ,  si  dee  aver  molta  grazia  ,  tuttoché  V  o- 
pra  ,  come  di  prima  invet^zione  ,  riuscisse  ancor 
man'chevole  in  parte.  Finàlthehte,  se  la  natura  ge- 
nera animali  di  grandissima  vàt'iétà ,  ed  in  gran- 
dezza e  in  piccolezza  di  (ferenti ss iifii  ;  fa  anco  ciò 
l'atte  nelle  sue  opr^,  ed  in  particolare  la  poesia, 
la   quale*  ha   poemi  ài  tanta  varietà  in' grandezza 
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e  mole^cbe  fin  d'un  piccolo  epigramma;  ma  che 
dipo  epigramma?  ^  fin  d'un  tetrastico,  o  distico^  e 
quasi  cn  io  direi  di  un  bel  verso  ,  anzi  bello 
emistichio^  fa  conto  e  si  compiace  :  sebben  poi 
fra  tanta  varietà  ad  un  solo  poema  dà  titolo  di  e- 
roico  ;  siccom' anco  la  natura  ad  animai  ragione* 
vole  solamente  lascia  titolo  e  ragion  d'  uomo  .  B 
se  pur  r  istessa  natura  in  una  stessa  specie  ge^ 
nera  talora  individui  diversi  molto  in  grandeaza, 
'  ed  a  ciascuno  dona  ragione  delF  istesso  titolo  e 
nome  ;  oltrachè  ciò  non  sarà  molto  usitato  e  fre- 
quente,  non  è  che  tutti  siano. d'  ugual  perfesioue 
e  bellezza  ;  an^i  qualor  dalla  mediocrità  si  scosti- 
no molto  ^  brutti  e  deformi  ,  e  talor  anco  mostri 
siano  stimati.  E  questo  basti  al  presente  secondo 
dubbio  • 

Ora  passiamo  al  terzo,  il  quale  è  tale.  Ei  pare 
in  ogni  modo  ,  che  finora  si  sia  ragionato  della  fa- 
vola e  azione,  in  quanto  si  oppone  agli  episodj, 
0  almeno  in  quanto  da  questi  è  scevra  e  distinta  : 
e  questo  per  supporsi  intanto ,  che  gli  episodj  noa 
appartengano  all'  unità  e  integrità  della  favola,' 
ma  che  questa  debba  prima  eleggersi  e  formarsi 
una  e  intiera,  e  indi  poscia  variarsi  e  distiuguer- 
si  con  episodj:  e  pertanto  non  senza  errore  sii  sa- 
rebbe ora  da  noi  fatto  giudizio  della  grandezza  del-  , 
Teroico  poema,  riguardando  all'azion  tutta  e  al  poe-'  ' 
ma  intero,ed  insomma  in  quanto  é  composto  di  epi- 
sodi ancora.  Il  che  certamente  riuscirebbe  di  molta 
importanza;  posciachè  qualor  si  facesse  stima  della 
grandezza  o  lunghezza  della  favola,  senza  aver  ri- 
guardo agli  episodj ,  senza  dubbio  l'Odissèa  el'E- 
i^eide  riterrebbono  in  grandezza  il  primo  luogo:  in- 
di seguirebbe  il  Goffredo,  restando  l'Iliade,  che  tan- 
to é  stata  nomata  di  soverchia  lunghezza ,  la  pia  bre- 
ve di  tutte  queste  favole .  E  che  ciò  sia  vero,  è  cosa 
qhiara;  perchè  la  favola  dell' Iliade,  qualor  venga 
sequestrata  dagli  episodj,  è  brevissima ,  nOn  coole- 
ineado  SQ  nou  l'isa  d'Achille, di  «ni  quasi  ia  di* 


macanso  ^i^AUto  891 

Ciotto  intieri  Kbri  si  tace  ,  tratteaendoii  Omero 
quasi,  sempre  in  episodj  »  Ed  a  questo  appunto 
potè  mirare  Aristotile^  quando  ragionando  di  Ome«* 
ro,  il  qual  della  guerra  trojana  a  vera  efletta  una 
sola  parte  ^  disse  che  in  <}uesta>  épisodiis  multis 
u^usest{\). 

Air  incontro  Y  Odissea  ,  come  quella  che  Ta  tes- 
sendo a  dilungo  gli  errori  di  Ulisse  >  pochisfsimi 
episodj  avrebbe  (che  perciò  anco  Aristotile  (2) 
la  chiama  lungo  argomento  o  sermone  );  anzi  peiV 
chèla  peregrinazione  di  Telemaco  è  una  delle  due 
parti  dell'azione^  o  piuttosto  una  delle  due  azio*» 
ni  (essendo  insomma  T  Odissea  «  come  s'è  mostra* 
to,  favola  doppia  %  quasi  di  episodj  sarebbe  scar^ 
ca:  sicché  o  soverchiamante  gli  avrebbe  usati  ^  oo^ 
me  neir  Iliade  ,  o  se  ne  sarebbe  quasi  dimenti- 
cato ^  come  neir  Odissea  \  mostrando  insieme^  che 
né  anco  forse  abbia  conosciuta  regola  certa  in  que«* 
sto  particolare.  Cosi  dunque  (  per  conchiudere  ) 
la  favola  dell'  Odissea  resterebbe  la  più  lunga  di 
tutte  le  predette  favole,  L'Eneide^  giacché  non  ha 
-gran  copia  di  episodj ,  seguirebbe  l' Odissea  non 
molto  lungi  ^  e  l'iliade  all'incontro  che  ^  come 
ho  detto 9  n'é  piena >  resterebbe  brevissima^  ed  il 
Goffredo  y  giacché  ha  conveniente  numero  di  episo- 
dj y  e  molto  più  dell'  Odissea  o  dell'  Eneide  ,  fora  di 
minor  lunghezza  dell'Odissea  o  dell'Eneide^  ma  vie 
più  ampio  e  lungo  dell' Iliade.  E  pur  noi  l'abbìiH 
aao  stimato  di  giustissima  grandezza  sì  ^  ma  però 
minore  ddl'  Eneide ,  e  molto  più  deli'  Odissea  ed 
Iliade. 

Questo  fia  il  terzo  dubbio  :  al  quale  io  rispon- 
do, che  mentre  si  tratta  della  lunghezza >  dee  con*" 
siderarsi  il  poema  tutto  \  che  cosi  fa  Aristotile  (3)  , 
il  qual  siccome  dalla  durazione,  o  tempo  posto 
nel  recitare,  o  udir  recitar  la  tragedia,  e  dall'  in-* 
tervailo,  il  qual  si  ricerca,  per  far  passaggio  dal- 

(  I  )  Paragn  i  a5.  (a)  pan  go*  <3)  par.  3 1 1  ^  e  4o* 
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la  prospera  fortuna  all'avversa^  o  dall'  avversa  al- < 
la  prospera,  che  vuol  dire  dal  principio   al  fine, 
stima  e  determina   la  sua  grandezza;  cosi  al   fine 
trasferisce   anco  questa   istessa    dottrina  all'  eroipo 
poema.  Oltreché-  c^osi  porta  1'  islessa  necessità  (1), 
non  potendo  la  lunghezza  dell'  eroico,  giacché  gli^ 
episodj  sono  tvapposti  e  sparsi   tra   le  parti  essen- 
ziali e  principali ,  stimarsi  e  determinarsi ,  se  noa 
riguardando   a   tutto  il  poema  :  tanto  più  che  gli  > 
•pisod)  si  sogliono  intesser  talmente  alla  favola  e 
alle   parti  principali ,  che  spesso  prendono  alcun 
sembiante  di  quelle.  E  per  questo  anco  quasi  tutta  la 
commodità  di  allungar  il  poema  eroico ,  acciocché 
divenga  grande  e  magnifico  ,  yien  da  Aristotile  ri- 
posta negli  episodj  (2):  argomento  certo,  che  la  per- 
fetu  grandezza  dell'eroico  poema , giacché  per  mez- 
zo degli  episodj  si  costituisce  e  forma,  debba  pren- 
dersi dal  poema  già  accresciuto  di  episodj  ,  e  conse- 
guentemente stimarsi  tutto .  Che  più  ?  Mentre  Ari- 
stotile consiglia  (3),  anzi  comanda  che  Tazione  o  fa- 
vola non  sia  episodica, che  vuol  diresoverchiamen«f 
te  caroa  di  episodj  ,  o  di  episodj  sproporzionati ,  ma 
ben  proprj,  moderati  e  proporzionati^  chi  non  vede, 
che  r  azione  si  prende  per  tutto  il  poema  intero  ? 
E  pertanto  il   giudizio  che  si   é  fatto  della  sover- 
ohia  lunghezza  dell'  Iliade  e  Odissea ,  com'  anco* 
in  parte  dell'  Eneide,  è  convenientissimo  e  saldo: 
o^f  er  questo  anco  giustamente  In   ciò  ai  è  dato   il 
Pfcgio   al  Goffredo  ,  giacché   fuggendo   gli  «cogli 
di  Omero  e. Virgilio,  ritien  la  vera  e  perfetta  gran-^ 
dezza . 

Né  rilieva  il  dire,  che  V  unità  e  integrità  della 
favola  si  sia  presa  e  giudicata ,  non  da  tutto  il 
poema ,  ma  dalle  parti  essenziali  o  principali  (  dal 
che  si  comprende,  perché  Aristotile (4),  per  mo« 
strare  quando  sia   veramente   una  e .  intiera ,    ri- 

(i)  Pdragr.  lag.  {2) par.  1^4  e  1 18.  lò)par.  5i. 
(i)  Faragr.  &à.  . 
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corre  alle  mutesion  delle  parti,*  volendo  che  per 
levare  o  trasmutar  alcuna  parte ,  ai  muti  anco  e 
faccia  diversa  la  tavola  :  il  cbe  solo  può  intender* 
si  delle  parti  essenziali ,  e  non  delV  episodich^.^ 
le  quali  senza  mutasion  della  sostanza  della  favola  ai 
possono  alterare  e  variare  ;  e  l' istesso  par  che  ai 
possa  dire,  mentre  per  occasione  dell'integrità  va 
dimostrando  j  che  cosa  sia  principio  ^me&to  e  iìoe); 
percìoochèi  sebben  è  vero  pera v ventura^  cbe  Ariste-' 
tile  prenda  talor  la  favola  con  molto  proprio  e  ri-» 
stretto  sentimento»  cioè  per  la  composizione  e  tes- 
situra delle  parti  essenziali^  come  sembra  in  questo 
luogo;  nondimeno  è  anco  verissimo,  che  bene  spes-> 
so  prende  V  istessa  con  sentimento  più  ampio,  ohe  è 
per  la  composizione  di  tutto  il  poema  ;  siccora'  ap- 
punto fa  ,  mentre  oppone  la  favola  al  costume,  e  al- 
tre simili  parti,  tra  le  quali  numerando  V  appara-* 
io  e  il  cauto,  che  non  son  parti  cosi  principali, 
avrebbe  anco  avuto  a  numerar  gli  episod),  se  non 
avesse  per  la  favola  inteso  tutta  la  composizione  dei 
poema  . 

Che  perciò  anco,  mentre  definisce  la  favola  , 
composizione,  e  imitazion  dell' azione ,  intende  di 
tutte  {  sebben  principalmente  delle  essenziali  ,  poi 
delle  accidentali  :  e  con  tal  sentimento,  dico,  am- 
ie e  generale ,  fa  menzione  dell'  azion  per  entro 
a  definizione  della  tragedia  ,  mentre  la  chiama 
imitazion  d'azione  «illustre  e  perfetta,  e  |avea|p$ 
grandezza  *,  perciocché,  non  potendo  intendere  per 
azione  avente  grandezza,  se  non  azion  di  grandez- 
za perfetta  ,  che  (  come  a'  è  per  tanti  altri  luoghi 
mostrato  )  vuol  dir  quella  che  il  poema  aequisu 
coir  aggiunta  degli  episodj  )  sarà  anco  necessario, 
che  per  azion  perfetta  e  intera.  (  acciocché  Tiatessa 
azione  in  tal  definizione  in  un  istesso  tempo  non 
si  prenda  in  tanto  diversi  sentimenti  )  intenda  tut- 
to il  poema* 

£   pertanto,  sebbene  essendo  le    parti   essenzial 
fondamento  dell'  azione  ,  e  le  episodiche   aiBcre-* 
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tcimeoto,  parve  ad  Aristotile  (e  eoa  saggio  eoù- 
sigIio)aadar  componendo  la  favola  e  azione  pris- 
ma di  parti  essenziali ,  e  poi  delle  accidentali  :  e 
perciò  anco  paò  sembrare^  che  l'unità  e  integrità 
ancora  e  perfezione  prima  si  formasse  di  parti  es- 
senziali ,  poi  se  le  dessero  gli  episodj  ;  onde  noi  ab- 
biamo nel  ragionar  dell'  nnità  e  integrità  avu- 
to particolar  riguardo  alle  parti  essenziali:  tutta- 
via la  lunghezza  del  poema  fu  sempre  considerata 
da  tutto  il  poema ,  non  vi  nascendo  necessità  o  ra- 
gione ,  onde  nel  costituir  la  lunghezza  si  debba  at- 
tendere dalle  parti  essenziali,  e  non  dal  poema 
tutto. 

Ma  passisi  omai  ad  un  altro  dubbio  non  meno  im- 
portante de'passati,  e  impongasi  fine  al  discorso. Ma** 
raviglia  certo  può  recare  quello  che  nel  fine  intorno 
all'accrescimento  deirepopeja  scrive  Aristotile  (1), 
volendo  che  V  epopeja  abbia  ampio  campo  di  po- 
tersi allungare,  e  quindi  acquistar  magnificenza  con 
dilettare  insieme.  Il  che  (die' egli  )  non  cosi  avviene 
alla  tragedia:  e  questo,  perchè  1' epopeja  (  come 
quella  che  è  narrativa)  può  nell'istesso  tempo  imi- 
tare e  condurre  a  fine  molte  parti  ;  ma  la  tragèdia  , 
(come  quella  eh'  è  drammatica)  non  può  ciò  fare,  non 

{>otendo  imitar  altro  che  una  parte,  che  è  quella 
a  qnal  per  mezzo  degl*  istrioni  si  va  tuttavia  alteg-* 
giando  in  palco.  Or  que3to  par  veramente  falso  ; 
perciocché  non  è  vero  che  V  efk>peja  possa  in  nn  i- 
stesso  tempo  rappresentar  narrando  più  d' una  cosa: 
laonde  Virgilio  mentre  racconta  il  lamento  di  Di*> 
done ,  e  soggiunge  come  si  uccidesse,  non  ispiega 
nell'istesso  tempo  altro  fatto,  convenendo  che  si 
accomodi  alla  necessità  ,  lasciando  di  ragionare  e  di 
Enea,  il  quale  andava  navigando,  e  d'ogni'  altrsi 
cosa. 

Coai  all'  incontro ,  mentre  descrive  e  narra  la 
fuga  o  partenza  di  Enea,  non  può  attendere  a'iameu* 

(i)  faragn  199. 
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lidi  Didone^o  ad  alcun  altro  fatto» Come  avviendun« 
qae ,  che  il  poema  eroico  abbia  privilegio  e  eom« 
medita^  sopra  la  commedia  e  tragedia,  Ji  rappresen- 
tar e  condurre  a  fine  in  un  istesso  tempo  varj  e  di* 
▼ersi  fatti  ?  E  se  dicesse  alcuno ,  ciò  avvenire  per- 
chè r  epico  suol  egli  talor  porre  quasi  avanti  gli  oc* 
chi  un'azione,  come  se  allor  seguisse;  cóme  allor- 
che  induce  Darete  ed  Entello  a  combattere  ,  o  Di« 
done  ad  uccidersi  \  e  talor  narrarne  un'  altra  come 
già  per  avanti  successa ,  siccome  fa  raccontando  l'o- 
l'igine  e  occasione  de'sacrificj,  che  ad  Ercole  face^^ 
vano  gli  Arcadi  :  per  certo  che  né  ciò  può  far  l'epi. 
co  ad  un  istesso  tempo,  sicché  e  Tuuo  e  l'altro  fatto 
si  narri  insieme;  né  insomma  di  tal  privilegio,  inr 
qualunque  maniera  ne  goda  l'epico ,  vien  privato  il 
Gomic.0  o  tragico:  potendo  il  tragico  o*  comico  e 
rappresentar  per  mezzo  degl'  istrioni  un  fatto,  come 
succedente  allora, e  indurre  anco  bene  spesso  alcuno 
degl'  istrioni  a  raccontar  antichi  e  passati  succes- 
si, ovver  anco  fatti ,  i  quali  altrove  si  facciano  tut- 
tavia .  Anziché  in  ciò-il  drammatico  ha  mollo  avvan- 
taggio ;  poiché  il  poèta  tragico  o  comico  induce  ve** 
ramente  gli  attori,  e  fa  che  essi  trattano  e  conducono 
a  6ne  le  azioni ,  celandosi  in  tutto  la  persona  di  es- 
so poeta  ,  non  che  le  parole  e  discorsi  :  dovecchè  il 
poeta  epico  veramente  non  cela  ,  o  nasconde  mai  la 
sua  persona  •  Poiché,  sebben  talora  noia  tanto  colle 
proprie,  quanto  coìr  altrui  parole  ragiona ,  onde 
pare  che  sovente  induca  altri  a  ragionare;  tuttavia 
nel  vero  egli  dell'  altrui  parole,  e  non  della  persona 
ai  serve:  restando  al  drammatico  il  privilegio  d  in- 
durre insieme  insieme  la  persona  e  le  parole  altrui. 
Sicché  se  in  questa  parte  vi  corre  vantaggio  alcuno  , 
questo  é  del  drammatico,  e  non  dell' epico  e  nar- 
rativo . 

Né  rilieva  il  dire ,  che  se  pur  il  drammatico  nar* 
ra  anch'  egli ,  come  allorché  induce  un  messo , 
una  nutrice,  un  servo  o  un  soldato  a  raccontar  fat- 
ti 0  per  avanti  suocessi ,  o  che  tuttavia   si  eéegui- 
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•cono  in  altra  parte  »  si  veste  della  persona,  e  tratta 
a  guisa  di  epico  o  Darrativo:  poiché^  se  per  la  rico- 
gniztoae,  per.  lo  sciogli m^ato^  come  aooo  per  T  ia- 
troduzioae  della  favola  ,  e  per  siiaili  occasioni  ,.si 
raccontino  molle  cose  tanto  passate  e  antiche,  quan- 
to presenti,  e  che  tuttavia  si  trattano  ed  eseguisco^ 
no  altrove  ;  ciò  fa  il  drammatico  per  proprio  officio 
e  carico  )  massime  che  il   tragico  e  comico,  come 

Juello  che  è  astretto  a  compir  la  favola  in  un  giro 
i  sole  o  poche  ore  (che  in  fatti  poi  è  in  quattro  o 
sei  ore),  ha  estremo  bisogno  di  ricorrere  a  far  nar- 
rare le  cose  passate,  per  congiungere  i  successi  colle 
cause,  e  spiegar  il  tutto  chiara  e  sufficientemente  • 
Laonde  ninna  tragedia  o  commedia  troverassi ,  in 
cui  non  sia  mestiere  o  di  repigliar  i  ragionamenti 
di  cose  passate,  o  di  raccontar  alcun  fatto  successo 
nel  palagio,  o  caso  in  altra  parte  avvenuto  ,  o  altra 
cosa  tale. Che  più?  il  poema  drammatico,  come 
quello  eh'  esprime  o  rappresenta  i  fatti  co'  gesti 
ancora ,  e  non  a  guisa  dell'  epico  colle  sole  parole, 
può  ad  nn  tempo  introdurre  un.  istrione,  il  qual 
parli,  ed  un  altro  o  più,  i  quali  tacendo  facciano 
varie  e  diverse  cose;  sicché  nelT  istesso  tempo  uuo 
col  parlare,  un  negozio  ,  e  altri  co' gesti  e  fatti,  un 
altro  o  più  negozj  menino  a  fine.  Ed  ecco  che  in 
questa  guisa  ben  il  poema  drammatico  avrebbe  la 
commodità ,  che  Aristotile  li  niega  ;  ma  il  narra- 
tivo, al  quale  Aristotile  V  attribuisce,  ne  resterebbe 
privo.  Per  lasciare  che  gì' istrioni,  appresso  gli  an- 
tichi ,  con  soli  gesti  talor  rappresentavano  tanto  al 
vivo  un'azione,  che  senza  l'uso  delle  parole  con- 
ducevano felicemente  a  fine  varie  parti  dell'  a- 
zione . 

Or  veggasi  se  il  drammatico  poeta  (  giacché  molti 
istrioni  introducendo, e  varie  cose  parte  col  parlare, 
parte  coi  ge^ti  e  fatti  eseguendo,  può  menar  a  fine  ad 
un  tempo  molte  cose)  sia  in  ciò  inferiore  all'epico^ 
il  quale  di  tal  usa  e  commodità  é  privo.  Questo  é 
il  dubbio,  col  quale  non  avendo  io  per  ora  che  ri- 
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«pondere  per  sufficiente  difesa  ,  o  dichiarazioDe  dì 
Aristotile^  coDcfaiudo  anco  il  presente  Discorso  \  pre- 
gandovi, uditori  generosissimi,  che  vi  piaccia  scusar 
tanto  più  volentieri  V  imperfetto  di  questo  i  o  del- 
'l'altro  mio  ragionamento,  quanto  che  dopo  di  me 
verranno  altri ,  i  quali  (come  spero)  e  con  eloquea- 
ea,  e  con  abbondanza  di  dottrina  seguiranno  l'in'- 
coininciata  comparazione  e  impresa.  Ho  detto. 
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DISCORSO  QUINTO 

DELL*  ACCADEMICO  TRAVIATO 

OI  QU4NTI,  E  QUALI  EPISODI  DEBBA  90RlfiaSI  !■' EROICO 
poema:  con  QUAL  ordine  ed  arte  si  DEBBAN  TE9« 
SERE  E  COMPARTIRE  :  E  CHI  NE  ABBIA  PIÙ  CONVENIEN- 
TEMBNTE  adornato  il  suo  poema,  omero,  VIRGILIO 
O  TORQUATO . 


J\  Stretto  passo  e  duro  partito  mi  veggo  gì UQto^udt* 
tori  nobilissimi,  mentre  da  cortese^  ma  però  grave 
ed  urgente  cenno  del  nostro  Principe  vengo  addotto 
a  continuar  la  comparazione  di  tre  gran  padri  di 
poesia,  Omero,  Virgilio,  Torquato  *  Perciocché,  sic- 
come l'arte  ed  industria  maravtgliosa  posta  da  Apeta- 
le in  dipingere  il  bel  volto  di  Venere,  levò  a^  poste- 
ri ogni  speme  di  poter  mai  con  ugual  lode  dar  per^ 
fezione  all'altre  parti,  e  compir  T incominciata  im-» 
magine;  cosi  a  me  oira  per  la  rara  dottrina  ed  elo- 
quenza di  coloro,  i  quali  hanno  già  apiegata  la  più 
nobii  parte  di  cosi  bell'argomento»  manca  ogni  sfe^ 
me  di  poter  con  loda  continuar  tal'  impresa  •  Tan« 
to  più  trovandomi  avanti  Adunanza,  a  cui  non  ao 
se  per  varietà  di  nozioni,  oweranco  per  nobiltà  e 
splendore,  e  quel  che  più  mi  sgomenta,  per  dot* 
trina  e  valore ,  se  ne  trovi  altra  uguale.  E  certo 
essendosi  Gn'ora,  come  in  bel  teatro,  rappresentata 
l'idea  maravigliosa  del  perfetto  capitano  ed  eroe» 
con  paragonar  cosi  famosi  poeti  tanto  intorno  a  co« 
tal' idea  ed  all'invenzione  dell'eroica  materia,  quan« 
to  nell'unità,  integrità  e  grandezza  dell'  azione  o 
poema,  che  vuol  dire  nella  più  bella  e  nobil  parte;  io 
non  veggo, come  il  mio  basso  stile  possa, in  quel  che 
resta,  giunger  tant'^lto;  o  come  i  miei  colori  e  pea<- 
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nelli  possano  apparire  in  questo  gran  paragone,  se 
non  scolorili  e  tremanti .  Ma  poiché  1  ubbidire  al 
nostro  Principe  fia  per  me  fido  sostegno  e  sicurissi- 
mo scudo,  polendo  io  perciò  difcudermi  da  ogni  bia- 
eìnio;  ecco  eh' io  per  andar  continovando  i  passali 
Discorsi^  metto  a  campo  in  un  soggetto,  che  è  degli 
eroici  episodj I  tre  nobilissime  tenzoni.  Sarà  la  pri- 
mardi quali  e  quanti  episodj  debba  formarsi  o  ador- 
narsi  l'eroico  poema  ;  poiché  essendo    gli   episodj 
quello,  onde  il  poema  rioeve  la  debita  e  convenien- 
te grandezza  e  maestà ,  ben  coavien  sapere  quanti  e 
quali  se  ne  debbano  all'eroica  azione.  La  seconda 
poi  fia,  con  qual  ordine  e  proporzione,  ed  insomma 
con  che  maestria  ed  arte  si  debban  tessere  o  com- 
partire ;  e  massime,  acciocché  il  poema  non  già  epi- 
sodico ne  divenga,  come  ben  va  dicendo  Aristotile  , 
ma  proporzionato  e  bello  •  La  terza  ed  ultima  ,  che  è 
lo  scopo  al  qual  mirano  principalmente  questi  ra- 
gionamenti ^  chi  fia  che  abbia  più  convenientemen» 
te  arricchito  ed  ornato  il  suo  poema  di  episodj  :  O* 
mero,  Virgilio  o  Torquato. 

E  per  cominciar  dalla  prima,  convien ,  Signori  ^ 
ch'io  accenni  avanti  alcuna  cosa  della  natura  ed  uso 
degli  episodj ,  giacché  senza  tal  cognizione  si  cam- 
minerebbe ali  oscuro.  Episodio  dunque,  per  quel 
che  serve  al  proposito  nostro,  significa  tutto  ciò  che 
nel  poema  é  avventizio,  e  per  così  dire  é  straniero  ; 
ed  insomma  quello  che  non  é  proprio  della  sostan- 
te e  somma  deir  azione,  che  si  prende  ad  imitare  e 
cantare;  ma  vi  si  aggiunge ,  traendosi  o  derivandosi 
da  altra  parte.  Per  questa  causa  Polluce  lasciò  scritto, 
che  Tepisodio  era  Ttpax/ma  ir^iy^aìt  GWATrìófiivov ,  cioè 
fatto  aggiunto  a  fatto  :  intendendo  tutto  ciò  che  si 
aggiunge  air  azione ,  la  qual  si  suppone  come  già 
in  essere,  essendo  fondamento  e  sostanza  del  poemaj 
e  per  questo  anco  V  episodio  da  Snida  vien  detto:  ff- 
òxffàih(févtov[^  ed  inoltre  ^^aruveov  rfxyfxa^  significan 
doci  sempre,  ch'ei  non  sia  parte  propria  dell' argo- 
mento  ed  azione ,  ma  ben  aggiunto  alla  cosa  di  cui 
ai  tratta.  Così ,  per  dardi  eiò esempio,  gli  scherzi  di 
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Vulcano  aggiunti  da  Omero  alla  rapprtesenlatione 
del  convito  idegli  Dei)  anzi  il  convito  istesso  .vedendo 
annesso  alla  rÌBsa>  che  tuttavia  per  cagion  di  Àchil'» 
le  e  de'  Greci  nasceva  tra  Giove  e  Giunone  può>per 
ora  dar  saggio  di  episodio  »  Cosi  la  caduta  di  Niso  ed 
Eurialo  >  e  la  fiera  pugna  di  Darete  ed  Entello  >   e« 
apresse  nei  giuochi  i  quali  in  onor  di  Ànchise  ce- 
lebrava Enea;  e  forse  anco  i  medesimi  giuochi  sono 
episodj ,  giacché  vengono  annessi  agli  errori  e  viag" 
gt  di  Enea^i  quali  son  parte  della  favola*  Così  tì« 
nalmente  nel  nostro  Torquato  V  insidie  di  Armida>  e 
ikiolto  più  sicuramente  gli  amori  di  Erminia  verso 
il  buon  Tancredi ,  o  di  Olindo  verso  la  bella  Sofro- 
nia >  sono  episodj:  sopravvenendo  gli  uni  a'  fatti  di 
Goffredo  e  suo  esercito^  mentre  si  accingeva  all'è*» 
spugnazione  gerosolimiuna^  che  è  l'argomento  e  so- 
stanza deir  azione:  e  gli  altri  a' fatti  di   Aladino ^ 
mentre  all^incontro  si  apparecchiava  alla  difesa^  che 
pur  appartiene  all'  azione  e  favola  «  Le  cagioni  poi  ^ 
per  le  quali  alla  favola  ed  azione  si  aggiungono  al« 
cune  cose^  ed  insomma  gli  episodj  sono  tanto  per 
allungar  detta  favola ,  quanto  per  variarla  ed  ornar* 
la.  Per  allungarla >  acciocché  un  fatto  i  il  qual  fosse 
breve  ed  angusto  >  riceva  debita  grandezza)  giacché 
nel  bel  poema  é  necessaria:  per  variarla ,  acciocché 
colla  varietà»  quasi  convito  con  nuove  vivande  mag^* 
giormente  alletti  e  diletti  i  gusti  degli  uditori  :  così 
anco  per  ornarla^  acciocché  il  poema  ne  divenga  più 
vago^ed  acquisti  maggior  grazia  e  bellezza*  È vero>che 
gli  episodj  son  talora  cosi  artificiosamente  congiun« 
ti  colla  favola^  o  da  quella  tanto  naturalmente,  e  eoa 
si  bella  occasione  sembrano  derivarsi ,  eh'  egli  é  dif« 
ficilissimo  a  riconoscere  «  se  appartengano  all'accre^ 
scimento  o  varietà  ed  ornamento  del  poema^  ed  in-* 
somma  sian  parte  accidentale  della  favola  ed  episo* 
à),  o  pur  proprie  parti  ed  essenziali   sian  da  sti- 
marsi: siccome  airincontro  può  ritrovarsi  alcuna  par« 
te  della  favola  tanto  remota  dal  cuore  (per  cosi  dirG% 
o  ceppo  di  quella  >  che  non  possa  se  non  dubitarsi , 
se  alle  parti  essenziali  o  proprie  debba  ridursi)  o  pu« 
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re  alle  aecideotali  ed  esterne.  Laonde  chiaaque  leg-' 

?\ts&e  l'artificiosa  descvizioae  dello  scado  e  dell'  armi 
iatbbricate  4a  Vulcano  ad  Achille  a' preghi  di  Teti , 
potrebbe  non  senza  ragiop  dubitare,  se  ciò  fosse  par- 
te propria  o  accidentale  della  favola.  Posciachè  da 
una  parte  fabbricandosi  quelle  per  servigio  di  Achil- 
le, il  qual   è  principale  nell'  azione;  e  dall'altra 
non  appartenendo  forse  ad  Achille,  come  adirato  eoa 
Agamennone  (che  come  tale  è  soggetto  dell' Iliade); 
ar  difficile  a  riconoscere,  se  detta  descrizione  deb- 
a  traile  parti  della  favola  annoverarsi,  o  tra  gli  epi- 
•odj  •  L' istesso  avviene  appresso  Virgilio  dell'andata 
dì  Enea  air  Inferno  ;  poiché  da  un  lato  essendo  anco 
questa  uno  de' viaggi  di  Enea;  i  quali  viaggi  sono 
buona  parte  della  favola;  par  che  debba  in  ogni  mo- 
do annoverarsi  tra  le  parti  di  detta  favola:  e  pur  dal« 
r  altro  lato  tal  discesa  non  par  che  venga  compresa 
da  Virgilio  tra  gli  errori  cb'  ei  prende  a  cantar  del 
suo  Enea ,  diceiido: 

terris  jactatus  et  alto* 

Oltrechò  tal  discesa  mira  principalmente  a  far  poi 
•piegar  la  posterità  romana,  e  soprattutto  ad  accen- 
nar Te  lodi  di  Augusto;  le  quali,  se  si  mira  alla  pro- 
posizione, non  sono  scopo  del  poema  •  L' istesso  si 
Sub  dire  nel  nostro  Tasso  degl'incanti  d' Ismene, 
eir  ambasceria  d'  Argante  ed  Alete ,  della  novella 
portata  a  Goffredo  del  morto  Principe  de' Dani,  e  co- 
se tali;  poiché  le  cose  ivi  trattate  appartengono  al- 
l' impresa ,  ed  hanno  qualche  congiunzione  colla  fa« 
vola ,  sebben  non  appare  che  sia  tanta  e  tale ,  che 
sicuramente  possano  annoverarsi  tra  le  parti  essen- 
ziali. Insomma  il  poema  non  é  a  guisa  d  i\omo  o  ca- 
vallo armato,  nel  quale  a  prima  vista  si  discerne 
quello  che  vi  sia  di  proprio, com'è  la  testa, il  brac- 
cio ,  il  piede  ;  e  quello  che  vi  sìa  trasportato  ed  ag- 
?;iunto  di  fuori,  com'  é  l'elmo,  il  cimiero,  la  sella,  il 
reno,  l'armature  e  cose  simili;  ma  è  a  guisa  di  pit- 
tura o  giardino ,  ove  molte  cose  possono  portar  dub- 
bio, se  appartengono  alla  costituzione  del  soggetto  , 
^  ovvero  all' abbelfimento  ed  a  riempiere  il  vano.  Anzi 
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«ssendo  gli  episodj  azione»  siccome  azione  è  la  favo* 
la^  per  tal  similitudine  maggior  difficoltà  cade  nel 
poema  in  occasione  di  episodj  e  favola  ,  che  perav- 
ventura  non  cade  nella  pittura  ed  altre  opere  d'  ar- 
ie .  Ma  che  fora ,  se  Omero  con  qualch'  altro  poeta  , 
non  tanto  coir  indirizzo  de'  precetti  e  dell'arte, quan- 
to deir  ingegno  e  natura  »  avesse  poetato  ?  Per  certo 
che  in  questa  guisa  non  cos)  per  appunto  avria  mi- 
rato a  tesser  prima  il  poema  di  parti  essenziali^  e  poi 
variarlo  coli' intérporvi  le  accidentali,  venendo  solo 
da  genio  e  natura  addotto  a  variare,  o  non  variare  i 
suoi  poemi  nel  modo  che  si  leggono.  E  sebbene  Ari-- 
stotile  é  poi  andato  figurando,  o  distinguendo  que« 
sta  varietà  di  parti  ^  tuttavia  non  è  incredibile  ,  che 
l'arte  abbia  notato  quello  che  in  Omero  non  da  re- 
gola ed  osservanza  ,  ma  da  naturai  talento  è  deriva- 
to;  né  in   qualunque  poema  ,  ma  in  alcun  solo  ,  e 
perciò  quasi  a  casomai  offerisce:  siccom'anco  in  alcuni 
altri  poeti  piuttosto  l'imitazione   ha  introdotta  que- 
sta varietà,  che  vera  arte  o  perfetta  cognizione  di 
precetti  • 

E  pertanto  miglior  regola,  per  mio  avviso,  non 
abbiamo  nel  poema  eroico  per  discerner  questa  va- 
rietà di  parti,  che  mirando  alla  proposizione  \  co* 
stuoiandosi  e  convenendo,  che  la  proposizione  con- 
tenga non  le  parti  accidentali,  ma  l'essenziali  ,  e 
ohe  il  poema  le  spieghi  tutte,  senza  lasciarne  al- 
cuna %  E  sebbene  la  proposizione  è  talor  angusta  e 
breve ^  tuttavia,  almeno  in  virtù,  abbraccia  tutta  la 
sostanza  della  favola,  non  altrimenti  che  fiore  o 
«eme  il  frutto*  Laonde  ben  poi  si  vede ,  che  l'ac- 
camparsi del  capitano,  lo  schierar  l'esercito,  Te- 
sortare  i  soldati  alla  battaglia,  il  cercar  vantag- 
gi nel  combattere  ,  e  cent'  altre  cose  tali  vengo- 
no a  contenersi  virtualmente  nella  proposizione 
di  guerra  ed  armi  ^  siccome  lo  spalmare  e  porre 
in  punto  le  navi ,  lo  spiegar  le  vele  al  vento,  il  cor- 
rer fprtuna,  il  superar  gli  scogli,  il  giunger  in  por* 
to,ed  altre  cose  molte  di  cotai  sorte  si  contengono 
•nella  proposizione   di  marittimi  viaggi  ed  errori 
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dei  scogli^  Tenti,  avvantag^^  STantaggi^  disegni, 
soccorsi y  strattagemmi  militari,  concioni ,  e  cose  si- 
mili \  ma  soprattutto  gli  assalti,  e  la  battaglia  istessa 
arebbe  a  rapprcsenursi,  e  con  ogni  studio  porsi  a- 
▼anti  gli  occhi  con  mostra  di  gran  cuore  ed  ardor 
de' soldati  fedeli, e  lor  fatti  generosi;  sicché  poi  niun 
fedele  ascoltasse  o  leggesse  cotal  poema  ;  che  non 
prendesse  alto  diletto,  e  non  sentisse  infiammarsi  di 
generoso  ardire:  soggiungendo  le  stragi,  la  fuga,  e 
le  prigioni  de'  nemiei,  e  gl'incend)  e  conquisti  de'lor 
legni;  con  terminar  poscia  il  tutto  con  vittoriosi  ap* 
plausi ,  e  con  dar  lode  a  colui,  il  qual  dona  le  vitto- 
rie a  chi  in  lui  fida .  Queste  cose,  dico,  ed  altrettali 
che  o  fossero  incontrale  in  tal  vittoria,  o  che  verisi* 
milmente  avessero  potuto  incontrarsi, adoperi  per  fon- 
dar bene  l'azione, e  formar  nobilmente  le  sue  parti  : 
le  quali  poi  descritte  e  compartite  con  poetico  arti- 
ficio e  vaghezza,  potranno  occupar  la  maggior  parte 
della  mole  destinata  (come  ho  detto  )  al  poema ^ 
massime  descrivendosi  a  suo  luogo  le  cagioni  ed  oc- 
casioni di  tale  impresa.  Indi  (pf  r  venire  agli  episodj, 
giacché  di  questi  ragioniamo  &  presente  )  tra  queste 
cose,  tutte  distese  e  compartite^con  avvertenza,  trap- 
porrà  alcune  vaghe  e  nobili,  e  soprattutto  maravi- 
gliose  ed  affettuòse  digressioni,  come  d'angelici  soc- 
corsi ed  ajuti  de'  Santi  tutelari  per  la  parte  de'fede- 
li:  sforzi  di  demonj  ed  incanti  di  maghi  a  favor 
de'Barbari:  cosi  anco  tempeste  e  pericoli  di  mare, 
mostri,  prodigi,  amorosi  sdegni  ,o  passioni  di  cava- 
lieri o  dame ,  cortesie,  sfide,  duelli ,  giostre  di  gran 
campioni ,  ed  altri  strani  accidenti ,  e  venture,  e  ma- 
ravigtiosi  incontri ,  a'  quali  ben  si  potrà  ritrovar 
luogo  e  tempo  da  industrioso  poeta:  potendo  acid 
dare  adito  le  navigazioni,  e  l'impeto  de' venti, e  le  tem- 

{^es(e,  siccome  anco  i  frequenti  porti  e  confini  e 
uoghi  varj,che  intorno  a  que'mari  dalle  contrarie 
parti  son  posseduti.  Anziché  ingegnoso  poeta  saprà 
trovar  anco  luogo  per  rappresentare  la  pietà  e'I  zelo 
del  sommo  e  gran  pastore  Pio;  mostrando  con  quan- 
to fervor  di  spirito  e  brama  della  comun  salute  pro^ 
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curasse  di  Baccare  il  colla  al  comuxt  oemico .  Saprà 
anco  prender  occasione  ,  per  descriverci  la  maravi-* 
gliosa  e  vaga  Città  della  reioa  d'Adria  ^  colla  sua. 
Darsena  e  potenza;  siccom'anco  la  prudenza  civile 
e  virtù  de' suoi  cittadini  >  e  soprattutto  rismor  singo-> 
lare  della  patria  e  della  libertà  :  introducendo  ancO'- 
ra  alcun  Proteo  0  vate ,  il  quale,  se  ne' seguenti  se-* 
coli  fossero  incontrati  loro  alcuni  Aulici  fatti >  gli  an-, 
dasse  come  futuri  predicendo  e  cantando.  Con  che 
ne  potrebbe  anco  prendersi  occasione  d'aggiunger- 
vi  ed  in  tesservi  con  bella  maniera  la  fondazion  del- 
l'istessa  Città,  co' suoi  accrescimenti  ed  egregj  fatti  ; 
poiché  nel  vero  rappresentandosi  miracolo  della  na- 
tura e  dell' arte,  antemurale  d'infedeli  e  de'Bàrba- 
ri,  sicurezza  d' Italia ,  refugio  e  porto  delle  genti ^ 
colma  insomma  di  regia  magnificenza  e  splendore  \ 
ed  avendo  tanto  per  la  religione  ed  a  prò  di  santa 
Chiesa  >  quanto  per  la  libertà  ed  accrescimento  del- 
la sua  gloria,  fatte  in  varj  tempi  oprie  segnalate  ed 
imprese  illustri^  certamente  digression  tale  non  riu- 
scirebbe  se  non  vaga,  nobile  p  cara.  Tanto  più  po- 
tendosi inscio  imitar  con  bella  gara  fd  Omero  e  Vir^ 
gilio,  ed  altri  famosissimi  poeti,  i  quali  di  cimili 
racconti  hanno  non  m^no  illustrato ,  che  aggrandito 
i  lor  poemi .  Questi  sujci^essi ,  dico  j  ed  a;ccidenti ,  o 
altrettali  ,!che  T industria  suggerisse,  aqdrà  compar* 
tendo  e  trapponendo  fra  le  parti  principali;  procu- 
rando soprattutto  di  conservar  tre  regole:  una  è,H;he 
in  qualunque  luogo  digredis<;a  ed  usi  episodio,  non 
allunghi  tanto,  ch'altri  corra  pericolo  di  perdere,  il 
filo  dell'azione^  come  s'è  detto;  anzi,. regolarmente 
parlando,  sia  minor  delle  parti  essenziali,  sicché 
siano  condimenti ,  e  non  vivande  t  l'altra,  che  noa 
s'obblighi  a  distinguere  anco  detto  episodio  in  partii 
trapponendole  tra  quelle  dell'  azione  ^  e  contidovan- 
do  tal  episodio,  quasi  nuova  favola  ed  azione,  sino  al 
fine;  ma  se  ne  spedirà  neiristesso  luogo,  o  (se  pur 
in  alcuno  mal  comodo  li  succedesse  )  in  due  fiate.  E 
questo  tanto  più  osserverà ,  quanto  che  costumando- 
si di-  allungare  ed  ornar  la  favola  non  con  un  sol* 
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episodio^  ma  con  molti^chianque  andasse  tessendo 
gli  episodj  fin'al  fine,  e  con  dare  a  ciascuno  il  suo  no- 
doj  o  la  sua  peripezia,  e  cose  tali ,  farebbe  un  cumu* 
lo  di  azioni  ;  tanto  è  lontano,  che  conserrasse  la  de- 
bita  unita  •  La  terza  ed  ultima  è,  che  sebbene  s' ave- 
ranno  a  far  nascere  (per  cosi  dire)  dalla  favola,  sic- 
ché non  pajano  posti  nel  poema  a  caso  e  fuor  di  prò* 
posito,  ma  sembrino  assai  congiunti;  tuttavia  giudi* 
zioso  lettor  possa  accorgersi ,  che  togliendosi  via , 
nulla  si  pregiudichi  ali  integrità  (integrità  chiamo 
per  ora  ciò,  che  appartiene  au  essenzia)  e  perfezio- 
ne della  favola:  essendo  gli  episodj  accidenti,  i  qua- 
li debbon  potere  e  torsi  e  rendersi  air  azione,  senza- 
che  si  guasti  o  corrompa.  Ed  in  questa  guisa  ra- 
zione sempre  tanto  con  gli  episodj ,  quanto  senza  ^ 
riterrà  il  ^uo  principio ,  il  mezzo  e'I  fine  • 

Ma  vengasi  omai  a  quello  che  è  nostro  principale 
«copo,  a  riconoscer,  dico, chi  di  questi  tre  gran  lu- 
minari di  poesia  meglio  abbia  adornato  il  suo  poema 
di  episodj»  E  per  comiticiar  da  Omero, e  dir  prima 
dell  Iliade,  a  me  per  certo  (concedendosi  o  suppo- 
nendosi,  che  t^ira  d^  Achille  costitusca  la  favola) 
pare  di  scorger  grande  sproporzione  (dirò  quel  ch'io 
ne  sento ,  sottomettendo  sempre  ogni  mio  parere  al 
giusto  giudizio  altrui)  e  deformità  chiara  intorno 
agli  episodj .  Posciachè  essendo  V  ira ,  nella  quale 
incorse  Achille  centra  Agamennone  per  la  privazio- 
ne di  Briseide,  e  in  cui  perseverò  cosi  a  lungo,  fon- 
damento e  sostanza  della  favola ,  segue  che  il  restan- 
te, qualor  non  sia  parte,  o  effetto  principale  e  pro- 
prio di  questo  sdegno  ed  ira,o  pur  cagione,  sia  epi- 
sodio. Laonde  di  ventiquattro  libri,  quasi  diciotto 
zarebbono  episodj  :  ed  in  modo  poi ,  che  né  anco  vi 
si  vedrebbe  se  non  pochissima ,  e  talor  ninna  con- 
giunzione colla  favola;  tacendosi  sempre  di  Achille, 
e  non  scorgendosi  come  dalla  costui  ira  sieno,  al- 
men  con  qualch'ombra  di  verisimile,  derivati.  An- 
ziché in  quei  libri  ancora,  ne' quali  Omero  va  pur 
tornando  ad  Achille ,  la  minor  parte  trattiensi  ne' 
suoi  fatti  •  Ohrechò  né  anco  tai  fatti  sono  tali^  eh'ab- 
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Jiiaoo  congiuiìstone  coU'.  ira  e  fondamenta  della  fa* 
ToUé  Siccnè  gli  eptsod]  riuscirebbono  di  moletrop* 
pò  soverchia  ed  intollerabile,  e  mal  oougianti  e 
proporzionati  coir  auone  ^  che  sono  li  due  ,  d  soli  o 
principali  difetti  ^  che  degli  episodj  si  possono  os- 
servare  nel  poema, e  per  cui  episodico  e  pessimo  vien 
riputato  da  Aristotile .  Ma  riconosciam  tutto  ciò  al- 
quanto più  d'  appresso  e  distintamente.  Viene  Achil- 
le «piasi  nel  bel  principio  dell'Iliade  a  fiera  contesa 
con  Agamennone,  e  ripìen  i'  ira'^e  sdegno  si  ritira  ai- 
te sue  navi:  dove  venendoli  tosto  tolta  Briseide,  si  dà 
al  ptanto  e'a'  lamentìi  Da  questo  fatto,  che  é  prln^ 
pipale  é  fondamento  d^r*asione,  subito  n^  nasce 
un  altro,  il  quale  è  che  Teti ,  udito  il  pianto  del 
ano  Achille ,  ed  intesane  la  cagione,  prega  Giove  a 
favorir  in  tanto  a'Trojani ,  acciocché  riuscendo  Vit« 
toriosì,  Agamennone  e  i  Greci  d'accorgano  dell'*^-' 
ror  fatto  in  disprezzare  Achille,  e  tornino  adonovar- 
lo:  nel  che  Giove  promette  anco  di  soddisfarla.  Dbt 
questo  secondo  fatto  ne  nasce  il  terzo;  ed' é  che  Giu- 
none, avvedutasi  di  questa  trama,  si  pone  a  conlehder 
can  Giove.  Ed  a  questo  fatto^e^  seguono  altri  «  iqua« 
li  sonò  che  gli  altri  Dei'  si  contristano  di  queste 
contese ,  e  Vulcano  cerca  di  racconsolar  la  madre  e 
rallegrarla  >  porgendole  da  bere'^e  ministrando*  di 
eonviio  degli  Dei ,  tra'quali  eccita  rido^  méntfé^anco 
Apollo  e  le  Muse  accompagilanoi  con  dolci  (untili 
convito;  dal  qnale  poi  ciascuno  di  détti  Dei  si  ritira 
alle  sue  stanne  a  dormire:  che  èilièont^dnUtD'del'  pri ^ 
mo  libro;  In  tal  guisa  di  un  altro  ^pi«òdiO  digredisce 
cosi  a  lungo,>che  fintai  nono  libro  non  si  ritorna  ad 
Achille:  col  qual  anco  ritornato ^  Don  più  si  tra'ttio^ 
ne,  che  quanto  Achille  pregato  da  Ulisse  ed  altri  à 
riconciliarsi  con  Agamennone ,  dà  loro  repulna  . 

Né  qui' si  iìermano  le  digresdioni,  perciocché  dòti 
queste,  dopo  detta  repulsa^  si  diffonde  sin'  ài  déèi* 
mottavo^nou  si  leggendo  altrofrattanto di  Achille,  se 
non  che  si  commosse  alquanto^  vedendo  che  i  Greci 
erano  stati  rotti,  e  perciò  accommodò  delie  sue  armi 
Patroclo:  cose,  le   quali  parte  not^  apparteogonlo 


22  PISCOBflQ  QVllTTO 

puntò  all'ira  d'  Achille,  parie  sono  contrarie ^  es- 
•eudocbè   il  moversi  a  compassione  de' Greci  non 
hen  s'accompagni   coli' esser  contro  di  loro  irato. 
Anziché  né  anco  dal  decimottavo  fin'al  fine  pel  cor- 
so  di  sei  lihri  c^nta  in  modo  di  Achille,  che  le* cose 
siano  gran  fatto,  a  proposito  dell'ira  sua.  Posciachè 
nel  decimonono  appunto  mette  in  campo  Achille  a 
far  gran  cose  ,  quando  s'era  riconciliatoio^nAga'* 
mennooe.  In  modo  tale ,  che  il  restante  non  pare 
i^h'ei  n^sca  dall' ira  e  sdegno  di  Achille  con  Aga- 
inennone  c^  i  Greci, ma  ben  parte  da  concordia. edf 
amore  ,  parte  anco  da  dolore  ch'ei  prende  «tei  mpi«< 
to. arnica)   Patroclo  .  Laonde  .non  mi  macdvigUo  io'i 
che  alcuni  scherzando  pori  contro  di  .Qmero  y  abbia*^ 
no. detto  ,  ch/'Cgli  ebbe  poca  ventura  colla  isua  Musa, 
giacché  «poco  o   nulla, a   proposito  cantò  per  la  ri-^ 
chiesta;,  ch'egli  le  fece  di  spiegar  Tira'  d'Achille  5 
aggiungendo  che  Omeiio  fece  tal  richiesta  alla  Musa 
piolto.  imperiosamente;  ond'ellaebbe  cagione  di*  co- 
si malamente   servirlo,  come  fece *,*  tacendo  lunga»* 
nudate  di  Achille  e  sua  ira,  e  lasciandolo  come  scio** 
peratp  in  solitudine  e  pianto ,  senza  far  coaa  alcuna: 
all'inconVo  cantando  di  lui  appiicto,  quando  s'era 
già  riconciliato  e  sol  per  .affetto  di  concordia  e  dolo- 
re  operava.  E  se  pi^r  volease  alcuno,  che  Achille  per 
la  morte  di  Pc^troclo  col. dolore  prendesse  n-noTO  sde« 
gno  e  nuova  ira;  questa  non  fora  quella^  die  alla 
Musa  venne  proposta,  cioè  l'ira  cagionatà.ixi  Achil^^ 
le  per  la  perdita  di  Breseide  contr' Agamennone  e  s 
Greci;  ma  sarebbe  ìta  pertinente  ad  episodio,  ci  di'* 
versa  dalla  principale  e  proposta:  e  pertanto  l'Iliade 
si  scoprirebbe  una  perpeiua  digressione,  o  cobgerie 
di  episodj . 

Né  mi  dica  alcuno ,  che  nel  principio  idei  iecondo 
libro  Giove  manda  il  aogno  ad  Aganveanonepcr  in- 

Ì^iOinarlò,  e  per  indù if. poi  i  Greci  a- combattere  con 
arli  restar  perditori,  comealfin  pur  avvenne;  e  che 
tutto  ciò  miri  a  far  onoirato  Achille,nhe  è. l'eroe sog<- 
getto  alla  favola:  peroiocché  né  questi  onori  per  ca- 
der sopr' Achille  .appartengono  all'ira,  la  qual  ri- 
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chiederebbe  che  ^i  cantassero  fatti  dell' irato  Achilf< 
le*,  uè  contQttocciò  i  Greci  aono  poi  addotti  a  com* 
battere,  e  restar  perditori  fin' alK  undeoiiKio  libro  ; 
ma  ben' air  incontro  in  tutte  le  pugne  efatti ,  i  qua- 
li si  spiegano  dal  secondo  all'undecimo,  restano  per 
lo.  più  vittoriosi .  E  pertanto  non  vi  resta  preteato  e 
luogo  per  Iibc|rar  questi  nove  o  dieci  libri  da  una 
perpetua  digrestione^  anzi' (giacché  T'autore  d^uno 
in  un  altro  epiaodio  si  diffonde)  da  una  mole  di  di« 
gressioni;  e  qiicBlk)>anc»  seoaa  un  minim»  appoggia 
dell'ira  d' Àcbllfe  ,*. giacché  (per  lasciar  al  presente^ 
che  Agamennone  viene  indotto  ad  opra  r  cosa  conira- 
ria  al  fin  del  sogno  ,  esortando  i  Greci  non'  a  com«* 
battere  9  ma  a  tornarsene  alle  lor  patrie;  il  che  anco, 
se.  Miiierv»éd  Ulisse  non  si  opponeva,  ben  tosto  se- 
guiva )  va^Omero  mettendo  in  campo  le  rampogne  e 
vitlanie  di  Tersile, '.armargli  eserciti,  con  farne  am^ 
pio  catàlogo;  conduce  a  duello  Parisse  e  Menelao; 
ed  inaomlma  digradìace  .in  cent' altre  cose, le  quali 
tutte  mirano  alla  vittoria  ed  espugnazion  di  Troja  ; 
tanto  è  lontano  che  mirino  e  servano  a  far  restare 
perditori  i  Greci ,  affinchè  si. riducano  in  tant'  uopo 
ad  onorare  Achille.  Laonde  non  mi  maraviglio  io,  se 
poi  gli  antichi  si  per  l'iscrizione  dell'opra,  come 
anco  per  legger  sì  lunghi  fatti  de' Greci  eTrojani  y 
aeozaohè  ai  faccia  ritorno  se  non  tardi  a' fatti  di  À- 
ohiUe ,  e  questianco  dopo  la  reconciliazione  ,  e  -so-* 
prattutto  miranti  all' espugnazion  d'Ilio,  abbiano 
stimato  che  la  guelrra  trojanafo^se  l'argomento;  con 
tuttor  che  l'espugnazaònis  vien  tralasciata,  con  qaan« 
to  per  espugnarla  si  adopròda  Epeo,  Ulisse,  Siuo- 
ne ,  ed  altri .  > 

All'incontro  l'Odiseca  (  per  passare  a  questa )  a 
me  sembra  di  episod)  quasi  priva  e  nuda.  Perciocché 
se  i  perigliosi  viaggi  e  travagli  di  Ulisse,  ed  al  fin 
la  fiera  pugna ,  onde  restando  sano  e  salvo  sprtì  fe- 
lice fine  ,  sono  il  vero  argomento  e  propria  materia 
dell'  Odissea;  come  dalla  proposizione  si  trae,  ove  si 
proponea  cantate  un  .uomo  il  quale  con  junghi  erro- 
ri   ed  aspre  venture  peregrinò  da  Trója  ad  Itaca  ; 
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qufti  soo,  di  grazia  >  i  suoi  episodj?  Gertamenie  dal 
prioGÌpio  del  ^into  Ba'a  tatto  il  dectmoquarto  di 
altro  non  ai  canta,  se  noo  degli  errori  e  fortune  di 
Ulisse  :  aiccom  anco  il  restante  sino  al  fine  altro  qua- 
si non  contiene,  che  gli  errori  e  fatti d'  Ulisse^ colla 
sua  trasmutazionedi  fortunale  di  felicità  conseguita. 
Se  però  alcuno  non  opponesse ,  che  pur  nel  decimo 
quinto  e  due  seguenti  vi  s'interpongono  alcune, 
oenchò  poche  cose  pertinenti  al  ritorno  di  Telema^ 
coje  chedipiu  i  quattro  primi  libri  non  appartengo* 
no  a'viaggi  eiatti  di  Ulisse, ma  di  Tritemaco,  resun*- 
do  perciò  in  luogo  di  episodj .  Al  che  io  risponderei 
che  già  da  altri  si  é  chiaramente  provato ,  che  1'  O* 
dissea  contenga  due  peregrinazioni,  ed  insomma  sia 
di  doppia  favola  :  e  pertanto  quelle  poche  cose ,  che 
del  ritorno  di  Telemaco  s'interpongono  ,  non  sono 
episodj,  ma  appartengono  alF  azione  e  favola  di  Te- 
lemaco cominciata  nel  bel  principio,  e  contioovata 
per  tutto  il  quarto,  senz'  aver  connessione  alcuna  eoo 
quella  d'Ulisse,  se  non  quanto  poi  nel  fine  insieme 
tanno  trasmutazione  di  fortuna  .  Piuttosto  fora  da 
dubitare  del  pellegrinaggio  di  Menelao,  da  lui  a  di^ 
luogo  raccontato:  il  qual  pellegrinaggio  pavé  che 
costituisca  lina  terz'azìone  e  favola,  quasiché  il  poe- 
ma di  tre  azioni  e  pellegrinaggi  sia  composto.  6eb* 
ben  veramente  quello  di  Menelao,  con  quanto  aveva 
narrato  poco  avanti  Nestore  del  auccesso  de' Greci,  é 
digressione,  non  essendo  cosa  ricercata  per  aè,  ma 
per  soddisfare  alla  richiesta  di  Telemaco,  mentre  cer- 
cava d'intendere  i  successi  de'Trojani  e  lo  atato  di 
Ulisse)  o  almeno  appartiene  ail'istessa  favola  di  Te* 
lemaco  venendo,  per  soddisfar  a  Telemaco  raecon- 
tati.  Laonde,  postochè  i  quattro  primi  libri  non  pos* 
sano  esser  digressione,  siecom'è  chiaro  sì  per  le  oo« 
se  da  altri  disputate,  com'  anco  per  quello  che  da 
noi  poco  fa  si  è  detto,  e  coU'aotorità  e  dottrina  e^ 
eiandio  di  Aristotile  provato  della  natura  degli  epi- 
sodj ;  tutti  i  discorsi  fatti  prima  da  Nestore,  e  poi  da 
Menelao  a  Telemaco^  o  sono  episodf  congiunti  col 
pellegrinaggio  e  azione  di  Telemaco,  o  parte  della 
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sua  favola  e  azione^  a  cui  aooa  dirissati  e  ano€s« 
6Ì  (1).  E  se  Aristotile  ebbe  per  favola  tutti  i  pelle- 
grinaggi e  travagli  di  Ulisse  fia  air  aitino  punto 
della  riacquistata  felicità ,  mostrando  di  credere  che 
il  resto  sia  episodio;  io  alla  prima  parte  ben  volen^ 
tieri  acconsento  )  ma  all' altra ,  per  quanto  appartie- 
ne a'  pellegrinaggi  di  Telemaco  ^  non  so  ,  per  molto 
eh'  io  lo  desideri,  consentir  in  modo  alcnno:  giacché 
ed  il  nome ,  il  qual  significa  cosa  soprindotta  ^  e  la 
natura  degli  episodj ,  che  é  di  aderire  ad  altro  ,  a 
guisa  che  V  accidente  sopravviene  e  aderisce  alla 
sostanza  ^  repugna  che  il  pellegrinaggio  di  Telema* 
co>il  quale  occupa  i  quattro  primi  libri  ^  né  viea 
aggiunto,  ma  preposto  a  quello  di  Ulisse ,  possa  ri- 
ceversi per  episodio;  siccome  anco  Plutarco  in  molti 
luoghi,  Polluce,  Snida,  Ateneo  ed  altri  molti  nel  ra- 
gionar degli  episodj ,  tutti  di  comun  parere  voglio* 
no  :  facendo  chiaro  eziandio  con  esemp) ,  che  1  epi- 
sodio sopraggiunga  per  modo  di^  digressione  air  in- 
cominciata azione  per  aggrandirla  e  ornarla ,  e  che 
sia  a  guisa  di  condimento  al  cibo,  e  non  debba  o 

{)Ossa  precedere  in  modo  alcuno.  Che  più  ?  Aristoti- 
e  stesso  confessa,  che  Tepisodio  debba  trapporsi  fra 
le  parti  detrazione  (2)  .E  per  tanto  ei  pare ,  che  Or- 
merò neir  Iliade ,  ove  tanto  si  diletta  di  episodj,  ab« 
bia  voluto  fare  un  convito  di  pochissime  vivande  e 
pieno  di  condimenti:  e  nell'Odissea  all'  incontro  un 
altro  convito  pieno  di  vivande,  e  senza  quasi  condii 
mento  alcuno. 

Ma  che  diremo  deir  Eneide  ?  Per  certo,  mentre 
Virgilio  canta  in  questa  i  viaggi  ed  errori  di  Enea  , 
e  la  guerra  per  mezzo  di  cui  finalmente  s' incammi- 
nò a  fondar  nuova  città,  e  porsi  in  felice  stato ,  par 
che  negli  episodj  più  si  accosti  o  simigli  air  Odissea, 
che  ali  Iliade.  Posciachò  non  solo  non  ne  ha  di  80<» 
verchio,come  l'Iliade,  ma  ne  è  alquanto  povera, 
sebben  non  come  T Odissea:  se  però  alcuni  fatti,  i 
quali  a  me  veramente  sembrano  piuttosto  proprj  e 

(i)  Paragr.  So.  {2) par,  64* 
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parti  della  favola ,  da  altri  non  venisaero  ricevuti  e 
annoTeraii  fra  gli  episodj .  E  certo,  avendo  Virgilio 
preso  a  cantar  e  rappreseutare  gran  mole  di  cose,  e 
restringer  (come  più  volte  si  è  detto)  l'Odissea  ed 
Ilìade   insieme  \  e  ciò  senza  trapassar  i  termini  di 
giusto  poema  ,  o  almeno  molto  meno  che  T  Iliade  o 
rOdissea;  non  aveva  gran  campo  di  traUenersi  in  epi- 
•od)  •  Tuttavia  pur  ve  ne  sono  alcuni ,  sebben  cosi 
congiunti  colla  favola  ,  che  non  fia  molto  agevole  il 
discerùeli  e  riconoscerli  tutti .  Ed  è  primieramente 
episodio,  a  mio  giudizio,  l'introduzione  di  Venere  , 
mentre  in  Libia  si  fa  contro  al  figliuolo;  e  raggua- 
gliatolo del  paese  e  delle  genti  ,  li  mostra  la  via,  con 
cingerlo  di   nube:  siccom'anco  è  episodio ,  quanto 
ristessa   adopra   intorno  a   Cupido,   dandoli  sem^ 
biante  di  Ascanio.E  la  ragione  è,  perchè  queste 
cose  né  anco  tacita  e  virtualmente  (  per  cosi  dire  ) 
sono  comprese  nella  proposizione  ^  non  essendo  po- 
ste né  come  parte,  né  come  cagione,  ovver  anco  ef- 
fetto della  navigazione  ed  errori  d' Enea  ;  ma  ben  a 
questi,  come  a  parte  detrazione  o  favola,  aggiunte 
per  ingrandirla  ed  4>rnarla.  E  per  Tistessa  cagione 
episodio  potrebbe  parimente  stimarsi  la  narrazione 
dell'eccidio  trojano,  òhe  è  il  contenuto   di  tutto*  il 
secondo:  sebben  di  ciò  dirò  non  lungi  più  a  lungo. 
Ali'  incontro  il  terzo  appartien  tutto  all'azione  :  rac- 
contandosi ivi  la  navigaziondi  Enea  da  Troja  fino  in 
Sicilia,  e  quella  di  Sicilia  a  Cartagine  ,  già.  raccon- 
tata nel  primo,  rammentandosi  con  quel  verso: 

Hinc  me  digressum,  vestris  Deus  appuli  toris; 
con  far  chiaro  T  ordine  di  tutta  la  seguita  navigazio- 
ne. 11  quarto, dalla  partita  di  Enea  in  fuori  e  sua 
navigazione ,  può  sicuramente  ridursi  ad.  episodio 
appartenente  a  Didone.  Li  due  seguenti  poi  colprin« 
cipiodel  settimo,  ove  finiscono  le  navigazioni  e  gli 
errori ,  son  similissimi  al  primo,  contenendo  tanto  i 
viaggi,!  quali  alla  favola  sono  essenziali ,  quanto 
alcune  altre  cose:  delle  quali  parte  sono  circostanze 
di  detti  viaggio  fatti  di  Enea, e  possono  difendersi 
come  parti ^  spiegandosi  come  proprie  circostanze  di 


'biscobso  qvivro  27 

quelli:  parte  sono  episodj,  venendo  aggianti  alla  fft« 
vola  coli' ì stessa  mira  de^ primi.  E  coiristesso  indriz- 
zo si  può  far  giudizio  de^  libri  seguenti  :  dove  le 
guerre^  e  quanto  va  congiunto  colle  guerre  per  nfa* 
turale  o  verisimile  conseguenza^  a  me  sembra  par* 
te^e  non  episodio:  l'istesso  dico  degli  apparati  ne- 
mici,  e  debite  circostanze  di  guerra  ,  per  Uuna  e  V 
altra  parte.  Che  perciò  manco  episodj  banno  li  sei 
ultimi  libri ^  che  li  sei  primi  ;  venendo  il  poema  a 
tener  la  via  di  mezzo  tra  Tlliade  e  Odissea^  e  schivar 
gli  estremi.  Laonde  Virgilio  si  scuopre  senza  dubbio 
di  gran  lunga  superiore  ad  Ornerò^  anzi  questi  merita 
in  ciò  gran  biasmo  ^  essendo  ora  episodico  tutto  ^  ed 
ora  scarco  e  privo  di  episodj:  sebbene  (come  ho  detto) 
Virgilio  si  va  accostando  alquanto  più  fU'Odiss^. 
£  vero  ,  che  quando  alcun  pretendesse ,  che 
Venere  sin  da  principio  fosse  introdotta  non  per 
episodio^  ma  per  formare  o  continuar  1'  azione;  e  che 
tanto  il  lamento  di  Venere  con  Giove^ delle  tante  per- 
secuzioni e  travagli  sostenuti  dal  suo  Enea ,  quan- 
to la  risposta  e  predizione  fatta  dall' istesso  Giove 
intorno  alla  felicità  e  posterità  di  quello  ,  coli' espe- 
dizione di  Mercurio  a  Cartagine,  appartienesse  all'a- 
zione; io  non  ardirei  di  contradir  gran  fatto:  per* 
ciocché  QOtali  accidenti  e  circostaos^  ,  come  quelle 
che  son  assai  congiunte  co'viaggi  ed  errori  di  Enea, 
par  che  non  senza  qualche  ragione  possan  tener  luo- 
go dì  parti  essenziali;  non  potendo  queste  spogliarsi 
di  alcuni  accidenti  e  debite  circostanze.  E  pertanto 
potrebbon  riceversi  tra  le  parti  essenziali  ed  il  la- 
mento di  Venere ,  e  la  risposta  di  Giove^  e  la  spedi* 
zion  di  Mercurio,  onde  si  va  con  debiti  mezzi  incam* 
minando  V  azione  per  farne  seguir  poi  la  debita  tra- 
smutazion  di  fortunale  sortir  il  debito  fine.  Anzi 
chi  pretendesse  inoltre,  che  il  secondo  ancora  si  do- 
vesse trar  fuori  dal  numero  degli  episod},  arebbe 
peravventura  in  che  fondarsi  ;  posciaché  le  cagioni 
degli  errori  e  viaggi  di  Enea  seguono  senza  dubbio 
la  natura  degli  stessi  viaggi  ed  errori ,  che  vuol  dire; 
dell'azione  e  favola. Laonde,  quando  pur  Virgilio 
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nel  secoado^  mentre  eanta  T eccidio  trojaao,  aresse 
o  in  tutto  0  in  parte  mirato  a  spiegare  ed  insieme 
onestar  le  cagioni  delia  fuga  ed  errori  di  Enea^  non 
pare  che  detto  libro  a  torto  treuisse  ridotto  all'  azio* 
ne.  B  che  Virgilio  in  detto  libro  avesse  mira  a  spie- 
gare, anzi  onestare  tal  fugace  farla  apparir ginstissi* 
ma ,  sicqli^  ucitamente  si  reprimesse  la  fama,  da  al- 
cuni scrittori  divulgata, del  tradimento  di  Enea  (che 
perciò  anco  Turno  vien  indotto  a  chiamar  Enea  de« 
sertor  d'Asia),  a  me  certo  par  assai  chiaro.  E  questo, 
perchè  siccome  da  principio  propose  il  suo  Enea  coi- 
rne profugo  di  Troja ,  e  già  sett'  anni  errante  ^  onde 
Didone  non  lungi  pregò  Enea  a  raccontar  i  suoi  casi 
ed  errori  fin  dall' origin  prima,  che  vuol  dire  dalle 
cagioni:  cosi  andò  in  mille  modi  onestando  tal  foga, 
e  portandone  cagioni  eziandio  divine;  ora  facencto, 
ch'Ettore  in  sogno  gli  apparisse,  dicendo: 
HeufugCsTUite  Dea^teque  his,  alt, eripe  flaa$nUs  • 
Hostis  habet  muros;  ruit  alto  a  culmine,  Trof  a: 
Sai  patriéB  Prikmoque  datum.  SiPergama  aexirA 
Defondi  possente  etiam  hoc  defonsa  fuissent. 
Saera  suosquetibi  commendai  Troja  penates; 
Hos  eapefatorum  comites,  hi$  moenia  quadre,  eie. 
(colle  anali  parole  si  riprova  maravigliosamente  la 
sparsa  hima  del  tradimento,  con  mostrare  che  Enea 
avesse  ed  a  Priamo  ed  alla  patria  prestati   i  dovati 
officj  di  pietà  )\  ora  iuducendo  V  istesso  Enea  ,  che 
quasi   precipitosamente  s'avventa  contra  i  nemici , 
giacché  : 

palchrumque  mori  suecurit  in  armisi 

or  facendo ,  che  egli  di  se  stesso  dica  : 

In  flammas,  et  in  arma  forar  ,* 
or  esclami  : 

•  •••••  moriamur,  et  in  media  arma  ruamus^ 

ora  e  di  sé  dica  e  de'  compagni  : 

Fadimus  haud  dubiam  in  mortemi 
onde  poi  fanno  de' Greci  saoguinosa  strage.  E  qua 
mira  il  pietoso  pretesto ,  che  ael  suo  amore  verso  la 
patria  fa  Enea,  dicendo: 
Illiad  cineres,  et  fiamma  extrema  meorum. 


Testar  in  occasu  ^»estro,  nec  tela^  nec  uHas 
Fitavisse  vices  Danaum  :  et,  sifata/uissent. 
Ut  cad^em,  meruisse  manu. 
Qua  ìra^  colla  qual  dispone  di  dar  ad  Elent,  come  a 
traditrice^  la  morte;  qua  i  comandamenti  di  Venere, 
che  gl'impon  la  fuga \  qna  il  tornar  egli  (uttavia  al- 
la pugna: 

Mursus  inarMnaferor^mortemque  miserrimus  opto; 
qua  il  venirli  anco  dall'  ombra  di  .Creusa  scoperto , 
che  gli  conveniva  navigar  in  Italia;  qua  finalmen- 
te il  conchiuder  il  tutto  con  quel  verso  : 

Cessi,  et  sublato  montem  genitore  petivi* 
In  modo  tale  che«  siccome  la  domanda  fatta  da  Dido* 
ne  fu  chiusa  in  questi  versi  : 

Erroresque  tuos.  nam  tejam  ^tima  portai 

Omnibus,  errantem  terris  etfluctibus,  cestasf 
per  la  qual  veniva  ricercato  anco  della  fuga  ed  er- 
rori,  siccom'era  staio  della  prima  origine  e  cagione; 
cosi  la  narrazione  di  Enea  vico  chiusa  con  bella  corri- 
spondensa  a  detta  dimanda, quasi  che  insomma  voles- 
se dire:  Cosi  finalmente, dopo  lunga  dimora  e  osti* 
nata  voglia  di  morir  per  la  patria,  a  tante  e  umane  e 
divine  cagioni  cedendo,  abbandonai  l'ardente  Troja. 
Sicché  Virgilio ,  tuttoché  in  questo  libro  nell'  ester- 
no mostrasse  di  prender  a  cantare  anco  Teccidiò  tra* 
jano,  e  si  desse  a  cantarlo  ancora;  tuttavia  principale 
mente  mirò  a  spiegar  le  cause  della  fuga  del  suo 
eroe  (che  perciò  nel  racconur  T eccidio  si  trattenne 
molto  a  lungo  negl'  incontri  di  Enea),  per  levarle  o- 
gni  macchia ,  e  farla  apparir  onestissima  e  piena  di 
gloria.  E  pertanto  non  facilmente  si  dee  concedere^ 
che  questo  libro  sia  episodio:  sebbene  (come  appun- 
to accennai  poco  avanti)  vi  è  tanu  ambiguità  in 
queste  ed  in  alcune  altre  parti,  che  difficilmente  si 
può  in  tutto  stabilire ,  se  ad  azione  o  ad  episodio 
debban  ridursi,  E  forse,  come  la  natura  nella  gene^^ 
razione  delle  specie  non  suol  passar  da  estremo  scot 
za  alcun  mezzo;onde  tra  la  natura  corporea  e  incor- 
porea ,  o  mortale  e  immortale,  ha  posto  l' uomo ,  il 
quale  dell'  una  e  l' altra  natura  è  partecipe  :  e  tra  le 
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piante  e  igli  aaimali  ha  collocata  i  zoofiti ,  I  qaali 
pur.vaoao  participando  degli  estremi;  e  (per  lasciar 
altri  quasi  inaamerabiii  esempj  )  fra  il  cèlor  bianco 
ed  il  nero  ne  ha  posti  mezzani ,  i  quali  pur  sono 
composti  ^  0  partecipano  di  estremi  :  cosi  nel  poema 
(  giacché  è  opra  d' arte  emula  di  natura  )  don  fora 
peravvenjtura  mostro  il  costituir  alcune  parti  mezza- 
ne fra  l'azione  e  ffli  episodj  >  sicché  in  certa  ma* 
niera  tenessero  sembianza  degli  estremi^  con  restar 
a  guisa  di  vincolo  di  estreme  e  direrse  parti .  Il  che 
tanto  meno  fia  lontano  dal  verisimile  ^  quanto  che, 
per  mio  avviso  ,  Omero  e  Virgilio  (  per  lasciar  gli 
altri  poeti)  non  hanno  poetato  con  mirare  a  cotesta 
disti nzion  di  partii  o  proponendosi  di  tessere  altre 
cose  come  essenziali,  ed  altre  come  accidentali  ;  ma 
bene  stabilito  e  propostosi  il  fine  e  scopo ,  ovver 
materia  da  trattare  (come  è  l'ira  che  per  BHseide 
accese  Achillei  e  la  venuta  di  Enea  in  Italia  per  dar 
origine  al  Romano  imperio),  son  andati  pensando  di 
spiegar  questo  concetto  con  varietà  di  belli  e  maravi- 
gliosi  fatti.  Il  che  hanno  anco  eseguito  conforme  a 
quello  che  il  genio,  o  l'ingegno  porgeva  loro  :  con 
venir  indi  a  scoprirsi  alcune  cose  come  in  tutto  prò- 
prie^  come  sono  i  viaggi  e  le  guerre  ^  altre  alquanta 
lontane,  come  la  trasformazion  delle  navi  in  Ninfe,  e 
l'origine  de'sacrificj  di  Ercole;  altre  mezzane,  come 
l'andata  di  Enea  all'  Inferno  ,  o  lo  scudo  fabbricato 
da  Vulcano  ad  Enea.  E  se  Aristotile  é  poi  andato  os- 
servando ne'  poemi  questa  distinzton  di  parti,  senza 
far  menzione  di  alcune  mezzane;  è  perché ,  in  tanta 
brevità  di  precetti,assai  gli  é  stato  seguire  la  somma 
delle  cose  :  siccome  ha  fatto  eziandio  in  molt' altre, 
ove  ha  usato  gran  brevità.  Oltraché,  partecipando  le 
parti  mezzane  qual  più  di  questo  ,equal  più  di  quel* 
Io  estremo ,  ciascuna  si  riduce  a  quella  parte ,  di  cui 
tien  più  sembianza . 

Sicché ,  per  ritornare  da  donde  mi  son  par- 
tito, Virgilio  negli  episodj ,  o  che  ne  abbia  giù* 
sta  copia,  0  (come  a  me  sembra)  per  la  mole  deK 
le  cose  prese  a  trattare,  oe  sia. restato  alquanto  po« 
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vero,  0  almeno  non  gran  fatto  divizioso > è  di  gran 
lunga  superiore  ad  Omero  . 

Ma  che  diremo  ornai  del  Goffredo^  o  Gerusalemme 
liberata  del  nostro  gran  Torquato?  Il  Goffredo  (per 
distendermi  alquanto  in  riconoscer  le  parti)  nel  pri- 
mo canto  ,  per  mio  avviso  >  non  ha  episodio  alcuno } 
posciachè,  dopo  la  proposizione  ed  invocazione,  si  dà 
principio  air  azione  dal  decreto  divino  e  dall'  amba- 
sciata angelica,  per  venire  all'adunanza  de'principi 
ed  elezion  di  Goffredo ,  come  ben  tosto  ci  si  viene)  e 
di  qua  si  passa  alla  mostra  deir  esercito,  con  inviar- 
lo alla  Città  santa.  11  che  tutto  va  formando  il  bel 
principio  deir azione,  il  quale  divien  poi  a  guisa  di 
capo  in  bellissimo  animale.  E  se  pur  vi  si  aggiunge 
la  spedizione  di  un  messo  in  Grecia,  co' disegni  e 
furori  del  nemico  re  xitadi no,. quella  è  atto  propri» 
d'accorto  capitano,  e  congiuntissimo  coli'  azione, 
importando  sommamente  per  V  impresa:  e  questi  so- 
no fatti  del  re  nemico  e  pertinenti  alla  difesa,  alla 
qual  mira  \  e  perciò  ( sebb»n  Goffredo  è  quegli,  di 
cui  come  eroe  si  prendea  a  cantar  Y  impresa)  si  han- 
no a  giudicar  congiuntamente  colla  regola  de' fatti 
del  capitan<y  cristiano,  essendo  questa  d'azione  mu- 
tua ,  ed  amministrata  da  due  re  ed  eserciti  nemici.  E 
quindi  è  che  il  nostro  Tasso,  come^quelh)  il  quak- 
ben  vedeva  che  molti  fatti  nemici  appartenevano^ 
ftir azione,  cantò  anco  nella  proposizione: 

e  inwino 

S'armò  d*  Asia  e  di  Libia  il  popol  misto; 
dove  intese  la  difesa  di  Àladino*  e  d'  altri  re  suoi 
fautori:  e  pertanto  convenendo> che  dell'uno  e  l'altro 
si  ragioni;  per  parte  di^  Abdino  ancora  e  deiresercito- 
nemico  s'avranno  fr  considerare  alcune  parti  essen- 
ziali ,  come  son  queste;  ed  altre  accidentali ,  che  non 
molto  dopo  si  anderanuo  riconoscendo  in  parte. 

Altrimenti  avvien  nel  secondo  canto; posciaehé,  po- 
sto già  il  bel  principio  della  favola^  era  ben  ragione 
che  si  cominciasse  a  pensare  agli  episodj ,  acciocché 
non  si  tasto  si  venisse  agli  assalti  ed  espugnazione  } 
ina  per  mezzo  degli  cpisod)'  si  allungasse  ed  ornas* 
Cqnlrav.  T.  F.  3 
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fé  rasione.  Dunque  introduce  Isuieno,  il  famoso 
mago^  a  far  incanto  contro  a'  Criatiani  :  donde  anco 
nasce  il  bellissimo  ed  affettaosissimo  episodio  di  So- 
fronia ed  Olindo,  fin  a  venir  condotti  al  fuoco ,  ed 
improvvisamente  liberati  per  opra  di  Clorinda^  don* 
de  si  rientra  tosto  nella  favola ,  mettendosi  in  campo 
i  due. «mbasciatort  del  re  di  Egitto,  Argante  ed  Ale^ 
te  ;  posciacbé  questo  fatto  é  molto  proprio  dell'  azio* 
ne,  giacisbè  il  detto  re  per  tal  mezzo  procurava  la 
liberazione  del  suo  confederato  re  Àladino.  Il  che 
mira  alla  difesa,  e  dee  senza  dubbio  numerarsi  tra 
le  cose  essenziali.  E  per  simil  ragione,  qualor  alcuno 
pretendesse  che  l'incanto  d' Ismene,  come  quello 
ehe  mira  in  tutto  alla  difesa  della  citta  e  suo  re,  fos- 
se da  riporre  tra  le  parti  essenziali ,  e  ehe  perciò  il 
primo  episodio  sia  quello  di  Sofronia  ed  Olindo, 
10  non  farei  gran  resistenza.  Perciocché,  sebbene 
non  è  cosa  molt' ordinaria  e  propria  dell'azioni  bel- 
liche il  prender  la  difesa  con  incanti  ;  e  perciò  poco 
naturai  congiunzione  avrebbe  questo  fatto  colla  dife- 
sa; tuttavia  né  anco  è  cosa  nuova  o  inusitata ,  che  t 
Barbari  in  simili  occasioni  ricorrano  ad  incauti:  sic- 
come appunto  gli  anni  addietro  s'è  veduto  in  Affri* 
ca ,  dove  al  comparir  della  Cristiana  armata  si  vide- 
ro nel  lito  maghi  in  esercizio  tale.  E  perciò,  com' io 
diceva  poco  avanti, è  difficilissimo  il  discerner  per 
appunto  la  natura  di  ciascuna  parte;  ed  è  forse  mol- 
to conveniente  di  accettarne  alcune  per  ambigue,  o 
piuttosto  mozzane,  siccome  abbiam  detto. 

Ma  comunque  ciò  avvenga,  ben  senz' alcun  fallo  si 
chiude  il  secondo  libro  ,  e  dà  principio  al  terzo  con 
f^tti  pertinenti  alla  favola  {giacché  ciò  si  termina  col- 
l'ambascerìa  predetta, e  quivi  si  canta  l'arrivo  dell'e- 
sercito fedele  a  fronte  della  Città  santa  ,  co'  moti  che 
seguirono  per  tal  arrivo;  seguendo  tanto  gli  assalti  in 
campo  colla  morie  ed  esequie  di  Oudone,  quanto 
l'ordine  di  recidere  la  vicina  selva  per  fabbricar 
xnacchine  da  guerra.  Onde  avviene,  che  questo  libro 
può  ridursi  tutto  alle  parti  essenziali  ;  se  però  alcun  ' 
non  avesse  per  episodio  le  rinascenti  amorose  Cam- 
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me  di  Erminia  verso  Tancredi  ;  o  di  Tancredi  verso 
Clorinda  ,  colla  passion  che  le  discopre;  ovver  anco 
le  predette  esequie  di  Dudone.  Avvegnaccbè  queste 
seguendo  alla  morte  occorsa  nella  batlaglia^cbe  é  par- 
te essenziale,  a  me  non  sembrano  episodio:  e  quel* 
le  occorrendo  nel  fervor  della  battaglia ,  possono , 
come  circostanze  o  accidenti,  seguir  la  condizion 
di  quella .  \OItrechò ,  siccome  perito  astrologo ,  nel 
dontemplar  i  moti  del  Cielo  e  gli  aspetti  delle  stel- 
le^ non  ha  considerazione  o  riguardo  a  quelle  cbe, 
come  minute  all'  occhio  ,  poca  o  nulla  ragione  se  ne 
può  dare;  ma  solo  va  annoverando  e  divisando 
quelle  «  cbe  ài  qualche  proporzionata  grandezza  si 
rappresentano;  così  neir  ampio  e  vago  cielo  del  poe- 
ma eroico  ^mentre  si  vanno  distinguendo  edanno* 
verando  le  parti  essenziali  ed  accidentali, non  fa  me- 
stiero  aver  riguardo  alle  minute  parti,  come  sono  i 
sospiri  d'Erminia,  e  l'amorosa  passion  di  Tancredi 
trapposta  in  detto  libro  con  tanta  brevità, e  senza  ral- 
lentar punto  il  canto  della  battaglia.  E  per  tanto  fi- 
n'ora  abbiamo  pochissimi  episodj  ,  e  questi  a  due  e 
forse  anco  ad  un  solo  posson  restringersi . 

Ma  ecco,  che  larghissimo  campo  di  episodj  s'apre 
ornai  Torquato  nel  quarto  libro  •Perciocché,  siccome 
Omero  ueir  lliade^coiroccasion  del  mendace  sogno 
mandato  da  Giove  ad  Agamennone  a'danni  de'Greci, 
comincia  a  digredir  largamente;  così  Torquato,  con 
occasione  di  un  concilio  di  demonj ,  onde  si  manda- 
no spirti  di  menzogne  e  fraudi  a^  danni  de' Cristia- 
ni, s'apre  la  strada  a  molte  digressioni  ed  episodj , 
cli'ei  va  poi  compartendo  fra  le  parti  dell'azione. 
Vero  è ,  che  Omero  (siccome  s'è  veduto  )  digredisce 
dal  secondo  fin' all' undecimo,  senza  mai  ricordarsi 
di  tornare  ad  Achille;  e  ritornato  anche,  se  ne  spe- 
disce assai  tosto,  appena  risolvendo  negli  ultimi  li- 
bri di  mettere  in  campo  i  suoi  fatti  e  prodezze:  ma 
Torquato,  ancorché  in  vero  faccia  non  picciole  di« 
gressioni;  pur  va  ritornando  sovente  a  Goffredo^  spie- 
gando anco  le  sue  azioni.  Ma  vadasi,  di  grazia,  rico- 
noscendo ciò  alquanto  distintamente,  e  poi  conchiu- 
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dasi  questo  Discorso.  Accoglie  danqtie  il  tiranno  in- 
fernale i  tartarei  spiriti  a  fiero  concilio,  nel  quale  in- 
fiammandoli a' danni  dell' oste  cristiana,  così  impe- 
riosamente conchiude  : 

Sia  destin  ciò  eh*  io  voglio  :  altri  disperso 
Sen  ^ada  errando ,  altri  rimanga  ucciso  / 
Altri  in  cure  d*  amor  lascii^e  immerso j 
Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo  e  un  riso  : 
Sia'' l ferro  incontr*al  suo  rettor  converso 
Dallo  stuol  ribellante,  e  ^n  sé  diviso: 
Pera  il  campo  e  ruini,  e  resti  in  tutto 
Ogni  ^vestigio  suo  con  lui  distrutto  (1)  • 
Quindi  è,  che  queir  alme  rubelle  si  sparsero  ben  to« 
sto  in  varie  parti,  procurando  con  ogni  maggior  ar- 
te quanto  lor  venne  imposto  (2):  onde  una  istiga  I- 
draotte  mago,  e  re  di  Damasco  (tuttoché  per  se  stes- 
so già  rivolto  a' danni  di  Go£rredo),a  tesser  gringan- 
ni,  che  poi  eseguì  Armida:  i  quali  inganni  insieme 
co' danni  indi  seguiti  vengono  da  Torquato  comparti- 
ti a  dilungo.  Altra  adduce  il  superbo  Gernaudo  cen- 
tra Rinaldo  (3) ,  sicché  poi  ne  segue  lugubre  trage- 
dia «  Altra  in  forma  di   Clorinda  sospinge  Gradino 
ad  usar  tradimento^  con  ferir  Raimondo  di  saetta  (4), 
e  provocar  gli  eserciti  a  battaglia.  Altre  adducon  tem- 
pesta centra'  il  campo  cristiano  (5),  con  sparger  po- 
scia la  falsa  fama  della  morte  di  Rinaldo  (6),  aggiun- 
gendo furore  al  sedizioso  Argillano  centra  Goffredo(7). 
Altra  in  forma  del  vecchio  Araspe  infiamma  Solima- 
no ad  assalir  notturno  l'esercito  fedele  (8).  Altra  di 
pari  aggiunge  faci  all'infiammato  Argante  (9).  Que- 
ste sono  le  fraudi   ed  i  danni,  che  per  mezzo  dello 
stuolo  infernale  si  procura  contro  de' Cristiani.  E  di 
qua  avviene,  eh' ampj  episodj  vengano  dalle  costoro 
opre  trapposti  fino  a  gran  parte  del  nono  HbrO:  lad* 
dove  poi  ad  imitazion  pur  di  Omero,  come  anco  di 
Virgilio,  8^ induce  l'eterno  monarca  a  mutar  Tordi- 

(i)  Can.  IF'^  sty  17.(2)  Iv^i  st.  19.  (3)  Can,  V^sté  8.  eseg, 
(4)  Can,  VII^  se.  99.  (5)  /l'i,  st.n^e  seg.  (6)  Can.  VIIL 
je.48.  ^^)Can,  tX,  st.  8.  (»)  Ivi,  si.  3.  (9) M,  sU  51 


ne  delle  cose,  onde  primieramente  ramfHa  schiera 
d'Àverno  yien  respioU  alle  tartaree  stante.  Sebben 
Torquato ,  oltreché  non  viepe  a  diffondersi  a  gran 
pezso  cosi  lungo  >  come  si  scorge  aver  fatto  Omero j 
anzi  a  paragon  di  questi  è  in  ciò  breve  \  fra  questo 
mezzo  ritorna  assai  sovente  a  Goffredo  (  quello  che 
in  tanti  libri  appena  una  o  due  volte  fa  Ornerò)^  ca- 
me  avviene  ascoltando  e  dando  repulsa  ad  Armida; 
indi  permettendo  che  seco  meni  dieci  campioni^  ed 
altre  cose  molte  tanto  in  persona,  eziandio  pugnan* 
do  ^  quanto  per  mezzo  or  di  Tancredi ,  or  di  Rai-* 
mondo  ^  or  deir  esercito  tutto  adoprando:  le  quali 
tutte  appartengono  al  governo  dell'esercito^  e  conten* 
gono  assai  battaglie,  e  per  lo  più  son  parti  o  circo* 
stanze  deir azione.  Anzi  le  cose  che  in  tanto  poogo^ 
no  ad  effetto,  e  tentano  gli  spiriti  ribelli,  non  sono 
così  disgiunte  dall'azione,  ch'altri  non  potesse  pre« 
tendere,  che  fossero  di  detta  azione  parti  o  circo<^ 
stanze ,  giacché  son  drizzate  alla  difesa  del  Pagane* 
smo,ead  offesa  e  danni  de'Fedeli.  Certamente  quelle 
parole  della  proposizione: 

E  inuan  V  Inferno  a  lui  s'qppQse;  .  .    ì 

per  le  quali  et  pare  che  s' intendano  gli  sforzi  de'df^ 
monj ,  da  me  poco  avanti  raccontati ,  a  tal  pensiero 
favoriscono  maravigliosamente  :  e  tanto  più,  quanto 
che  vengono  congiunte  e  colla  proposta  deiropriedi 
Aladino  (  le  quali  pur' appartengono  alla  (difesa  ed 
air  azione),  e  soggiunte  a  quelle  di  Goffredo ,  dic^- 
dosi:  , 

Molto  egli  oprò  col  senno  e  colla  mano/i 
Molto  soffrì  nel  glorioso  acguisto: 
£  inyan  r  Inferno  a  lui  t'oppose;  e  invano 
S'armò  d' Asia  e  di  Libia,  ilpopol  misto,» 
Sicché  dal  quarto   libro   fin  verso,  il  fin  dei. nono ^ 
quando  viene  sconfitto  Solimano,  altro  episodio  .non 
vi  fora, che  l'accidente  e  sciagura  d'Erminia;  siac'* 
ché^questa  non  si  rappresenta  com'  effetto  degl'  i.o« 
fernali  spiriti.  Sebbene  phi  pretendesse ,  che  quello 
parole: 

E  ini^an  l*  Inferno  a  lui  s^-opposef 
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noD  così  al  tìvo  si  dovessero  applicare  a  taf^ti  diabo- 
lici sforzi  ed  inganoi^da  me  poco  avanti  divisati^che 
alcuni  (quasiché  per  accidente  interposti  ed  aggiunti) 
non  tenessero  luogo  di  episodj  y  io  non  ripugnerei . 

Insomma  per  mio  avviso  ben  si  può  dire  ,  che 
i  fattici  quali  noi  poco  avanti  riducevamo  ad  epi- 
sodj^ siano  in  guisa  congiunti  col  Goffredo  e  l'a- 
zione^ ch'altri  sembrino  di  lei  parti^  altri  episodj^ed 
altri  sian  quasiché  mezzani  tra  gli  episodj  e  l'azione; 
e  piuttosto  I  nel  modo  che  si  é  detto  di  sopra  ,  sian 
partecipi  di  amendue;  ma  che  possano  sicuramente 
riceversi  tutti  per  parti  essenziali  dell'azione,  io  non 
ardirei  di  affermare:  e  tanto  meno^  quanto  che  qua- 
lor  dal  fine  del  terzo  si  passasse  (rimosso  il  concilio 
de'demoBJ  con  quanto  operarono)  a  metter  ìp  cam- 
po Solimano  assalente  il  campo  Cristiano,  seguendo 
colle  battaglie  e  sconfitta  dell'esercito  di  esso  Soli- 
"mano,  sembra  che  l'azione  fino  a  quel  punto  reste- 
rebbe quasiché  intera  .  E  coU'istesso  o  altro  simile 
indrizzo, divisato  già  di  sopra  a  lungo  ,  si  potrebbe 
far  giudizio  di  quanto  segue  dal  principio  al  fine  del 
decimo  libro:  perciocché,  mentre  i  rubelli  spiriti  ven- 

Son  ristretti  alle  cieche  prigioni  di  Averno;eGoffre- 
0,  ricuperati  i  fortissimi  campioni  già  da  Armida 
traviati,  e  da  Rinaldo  bovellamente  liberati ,  vince  e 
distrugge  l'esercitò  di  Solimano  con  ritrarsi  a' padi- 
glioni; il  nostro  poeta  nel  bel  principio  del  decimo 
ptrende nuova  occasiob  d' episodj  da  Ismeno,ed  in- 
di poi  da  Armida  e  da  altri  ;  ma  in  modo  tale,  che 
non  mai  si  trattien  tanto  in  episodj  ,  che  non  ritor- 
ni sovente,  ed  alqaanto  più  anco  del  passato,  a  Gof- 
fredo ed  all'azione.  Tantoché  parte  del  decimo,  coti 
tutto  r  11, 14, 15,  con  gran  parte  del  16  e  17,  e  tut- 
to il  18,  siccom'anco  parte  del  19  con  il  20,  ovver 
ultimo ,  tutto  appartiene  all'  azione  •  Sebben  qualora 
altri  dalle  cose,  ch'io  frattanto  annovero  fra  episodj, 
Tolesse  trarne  alcuna,  e  ridurla  all'azione^  ò  all'in- 
contro di  quelle,  ch'aio  riduco  all' aziotie,  volesse  an« 
noverarne  alcuna  fra  gli  episodj^  o  pur  anco  e  que- 
sta e   quella  fra  le  mezzane  o  ambigue,  fondando- 


^UCO&SO  QUINTO  31 

SI  nelle  ragioni  da  aoi  per  occasion  de' primi  nove 
libri  a  luogo  apportate^  io  uou  terrei  seco  contesaé' 
E  di  qua  ornai  Ga  lecito  andar  risolvendo  chi  di 
questi  tre  principi  di  eroica  poesia  abbia  meglio  for- 
nito ed  adornato  il  suo  poema  di  episodj*  Perciocché 
resta  primieramente  chiaro  ^  che  Omero  non  può  ia 
ciò  con  Virgilio  gareggiarcene  con  Torquato:  anzi** 
ché^^  quanto  questi  due  meritan  lode  ^  tanta  quegli 
sembra  degno  di  biasimo^  a  vendo  da  una  parte  riem*- 
pila  r  Iliade  di  episodj  >  in  manierachè  appena  vi  si 
scopre  vestigio  d'azione^  e  dair altra  tessuta  TOdis* 
sea  scarsa  di  episodj  quasi  del  tutto*  Ben  può  parerti 
alquanto  difficile  il  dar  sentenza  fra  Virgilio  e  Tot^ 
quato:  giacché  ambedue  si  son  discostati  con  molto 
giudizio  ed  industria  dalli  due  contrarj  scogli  d' O- 
mero  .Ond' io  li  lascerei  volentieri  con  ugual  gloriai 
risolvendai  che  ciascuno  t  supposta  la  materia  che 
aveva  presa  a  trattare^  abbia  fornito  assai  acconcia* 
mente  di  episodj  il  suo  poema:  iT Tasso  alquanto 
più  abbondantemente  di  Virgilio^  per  aversi  propo- 
sta  materia  men  ampia  ^  e  però  più  capace  di  episo<« 
dj  :  Virgilio  alquanto  più  parca  e  ristrettamente  di 
Torquato^  per  1  ampia  materia  ch'egli  abbracciava. 
Ma  che  fora  ^  se  pur  alcun  pretendesse  che  il  giu- 
dizio si  debba  fare  non  con  riguardo  dell'ampia  e 
ristretta  materia  presa  a  cantarci  ma  dell'idea  che  in 
ciò  si  dee  seguire:  e  che  supposta  la  debita  grandez^ 
za  o  lunghezza  del  poema  eroico  già  divisata^  gli  epi- 
sodj debban  ritener  ed  occupare  alquanto  minor 
parte?  À  me  veramente  in  tal  caso  Torquato  (  se 
gran  parte  delF  opre  seguite  per  inganni  de^demonj 
non  si  riduca  ali  azione)  ne  sembrerebbe  alquanto 
ridondante  ,  e  Virgilio  air  incontro  alquanto  parco  , 
per  non  dir  manchevole  e  scarso  *  Sicché ,  restando 
pur  tuttavia  uguali  i  vi'  resta  ancor  luogo  «  ma  non 
però  molt' ampio  (come  fra  l^Iliade  ed  Odissea  si 
scopre  amplissimo)^  per  giunger  compitamente  al 
sommOi  ed  esprimere  in  questa  parte  ancora  la  per- 
fetta idea.  Anzi  se  alcun  sospettasse >  che  pur  tutta- 
via  l'uno  e  r altro  si  stesse  alquanto  da  tale  idea  100* 
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taao:  Virgilio^  per  aver  trapposto  alcuDÌ  epUodj,  po« 
co  o  auUa  fondati  nel  verisimile ,  come  la  trasmuta* 
zioQc;  tanto  delle  navi  in  Ninfe  ^  e  de' serpi  di  Àletto 
in  tante  forme  in  Amata  (benché  ciò  non  |anto  ap- 
partiene alla  mole  9  e  compartimento  degli  episodj  , 
quanto  alla  forma  >  e  perfezione  ed  imperfezione)  ;  o 
piuttosto  per  esserne  veramente  povero  rispetto  alla 
gran  mole  detrazione^  e  sue  varie  parti  :  e  Torqua- 
to^ per  non  terminar  ciascuno  episodio  in  una  fiata^ 
anzi  più  e  più  volte  ripigliandone  alcuni ,  ed  ia 
varie  parti  continuandoli  a  guisa  dell'azione^  io  cer* 
tamente  né  anco  a  ciò  contraddirei  gran  fatto.  E  que- 
sto sia  detto  degli  episodj  quanto  appartiene  al  nu- 
mero, compartimento  e  lunghezza  loro:  perciocché 
il  riconoscerne  poi>  e  paragonar  l'eccellenza  e  bel« 
lezza,  sarà  opra  d'altro  tempo  e  discorso.  Ho  detto  • 


DISCORSO  SESTO 

DELL'  ACCADEMICO  TRAVIATO 

J>OVB  81  RISOLVONO  ALCUNI  DUBBJ  PBaTINENTI  ALL^INVBIT* 
ZIOITE  B  DISPOSIZIONB  BROIGA,  BD  INSOMMA  A  QUANtO 
SI  b'  STABILITO  FIN'ORA  INTORNO  ALL*RROIGO  POBMA. 


Oi  st!OpFe  taDt*aoiistÀ^  Signori  Illustrissimi ,  fra  la 
poesia  e  la  pittura ,  che  Platone  ed  Aristotile^  e  dopo 

Suesti  altri  quasi  infiniti ,  nel  dichiarar  la  natura 
ella  poesia,a  niun'altra  cosa  hanno  più  sovente  fata- 
to ricordo, che  alla  pittura.  Ma ^  comecché  lungo  rac« 
conto  potesse  farsi  delle  belle  convenienze,  colle  qua* 
U  queste  due  quasiché  gentili  e  vaghe  donzelle  ci  si 
offeriscono;  una  nondimeno  é  la  convenienza,  che  a 
me  p^r  bellissima  e  principale.  Ed  é,  che  siccome 
la  pittura  ha  due  parti  ed  uffic),  V  uno  di  disegnare, 
'  l'altro  di  colorire^  onde  prima  col  disegno  adombra 
r  opere,  e  concolori  poscia'  ìe  illustra  e  riduce  a  per- 
fezione^ così  la  poesia  ha  anch'essa  il  suo  disegno 
ed  i  suoi  colori ,  co^  quali  prima  adombra  ,  e  ^oi  dà 
perfezione  a  quanto  imita  e  rappresenta.  Ma  qual,  di 

J;razia,  é  il  disegno  del  poeta ,  e  quali  sono  i  colori  ? 
l  disegno  per  ora  consiste  nel  formar  e  figurare  la 
favola  ed  azione,  che  si  propone  ad  imitare:  il  che 
si  fa  con  darle  debita  grandezza  e  conveniente  figura, 
sicché  una»  intera ,  e  con  debita  proporzion  di  parti 
si  scopra .  Il  colorir  poi  consiste  nel  costume  ,  nella 
sentenza  ed  elocuzione ,  con  cui  si  spiega  la  detta  a- 
zion.e:  apparendo  per  ciò  maravigliosa ,  verisimile  , 
affettuosa ,  ornata  e  piena  di  vaghezza  e  decoro ,  i^ 
certo,  siccome  nella  pittura  il  cavallo^  per  esempio,  o 
l'uomo  riceve  ben  dal  disegno  figura  tale,  che  uno^ 
intero  y  e  con  debita  grandezza  e  conveniente  pro« 
porzion  di  parti  si  rappresenta;  ma  non  però  si  vede 
incarnato  e  colorito,  né  colla  vivacità  e.  perfezione  in- 
somma, che  si  richiede:  così  il  poema  per  la  co$ti« 


40  DlSCOiSO    9BST0   ' 

tuzione  e  disposizione  delle  parti  rice? e  ben  debita 
proporzione^  e  con veuiente forma  e  grandezza,  sic- 
ché uno,  e  tutto,  o  intero  appare,  ma  non  sembra 
però  affettuoso  o  maraviglioso ,  né  co' debiti  orna« 
menti  e  vaghezze.  Air  incontro  sopravvenendo  alla 
piitura  0  ngura  la  varietà  de' colori,  ed  al  poema 
il  costume  colla  sentenza  ed  elocuzione ,  questo  ne 
divien  maraviglioso  ed  affettuoso,  e  quella  trapassa 
dall'ombre  alla  luce.  E  quindi  avviene,  che  tale  e 
tanta  amistà  e  similitudine  si  scopre  poi  tra  il  poe- 
ma e  la.  pittura  >  tostochè  ciascuna  fa  de'  suoi  colori 
e  lumi  acquisto,  ch'altri  ardisce  chiamar  la  poesia 
pittura  dell'orecchio,  e  la  pittura  all'incontro  poesia 
dell'occhio.  Altri  anco  noma  favellante  pittura  la 
poesia ,  e  tacente  poesia  la  pittura  •  La  qual  talora 
per  industria  di  raro  ed  eccellente  pittore  tant'alto 
arriva, che  l'occhio  umano  né  anco  lo  spirito  e  la 
parola  sa  bramarvi . 

Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento j 
Che  vinta  è  la  materia  dal  lavoro: 
Manca  il  parlar:  di  muo  altro  non  chiedi  ; 
Né  manca  quello  ancor,  s^ agli  occhi  credi: 
disse  il  nostro  gentilissimo  Torquato.  E  pertanto  es* 
seodo  vero,  com'è  verissimo,  che  il  poema  ,  qualor 
la  favola  si  scopra  una,  intera,  di  conveniente  gran- 
dezza, e  con  debita  proporzion  di  parti,  resti  già  a- 
dombrata  e  disegnata;  già  potete  avvedervi^  Signori , 
che  avendo  noi  mostrato ,  come  debba  costituirsi  e 
formarsi  la  favola  per  divenir  non  solamente  intera 
ed  una ,  ma  ancora  di  conveniente  grandezza ,  e  con 
debita  proporzion  di  parti ,  abbiamo  condotto  a  fine 
la  primiera  parte  dell' opra  nostra;  la  quale  anco,  se 
sì  crede  ad  Aristotile,  è  la  più  difficile, e  peravven- 
tura  la  più  nobile  ed  eccellente  •  Quindi  è ,  che  fora 
ornai  tempo  di  passare  all'altra  parte,  dal  disegno, 
dico,  a' colori:  dall'unità  ed  integrità  alla  sentenza, 
e  (per  dirla  in  breve)  dall'ombre  a' poetici  lumi^ 
che  cosi  la  nostr'opra  già  disegnata  ed  adombrata  , 
diverrebbe  illustrata^  colorita  e  perfetta.  Gontuttoc* 
ciò  a  me  giova,  Signori,  lasciar  ad  altri  Tenore  di 
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dar  principio  a  questa  nuova  parte:  massime  ch'io 
non  dispero,  anzi  mi  assicuro >  che  da  faconda  lin- 
gua con  ogni  abbondanza  di  dottrina  e  d'ingegno 
verrà  poi  presa  a  spiegare  «  Ed  io  intanto  più  vago 
assai  a  andar  in  breve  raccogliendo  le  vele  «  che  di 
spiegarle  nel  nuovo  da  me  scoperto  pelago  di  poesia, 
mi  andrò  quasi  intomo  a  riva  trattenendo  in  alcuni 
bei  dubbj ,  i  quali  mi  si  presentano  intorno  al  dise- 
gno dell'  eroico  poema  \  con  procurare,  che  dalla  rl« 
soluzione  divenga  più  stabile  e  piano  quanto  si  è 
detto  fin'  ora . 

E  prima  essendosi  supposto,  che  nel  poema  eròico 
convenga  esprimer  l'idea  di  perfettissimo  capitano 
ed  eroe^  ovvero  formar  eroe, cui  sia  il  cohno  di  tut- 
te le  virtù,  massime  militari  e  civili  ,e  quali  si  ri- 
chieggono in  sommo  imperatore  in  pace  ed  in  guer* 
ra  ;  e  con  tal  fondamento  passatosi  a  mostrare  che 
Torquato  sia  supei^iore  ad  Omero  e  Virgilio  :  che  fo- 
ra *,  se  a  ciò  non  fosse  obbligato  eroico  poema ,  e  tale 
idea  fuor  d'ogni  obbligo,  per  non  dire  a  torto,  si  ri» 
cercasse  in  Virgilio  ed  Omero?  Certamente  il  mette- 
re in  campo  principe  o  capitano,  in  cui  niun  neo', 
non  che  vizio  e  bassezza  possa  notarsi,  ma  ben  rilu- 
ca il  coro  ed  il  sommo  delle  virtù ,  non  servireb- 
be per  invitar  ed  incitar.e  altri  principi  e  capitani 
air  emulazione  ed  imitazione  ;  ma  ben  perchè  ne 
sgomentino,  sicché  manchi  loro  l'animo  e  la  spe- 
ranza: tanto  più,  quando  la  mostra  di  singoiar  valo- 
re si  richiegga  non  meno  in  pace,  che  in  guerra,  ed 
insomma  in  tutta  la  vita. Laonde  meglio  fia,che  l'e- 
roe si  formi  di  qualche  minor  perfezione,  o  piutto- 
sto di  mediocre  virtù,  e  non  molto  difficile  ad  imi- 
tare :  anzi  tale ,  che  ei  non  levi  altrui  animo  e  spe- 
ranza di  avanzarlo  talora,  non  che  agguagliarlo;  con-* 
tentandoci  che  l'uomo  imiti  l'uomo,  in  cui  non 
solamente  dee  tollerarsi  mediocre  virtù,  ma  alcun 
neo  e  difetto.  Insomma  il  Giusto  di  Platone,  o  pur 
anco  la  sua  Repubblica,  come  il  Principe  di  Seno- 
fonte, e  l'Oratore  di  Gioerone  non  per  altro  se  ne  gia- 
ce senza  imitazione  ed  esempio,  che  per  ricercar 
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perfezione  e  virtù  sopra  le  forze  e  state  amano .  E 
pertanto  Achille,  Ulisse ,  Enea ,  a'  quali  talora  occor» 
re  alcuna  cosa  di  umano,  saranno  più  atti  per  eroi- 
co poema  che  i  Goffredi^  i  quali  per  l' inaudita  pru- 
denza e  «rirtù  ben  tosto  si  scoprono  superiori  ad  o- 
gni  umana  imitazione.  E  perciò  forse  ci  avverti  Plu'* 
tarco,  che  non  senza  cagione  Omero  aveva  -  ne' suoi 
poemi  o  eroi  colle  virtù  mescolati  alcuni  vizjy  giac«* 
che  né  anco  le  grand' imprese  (  die' egli  )  sono  da 
passioni  e  vizj  sicure  e  disgiunte  • 

Inoltre  (per  passare  ad  altro  dubbio)  che  fia  poi 
•e  alcuno  conceda  ,  che  nell' eroico  poema  s'abbia  a 
far  amplissima  e  nobilissima  mostra  di  virtù  ^  ma 
che  però  questa  non  in  un  solo,  ma  in  diversi  per- 
sonaggi o  campioni  s'abbia  a  scoprire?  Per  certo, 
siccome  non  tutto  ciò  che  appartiene  all'  uso  e  co- 
medita  del  corpo  ci  vien  somministrato  da  un  istes- 
•o  artefice,  ma  varj  a  varj  usi  e  bisogni  si  soccorra- 
no \  cosi  le  virtù  e  gli  ornamenti  dell'animo  si  pos- 
sono nel  poema  rappresentare  in  diversi  personaggi 
e  soggetti.  Laonde  appunto  appresso  di  Omero,  if Ca- 
store é  esempio  di  prudenza.  Achille  di  fortezza, 
Diomede  di  tolleranza,  ed  altri  d'altre  virtù»  Certa* 
mente  Apellepotè  ben  dar  principio  al  bel  simula- 
cro di  Venere, ma  non  già  condurlo  afine:.tanto 
era  nobile  e  maravigliosa T  idea  ch'egli  s'aveva  for- 
mata e  proposta  nell'animo,  e  tanto  parimente  era 
difficile  il  poter  con  pennelli  e  colori  perfettamente 
esprimerla  e  agguagliarla.  All'incontro  Zeusi  dipin- 
gendo Elena,  potè  benissimo  eondur  l'opera  a  fine, 
giacché  non  idea  alcuna  si  aveva  proposta,  il  cui  de- 
coro e  bellezza  sol  da  sublime  intelletto  potesse  va- 
gheggiarsi, e  da  ùnico»  per  non  dir  sopramano,  pen- 
nello ritrarsi  \  ma  ben  da  varie  donzelle  all'  ocphio 
e  mortai  vista  soggette  traea  l'immagine,  e  con  u- 
mana  industria  la  rappresentava  e  formava.  E  certo, 
se  neir  istoria  non  senza  maraviglioso  giovamento 
riconosciamo  le  sparse  virtù, e  da  varj  capitani  o  ba- 
roni appariamo  di  governarci  in  questo  o  quello  ac- 
cidente; per  qual  causa  non  potrem  noi  osservar  • 
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ritrarre  da  poema  sparsi  esempjdipradeasaevatoreP 
A  che  dunque  voler  che  Achille  e  Ulisse^  anzi  Enea 
ancora  per  tal  eausa  sia  inferiore  a  Goffredo  ;  e  per-, 
ciò  l' Iliade  e  Odissea^  come  anco  Y  Eneide^  alla  Gè*- 
rasalemme  liberata ,  giacché  non  è  necessario^  né  e- 
spediente  che  da  un  sol  capitano  si  prenda  esempio 
d'ogni  virtù? Questo  è  l'altro  dubbio:  del  quale,  co* 
me  anco  del  primo  che  molla  amistà  tien   seco,  mi 

fiova  spedirmi  avanti  ch'altro  dubbio  m'ingombri 
'  animo  ed  il  pensiero  • 
E  prima  è  cosa  certa,  ch'alta  maraviglia,  e  quale 
si  ricerca  nell'  eroico  poema ,  non  pub  destarsi  Ja' 
fatti  di  mediocre  virtù ,  ma  ben  da  virtù  segnalate  e 
supreme  ^  posciaché  non  i  fatti,  ì  quali  seguono  l'or- 
dinario corso  e  tenore  della  natura  e  dell'arte,  de<* 
stano  gran  maraviglia,  ma  ben  quelli  che  si  avan- 
zano sopra  il  costume  e  condizione  umana.  Anziché 
il  credere  o  volere ,  che  l' eroe  faccia  opre  mediocri  , 
sicché  l'uomo  imiti  V  uomo,  é  un  ignorar  la  natura 
delle  eroe;  il  quale  se  nOn  per  lo  nascimento,  come 
finse  0  stimò  la  cieca  Gentilità,  almeno  per  l'opre 
eccellenti  e  rare  ,  vien  riputato  superiore  all'  uomo  e 
quasi  divino.  E  per  questo  la  virtù  eroica  non  sola- 
mente non  si  contenta  della  mediocrità,  ma  viene  a- 
doroata  ,  anzi  composta  dell'  eccellenza  e  fiore  ,  per 
così  dire,  delle  virtù  morali:  in  guisa  tale,  che  l'eroe 
si  scopre  quasiché  cinto  ed  illustrato  dal  coro  e 
splendore  delle  virtù,  e  massime  delle  più  illustri  e 
nobili.  Che  se  i  Pittagorici  volevano,  che  il  re  di  niu* 
na  virtù  fosse  privo ,  ma  che  con  uso  e  rappresen- 
tazione di  tutte  le  virtù  imitasse  e  rappresentasse  il 
Re  celeste;  quanto  maggiormente  si  dovrà  ciò  affer- 
mare e  concedere  d*un  sommo  eroe,  il  qual  per  idea 
ed  esempio  di  singolare  valore  e  virtù  agli  stessi 
regj  venga  proposto?  E  pertanto  il  voler  ridurre  V 
eroe  a  mediocrità  di  virtù,  con  far  di  più  che  age- 
volmente possa  eziandio  superarsi,  non  che  imitar- 
si,  è  un  distrugger  la  sua  natura.  Né  perciò  é  da  te- 
mere,  ch'altri  si  spaventi  di  poterlo  imitare,  e  man* 
chi  d'animo  e  di  speranza;  perciocché^. sebbene  i  co* 
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dardi  e  riìi ,  o  pur  di  bassa  virivi  potrebbono  sgo* 
mentarsi  agevolmenie,  i  geaerosi  noadimeao  ianto 
più  s'infiammeraimo  a  segairloed  imiiarlo,  quanto 
maggior  luce  di  virtù  andrà  spargendo  •  G)sl  Temi- 
stocle non  si  smarrì  per  la  tapia  gloria  e  per  le  se- 
gnalate  vittorie  e  trofei  di  Milziade,  ma  ben  ^'ac* 
cese  ad  imitarlo;  onde  l'agguagliò  anco,  e  forse  supe- 
rò di  gran  Innga  •  Cosi  Scipione  V  Affricaoo  s' accese 
d'emulazione  alla  tanta  gloria  d' Alessandro,  Ales- 
sandro d' Achille  ,  Achille  d' Ercole  e  di  Jasone  ,  ed 
altri  d'  altri  •  E  pertanto  non  fia,  eh'  il  nostro  eroe 
resti  senza  imitazione,  e  inutile  a  guisa  del  Principe 
di  Senofonte,  o  d'altro  tale^  com' alcuno  va  dicendo; 
ma  co' fatti  chiari  ed  egregj  potrà  esprimersi  e  rap- 
presentarsi: massime  qnalor  altri  (com'avviene  aGof* 
fredo  )  sia  illustrato  ed  ornato  nobilmente  di  cri- 
stiana luce  e  virtù ,  onde  francamente  si  aspira  al 
sommo  deir eroiche  ancora.  Oltrachè,  non  ricercan- 
dosi  che  tutto  r  uman  lignaggio  s'accenda  di  emù- 
la;BÌone  alla  mostra  e  fama  delle  virtù  d'alcuno  eroe; 
ma  ben  principe  e  capitano,  il  qual  venga  preposto 
ad  altri  in  pace  ed  in  guerra;  non  fia  disdicevole  ,che 
assai  pochi  siano  atti  ad  imitar  tauia  virtù.  Con  tutto 
ciò  non  ardirei  di  negare,  che  qualora  il  cavaliere  o 
barone ,  che  per  eroe  ci  venga  proposto  e  celebrato , 
non  fosse  di  tutta  la  perfezion  che  si  è  detto  ,  ma  pe- 
rò apertamente  superasse  la  mediocrità  (  che  la  me- 
diocrità veramente  non  si  accompagna  colla  virtù 
eroica),  non  potesse  riceversi  per  eroe,  ed  il  poema , 
che  i  suoi  fatti  cantasse, per  eroico;  ma  ben  aggiun- 
gerei senz'  alcun  dubbio, che  a  questo  eroe  o   poe- 
ma non  il  sommo  si  dovesse  ed  il  primo  grado,  ma 
i  secondi  onori  ;  dovendosi  i  primi  onori  ed  il  su- 
premo grado  solamente  ad  eroe  compito  del   coro  e 
sommo  delle  virtù:  e  questo,  acciocché  al  grado  del- 
l' eccellenza  e  virtù    corrisponda   il  grado  e  titolo 
della  dignità  ed  onore. 

Il  cbe  essendo  vero ,  come  s'  è  fatto  chiaro  ,  già  si 
può  ben  comprendere,  che  le  varie  virtù  eroiche  non 
da  varj  personaggi  e  disperse  si  debbon  prendere  ; 
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0  aeir Ariosto^  dove  par  ehe  si  cantino  e  tessano 
molte  azioni-,  delle  quali  questa  abbia  per  capo  un 
Paladino  ie  campione ,  e  quella  un  altro.  Se  si  ragio- 
ni del  primo  genere^  poca  o  nulla  difficoltà  resta  nel 
dubbio  proposto;  perchè  tal  poema  ha  un  solo  eroe ^ 
e  perciò  (qualunque  il  poema  si  sia  nel  resto  perla 
moltitudine  dell'  azioni  )  potrà  per  ogni  parte  porger 
esempio  d'eroica  Tirtù:  posciachè  ninna  delle  azio- 
ni resta  esclusa  da  eroico  titolo  e  gfado,  arendo  cia*^ 
scuna  ristesso  «roe  per  principe  e  capo.  Se  del  se- 
condo, confesso  bene  che  non  potrà  nascerne  poe- 
ma, il  quale  arrivi  al  sommo  e  perfetto  ,  come  allor- 
ché un  sol  duce  si  canti  (di  che  si  dirà  tuttavia  pìt 
oltre)^  ma  nondimeno  potrà  giustamente  aspirare  ai 
secondi  onori .  Intendendo  però,  che  li  due  ovver 
molti  eroi,  f  quali  vi  s'introducono  come  principa- 
li, onde  costituiscono  varie  azioni  e  favole,  almeno 
sormontino  la  mediocrità  della  virtù;  perchè  man- 
cando di  questo ,  le  azioni  e  favole  che  di  loro  si 
tessono  e  cantano, non  sarebbono  eroiche.  Perciocché,^ 
sebben  nclK eroico  poema  si  posson  concedere  i  se- 
condi onori  a  que' cavalieri ,  i  quali  non  fossera 
molto  lontani  dal  sommo,  siccome  il  perfetto  eroico 
poema  sarà  del  perfettissima  principe  e  cavaliere^ 
che  dell'eroica  virtù  arrivi-  al  colmo;  nondimeno, 
qualora  non  si*  superasse  largamente  la  mediocrità  , 
ciò  sarebbe  un>  degenerar  dall'  eroico ,  e  non  costi- 
tuir vita  ,  azione  ,  favola  e  poema  eroico,  di  cuipar* 
Uamo.  Edi  qui  è  che  il  Furioso  dell' Ariosto^  per  e- 
sempio^  quando  pur  fosse  di  molte  favole,  non  per- 
derebbe titolo  di  eroico  ;  perchè  i  capitani  principa- 
li ,  come  son  Carlo ,  Ruggiero  e  Ovlandò ,  veramente 
sormontano  la  mediocrità  :  posciachè/  per  tacer  di 
Carlo ,  il  quale  vien  rappresentato  pìen  di  valore  e 
prudenza,  e  si  scopre  colmo  dir  eroica  virtù  ;  qualora 
ed  Orkttdo  non  fosse  involto  nel  cieco  amor  d'An- 
gelica, onde  incorse  miseramente  in  pazzia  e  firrorcf 
e  Ruggiero  non  si  lasciasse  inescar  da  Alcrna,  e  ri- 
durre in  brutta  servitù;  giungerebbono  anco  al  som- 
mo^ siccome  vi  pervengono  al  fine,  quando  da  que- 
Controv.  T^  V.  4 
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sti  affetti  liberati  si  ripongono  in  ottimo  stato ,  con 
far  opre  degne  di  perfetto  eroe  • 

Altro  dubbio  nasce  poi ,  per  essersi  pnr  supposto 
che  la  favola^  o  (per  meglio  dire  )  la  materia  della 
favola,  ovver  T azione  che  si  prende  a  cantare,  deb-^ 
ba  esser  fondata  nell'istoria  ,  o  dall'istoria  si  derivi: 
dove  potrebbe  alcuno  /lon  forse  senza  gran  cagione 
diibitare  e  temere,  che  ciò  non  si  ricerchi  o  suppon^* 
ga  a  torto  :  quasiché  l'inventarla  e  fingerla  sia  mol- 
to meglio ,  o  almeno  non  disdica  panto  •  Certamen- 
te, siccome  il  navajolo  avrebbe  per  sran  ventura  di 
potere  >  avanti  di  fabbricar  la  nave,  formarsi  il  legno 
•  suo  modo  ed  a  suo  uso,  per  ischifar  poi  molti  in- 
toppi che  per  difetto  del  legno  e  materia  gli  occor- 
rono, onde  talora  la  nave  non  senza  difetto  ne  risul- 
ta ;  cosi  r  eroico  poeta,  qualor  si  fingesse  e  formasse 
materia  e  azione  a  suo  modo,  potrebbe  più  agevoU 
mente  formare  e  ridurre  a  perfezione  il  poema.  E  chi 
non  sa,  ch'appunto  l'obbligarsi  a  materia  istorica,  fa 
che  nell'istoria  rarissimi  sono  i  soggetti  atti  in  tutto 
ad  eroico  poema?  Insomma,  qualor  anco  nell'immen- 
sa selva  dell'  istorie  si  trovassero  azioni  accomodate 
per  eroico  poema  (  il  che  forse  é  più  difficile  ,  ch'al- 
tri non  pensa  ^  onde  molti,  nel  trar  la  materia  pur 
dall'istoria,  sono  stati  astretti  a  mutarla  e  variarla 
purtroppo  coir  arte,  e  taloranco  senza  averla  ridot- 
ta a  perfezione);  per  qual  cagione  dobbiamo  addurci 
a  tante  angustie,  che  potendola  di  nostro  ingegno 
ancora  inventare  è  fabbricare,  ovver  anco  da' favo- 
losi autori  prendere  e  derivare,  invidiamo  a  noi  stes- 
si questo  comodo  e  uso  ?  Nel  vero   coloro ,  i  quali 
hanno  preso  argomento  nuovo  e  fiato  ,  come  l' Ala- 
manni, tanto  neir  Avarchide  (se  diritto  stimo),quan- 
to  nel  Giron  Cortese,  ovvero  il  Gonzaga  nel   Fido 
Amante,  o  pur  anco  avanti  di  questi  1'  Ariosto,come 
si  crede,  ed  il  Bojardo  nel  loro  Orlando,  ed  altri  tali» 
potrebbono  riputarsi  invidiosi ,  non  che  poco  giudi- 
ziosi ,  o  troppo  severi  • 

Questo  è  il  terzo  dubbio  ,  del  quale   voglio  pur  io. 
spedirmi  e  liberarmi  tostamente ,  e  prima  cK'io  paa^ 
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si  a  proporne  alcun  altro^che  me  ne  resta.  Dico  dun- 
que^  che  al  presente  a  noi  non  fa  mestiero  di  risol* 
vere  o  terminar  cotal  dubbio  o  tenzone ,  perchè  a 
Torquato  nasca  in  ciò  difficoltà  o  discordia  con  0« 
mero  o  Virgilio^  avendo  ciascun  di  loro  (  come  s' è 
veduto)  presa  e  derivata  la  materia  dall' istoria , • 
tessuta  azione  veramente  successa  ;  ma  bene»  perchè 
essendosi  passato  a  lodare  T  invenzione  di  ciascuno 
di  questi  tre  eroici  poeti ,  per  aver  essi  tratto  Targo* 
mento  dair  istoria  ,  potrebbe  pur  alcuno  querelarsi 
di  noi ,  per  aver  intanto  supposto  che  non  senza  vi- 
zio>  0  almeno  con  minor  lode  si  finga  la  materia  e  a« 
zinne:  il  che  risulterebbe  ad  onta  di  chiunque  aves* 
se  usata  favola  finta  in  eroico  poema  ;  e  pertanto  mi 

Siova  pure  di  trattar  ciò  almanco  in  breve*  Convién 
unque  avvertire,  che  con  due  sentimenti  potrebbe 
dubitarsi  o  ricercarsi  yse  T  eroico  poema  debba  fon*- 
darsi  nell'is.toria.  Il  primo  è»  riducendo  una  eroica 
azione  da  istoria  a  poesia  :  e  questo  senza  dipartirsi 
dalla  verità,  ma  ad  usanza  d' isterico  conservando  le 
sue  leggi  inviolate  e  intere; come  fora  appunto  de* 
scrivendo  in  versi  alcun  eroico  fatto  di  Alessandro 
il  Magno, 0  di  Scipione  Affricano  ,  il  qual  fatto fos« 
se  stato  descritto  da  Curzio  ^  Livio ^^  o  altro  simile  i* 
storico  e  prosatore.  Nel  qual  caso  Aristotile  niega 
apertamente  potersi  d'istoria  far  poema:  e  qnesto, 
perchè  non  il  verso  per  sua  opinione,  ma  V  imitazio- 
ne faccia  il  poema:  ne  il  trasferir  di  prosa  in  verso 
un  fatto  generi  il  poema  ,  ma  bene  il  rappresentarlo 
come  poteva  o  doveva  farsi.  E  perciò  aggiunge,  che 
r  istoria  d'  Erodoto  trasferita  in  versi  fora  tuttavia 
istoria,  e  non  poema  :  il  che  ha  fondamento  appres- 
so Aristotile,  per  voler  egli  che  offizio  di  poeta  sia 
il  cantar  non  tanto  cose  fatte ,  quanto  quali  debbon 
farsi,  ovvero  secondo  il  verisimile  o  necessario.  E 
perciò  basterebbe,  secondo  Aristotile , che  delT isto- 
ria, qualor  se  ne  faccia  poema,  vi  restino  i  nomi 
principali  de'  personaggi  con  alcuna  somma  de' fatti 
più  famosi  ed  eroici,  tuttoché  poeticamente  alterati 
e  variati  •  E  sebbene  potrebbe  avvenire  ,  che  alcuno 
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s' incontrasse  a  prendere  da  istoria  cose  fatte  secondo* 
che  debbon  farsi^  ed  insomma  secondo  il  verisimile 
o  necessario  ;  e  perciò  a  cantar  mera  istoria-,  tutta- 
via (oltreché  questo  avverrebbe  molto  per  acciden- 
te ^  anzi  rincontrarsi  in  istoria  tale,  che  senza  alte- 
rarsi fosse  per  appunto,  qual  dee  esser  eroica  favola, 
sembra  quasi  impossibile)  vi  resterebbe  ancora  tra 
ristorico  e  il  poeta  l'imitazione,  la  quale  fa  che  allor 
solo  tal  canto  fora  poema  ,  quando  venisse  accompa- 
gnato da   imitazione.  E  quantunque  non  è  poi   in 
tutto  chiaro,  in  che  per  appunto  consista  l'imitazio- 
ne, per  la  quale  distinguerebbe  Aristotile  tal  poema 
dall'istoria;  nondimeno  pare  che  Tintrodur  nel  poe« 
ma  altri   a  ragionare  ,  sia  il  fondamento  dell'imita- 
zione, onde  à^ristotile  lo  distingue.  E  sebbene  l'i- 
storico  ancora  talor  trascorre  ad  introdur  altri  a  ra- 
gionare; tuttavia  il  far  ciò  (se  si  crede  ad  Aristotile) 
é  proprio  del  poeta ,  massime  eroico  :  intanto  cbe  il 
poeta  eroico,  mentr'egli  stesso  ragiona,  si  diparte 
dal  suo  proprio,*  ma  l' isterico  ha  per  proprio  il  nar- 
rar egli;  né,  se  non  licenziosamente,  introduce  al- 
tri, massime  qualor  ciò  faccia  o  a  lungo,'o  troppo  so- 
vente •  Sopracché  so  ben  io,  che  vi  nascono  di  molti 
dubbj  e  contese  ;  le  quali  tutte  tralascio,  per  non  a- 
ver  io  mestieri  di  trattenermi  in  ciò  più  a  lungo  per 
sciorre  il  nostro  dubbio:  e  questo,  perchè  noi  ricer- 
chiamo, che  l'azione  sia  fondata  nell'istoria,  non 
con  tal  sentimento  ,  ma  ben  con  altro  alquanto  di- 
verso f  il  quale  è ,  che  la   materia  e  azione  (  general- 
mente parlando  )  non  sia  del  tutto  6nta  ,  ma  abbia 
qualche  fondamento  nella  verità;  come  appunto  TI- 
liade ,  o  Eneide,  in  cui  il  poema  ed  imitazione  pren- 
de occasione  dalla  guerra  trojana,  e  navigazione  di 
Enea:  sebbene  il  tutto  si  rappresenta  non  tanto  mi- 
rando a' veri  successi ,  quanto  all'idea  secondo  la 
quale  dovea  succedere,  per  lo  fine  che  si  pretende 
nell'eroico  poema.  E  questo  è  quello,  di  che  si  du- 
bita ora  :  cioè  se  sia  lecito  ,  o  fors'  anco  sia  meglio 
finger  la  materia  e  azione,  o  pur  trarla  da' veri  suc- 
cessi; tuttoché  poi  senza  obbligo  di  rappresentarne 
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gran  fatto  il  vero^mabeneil  verisimile:  che  vorreb- 
be dire^  non  con  altr'obbiigo^che  di  lasciarvi,  oltre  i 
uooii ,  alcuna  parte  de'  fatti  y  benché  variata  ed  al- 
terata a  nostr'  uso . 

Al  che  rispondo  ,  che  paragonandosi  attentamen- 
te i  comodi  e  V  uso  dell'  una  e  i'  altra  sorte  di  e* 
roica  azione 9  tanto  dico  della  vera  ,  quanto  della  in- 
ventata e  finta^  pare  che  Tazione  fondata  neir  istoria 
abbia  maggiori  comodi  »  e  più  nobil  uso,  e  perciò 
debba  esser  anteposta  alla  fiata.  Non  niego  però, 
che  questa  non  abbia  qualche  utilità  e  comodo  pro- 
prio ed  assai  nobile,  e  per  cui  superi  in  qualche 
parte  l'azion  vera^  ma  però  all' incontro,  per  mio  av- 
viso, vien  anco  in  molte  e  molte  parti  avanzata.  In 
guisa  tale,  che  sebbene  io  non  ardirei  mai  disprez- 
zar r  eroico  poema  di  finto  argomento,  e  molto  me* 
no  biasmarlo  come  vizioso;  tuttavia,  qualora  non  si 
andasse  molto  avanzando ,  e  scoprendo  superiore 
neir altre  cose,  io  non  li  concederei  il  primo  luogo. 

Ma  quali  (  dirà  alcuno  )  sono  le  utilità  e  como- 
di dell^  una  e  T altra  materia?  Spieghinsi^,  per  gra- 
zia, e  facciansi  chiari:  e  allor  poi  se  saranno  tali , 
quali  si  è  detto ,  senza  più  lunga  contesa  concede- 
rassi  il  primo  luogo  al  poema  di  argomento  fondato 
neir  istoria.  Della  materia  e  azione  fondata  heiri' 
storia  i  comodi,  per  mio  avviso ,  son  questi* 

Prin^o.  Che  tal  materia  e  azione  porta  seco,  mag- 
gior   gravità  e  autorità:   posciachè   non   traendosi 
dair  istorie  per  eroico  poema ,  se  non  azione  di  fa- 
mosissimo campione  ed'eroe,  i  cui  fatti  siano  pieni 
di  valore  e  di  maraviglia,  o  almeno  tanto  iiobili  e 
lontani  di  bassezza,  che  agevolmente  si  possano  i-. 
nalzar  ad  eroico  splendore;  chi  non  vede,  che  non 
si  tosto  per  la  proposizione  del  poema  ci  vien  ram- 
mentata azion  tale,  che  desideriamo  di  udir  cantare 
fatti  di  tanto  splendore,  e  capaci  di  tanta  maravi- 
glia? Certamente,  qualor  nel  bel  principio  si  fosse 
proposto   0  proponesse  a  cantar  eroico  fatto  di  Te- 
mistocle, o  Alessciudro,  o  pur  anco  di  Scipion  1'  Af- 
fricano,o  Pompejo  il  Magno,  niun  fora  che  di  qua. 
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per  la  fama  di  si  gloriosi  campioni  noa  concepisse 
subito  speranza  di  nobilissimo  poema.  E  T  istesso 
aoco  (per  venir  a  meno  antichi  esempi)  io  dico^  qua- 
lora alcuno  prendesse  a  far  poema  di  tolta  o  parte 
dell'impresa  di  Scanderbego,  o  di  Alfonso  Alba- 
querchio^  d  pur  anco  di  Ernando  Cortese:  i  cai  fat- 
ti ,  benché  men  famosi ,  certamente  fur  mollo  rari 
ed  illustri ,  e,  per  esser  successi  contro  a'  Barbari , 
son  molto  accomodati  ad  eroico  poema .  Onde  non 
è  dubbio  ,  che  da  buon  poeta  potrebbe  agevolmente 
inalzarsi  e  cantarsi  con  eroica  tromba. 

Il  secondo  comodo  è,  che  l'azione  fondata  nell'  i- 
storia ,  massime  famosa ,  e  qual  suol  esser  V  eroica  , 
è  di  sua  natura  più  comoda  ad  intendersi .  E  que- 
sto ^  perchè  la  fama  dell' istoria  ci  porge  almeno  i 
semi^  o  ci  addita  i  fondamenti  del  poema:  dovecchè 
la  materia  e  azione  del  tutto  inaudita  ci  tien  sospe- 
si ^  anzi  ci  conduce  per  oscuro  sentiero  •  CjOsI  men- 
tre alcuno  cantasse  Vespugnazion  di  Siracusa^  già 
seguita  per  valor  di  M.  Marcello  ,  o  a  qualche  tem- 
po altri  si  ponesse  a  spiegar  con  eroico  stile  l'asse- 
dio o  conquista  di  Anversa  falla  da  Alessandro 
Farnese  ,  porgerebbe  gran  comodità  all'  intelligenza 
altrui ,  giacché  di  colai  fatti  ve  n'  è  sparsa  illustre 
e  gloriosa  fama . 

Il  terzo  è,  che  il  poema  riesce  più  verisimile  o 
credibile  ;  posciaché,  sovvenendoci  la  memoria  del- 
Teroe^  i  cui  fatti  si  cantano^  e  di  più  qualche  par- 
'  te  o  principio  delle  costui  famose  azioni ,  agevol- 
mente poi  ci  induciamo  a  ricever  il  restante  dell' a- 
zione  e  favola  per  vera  .  All'  incontro,  quando  l' a- 
zion  sia  in  tutto  inaudita ,  non  solo  difficilmente  si 
acquista  credenza^  o  sembra  verisimile ,  ma  genera 
sospetto  di  falsità ,  sapendosi  che  gli  eroici  fatti  so- 
gliono per  istorie  o  per  fama  esser  palesi.  Laonde 
non  si  può  esprimer  lo  svantaggio, il  quale  hanno  in 
questa  parte,  com'anco  in  mou  altre,  i  Giron  Cor- 
tesi, i  Fidi  Amanti,  ed  altri  poemi  tali  in  tutto  finti, 
se  si  paragonino  alla  Farsalia ,  all'  Africa ,  alla  Ge- 
rusalemme^ ed  altri  poemi  9  dove  i  Cesari  j  gli  Afri- 
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eatii^i  Goffredi,  ed  altri  tali  gran  cavalieri^  per  le 
storie  notissimi^  son  messi  in  campo* 

Quarto;  perchè  coloro  acquali  il  poema  favoriscci 
e  dee  esser  domestico  e  famigliare  »  ed  in  una  paro- 
la coloro  a' quali  si  canta  ^  tostochè  intendano  il 
nome  di  personaggio  appresso  di  loro  illustre  e  fa- 
moso, vengono  a  prenderne  maggior  diletto.  E  tan« 
to  più  ancora ,  quantocfaè  la  varia  trasmutazion  di 
fortuna  per  la  vittoriosa  fama  dell'  eroe  proposto , 
altro  non  promette  che  felicità:  il  che,  quando  Te* 
roica  azione  sia  inaudita,  succede  altrimente;  non 
potendosi ,  ove  si  sospetti  che  favolosa  sia  ,  sperar 
se  non  ombra  e  sogni.  Cosi  in  questa  parte  non  è 
dubbio,  che  l'Italia  liberata,  ove  si  propongono 
fatti  gloriosi  di  Giustiniano  contra  Barbari;  o  l'À-* 
Jemanna ,  ove  si  prendono  a  cantar  i  fatti  di  Carlo 
Quinto  contra  ribelli  dell'  Imperio  e  nemici  di  santa 
Chiesa ,  acquista  (per  quanto  però  appartiene  alla 
favola  e  materia)  favore  e  attenzione  appresso  giu- 
diziosi ingegni ,  e  accende  generosi  petti  molto  più 
che  non  fanno  i  Morganti,  gli  Amadigi ,  o  altri  ta- 
li ,  i  cui  fatti  si  hanno  per  sogni  ed  ombre  • 

Quinto  ed  ultimo;  perchè  scoprendosi  T azione 
fondata  nel  vero,  l'imitazione,  tuttoché  ardua,  non 
si  avrà  per  impossibile;  non  parendo  impossibile, 
che  uomo  calchi  quel  calle,  in  cui  altri  ha  lasciate 
le  vestigia  impresse:  all'incontro,  riconosciuta  q  a- 
vuta  per  finta,  ninno  prenderà  molta  fidanza  di  pò-* 
ter  ergersi  a  si  virtuose  opre  «  In  questa  guisa  e  A- 
lessandro  e  Pirro  re  degli  Epirott ,  nei  l^ger  Ome^ 
ro,  ben  poterono  accendersi  perla  gloria  di  Achille 
loro  antico  progenitore  ;  e  nell'  istesso  modo  potreb- 
be ora  infiammarsi  il  grand' Enrico  IV  di  Francia 
coir  esempio  di  Carlo  Magno,  o  di  Goffredo,  sen- 
tendo celebrarli  con  tanta  gloria  per  le  vittorie  ri- 
portate de^  nemici  di  santa  Fede,  e  per  la  racquieta- 
ta città  di  Cristo:  ma  per  li  fatti  de' Paladini,  sendo 
cotai  fatti  assai  favolosi,  a  gran  pena  si  desterebbe  • 
Questi  sono  i  comodi  della  materia  e  azione  tratta 
da  istoria,  ed  insomma  fondala  nella  verità* 
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Air  ioconlro  la  materia  e  azione  'fiuta  può  allet- 
tar gli   uditori  0  lettori  per  la  novità^  non  meno 
chela  vera  per  la  gravità.  Cosi  anco  può  avvenire 
che  la  favola^  fingendosi  a  nostr' arbitrio >  riesca  di 
sua  natura  più  affettuosa  e  maravigliosa,  che  qua- 
lor  ci  troviamo  obbligati  ad  azion  fondata  nel  vero* 
Sebbene  all' incontro  non  è  dubbio  ,  ohe  il  sospetto 
della  falsità  può  agevolmente  scemare  in  noi  il  dilet« 
to^e  impedir  la  maraviglia.  Questi  sono  i  comodi 
dell'azion  finta^  ovvero  da  novelle  e  da  favoloso  autore 
derivata  e  presa .  E  pertanto,  non  essendo  senza  gra- 
vi incomodi ,  e  soprattutto  venendo  superati  di  gran 
lunga   dair  utilità    che  seco   porta  azione  fondata 
nel  vero,  dovrà   cedere   a  questa  il  primo  luogo. 
Tanto  più,  quantoché  sebben  non  dee  negarsi ,  che 
il  trar  dair istoria  con  giudiziosa  elezione  materia' 
per  eroico  poema,  ricerchi  alto  ingegno;  massime 
perchè  riesca  capace  di  tutti  i  lumi  e  virtù  eroiche: 
tuttavia  per  non  incorrere  negl'  intoppi  della  finta 
azione,  o  privarsi  de' comodi  della   vera,  meglio  è 
faticare,  e  sudar  generosamente  nell'ampia  selva 
dell'istoria,  che  ricorrere  ad  inventarla ,   o  pren* 
derla  da  favoloso  autore  con  minor  lode.  Insomma , 
quando  fosse  opra  d'  umano  ingegno  il  fingere  o 
K>rmar  azione,  la  qual  portasse  seco  i  comodi   pre« 
detti  «  con  restar  all'incontro  libera  da  intoppi  ed 
incomodi;  ben  fora  da  eleggere  ed  abbracciare,  non 
altri  mente  che  navajolo  arebbé  ad  elegigere  di   for« 
mar  piuttosto  legno  al  suo  voto,  che  prenderlo  da 
selva;  ma  riuscendo  quello,  non  men  che  questo, 
impossibile,  meglio  è  far  ricorso  ad  istoria.  E  per-* 
tanto  oltre  l'esempio  di  Omero  e  Virgilio,  i  quali 
maravigliosamente  confermano  la  presente  opinio- 
ne, abbiamo  Tuso  e  consenso  quasi  d'infiniti  poeti, 
i  quali  nel  cantare  eroici  fatti  hanno  fondato  la  favo-» 
la  in  veri  successi  ed  istoria.  Onde  e  Lucano,  e  Si- 
lió ,  e  Stazio  ,  e  Fiacco ,  ed  altri  cento  fino  a  nostri 
giorni ,  siccome  avanti  Virgilio  ancora  assaissimi , 
sono  in  questo  numero.  Sebben  non  niego  io,  che 
alcuni  tanto  fra  gli  antichi ,  come  fra' moderni ,  si 
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siano  dilettati  di  finto  argomento,  con  trattarlo. anco- 
non  senza  molta  vaghezza  e  lode.  À'qnali,  tuttavol- 
taché  (come  si  è  detto)  si  contentino  del  secondo  luo- 
«go  y  ìo  non  contendo  punto  la  gloria  ^  né  invidioso 
mi  dimostro  o  sevèro.  t 

Ma  possisi  ad  un  altro  dubbio ,  il  quale  pur  ap- 
partiene alla  favola )  pecciocchè  l'unità  di  questa  si 
è  con  tanto  rigore  anteposta  alla  moltitudine,  che 
Virgilio  istesso  si  è  da  noi  reso  in  ciò  sospetto  ,  e  O- 
mero  quasi  apertamente  reo. E  certo,  qualora  l'uni* 
tà  venga  commendata  in  Torquato ,  la  moltitudine 
non  cosi  agevolmente  dovrebbe  in  altri  biasraarsi,  o 
men  degna  stimarsi  ,  senza  portar  salde  ragioni  ^  se 
pur  salda  ragione  alcuna  può  apportarsi  contra  tal 
pluralità ,  la  quale  viene  e  dalla  natura  e  dall'  arte 
maravigliosamente  favorita.  E  prima  è  cosa  certa, 
che  la  natura  nelle  sue  opere  non  si  astringa  all'  ut- 
ilità, o  sprezza  punto  la  moltitudine,  anzi  coU'istes- 
sa  libertà  e  costume  produce  ad  un  sol  parto  ora  un 
sol  feto ,  ed  ora  molti  ;  siccome  anco  da  quel  seme 
più  germi  fa  sorgere,  e  di  questo  un  solo.  Cosà  av- 
viene, che  mentre  vacca  o  giumenta  genera  un  sol 
feto ,  cagna  all'  inoontro  o  leonessa  ne  produce  più 
d'uno.  Anziché  un  istesso  animale  ora  genera  un 
sol  parto,  ora  due,  ov ver  anco  molti  ne  partorisce  e 
produce.  Chi  fia  dunque  colui  ,  il  quale  ardisca  di 
biasimar  la  poesia  imitatrice  della  natura ,  perchè 
formi  poema  di  più  d'  una  favola,  se  la  natura  d'un 
sol  seme  tutto  di  forma  e  genera  più  germi  e  feti  ? 
Anziché,  venendo  perciò  la  natura  riputata  liberale 
e  feconda ,  r  arte  non  solamente  non.  dovrebbe  per 
simil  opra  venir  dannata  o  ripresa,  ma  come  fecon- 
da e  liberale  lodata  e  stimata.  A  questo  si  aggiunge, 
che  troppo  ingiuria  si  farebbe  alla  poesia,  di  conce- 
dere che  r  istoria  possa  metter  insieme  i  varj  fatti 
di  prode  capitano  ,  come  fa  Curzio  di  Alessandro,  e 
Livio  di  Romulo:  e  la  poesia  epica,  la  quale  tanto 
ama  di  celebrar  gli  eroi ,  venisse  astretta  ,  .tostochè 
un'azione  si  avesse  eletta, a  passar  tutto  il  resto  sot- 
to silenzio^  Quindi  è  cl^e  non  solamente  niuao  ha 


s 

56  DISCORSO   S^STO 

mai  potuto  porre  all'epico  si  duro  freno;  ma  ia  ogni 
secolo  ed  appresso  ogni  gente,  in  cui  >  per  quaoto 
sappiamo,  abbia  fiorito  T epica  poesia ,  vi  sono  stati 
poeti ,  i  quali  di  molte  azioni  hanno  composto  i  lor 

I»oemi.  Cosi,  per  testimonio  di  Aristotile  e  d'altri, 
a  Teseide  e  1  Eracleide,  le  Ciprie,  la  Perseide,  V  À.n- 
toniade,  ed  altri  assai  eroici  poemi ,  e  greci  e  latini , 
furono  di  molte  favole  :  e  di  tali  anco  nella  nostra 
materna  lingua  se  ne  leggono  ,  e  tutto  di  ne  compa- 
riscono in  luce  alenai.  Che  più?  quando  l'Iliade, e 
molto  più  r  Odissea  si  scoprisse  per  poema  di  mol- 
te favole,  come  Aristotile  par  che  vada  dicendo;  e 
di  più  l'Eneide  vi  si  andasse  anch'essa  alquanto  ac« 
costando,  com' altri  stimano,  non  fora  egli  troppo 
audace  pensiero  il  voler  fare  alla  moltitudine  tanta 
contesa?  Gontuttocciò, per  mio  avviso, il  ritener  nel- 
l'epopeja  unità  di  favola  é  molto  conveniente;  edan- 
zi r  unità  alla  moltitudine  dee  anteporsi  :  abben- 
chè  il  volere  affatto  dannare  ed  escludere  la  plura- 
lità della  favola,  a  me  non  par  molto  alla  ragion  con- 
forme, come  da  noi  s'andrà  provando. 

E  che  l'unità  nell' eroico  poema  sia  conveniente  , 
anzi  da  anteporsi  alla  -moltitudine,  a  me  vien  per- 
suaso; perché,  sebbene  la  natura  coli' istesso  atto  (co - 
m' abbiamo  veduto  )  bene  spesso  produce  molti  effet- 
ti ;  tuttavia  mòltd  più  eccellentemente  opera ,  quan- 
do ne  produce  un  sola.  E  questo,  perché  la  causa 
efficiente,  ovvero  l'agente  (dell'univoco  parlo,  e 
proprio,  come  l'uomo  nel  generar  l'uomo,  o  il 
leone  il  leone)  brama  di  generar  effetto  a  sé  simile; 
e  quanto  é  più  perfetto  ,  tanto  più  assimiglia  a  se 
stesso  il  detto  effetto.  E  pertanto,  giacche  l'agente 
univoco  é  uno,  e  la  perfetta  similitudine  consiste 
anco  nell'unità,  sicché  da  una  causa  efficiente  deri- 
vi un  solo  effetto;  un  effetto,  e  non  più,  genere- 
rà, qualor  operi  secondo  il  più  perfetto  intendi- 
mento e  maniera.  Laonde  V  arte,  comecché  imiti  la 
natura ,  col  formar  tanto  uno  ,  quanto  molti  effetti  ; 
allora  nondimeno  sarà  più  eccellente  fabbricatrice  , 
quando  uno,  e  non  più,  ne  formerà  e  fabbricherà  • 
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Il  clie  tanto  più  si  dee  eoncedere  alla  poesia^  quan- 
toché  il  poema  è  opera  non  della  parte  meli  degna 
deir  uoQio^  ma  dell'intelletto^  che  è  agente  nobilis- 
simo f  ed  a  cui  sì  spetta  aspirare  (aspirar,  dico  ;  per- 
ché il  giungervi  in  tutto  non  li  vien  facilmente  con- 
ceduto)^ e  quanto  più  avvicinarsi  al  perfetto.  Que- 
,  sta  ,  dico  ,  è  la  ragione  che  a  me  occorre^  per  ante- 
porre r unità  della  favola  alla  moltitudine:  e  questa 
sola ,  tuttocché  da  molti  molle  (  come  si  dirà  più  ol- 
tre )  se  ne  sogliamo  apportare,  mi  fa  molta  forza  e 
convince.  Che  poi  con  tutto  ciò  non  debba  dannar- 
si ,  o  escludersi  la  pluralità  della  favola ,  resta  chia- 
ro per  le  cose  già  dette  molto  avanti  ;  posciachè,  se 
noli  possiamo  dannar  la  moltitudine  nella  natura , 
come  potremo  dannarla  nella  poesia  e  oeirarte,  la 
quale  è  tenuta  a  seguire, ed  imitar  la  natura, ed  è 
men  vigorosa  e  perfetta  ?  E  questa  ragione  ,  a  mio 
giudiziose  cosi  evidente  e  chiara ,  che  non  ha  repli» 
ca.  Intendendo  però,  come  s'è  detto,  che  il  poema 
dì  molte  favole  non  perriò  sia  anteposto  o  aggua- 
gliato a  quello  d'una  favola  sola*,  ma  bene,  che  non 
sia  escluso  e  dannato,  convenendogli  insomma  il 
secondo  luogo .  E  questo  é  quello  che  provano  gli 
argomenti  portati  poco  avanti  pur  a  favore  della 
moltitudine;  facendo  ben  chiaro,  che  non  debba 
esser  esclusa  e  dannata ,  ma  non  già  che  debba  ag- 
guagliarsi o  anteporsi  all'unità.  E  certo  fra' poemi 
di  molte  favole  ve  ne  sono  stati  molti  e  molti  di  co- 
si nobil  grido ,  che  troppo  audace  pensiero  fora  il 
volerli  affatto  escludere  e  dannare. Come  anco  al  pre- 
sente fra  gì'  Italiani  ve  n'  è  alcuno  pieno  di  lumi  e 
virtù  poetiche  ,  e  degno  (  tuttoché  alcun  neo ,  o  mac- 
chia vi  si  scorga)  d'esser  paragonato  ad  alcuni  de'più 
lodati)  non  che  dannato.  E  questo  è  l'Orlando  del- 
l' Ariosto ,  il  quale  (se  alcun  mi  adduca  a  dir  quel 
ch'io  ne  sento)  non  solamente  ha  superato  di  gran 
lunga  qualunque  altro  epico  Italian  poeta,  il  quale 
avanti  di  lui  abbia  poetato,  ma  ancora  s' è  andato  av- 
vicinando a  Virgilio:  e  (se  mi  é  lecito  di  scoprir  li'* 
beramente  il  mio  parere)  s'è  avanzato  fin  sopra  O-^ 
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mero .  E  5e  ciò  paresse  ad  alcuno  più  facile  a  dirsi 
che  a  provarsi^  di  grazia,  sostengasi  in  tanto  con  tol- 
leranza, posciachè  avanti  di  chiudere  questo  mio  Di- 
scorso (che  ben  vado  io  scorgendo  tutt'ora  ,  che  al- 
cuni non  si  acchetano  a  tal  parere  )  prenderò  a  far 
lutto  ciò  palese  e  chiaro  :  con  cercar  anco  di  pagare 
(se  pur  non  mi  andrà  fallito  il  pensiero)  tanto  più 
abbondantemente  questo  debito  ,  quanto  più  liberali 
e  cortesi  vi  scorgo  a  concedermi  tal  dilazione. 

Frattanto  ritornando  io  là,  donde  mi  son  partito , 
voglio  andar  brevemente  considerando  alcune  ragio- 
ni ,  le  quali  sogliono  apportarsi  eziandio  da'  dotti 
Peripatetici^  per  mostrare  che  V  unità  sola  debba  ri- 
ceversi neir  eroico  poema  :  e  quindi  (  mostrato  ,  che 
non  cosi  agevolmente  conchiudono  quant'  altri  pre-. 
tende)  passarmene  ad  un  altro  dubbio  mollo  prin- 
cipale ,  ed  andarmi  incamminando  a  quello  che  già 
si  serba  per  fine  del  mio  Discorso.  Son  dunque  alcu- 
ni (  tra'  quali  vien  anche  come  autore  annoverato 
Aristotile),  i  quali  vogliono  chela  favola  epica  sia 
una,  perchè  l'altre  arti  imitatrici  una  sola  cosa  pren- 
dono ad  imitare .  La  qual  ragione  a  me  certamente 
reca  alcun  dubbio ,  giacché  talora  V  arte  ancora  col- 
r istessa  opra  e  nellistesso  tempo  si  scopre  imitatri- 
ce di  molle  cose.  Laonde  si  vede  talora  musico  istro- 
mento  esprimer  il  suono  d'altr'iatrumenti  molto  va- 
rj  e  diversi,  e  formar  melodia,  non  altrimenti  che 
se  insieme  insieme  varj  strumenti  e  da  fiato  e  da 
corde  venissero  da  molti  sonatori  soavemente  tocchi. 
Cos)  pittore  coli'  istessa  immagine  rappresenta  azio- 
ni molto  varie  ^  onde  quella  stessa  figura ,  che  a  me, 
per  esempio,  sembra  Ercole  assalente  il  Nemeo  Leo- 
ne, ad  un  altro  rappresenta  il  Centauro  il  qual  se 
ne  porta  la  bella  Dejanira,  ed  a  qualch' altro  par  na- 
ve la  quale  spieghi  le  vele  al  vento.  Così  l'arte  che 
di  getto  chiamiamo, con  altre  molte  coli' istessa  opra 
figura  e  forma  nell'  istesso  tempo  più  opre  e  lavori. 
Sicché  non  so  vedere  io, come  l'arte  non  imiti, o  for- 
mi se  non  una  sola  cosa.  A  questo  si  aggiunge,  che 
quando  V  arte  coli' istessa  opra  non  imitasse  o  rap- 
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presentasse  più  d'una  cosa,  sarebbe  nondimeno  da 
temere  che  ciò  non  discoprisse  pi uttoslò  imbecillità, 
che  perfezione  deirarteiice;  quasiché  Tarte  si  re« 
stringa  ad  imitar  con  un'  opra  una  sola  cosa,  per  non 
esser  l'ingegno  umano  di  tanta  Yirtù  e  forza,  che 
possa  senza  confusione  ed  errore,  o  almeno  imperfe- 
zione, prender  a  fare  in  uno  stesso  tempo  Tarj  lavo- 
ri. Certamente  Platone,  per  provare  che  l'uomo  una 
e  non  moit'  arti  debba  trattare,  ricorre  all'  imbecilli- 
tà dell'ingegno.  E  per  tanto  il  volere,  che  la  poesia 
imiti  una  sola  azione  e  cosa,  perchè  l'altre  arti  imi- 
tatrici faccian  l'istesso,  non  fora  a  proposito,  qùa- 
lor  fosse  vero'che  l' arte ,  per  imbecillità  piuttosto  e 
debolezza ,  che  per  virtù  e  perfezione,  si  occupasse 
intorno  ad  una  sola  cosa  :  giacché  si  dee  obbligar  la 
poesia  eoiresempio,o  induzion  dell'altre  arti  ad  imi- 
tare una  sola  cosa  ,  qualora  ciò  scopra  perfezione 
(  che  a  ciò  mira  l' imiitazione),  e  non  mancamento  e 
difetto . 

E  se  mi  dicesse  alcuno,  che  questo  argomento,  sic- 
come getta  a  terra  il  predetto  fondamento  de' Peri- 
patetici ,  così  atterri  la  ragion  da  me  inventata,  e  po- 
co avanti  apportata  per  mostrare  che  la  poesia,  nel 
formar  poema  d'una  sola  favola ,  imiti  agente  univo- 
co,  e  perciò  faccia  opra  più  perfetta;  io  risponderei, 
ch'ei  non  é  impossibile  ,  che  1'  arte  o  1'  uomo  talo- 
ra per  debolezza  si  restringa  a  formare  un  solo  effet- 
to ,  e  talora  vi  si  adduca  per  sola  elezione  ,  e  con  fi- 
ne d'imitare  il  perfetto.  Anzi  né  anco  è  possibile,  che 
per  debolezza  vi  si  adduca,  e  che  nondimeno  l'effet- 
to ne  riesca  più  perfetto  ;  perché  Kuomo  appunta 
conoscendosi  debole  d' imitare  insieme  ad  un  tempo 
molte  cose  perfettamente ,  si  restringe  ad  imitarne 
una  sola  per  formarla  più  compita  e  perfetta.  E  per- 
tanto il  dire,  che  la  poesia*,  come  quella  che  è  arte 
n  facoltà  imitatrice ,  dee  formar  poema  d'una  sola 
favola ,  perchè  V  arti  imitatrici  imitano  una  sola  co- 
sa ;  non  mostra  che  perciò  imiti  il  sommo,  e  formi 
effetto  nel  suo  genere  nobilissimo  e  perfetto:  se  non 
si  giugno  a  mostrar  di  più,  che  non  solamente  imiti 
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una  sola  eosa,  e  fabbrichi  uà  sol  effetto ,  ma  ancora 
imiti  ageate  aniroco;  poiché  fra  gli  ageati   finiti  e 
simili  air  uomo  ^  dell'agente  univoco  è  proprio  il 
iunger  talora  nel  suo  grado  al  sommo  e  perfetto  • 
[el  qual  caso  la  ragione,  da  noi  apportata  per  l'uni- 
tà della  favola,  si  conferma,  e  non  atterra  :  siccome 
anco  da  questo  discorso  nulla  si  prova  centra  della 
pluralità  della  favola ,  mentre  concediamo  che  l' e- 
pico,  facendo  poema  di  molte  favole  ,  non  arrivi  al 
sommo  e  perfetto.  Il  dir  parimente,  che  la  favola  sia 
fojrma  del  poema  \  e  che  perciò  non  debba  nell'eroi- 
co  imitarsi  più  d'un'  azione,  aftinché  non  di  più  for- 
me ,  e  perciò  mostruoso ,  ma  d' una  sola  forma  ne 
resulti  '1  poema;  può  altresì  recar  gran  dubbio.  Po- 
sciacché  (per  lasciar  che  egli  non  é  forse  inconvenien- 
te, che  di  molte'forme  parziali  goda  alcun  composto, 
massime  artificiale)  l'azione,  che  dal  poeta  si  pren- 
de ad  imitare,  sembra  piuttosto  materia  del  poema 
(la  quale  dal  verso,  costume  ed  altre  qualità  e  circo- 
stanze poetiche,  e  soprattutto  dall'imitazione  vien 
poi  formata), che  perfezione  e  forma  possa  riputar* 
si  e  chiamarti.  E  perciò  veggiamo,  che  l'istessa  uni- 
ca azione  e  dal  pittore  e  dallo  scultore  e  dal  poe« 
ta  vien  imitata,  ricevendo  varie  forme  conformi  alla 
natura  e  perfezione ,  che  o  da'  colori  o  dallo  scar- 
pello o  dalla  poetica  imitazione  ed  arte  riceve .  Per- 
ciocché, se  alcuno  prendesse  per  favola  ed  azione^ 
non  la  materia  ed  azione  ancora  informe  ,  ma  la  fa- 
vola già  costituita  e  formala, e  questa  chiamasse  for- 
ma del  poema,  certamente  verrebbe  a  prendere  ^tn 
luogo  di  forma,  il  compasto  tuttodì  materia  e  di  for« 
ma  •  Sicché  concederò  ben  io  che  varie  cose ,  dalle 
quali  si  forma  l' azione  o  favola ,  massime  insieme, 
8  intendano  per  la  favola  (che  ciò  non  vuol  dire  la 
favola  essere  la  costituzion  delle  cose)^  ma  ciò  s'in- 
tende sol  per  le  cose  ammassate  e  poste  insieme,  affin 
poi  di  formarle  col  costume,  sentenza ,  ed  artificio 
poetico  tutto,  e  non  come  forma  :  altrimenti  ciò  fora 
un  composto,  e  non  l'anima  e  forma  del  poema. 
E  se  pur  alcuno  mi  dicesse ,  che  la  favola  non  si 
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prende  per  Y  azione  e  materia  del  poema^  né  per  ra- 
zione formata  ^  ma  per  Tistessa  imitazione  dell' azio- 
ne (  che  ciò  appunto  volle  Aristotile ,  quando  disse 
che  la  favola  era  fiifinaii  rii(  9rpx$€ca€,  imitazione  del- 
l'azione (1))e  questo  perchè  per  favola  intendeva 
r  istessa  composizione,  o  costituzione  dell'azione)^  io 
certamente  uè  anco  di  questo  resterei  bea  pago,  pa- 
rendomi che  piuttosto  df  ir  agente  per  mezzo  dell'  i-* 
mitazione  la  materia  riceva  la  forma  (siccome  si  vede 
nella  pittura,  nella  quale  la  forma  è  effetto  deirimi- 
tazione),  che  T imitazione  sia  l' istessa  forma»  01tra« 
che  niente  proibisce,  che  coli' imitazione  si  possano 
metter  insieme  le  cose  in  varj  modi,  sicché  ora  u- 
na,ed  ora  molte  favole  ne  risultino.  E  se  pur  ivi 
Aristotile  chiama  la  favola  imitazione  dell'azione,  e 
non  dice  dell'azioni  ;  ciò  avviene,  si  perchè  ragio- 
nava della  tragedia ,  dove  la  favola  molto  più  che 
nell'epopeja  gode  dell'unità  e  simplicità  (che  ciò 
poi  confessò  chiaramente,  ragionando  dell'  epopeja), 
come  anco  perchè  ivi  mirava  a  formar  poema  per- 
fetto ed  al  sommo . 

Ma  già  veggio ,  che  alcun  altro  mi  opporrà  final- 
mente (e  questo  è  l'Achille  di  questi  tali),  che  A^risto- 
tile  (2)  chiama  la  favola  principio  ed  anima  della 
tragedia  \  e  che  perciò^  come  una  è  l'anima  nell'a- 
nimale, cosi  una  debba  esser  la  favola  neirepopeja  : 
ma  attendasi  di  grazia  la  risposta.  E  prima  lascio  che 
quivi  ragionava  della  tragedia  .  la  quale  rispetto  all' 
epopeja  è  di  favola  molto  semplice,  e  non  parlava 
deir»epopeja:e  che  perciò  anco  aggiunge^  che  la  tra- 
gedia non  doveva  esser  froXufiid^oc  (3) ,  o  di  molte  fa- 
vole come  r epopeja,  ma  di  una  sola  )  che  solo  po- 
trebbe bastar  perora.  Lascio  parimente,  che  quivi 
ancora  parlava^ della  favola  o  poema,  miranda  al 
sommo,  e  non  discendendo  ad  un  poema ,  il  qual  si 
contenti  de'  secondi  onori:  ed  avvertisco  che  Aristo- 
tile chiamò  la  favola  principio,  solo  in  paragon  del 
costume^  siccome  nella  pittura  (ed  è  esempio  o  si- 

(i)  Paragr^  38.  (2)  par.  43,  (ì)pan  g4« 
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militadine  di  Aristotile  nel  medesimo  luogo)  iì  di- 
segno precede  al  colorire.  Di  più  (per  quello  che  più 
in  particolare  tocca  al  principio ,  mentre  principio 
delia  tragedia  Tien  detta  la  favola  )  ehi  vieta,  che 
siccome  un  composto  naturale  si  fa  o  genera  di  due 
o  più  prineipj ,  eriandio  dell'  istesso  genere,  come  la 
pietra  di  quattro  elementi;  cosi  l'epopeja  si  compon- 
ga di  più  prineipj  9  e  conseguentemente  di  più  faro- 
le?  E  se  alcun  soggiungesse,  che  quivi  ragiona  del 
principio  formale,  e  che  perciò  soggiunge  che  è  a- 
nima;e  che  l'anima  (come  s'  è  detto)  una  sia,  e  non 
molte  neir animale,  o  composto  animato:  ed  io  qui- 
vi anco  avvertisco,  che  non  assolutamente,  ma  ri- 
spetto al  costume  e  sentenza  ,  ed  insomma  alle  altre 
parti  della  tragedia ,  chiama  la  favola  anima  della 
tragedia.  Oltreché  né  anco  veramente  la  chiama  a- 
nima,  accennando  che  non  sia  propriamente  forma 
del  poema  (come  assolutamente  la  chiamerebbe  , 
quando  la  stimasse  tale),  ma  in  rispetto  del  costume: 
e  questo  peravventura, perchè  più  del  costume  e  del- 
le altre  parli  si  accosti  all'essere  anima  e  forma  della 
tragedia,*  giacché  l'agente  per  mezzo  dell'imitazione 
dell'azione,  che  vuol  dir  della  favola,  e  non  per 
piezzo  del  costume  costituisce  hi  forma  del  poema  • 
Ma  siasi ,  ch'ei  riputasse  la  fàvola  vera  anima  e  for- 
ma del  poema  ;  chi  vieta,  ch'essendo  cosa  artificiale, 
non  si  goda  di  varie  forme,  e  che  da  varie  forme  pos- 
sa ricevere  la  perfezione,  massime  in  grado  inferiore 
e  men  perfetto?  II  che  tanto  sia  detto,  per  mostrare 
che  fin  ora  non  han  mostrato  i  Peripatetici, che  Te- 
pope^  non  possa ,  né  debba  io  modo  alcunro  formar- 
si di  molte  favole. 

Vengo  all'ultimo  dubbio ,  il  qual  mi  pare  di  udir 
oppormi  da  alcuni  nou  senza  gravissime  querele. 
Perciocché  come  fia  vero, che  al  poema«d'  ordine  ar- 
tificiale, 0 ,  come  alcun  chianla  ,  perturbato ,  non  si 
{»ossa  concedere  il  primo,  ma  solamente  il  secondo 
uogo  ?  Per  certo  ,  che  Omero  in  questa  guisa  e  Vir- 
gilio, che  vuol  dire  i  principi  dell  eroico  poema,  sa- 
ranno bruttamente  esclusi  da'pdmi  onoci  :  sotten- 
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traodo  a  questi  Lucano  «  Silio ^  Stazio  ed  altri  tali ,  i 
quali  si  sa  pure  che  di  molto  e  molto  sono  ad  O- 
mero  e  Virgilio  inferiori.  Ed  io  rispondo^  che  né  O- 
merOy  né  Virgilio  perderanno  per  tal  causa  i  primi 
luoghi.  Posciachè^  sebben  1* Odissea  (per  dir  prima 
di  Omero  )  è  d' ordine  perturbato  \  T Iliade  nondime- 
no (come  s' è  andato  mostrando)  è  di  ordine  natura- 
le .  Laonde  l' Iliade  quanto  tocca  all'  ordine  ,  s' altro 
lìol  proibisca^  può  benissimo  ritenere  i  primi  onori  • 
E  se  dell'  Odissea  avviene  àltriménte;  che  biasmo  si 
dee  perciò  ad  Omero  ^quando  avend'egli  occupato 
il  primo  luogo  coli' Iliade ,  li  fòsse  piaciuto  d'occu- 
parlo anco,  e  di  scoprire  il  suo  ingegno  nell'altra 
maniera  di  poema  coll'Odissea?  Certamente  piutto- 
sto a  se  stesso ,  che  ad  altri  fora  inferiore .  E  tanto 
più  potendo  essere  avvenuto  facilmente,  che  Omero 
nell'Odissea  abbia  abbracciato  T ordine  artificiale  e 
perturbato ,  non  tanto  per  elezione ,  quanto  per  ne- 
cessità della  materia,  la  qual  (  come  s'è  mostrato  al- 
trove )  malagevolmente  si  potesse  trattare ,  o  spiegar 
tutta  con  ordine  naturale.  Ma  siasi  che  tuttavia  per 
questo  capo  l' Odissea  resti  inferiore  a  qualunque  al- 
tro poema  d'  ordine  naturale;  tuttavia  vi  può*  restare 
anche  campo,  di  paragonar  gli  stessi  e  nelcostume^^e 
nella  sentenza  ,  e  (per  dirla  in  breve)  nello  stile ,  e 
sue  tante  diverse  parti  ;  che  non  molto  rileverebbe  il 
venir  trovata  l'Odissea  inferiore,  per  esempio>allaTe- 
baide  rieir  ordine  ,  quando  poi  in  tant'ahre  cose  re- 
stasse per  lo  più  superiore:  dovendo  l'eccellenza  del 
poema  venir  indicata  non  da  ujia  sola  circostanza  , 
ma  da  tutte  insieme* 

Ma  che  dirai  tu  omai  di  Virgilio  t^  Certamente 
di  Virgilio  non  puoi  mettere  in  eampo  alcun  poe- 
ma'eroico  di  ordine  naturale,  come  d'Omero  l'ilia* 
de,  sicché  poi ueH' Eneide  sembri  non  tanto  infe- 
riore ad  altri ,  quanto  a  se  stesso;  posciaché  la  Geor-^ 
gica  non  può  annoverarsi  fra  eroici  poemi:  oltra- 
chè  insomma  non  può  negarsi,  che  quando  ai»* 
co  ci  avesse  lasciato  aleun  eccellentissimo  e  perfèt^ 
tissimio  poema  eroico  4' ecdioe  naturale,  l'Eneide 

Control.  T.  F*  5 


^ 


6%  DISCORSO   ftESTe 

air  incontro  non  restasse  in  questa  parte  inferiore, 
per  esempio,  all' Argonautica  di  Fiacco.  Verissimo  é 
tutto  eiò,  e  per  questo  convien  anco  in  Virgilio  ri- 
correre air  altre  parti  e  circostanze  dell' Eneide,  mo« 
strando  che  avanzando  Virgilio  in  questo  maraviglio- 
so  poema  e  Lucano ,  e  Stazio ,  ed  ogni  altro  tal  poeta 
nel  costume  ,  nella  sentenza  ,  e  finalmente  nello  sti- 
le e  sue  parti;  non  perciò  l'Eneide  possa  giudicar- 
si inferiore  all'Àrgonautica ,  o  altro  cotal  poema, 
anzi  se  li  lasci  addietro  di  grandissimo  interi  allo.  E 
per  questa  cagione  Virgilio ,  tuttoché  non  ci  abbia 
lasciato  poema  eroico  d'ordine  naturale,  può  giusta- 
mente anteporsi  ad  Omero,  e  l'Eneide  all'Iliade^ 
posciachè  l'eccellenza  del  poema,  e  (come  s'è  detto) 
il  primo  luogo  non  dee  stimarsi  da  una  sola  circo- 
stanza o  parte ,  ma  da  tutte  insieme.  Oltreché  Virgi- 
lio nell'Eneide  si  é  scostato  molto  meno  dell'Odissea 
dall'ordine  naturale,con  mostrare  anco  iu  ciò  artificio 
e  giudizio  molto  più  fino  e  bello  di  Omero.  E  questo, 
perché  in  Virgilio  1'  ordine  perturbato  non  cade  nel 
poema  tutto, ed  in  generale, o  in  buona  parte,  ma 
in  alcuua  solamente.  Posciachè ,  siccome  Enea  pri- 
ma navigò  ed  andò  errando,  e  poi  venne  a  gi^erra 
co' Latini  e  con  Turno  ^  così  Virgilio  tesse  prima  la 
sua  navigazione  e  gli  errori,  e  poi  le  guerre,  di  ma- 
niera tale  che  in  generale  l'ordine  è  naturale.  Vero 
è  che  nel  tesser  gli  errori ,  che  è  la  prima  parte  ge- 
nerale, perturba  V  ordine  delle  parti, cominciando 
dagli  errori  e  successi  ultimi,  e  poi  raccontando  i 
primi,  e  finalmente  con  ordine  rappresentando  sol 
gli  ultimi ,  Onde  non  può  negarsi ,  che  Virgilio  al« 
men  non  abbia  cominciato  e  continuato  sino  al  fin 
del  terzo  libro  con  ordine  perturbato  ^  tuttavia  que- 
sto (come  s'è  mostrato)  é  di  poca  parte,  riponendo- 
si ben  tosto  Virgilio  neirordine  naturale,  col  quale 
se  ne  cammina  poi  sin' al  fine. 

Ma  Omero  nelrOdissea  fece  altrimente;  posciachè 
andò  tessendo  gli  errori  d'Ulisse  in  guisa,  che  fin' al 
decirooterzo  libro  non  si  ripose  nell'ordine  naturale^ 
Contitiuandoque'viaggi  ed  errori  a  guisa  di  lunga  ed 
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inuuensa  favola,  quasi  sempre  coiristesso  ordine  ad 
uso  d'istorico^  e  con  tanta  similitudine,  che  genera 
sazietà  incredibile.  Laonde,  sebben  con  rappresenta- 
zione^ che  è  maniera  poetica  ,  diede  principio  a  tali 
errori^  tuttavia  passando  ben  tosto  d^^lla  rappresenta- 
zione alla  narrazione, che  a  paragòn  della  rappresen- 
tazione vuol  dire  a  stile  isterico ,  continuò  i  detti  er- 
rori con  narrazione  di  molti  libri, appena  riducendo- 
si a  ripigliar  la  rappresentaztcne  appunto  nel  tessere, 
o  piuttosto  nel  chiudere  il  fine  di  tai  viaggi .  Il  che 
molto  accortamente  riconobbe  e  fuggi  Virgilio, con- 
tinovando ,  siccome  anco  aveva  cominciato,  i  viaggi 
del  suo  Enea  con  istile  o  maniere  poetiche  ,  e  per 
mezzo  di  rappresentazione  :  in  guisa  tale,  che  appe- 
na il  terzo  libro  interpose  e  concesse  alla  narrazio- 
ne .  Cosi  dunque  molte  cose  spieg^e  da  Omero  eoa 
semplice  narrazione,  vennero  esprèsse  ed  imitate  da 
Virgilio  con  rappresentazione*  E  quindi  è  avvenuto 
poi,  che  Omero  (  com'io  diceva)  assai  tardi,  ma 
Virgilio  tostamente,  si  ripose  nell' ordine  nat^rale. 
E  pertanto  è  pur  vero  che  l'Eneide,  giacché  si  sco- 
sta tanto  meno  dell' Odissea  dall'ordine  naturale,  in 
questa  parte  sia  più  perfetta  :  siccome  all'  incontrò  « 
per  quanto  appartiene  all' ordine  ,  dee  cedere  all'I- 
liade ^  sebben  nell'altre  cose  (come  per  avanti  s'è 
andato  mostrando  in  parte  ,  ed  in  parte  si  farà  chia- 
ro a' suoi  luoghi  )  avanza  quasi  in  tutto  e  l'Odissea 
e  l'Iliade  di  gran  lunga. 

Ma  di  Torquato  ,  che  direm  noi  omai  intomo  al 
dubbia  proposto  dell'ordine  naturale  e  perturbato  ? 
E  che  altro,  se  non  eh' egli ,^  come  quello  il  quale 
fece  elezione  di  materia  capacissima  d'ordine  natu- 
rale, e  con  ordine  naturale  la  dispose  e  spiegò,  do- 
vrà senz' alcun  fallo  anteporsi  tanto  a  Virgilio  ,  e 
per  quanto  tocca  all'  Odissea  ,  ad  Omero  ancora  ?  E 
questi  sono  i  dubbj,  i  quali  per  occasione  dell'in- 
venzione^ come  in  parte  anco  della  disposizione,  mi 
è  parso  di  trattare  in  questo  luogo*,  chii^dendo  in  que- 
sto mio  ragionamento  quel  tanto,  che  appartiene  al 
disegno  di  questa  favellante  pittura.  Sebben  non  a-^ 
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▼end'io  dubitato  poco  avanti  di  accennare^  anzi  cbia- 
ramente  affermare  ^  che  l'Ariosto  T tuttoché  il  suo 
poema  non  contenga  unità  di  fayola;  si  sia  avanzato 
fio  sopra  Omero,  rivolgasi  ornai  il  ragionamento  a 
provar  tutto  questo .  E  perchè  a  molti  potrebbe  for- 
se parer  gran  paradosso ,  facciasi  piano  con  ragioni 
evidenti  e  chiare  ;  se  però  non  i\  paresse ,  o  Signori, 
che  ciò  ad  altro  ragionamento  si  rimettesse:  il  che, 
giacché  pur  vado  scorgendo  ,  anzi  sento  che  dima- 
ni sia  per  esservi  più  a  grado,  ecco  eh'  io  a  dimani 
appunto  rimettendomi,  prenderò,  vostra  mercé,  qual- 
ohe  riposo .  Ho  detto . 
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l^uand'  ieri  da  questo  luogo  io  ebbi  a  dire>  che  TA.* 
fìOsto  si  avanzi  fin  sopra  Ornerò^  ben  mi  accorsi  che 
alcuni  presero  di  ciò  gran  maraviglia  $  che  tosto  ai 
lor  gesti ,  ed  al  volto  io  me  ne  avvidi  •  Quest'  istesso 
mi  han  confermato  poi  gli  stessi ,  meco  familiare 
mente  ragionando  >  con  andar  anco  in  breve  dtvi-^ 
sando  molte  cose,  per  riprovare  il  mio  detto  »  Laon- 
de primieramente  e  il  titolo /e  la  proposizione  ^  e 
Tinvocazione^  ed  i  principj  de' canti  vanno  biasi*» 
mando  :  quasiché  di  queste  cose ,  altre  siano  sconcie 
e  ree,  altre  oziose  e  vane.  Indi,  quello  che  più  rilie- 
va ,  oppongono  alla  favola ,  che  non  solamente  sia 
oitramodo  varia  e  priva  di  unità,  ma  ancora  in 
lutto  finta ,  e  di  più  lontana  bene  spesso  dal  verisi<* 
raile:  e  che  soprattutto  molte  volte  per  laide  e  lasci* 
ve  invenzioni  non  solamente  non  conservi  il  deco« 
ro,  ma  offenda  T onestà,  con  restar  priva  di  eroica 
dignità  e' costume:  anzi  in  alcune  cose  non  mostri 
quella  riverenza  e  rispetto  che  portar  si  dee  alla  sa* 
crosanta  religione  cristiana ,  con  farle  di  più  talo« 
ra  alcuna  offesa.  Ma  soprattutto  (per  accennare  in 
particolare  alcuna  offesa  del  decoro)  riprendono 
questo  poeta  nella  persona  di  Ruggiero!;  giacché  ca- 
valiere ed  eroe  cosi  principale  vien  indotto  tante 
volte  a  mancar  di  sua  fede.  Posciaché  non  solamene 
te  a  Bradamante  mancò  molte /volte,  come  nell'amof 
re  di  Alcina,  di  Angelica  ^  ed  in  altre  occasioni  e 
maniere;  ma  anco  ad  Agramante  suo  ré  e  capitano: 
giacché  venendo  nel  duello,  ch'ei  prese  con  Rinal-* 
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do^  commesso  alta  sua  fede  l'onore  e  franchezza  di 
tanti  regi  e  potentati ,  e  sopratutto  del  suo  Signo- 
re, si  astenne  di  offender  Rinaldo-,  sicché  fu  cagio- 
ne di  estremo  disonore,  e  mina  poscia  dell'  oste  sa- 
racina  .  Nel  qual  fatto,  giacché  egli  aveva  accettato 
il  carico  e  l'impresa  ,  non  par  ch'ei  possa  difendersi 
in  modo  alcuno.  Oitraché  il  differire  tanto  il  batte- 
simo ,  quanto  il  far  passaggio  al  campo  cristiano 
centra  il  giuramento  fatto,  non  fu  senza  offesa  del- 
l'onore e  debito  di  leal  cavaliere,  anzi  di  Dio  in- 
sieme .  Per  lasciare,  che  il  mostrarsi  pronto  a  lasciar 
la  sua  fede  per  Bradamante  piuttosto  ,  che  per  rico- 
noscer la  cristiana  per  vera,   par  gran  difetto.  E 
ristesso  perav ventura  può  dirsi ,  mentre  antepone  il 
voler  di  Leone  agli  obblighi  quasi   ioGniti,  ch'egli 
aveva  a  Bradamante,  a  cui  gli  era  stata  in  più  ma- 
niere, e  molto  avanti  che  da  Leone,  fatu  salva  la 
tita  •  Anzi  essendo  già  Bradamante  vera  sposa  e  con- 
sorte di  Ruggiero,  non  par  che  questi  potesse  senza 
bruttissima  macchia  d'  onore  farsi  campion  di  Leo- 
ne contra  di  Bradamante  :  massime  conquistandola, 
e  di  più  concedendola  a  ohi  non  poteva  se  non  co- 
me adultero  ritenerla  •  E  questo,  che  intorno  al  de- 
coro s'è  detto  di  Ruggiero  »  potrebbe  in  parte  osser- 
varsi in  Bradamante;  giacché  l'induce  a  seguir  Rug- 
f;iero,  cavalier  pagano  e  di  nemica  fede,  ed  il  qua- 
e  tuttavia  si  mostrava  non  men  dannosissimo,  che 
capitalissimo  nemico  di  Carlo  e  del  campo  cristiano. 
Oitraché  pareva  ben  giusto,  che  Ruggiero  piuttosto 
s'inducesse  a  seguire  ardentemente  la  bella  Brada- 
mante, con  far  per  lei  opre  eroiche  e  maravigliose) 
che  Bradamante  si  desse  quasi  a  Ruggiero  in  preda. 
Aggiungono  a  queste  cose  l'umiltà   e  bassez- 
i^a  di   varie  cose:   quasiché  piuttosto   sian    degne 
di  comica  scena,  ove  si  attende  il  riso ,  che  di  eroi- 
ca grandezzii ,  ove  ai  rappresenta  alta  virtù ,  e  si 
desta  gran  maraviglia  •  Così  anco  né  le  frasi  e  ma- 
niere del  dire,  né  le  parole  sembrano  loro  in  questo 
poema  per  ogni  parte  regolate  e  pure;  ma  ben  assai 
sovente  licenziose  ed  inoolte,  ed  insomma  fuor  d'o* 
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goi  regola  di  toscana  favella.  Me  il  numero  ,  e  ver-* 
so  empie  sempre  le  lor  purgate  orecchie  ,  anzi  sem- 
bra lor  bene  spesso  umile  ^  o  licenzioso  ,  e  talor  an- 
co e  duro  e  tessuto  con  mendicate  maniere:  e  que* 
sto  principalmente I  per  lasciarsi  l'autore  sforzar 
dalle  rime,  e  trarre  in  molte  vanità  e  bassezze  e 
durezze  insieme.  Oltreché  (dicon'essi)  il  poema  è 
tessuto  di  varie  favole  a  guisa  di  varia  istoria.  E 
perciò  mentire  or  una  ,  ed  or  un'altra  favola  si  va 
tessendo  e  conducendo  a  (ine ,  non  si  dà  luogo  ad 
epìsodj ,'  anzi  il  poema  ne  resta  del  tutto  privo.  ìL  se 
altri  volesse  pure,  che  molte  e  molte  cose  ritengano 
luogo  di  episodiojC  che  non  per  se  stessevi  siano  in** 
trodotte,  ma  solo  per  ornare  ed  allungar  l'azione  ed  II 
poema  \  ecco  che  vanno  in  ciò  ricercando ,  anzi  dan- 
nando il  giudizio  del  poeta  ;  quasiché  molte  favole 
vi  siano  inserite  otrapposte  cosi  poco  a  proposito,  anzi 
con  tanta  violenza  ^che  non  tanto  si  scoprano  inven- 
tate e  trapposte  per  abbellire  ed  arricchire  il  pof« 
ma^  quanto  per  renderlo  sproporzionato  e  deforme. 
Trovasi  Carlo  (  per  recare  anco  di  sì  grave 
querela  alcun  esempio;  che  dell'altre  se  n'avran- 
no esempla  allorché  s'  andranno  esaminando  di 
parte  in  parte  )  dopo  tina  grave  rotta  assediato  dai 
nemici I  ed  in  grave  pericolo:  spedisce  per  tan-» 
to  Rinaldo  in  Brettagna  a  dimandar  tostamente 
soccorso: ed  ecco  che  Rinaldo^  nell'andare,  va  ricer- 
cando  strane  avventure^  ed  occasioni  di  duellile 
cavalleresche  imprese  ;  quasiché  non  come  amba- 
sciatore si  fosse  posto  in  via,  ma  come  cavaliero  er- 
rante, e  per  far  mostra  del  suo  valore.  Ciosì  a  bello 
studio  si  fa  difensore  e  cavaKero  prima  di  Dalinda, 
e  poscia  di  Ginevra  figliuola  del  re  di  Scozia  ;  onde 
vien  interposta  una  ben  lunga  favola  o  digressione  , 
molto  aliena  e  dal  carico  ed  onor  di  Rinaldo,  e  dal 
bisogno  e  pericolo  di  Carlo  •  Ma  almen  questo  au- 
tore avesse  fatto  che  Rinaldo,  mentre  seguiva  il 
suo  viaggio ,  senza  trattenersi  in  ricercar  venture, 
si  fosse  incontrato  a  caso  in  Oalinda,  allorch'era 
per  esser  uccìsa  :  e  che  per  tal'  occasione ,  mosso  a 
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pietà,  aretsee  salvata  Dalinda,  e  preso  carico  di 
liberar  Ginevra  dall'accusa  di  Lurcaaio,  massime 
operando  di  ottener  più  agevolmente  (  cruello  che 
appunto  successe  poi  )  soccorso  dal  re  di  Scozia , 
padre  di  Ginevra,  liberandoli  la  Egliuola,  Ma  egli  va 
ricercando  fin  da'  monaci  occasione  di  far  prova  di 
se  stesso:  per  mezzo  di  questi  intendeileaso  successo 
a  Ginevra 5  e  con  questa  sola  occasione  e  pretesto  si 
rivolge  a  voler  liberarla:  onde  ed  incontra  e  salva 
Ualinda,  ed  indi  poi  se  ne  passa  all'altre  imprese. 
Ui  modo  tale  che  niun  è,  il  quale  non  possa  accor- 
gersi quanto  fuor  di  tempore  con  quanta  violenza  sia 
"*^YPo«to  in  questo  luogo  l'episodio,  o  favola  so- 
praddetta. E l' istesso  può  riconoscersi  della  favola  di 
Liliana,  la  messaggiera  dell'Isola  perduta,e  di  Mar- 
ganorre,  e  di  altre  molte ,  onde  il  poema  è  sparso. 

Anzi,  qualor  alcun   volesse  co'precetti  di  Ari- 
stotile giudicar  le   varie  favole  del  Furioso,  po- 
ca parte  ne  riceverebbe   for^e  per  legittima  ed  at- 
ta  ad  eroico  poema:  unto  è  facile  il  disgiungere 
dal  poema  buona  parte,  senzachè  la  guerra  o  a- 
zionc   principale    si    distorni  o    tronchi  .   E  pure 
Aristotile  vuole,  che  solamente  quelle  parti  siano 
atte  e  ben  collocate ,  le  quali  non  possano  dal  tutto 
separarsi,  senza  distornare   e  troncar  la   favola    e 
principale  azione.  Aggiungon  anche  a  tutte  queste 
cose,  che  l'autore  assai  sovente  ricorre  alle  macchine 
per  ispedir  le  difficoltà,  e  sciorre  i  nodi.  Laonde 
sempre  ha  m  pronto  messi,  incanti,  prodezze  in- 
credibili,  ed  insomma   artificj   parte   mendicati  e 
ireddi,  parte  inauditi  e  strani, e  soprattutto  lontani 
dal  verisimile.  Finalmente,  per  lasciar  che  intan- 
to non  resta  (siasi  difetto  di  giudizio  ,  o  di  memo- 
ria;)  di  contraddire  in  molte  cose  a  se  stesserla  gran- 
dezza e  lunghezza  del  poema  é  tanta  e  tale;  che 
ben  a  ragione  può  dirsi  di  gran  lunga  più  lungo 
dell  istessa  Iliade,  anzi  assai  più  lungo  dell'Iliade 
e  Odissea  insieme.  Queste  in  breve  sono  la  querele 
e  accuse  di  alcuni.  Alle  quali   qualch' altro  m'ha 
soggiunto,  eh' ci  non  ha  per  sicuro,,  che  l'Ariosto 
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iièbia  aranzato  tutti  gli  altri  eroici  italiani  poeti  fin 
a' suoi  tempi:  ^  questo ^  si  perchè  Daaie  ed  eroico 
sia ,  e  di  maggior  grido  ;  come  anco  perchè  e  il  Pe- 
trarca ne' Trionfi  anch' egli  eroico  debba  stimarsi;  e 
il  Pulci  da  uomini  non  volgari  venga  molto  pregia- 
to, siccom'anoo  il  Bojardo,  ed  in  alcuna  cosa  alcun 
altro .  E  tanto  basti  per  rappresentar  quasi  in  com^ 
pendio  la  mole  de'  dubbj  >  che  quasi  ìntollerabil  so- 
ma, o  monte  vien  imposta  soprale  mie  deboli  spalle^ 

Laonde  non  so,  se  maggior  ventura  o  disgra- 
zia sia  stata,  o  Signori,  l'avermi  voi  accennato ^ 
che  io  rimettessi  a  questo  giorno  quel  tanto ,  che  mi 
restava.  Perciocché  da  una  parte  questo  benché 
breve  spazio  di  tempo  mi  ha  dato  qualche  comodi- 
tà di  ridurmi  a  memoria  varie  cose,  le  quali  potran- 
AO  servire  per  prova  di  quant'io  dissi;  onde  in  ciò 
riconosco  ventura  ,  e  tutta  dalla  vostra  gentilezza  « 
benignità,  la  quale  mi  ha  concessa  tal  dilazione  : 
ma  dall' altra  parte  quest' istesso  spazio  ha  servito 
altrui  per  armarsi  contro  di  me,  o  almeno  per  saet* 
tar  le  mie  orecchie  con  ianti  dubbj ,  quanti  ne  ave- 
te uditi  ;  nel  che.  riconosco  grandissimo  svantaggio 
e  disavventura.  Ma  come  >si  sia,  io  non  resterò  di 
far  Off  n'opra  a  mia  difesa  >  anzi,  come  ilimo,  a  dife« 
sa  della  verità  Nel  che  quasi  coli' istesso  ordine  da 
me  fin' ora  tenuto  in  referir  l'opposizioni  proposte, 
andrò  di  parte  in  parte  e  ferendo  gli  avversar) ,  e  ri- 
battendo i  lor  corpi ,  come  più  venga  ad  uopo .  E  se 
ad  alcuno  paresse,  ch'io  fussi  stato  succinto  in  ri- 
ferire e  far  piani  i  dubbj ,  i  quali  si  ofierivano  con* 
tra  r  Ariosto,  aspettisi  che  ad  opportuno  luogo 
(  per  quanto  però  mi  concederà  il  tempo  )  con  alle- 
gazioni,  per  cosi  dire,  ed  esempj  de  luoghi  stessi 
dell'autore  spiegherò  quel  tanto,  che  per  maggior 
chiarezza  o  de'  dubbj  o  delle  nostre  risposte  tara 
mestiero. 

E  per  cominciar  dal  titolo,  donde  si  comincia  a 
prender  alcun  saggio  del  pensiero  e  giudizio  dell'au- 
tore, non  è  dubbio,  che  il  titolo  di  Orlando  Furio- 
so abbia  corrispondenza  all'  Ercole  Furente  di  Euri- 
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pide  e  di  Seneca  :  e  che  siccome  a  ragione  quesli 
due  gran  poeti  intitolarono  le  loro  tragedie  in  que- 
sta guisa ,  a  differenza  di  Ercole  Eteo  ;  cosi  a  ragion 
r  Ariosto  intitolò  il  suo  poema  Orlando  Furioso  ^  a 
differenza  d'Orlando  Innamorato  del  Bojardo.  E  seb- 
be n  i  Grecia  co m' anco  i  Latini , ebbero  in  costume 
dì  nominar  i  lor  poemi  con  una  sola  Toce^  siccome 
fece  Omero  V  Iliade  e  l' Odissea  ,  e  Virgilio  la  Buc- 
colica^ la  Georgica  e  l'Eneide^  ed  altri  laTeseide^  1' 
Eracleide^  la  Tebaidee  simili;  anzi  Euri  pide.  Eschi- 
lo ^  Sofocle  y  com^aneo  Aristofane ,  Plauto  ^  Terenzio, 
e  ristesso  Seneca  ritennero  con  somma  cura  questo 
costume;  tuttavia  dove  s' incontrava  altra  commedia 
o  tragedia  dell' istesso  nome,  ed  insomma  necessità 
di  far  più  chiaro  il  lor  pensiero,  sempre  ebbero  per 
bene  di  geminar  le  voci»  e  con  bella  differenza  tor 
▼ia  ogni  ambiguità.  Così  troviamo  Edipo  Tiranno,  a 
differenza  del  Coloneo ,  o  pur  il  Coloneo  a  differenza 
del  Tiranno:  Ifigenia  in  Aulide»  a  differenza  d'Ifige- 
nia in  Tauris:  Ajace  Flagellifero,  a  differenza  di  Aja- 
ce  LocrensCy  con  qnalch'  altra  ìnscrizion  tale  . 

Nómi  replichi  alcuno,che  la  proposta  inscrizione 
dell'Ariosto  non  bene  spieghi  o  disegni  la  materia, 
giacché  il  poema  abbraccia  non  solamente  la  pazzia 
e  furor  d'Orlando,  ma  ancora  e  la  guerra  tra  Agra- 
mante  e  Carlo  (la  qual  nel  vero  sembra  più  princi- 
pale), e  le  battaglie,  l'amore,  le  nozze  e  la  posterità 
di  Ruggiero  e  Bradamaote,con  qualch' altro  fatto  pur 
assai  principale;  perciocché, per  lasciare  che  il  voler 
condannar  que' titoli,  i  quali  non  abbracciassero  la 
materia  tutta, fora  un  riprendere  e  condannar  la  mag- 
gior parte  e  de^  poeti  e  de' prosatori ,  i  quali  da  una 
parte  principale  (come  anco  principale  é  senza  dub- 
bio in  questo  poema  ,  Orlando  ;  come  vedrassi)  in- 
titolarono i  lor  poemi  e  opre;  certamente  in  un  poe- 
ma di  molte  favole,  com'è  il  presente,  non  si  dee  in 
modo  alcuno  ricercare,  non  che  aver  per  cosa  neces- 
saria, che  il  titolo  abbracci  la  materia  tutta  e  tutte 
le  favole;  ma  assai  è,  che  il  poema  si  nomi  da  una 
parte  o  Cavola  più  famosa  •  E  tale  é  senza  dubbio 
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quella  d'Orlando;  giacché  era  celebre  per  taoti  poe- 
mi, e  singolarmente  per  l'Orlando  del  Bòjardo  ,  le 
cui  favole  va  l' Arioslo  in  gran  parte  rintracciandole 
singolarmente  quella  d'Orlando,  adduccndolo  dall' 
amore  in  furore  e  pazzia» 

Laonde  non  è  dubbio,  che  in  tale  stato  più  felice  è 
r inscrizione  del  Furioso  ,  che  dell'  Iliade;  posciachè 
r  Iliade  non  ci  disegna  V  ira  di  Achille,  che  è  la  ma- 
teria propria  del  poema  ;  né  é  presa  almeno  da  alcu- 
na parte  principale  e  più  nobile,  ma  tratta  abexter' 
noj  cioè  dal  luogo:  in  modo  tale,  che  né  in  tutto,  né 
in  parte  vien  derivata  dalla  materia.  E  se  pur  voles- 
se alcuno,  che  almen  da  lungi  venga  a  disegnarsi 
la  materia  del  poema,  giacché  da  Ilio  si  può  venire 
in  rimembranza  della  guerra  ivi  successa;  oltrachè 
tal  rimembranza  non  senza  difetto  verrebbe  presa  di 
fuori  e  di  lontano,  dacché  poteva  prendersi  dall' i- 
stessa  materia  ;  anziché  né  anco  disegnerebbe  l' ira 
d'Achille:  Ilio  era  stato  oppugnato  e  preso  non  so- 
lamente da'Greci  ,  ma  poco  avanti  da  Ercole  ancora. 
E  pertanto  il  nomar  tal  poema  Iliade,  né  anco  da  lungi 
eabexterno  disegnava  sufficientemente  la  guerra  ivi 
successa  per  cagion  d'  Eleua  fra'  Greci  e  i  Trojani . 

Ma  Omero  (dirà  alcuno)  almen  nel  titolo  dell'O- 
dissea sembra  assai  felice,  designando  la  materia 
che  si  canta, e  l'eroe  di  cui  si  eanta:  e  il  tutto  anco 
facendo  in  una  parola,  e  questa  molto  significante. 
Che  perciò  anco  Virgilio  ebbe  perbene  d'imitar  Tin- 
scrizione  dell'Odissea, e  non  dell'  Iliade.  Ed  io  rispon- 
do, che  il  fatto  (a  chi  ben  mira)  passa  altrimeote  . 
Perciocché,  per  lasciare  che  i  pellegrinaggi  di  Tele- 
maco, donde  si  dà  principio  a  quel  poema,  e  i  qua- 
li soli  si  cantano  ne' quattro  primi  libri ,  come  anco 
in  altra  parte  dell' istesso  poema  se  ne  canta  il  ritor* 
no,  formano  una  particolar  favola  divisa  da  quel- 
la di  Ulisse ,  sicché  poi  il  per^grinaggio  di  Ulisse 
non  é  la  materia  intera;  certamente  Ulisse  fece 
molti  fatti  nobilissimi, e  molte  eroiche  imprese  (mas- 
sime secondo  l'opinione  di  quei  tempi); delle  quali 
imprese  nell'Odissea  non  si  fa  menzione  alcuna.  E 
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perla  Dto>  giacché  il  aome  di  OdissM  diaegna  gli  e- 
roici  fatti  diUliase^de'quali  la  maggior  e  miglior 
parte  ai  tace  in  questo  poema  ^  non  so  io  yedere  co- 
me ben  qaadri  questa  iscrizione  al  poema  •  E  che 
Ulisse  facesse  V  eroiche  imprese  e  fatti,  che  io  dice« 
va  y  è  certo  ;  perchè  mentre  senza  Achille  era  dair  o- 
racolo  riputato  impossibile  Tespugnar  Tro}a;e  Achil- 
le air  incontro  con  abito  di  donna  e  mentito  nome 
in  Sciro  stava  nascosto,  Ulisse  solo  col  suo  ingegno 
e  astuzia  maravigliosa  seppe  ritrovarlo:  né  solamen- 
te lo  ritrovò^  ma  colla  sua  eloquenza  il  persuase  ad 
abbandonar  la  regia  e  cara  sposa ,  e  il  tenero  barn* 
bino  allora  nato;  anzi  infiammatolo  di  generoso  sde- 
gno contra  i  Trojani,  lo  condusse  tosto  all'esercito 
greco.  Egli  parimente  uccise  Reso  re  di  Tracia  con 
menar  via  i  suoi  cavalli  :  ritrovò  le  saette  d'Ercole  , 
^  conquistatele,  seco  le  addusse  all'oste:  penetrò  in 
Ilio,  anzi  nel  tempio  e  rocca  insieme,  donde  uccisi 
i  custodi  rapi  le  ceAeri  di  Laomedonte  e  il  Palladio: 
le  quali  cose  tutte,  siccome  dall'oracolo  venivano 
stimate  necessarie  per  ottener  la  bramata  vittoria,  co- 
sì anche  oltramodo  ardue  e  per  lo  più  impossibili  e- 
rano  riputate.  Egli  parimente  riconciliò  Achille  eoa 
Agamennone  e  co'  Greci:  fu  cagione,  che  poi  si  fab* 
bricasse  il  cavallo  trojano:  fu  de' primi  ad  entrarvi 
nel  seno;  de' primi  anco  ad  uscirne,  e  ad  oppugnare, 
bruciare. e  distruggere  Ilio.  In  modo  tale,  che  tanto 
per  ingegno  e  ardire ,  quanto  per  gravi  e  strani  pe« 
ricoli ,  e  soprattutto  per  fatti  egregj  avanzò  tutti  gli 
altri  Greci,  e  meritò  che  la  vittoria  e  lode  dell' espu- 
gnata Troja,e  ricuperata  Elena,  a  lui  principalmen- 
te si  attribuisse.  E  pur  nell'Odissea  queste  cose  si 
tacciono  ,  ed  insomma  non  sono  materia  del  poema, 
ma  ben  gli  errori.  Che  se  pur  mi  dicesse  alcuno, 
che  Omero  nell'istessa  proposizione  dell'Odissea  si 
dichiarò  apertamente  di  non  voler  cantare  se  non 
quel  tanto,  che  Ulisse  fece  dappoi  che  saccheggiò 
Troja;  ed  io  rispondo,  che  questo  appunto  è  quello 
che  danna  il  titolo  del  poema  di  cui  trattiamo  ora  • 
Perciocché,  s'egli  pretendeva  di  cantar  solamente  que- 
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sti  errori^  a  torto  inscrisse  il  poema  col  nome  di  Ulis* 
èe,  giacché  questo  nome  viene  a  disegnar  e  rappre- 
sentare i  fatti  egregi  ed  eroici  di  Ulisse ,  e  non  i  soli 
errori,  i  quali  ricercavano  che  intitolasse  il  poema 
in  modo,  che  solo  gli  errori  ovvero  il  ritorno  dise- 
gnasse: sicché  né  anco  il  titolo  dell'Odissea  pub  ga- 
reggiar con  quello  dell'  Ariosto .  E  tanto  basti  del  ti- 
tolo .  Vengo  ora  alla  proposizione;  dove  per  non  es-> 
aer  questa  lieve  indizio ,  o  picciol  seme  dell'  argo- 
mento e  della  materia  da  trattarsi  e  cantarsi ,  come 
é  r  inscrizione  ;  ma  ben  la  somma ,  e  una  assai  spie- 

![ata  mostra  ,  convien  che  con  diligenza  si  attendano 
e  costoro  proposizioni . 

E  per  dir  primieramente  della  proposizione  del 
Furioso, non  é  dubbio ,  che  siccome  Virgilio  nella 
aua  proposizione  imitò  Omero,  restringendo  insieme 
con  quelle  parole 

jtrma  'virumque  cano , 
la  proposizione  dell' Iliade  e  Odissea,  dico   Tarmi 
d' Achille ,  o  la  guerra  de'Greci  e  Trojani,  e  gli  errori 
d'Ulisse,  che  in  Ènea  solo  raccolse  ed  espresse;  così 
l'Ariosto,  in  vece  d'armi  e  errori ,  volle  cantar 

r  armCj  e  gli  amori» 

Ma  é  anco  vero,  che  siccome  lasciò  gli  errori  d'un 
uomo,  dico  d'Enea;  cosi  in  vece  di  questo  uomo  er- 
rante prese  a  cantar  donne  amanti ,  prendendo  pe- 
ravventura  tal  argomento  ,  non*  tanto  per  aggrandir 
la  sua  donna,  quanto  per  dilettare,  e  mostrar  indù* 
stria  con  nuova  invenzione.  E  di  qui  é^  che  nella 
proposizione  vi  aggiunse  le  cortesie  e  V  audaci  im- 
prese ,  con  far  comuni  V  arme  ,  gli  amori,  le  cortesie^ 
e  l'audaci  imprese  alle  donne  co' cavalieri.  In  modo 
tale,  che  il  vero  argomento  dell'Orlando  Furioso  son 
r  arme,  gli  amori ,  le  corte.sie,  e  l'audaci  imprese  di 
donne  e  cavalieri .  Per  questo  anco  la  proposizione  ^ 
la  qual  vien  soggiunta  nella  seconda  stanza  intorno 
all'amore  e  pazzia  di  Orlando,  non  é  tanto  nuova 
proposizione ,  quanto  una  speciiicazione  (  per  così 
dire)  d'una  principale  e  più  segnalata  parte  del- 
Tarmi  e  amori  proposti  e  presi  a  cantare}  poiché 
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questo  graa  cafaliero  tra  le  sae  disavrenture  a- 
morose  incorse  miseramente  nella  pazzia.  E  perciò 
anco  da  questa  parte^  come  assai  principale^  diede 

Frincipio  alla  narrazione  e  poema:  siccome  anco  dal- 
istessa  nomò  il  poema  ^  chiamandolo  Orlando  Fu- 
rioso. Il  che  potè  far  anco,  perchè  prendendo  occa- 
sione (come  s'è  detto)  dall' Orlando  Innamorato^ 
poema  del  Bojardo,  ma  lasciato  imperfetto,  e  conti* 
nuando  l'amor  d'Orlando  verso  Angelica  cantato 
in  quel  poema,  pote?a  importar  alcuna  cosa  il  se- 
guire o  imitar  titolo  di  poeta  a  que' tempi  famoso 
e  celebre.  E  per  questo  né  anco  quel  tanto,  che  di 
Ruggiero  propone  e  soggiunge  nella  quarta  stanza, 
è  nuova  proposizione ,  ma  specificazione  d'un' altra 
parte  pur  molto  principale,  contenuta  nell'armi  e 
amori .  Né  per  altro  volle  in  questo  luogo  fare  parti- 
colar  menzione  di  Ruggiero  .  se  non  per  rendersi 
più  benevolo,  e  far  più  attento  Ippolito ^  giacché 
Ruggiero  si  fa  autone^e  ceppo  (com'egli  dice)  della 
casa  Estense. E  perciò  avviene,  che  Ruggiero  vien 
rammentato  com'uno  degli  eroi  ,che  sotto  nome  di 
cavalieri  si  son  proposti  poco  avanti  a  cantare. 

Questo  dunque  è  il  contenuto  della  proposizione,  e 
l'argomento  del  poema.Sebbene  un  dubbio  resta  a  tor 
via  in  questo  proposito,  per  poter  poi  con  più  age- 
volezza paragonar  la  proposizione  dell'  Ariosto  con 
quella  di  Omero  «  Ed  è  ,  se  la  guerra  d'Agramante 
centra  Carlo  ritenga  luogo  di  vera  materia  in  questo 
poema,  sicché  almen  sia  parte  dell' azione,  o  azioni 
prese  a  cantare; e  in  che  grado  s'abbia  a  tenere eotal 
guerra.  Nel  che  ei  pare  in  ogni  modo,  che  detta 
guerra  non  venga  proposta  come  somma  o  parte  del- 
l'argomento,  ma  solo  come  circostanza  ,  la  qual  di- 
segni il  tempo  e  luogo  di  quest'armi,  amori,  cor- 
tesie e  imprese  audaci;  posciachè  non  dice  1'  Ariosto^ 
di  voler  cantare  cotal  guerra ,  siccome  dice  di  voler 
cantare  l'armi ,  gli  amori ,  le  cortesie  e  V  audaci  im- 
prese; ma  solo  che  quest'armi, amori,  cortesie  e  im- 
prese avvennero  al  tempo  che  i  Mori  sotto  Agraman- 
te  passarono  d' Affrica  in  Franeia  ;  Dall'  altro  canto 
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ei  pare,  che  sia  parte  e  principalissima  e  quasi  u- 
uica  dell'argomento^  poiché  oeir esecuzione  si  vede 
che  detta  guerra  vieu  tessuta  e  cantata  molto  4i  pi^o- 
positOy  e  con  tal  apparato  e  arte,  che  vieu  condotta 
per  debiti  mezzi  a  fine  colla  liberazione  di  Parigi ,  0 
rotta  estrema  de' nemici  •  Oltrachè  V  istesse  arme ,  a- 
mori, cortesie  e  audaci  imprese  pare  che  in  progres- 
so siano  derivate  da  tal  guerra  ,  e  che  gli  stessi  ca- 
valieri  quasi  tutti,  con  parte  anco  delle  donne, siano 
d'alcuno  dellì  due  campii  sicché. la  cosa  resta  molto 
dubbiosa.  Io  nondimeno  stimerei,  che  la  guerra  non 
si  dovesse  separar  dalla  materia  del  Furioso;  poiché 
(siccome  s'è  cominciato  a  dirf  )  vien  tessuta, e  per 
debiti  mezzi  condotta  a  fine,  non  altrtimente  che  se 
fosse  stata  proposta .  Laonde  Carlo  nel  primo  e   se- 
condo cauto  vien  proposto  come  ristretto  e  assediato 
in  Parigi,  per  la  rotta  ricevuta  da  Agramante;  che  é 
quello  che  n'avea  cantato  il  Bojardo  >  con  lasciarlo 
appunto  in  questo  stato.  Indi  nel  secondo  cauto  Ri- 
naldo vien  da  Carlo  mandato  in  Brettagua  a  diman- 
dar soccorso, e  assoldar  genti:  nelT  Vili  mette  insie- 
me le  genti;  nel  X  fa  la  mostra:  nel  XIV  giunge  a 
Parigi,  e  disfà  il  nemico:  nel  XXVII  vien  rotto  Car- 
lo, e,  fatto  di  nuovo  ritrarre  in  Parigi:  nel  XXXI  vien 
rotto  e  disfatto  Agramante;  nel  XXXIX  Agramante 
si  ritira  in  Affrica,  finché  poi  nel  XXXXI,  dopo  la 
ruina  di  Diserta  e  del  regno,  resta  ucciso.  Né  però 
^oncedo  io  per  questo,  che  quanto  vien   intanto  a 
queste  belliche  imprese  congiunto,  e  nel  poema  con 
tanta  varietà  cantato ,  si,a ,  se  non   peravventura  in 
qualche  parte,  episodio,  e  inventato  solo  per  aggran- 
dire, ov ver  ornare  il  poema,  come  in  altri  poemi  si 
vede  fatto;  dove  gli  amori ,  le  cortesie,  e  altre  cose 
tali  bene  spesso  si  trappongono  per  episod j ,  e  affin 
di  accrescere  e   ornar   la  tavola:  poiché  in  questa 
guisa  la  proposizione  conterrebbe  gli  episodj,  i  qua« 
li  debbon  ivi  tacersi  ;  e  tacerebbe  la  vera  materia,  la 
quale  air  incontro  dee  spiegarsi,  e  come  argomento 
chiaramente  proporsi. 

Né  meno  stimo, che  l'altre  cose  siano  partila- 
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scémi  •  dipendenti  dalla  guerra  ;  perchè  nella 
proposizione  si  fa  menzione  di  Orlando^  come 
anco  di  Ruggiero^  come  di  parti  proprie  e  per 
se  stesse  principali  :  dovecchè  della  gnerra  con  ter- 
mini di  argomento  non  se  ne  parla ,  ma  solo  come 
di  accidente  e  circostanza  dell'armi^  amori,  corte* 
sie  e  imprese  p  come  si  è  fatto  chiaro  •  Oltrachè  nel*- 
la  narrazione,  avanti  che  s'entri  nella  guerra,  ed' 
Orlando  si  prende  a  dire,  e  di  Rinaldo  appresso  (che 
pur  come  cavaliere  e  amante  venia  compreso  nella 
proposizione  per  l'armi  e  per  gli  amori  )  a  dilungo 
si  canta  •  Cosi  anco,  dopo  essersi  finita  la  guerra,  si 
va  continuando  e  conducendo  a  fine  l'amore  di  Rinal- 
do ,  e  quello  di  Ruggiero  e  di  Bradamante,  con  pas- 
sarsi finalmente  alle  nozze,  coir  abbattimento  e  mor- 
te di  Rodomonte .  Ed  oltracciò  ne]  corso  del  poema, 
tanto  Queste, quanto  alcnn  altre  favole  vengono  pre^ 
se  a  cantare,  e  continovate  in  modo,  che  per  se  stes- 
se sembrano  introdotte,  e  non  come  nascenti  e  di- 
pendenti dalla  guerra  d'  Agramante  e  Carlo.  Che 
più  ?  Aspettisi  che  si  prenda  a  mostrare ,  come  vera- 
mente il  Furioso  sia  poema  di  molte  favole  e  azioni r 
e  apparirà  più  che  mai  chiaro,  come  la  detta  guerra 
non  sia  il  londamento  dell'  altre  favole .  Questa  è  la 
sostanza  della  predetta  proposizione;  nella  quale  (la* 
sciando  per  ora  la  moltitudine  della  favola,  di  cui  si 
dirà  a  suo  luogo)  a  me  nient' altro  fa  dubbio,  se  non 
che  non  si  fa  direttamente  menzione  della  guerra, né 
s' introduce  come  materia^  ma  indirettamente,  e  per 
Toccasion  già  detta  se  ne  ragiona.  Posciachè  non  soÌb* 
mente  nella  proposizione,  ma  nella  esecuzione  ancora 
pur  vi  si  entra  indirettamente, e  quasi  per  accidente^ 
siccome  può  vedersi  nel  primo  e  secondo  canto. 

Sebben  chi  pretendesse,  che  T  Ariosto  per  Tar- 
me avesse  inteso  non  solamente  le  private  im- 
prese de'  cavalieri  ed  eroi ,  ma  anco  la  guerra  tra 
Carlo  e  Agramante  (massime,  che  Virgilio  anco- 
ra avea  peritarmi  intesa  la  guerra),  forse  non*  po- 
trebbe convincersi  di  errore;  ma  solo  opporrei ,  che 
la  proposizione  in  questa  parte  sarebbe  alquanto 
oscura ,  nqn  soggiungendosi  altro  in  proposito  tale  ^ 
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come  fece  Virgilio ,  il  quale  andò  mostrando  che 
quell'armi  erano  di  queir  uomo  ^  che  partendo  da 
Troja  pervenne  dopo  lunghi  errori  in  Italia^  e  che 
nella  guerra  soffri  gran  cose.  Anziché  soggiungen- 
dosi tosto  y  ' 

Che  furo  al  tempo  che  passato  i  Mòri 

D'  Jìffrica  il  mare , 
verrebbe  l'autóre  a  porre  per  condizione  e  circostan- 
za quello  che  poco  avanti^  almeno  in  confuso, arebbe 
proposto  e  inteso  per  l' istessa  materia .  Se  però  non 
si  replicasse ,  che  per  Tarmi  sol  la  guerra  vien  dise- 
gnata, senza  venir  a  particolare  alcuno  di  Cariote  di 
Agramante  il  qual  mosse  tal  guerra;  ma  che  poi  net 
soggiungere. 

Che  furo  al  tempo  che  passaro  i  Mori 

D*  jfffrica  il  mare,  e  in  Francia  nocquer 
tanto  ^ 
col  disegnar  il  tempo  di  tali  armi ,  si  vanno  anco  a« 
donibrando  in  generale  e  gli  autori  delle  armi  o  guer- 
ra ,  cioè  i  Mori,  e  il  luogo,  che  è  la  FranciariI  che, 
supposto  che  tal  guerra  già  era  famosa  per  la  Musa 
del  Bojardo, renderebbe  la  proposizione  tuttavia  meo 
oscura.  Anziché,  facendosi  incontanente  liienzione  e 
di  Agramante  anco  e  di  Carlo,  e  della  cagione  per 
la  quale  si  veniva  alT  armi ,  la  guerra  resterebbe  an- 
co nella  proposizione  assai  b^n  chiara. 

Ora  vengo  alle  proposizioni  dell'  Iliade  e  Odissea 
.d'Omero.  Intorna  a'quai  poemi, se  a  Parmenide^ 
Platone ,  Z^nofane ,  Protagora ,  Eupolo ,  Tolomeo  , 
Filostrato ,  Eratoslene,Dion  Crisostomo^  e  altri  mdj- 
tL dottissimi  filosofi,  e  lodatissimi  ingegni  fu  lecito 
di  tener  lunghe  contese,  e  scriver  interi  libri-  contro 
di  Omero,  voglio  io  che  a  nie  sia  almen  feeito  di 
dubitare  in  qualche  parte.  Tantopiù  che  quelli  , 
come  idolatri ,  dal  solo  lume  naturale  furon  guidati: 
e  noi  appresso  da  divirue  dottrine  e  da  lume  molto 
maggiore  ajutati ,  entriamo  in  tale  arringo  •  Sebbea 
in  alcune  cose  voglio  con  brevissimi  punti  a  guisa 
de'  Stoici  di  ciò  spedirmi,  affinché  d'amplificazione 
oratoria  non  nasca  sospetto  alcuno,  ma  il  tutto  sin* 

Gontrov.  T.  T.  S 
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ceramente,  e  con  semplici  ragiooi  venga  mostrato 
La  proposizione  dell'  Iliade  è  i{uest.a  : 

OuXojul/vm^  %  fiuf  *  Axtt«M«  oi\yi  iSf^Hfv 
noXXà(  y  tpéifiìsi  \pux*<  **''  Tpo/oti^éy 
HpticDv,  iurij  J' ÉXrfpta  téuxé  xuvfo-«v, 
OiuìvóiGf  T€  «raffi  (A(ò«  S' iTtki^do  finXii) 
È|  Q V  Sif  rà  9rp£ra.  &A?ifTify  f'piVavri  : 
Alpfi'Jif^  Té  c?vot^  (tvSpiSv  k/  JToj  A*x'^*^«. 
Ti'c  r'  £pa  ff^ciy  Qiw  tpwt  iwitiKf  /xoCx^^^^  ^ 
cioè| 

Canta,  o  Diva,  di  Achille,  altero Jiglio 
Di  Peleo,  Vira  perniciosa,  infausta, 
Ch*  infiniti  dolori  a  Greci  impose  : 
E  avanti*  l  tempo  molt*  anime  forti 
Spinse  d*  eroi  alla  Tartarea  riva. 
Con  darli  a**  cani,  e  ad  ogni  uccello  in  preda ^ 
(  Che  adempiasi  il  voler  di  Giove  )  poscia 
Che  per  contese  disunirsi  Atride 
D*  uomini  re,  ed  il  divino  Achille. 
Qual  Dio  gli  addusse  a  prender  tal  contesa? 
Qui  dunque  primieramente  il  caùtar  Tira  d*  Achil- 
le ^  masfiime  infausta  e  perniciosa  igli  stesai  Greci , 
non  sembra  convenienle  ad  eroica  proposizione;  spe- 
cialmente essendo  verissimo  (come  da  altri  s'  è  mo- 
strato sin  da  principio),  che  quest'ira  non  per  vera 
fortezza  si  prende  e  per  fatti  eroici j  de' quali  l'ira 
sol  fosse  stimolo  o  cote;  ma  per  mera  ira  ,  quasiché 
un  barbarico  sdegno  e  furore  tenga  luogo  d  alta  v ir- 
ta ,  e  sia  degoo  di  eroica  tromba.  Appresso  il  dire 
che  cotal'ira  apportasse  a' Greci  infiniti  dolori,  noa 
ha  dell'eroico  punto  ;  dovendosi  procurare  e   pren- 
dere per  impresa, che  l'ira  d  un  eroe  si  sfoghi  non 
già  contro  de'  proprj  soldati  e  congiunti ,  ma  bea 
sovra  nemici, Oltraché  quando  poi  si  van  rimirando 
i  progress.!  del  poema ,  si  vede  che  tal'  ira  non  è  ca- 
gione di  dolor  alcuno,  se  non  in  maniera  privativa 
(che  così  vanno  poi  interpretando  i  fautori  d'Ome- 
ro); il  che  vuol  dire,  in  maniera  sofistica  e  da  ridere. 
Ed  é  j  che  siccome  goveroator  di  nave  per  la  sua  aa- 
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senza  suol  talora  essere  ^o  dirsi  cagione  di  naufra- 
gio ^  cosi  Achille,  per  la  sua  assenza  dall'esercito^  fu 
cagion  di  dolori  a'  Greci  :  la  quale  esplicazione  ap- 
pena nelle  scuole  de'  filosofi  e  ne'  più  stretti  passi 
troveria  luogo  o  scusa.  1  forti  eroi ,  posciaché  in  mol- 
titudine si  dicono^  mandati  avanti  tempo  all'Infer* 
no  da  tal'  ira ,  in  progresso  non  si  trovanp  ;  giacché 
solo  Ettore  tra  eroi  viene  ucciso  da  Achille .  Che  se 
pur  altri  intendesse  de' Greci,  quasiché  per  assenza 
di  Achille  ne  fusser  periti  molti;  per  certo  che  qui* 
vi  ancora  converrebbe  ricorrere  a  quella  sofistica 
cagion  privativa,  e  forse  né  anco  fora  bastante,  per- 
ché non  si  vede  che  nell'  Iliade  di  Omero  si  vada 
poi  mostrando,  che  eroi  morissero  dalla  parte  de'Gre- 
ci,  se  non  peravventura  Patroclo.  Il  dire  poi ,  che  A* 
chille  facesse  dilaniar  i  cadaveri  di  questi  eroi  m'uc- 
celli e  cani ,  è  cosa  o  barbara  ,  o  vana  ,  o  &lsa.  Bar- 
bara, se  fia  che  Achille  ed  a  bello  studio  procurasse, 
che  restassero  cibo  di  fiere,  e  avesse  impedito  il  dar 
loro  sepoltura:  vana  ,  se  non  avesse  impediti)  il  sep- 
pellirli, ma  solo  col  farne  strage  avesse  dato  occasio- 
ne, che  le  fiere  (come  nelle  battaglia  avviene)  talo- 
ra  si  fossero  indi  pasciute;  nel  qual  caso  non  occor- 
reva usar  cos)  minuta  diligenza  nella  proposizione 
con  dire  ch'arebbe  fatto  i  lor  cadaveri  preda  di  fie- 
re ,  portando  ciò  V  i\so  delle  battaglie  e  stragi;  sicco- 
me accortamente  cantò  T  Ariosto ,  quando  de' con- 
flitti di  Carlo  e  Agrama nte  disse:, 
Morti  erano  infiniti^  e  derelitti 
Al  lupo^  al  coruo^  alt*  aquila  erifagna: 
{alfa,se  pur  si  usò  cura  di  8eppellirìi,come(non  ap- 
parendo impedimento ,  anzi  narrandosi  ciò  d'Ettore 
e  di  Patroclo.,  e  di  altri  molti)  si  dee  presumere; 
giacché  assaissime  cose  e  negli  istorici ,  e  ne' poeti 
sì  tacciono ,  perchè  per  V  uso  si  lasciano  altrui  com- 
prendere. Così  Virgilio  non  disse  mai  che  il  pargo- 
letto Ascanio  dalla  selva  d' Ida ,  laddove  fu  da  Vene- 
re trasportato  ,  fosse  all'  armata  trojana  riportato  ,  e 
nondimeno  non  molto  dapoi  s'introduce  fra'Troja- 
ni:  ujè  ad  Enea   e  Acate  si   aggiungono  ministri^ 
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nentre  tette  gran  cervi  sono  dalla  seira  alle  navi  ad- 
dotti ,  e  pur  vengono  addotti  e  compartiti .  Sicché  in 
cose  ordinarie  o  minate  V  isterico^  e  molto  meno  il 
poeta ,  non  si  trattiene  >  ma  lascia  eh'  altri  sup* 
plisca  di  suo  ingegno.  E  pertanto  in  questa  par- 
te  la  proposizione  o  falsa  ^  o  vana ,  o  barbara  dee  ri- 
putarsi .  Cosi  anco  1^  affermare,  ch^  in  queste  cose  si 
eseguisca  il  consiglio  o  volontà  di  Giove ,  è  cosa 
molto  lontana  dalla  ragione^  perchè  così  irragione- 
voli ire, e  i  suoi  turbolenti  efletti, e  le  barbare  azioni 
non  si  debbono  attribuire  a  nume ,  e  molto  meno  a 
consiglio  divino .  E  se  pur  permissivamente  s'inten- 
da, oltrachè  in  questa  guisa  si  abuserebbe  il  nome 
di  consiglio,  ciò  si  poteva  più  ragionevolmente  sup- 
porre, che  rappresentare  in  parte  della  proposizione; 
posciaohè  in  questa  si  debbono  porre  solamente  le 
cose  proprie  ed  essenziali ,  e  non  le  comuni ,  e  quel- 
le delle  quali  ninno  di  sana  mente  suol  dubitare  • 
Oltrachè  il  far  questa  considerazione,  e  quasi  discor- 
rere nella  proposizione,  può  parere  mollo  fuor  di 
tempo:  e  tanto  più|  quantoobè  mentre  nell'  istesso 
luogo  invoca  la  Musa  a  cantar  quegli  effetti  dell'ira 
di  Achille ,  bastava  ohe  Omero  accennasse  alla  Mu* 
sa  il  suo  desiderio,  e  non  volesse  istruirla  di  quello 
ohe  meglio  di  lui  potea  sapere,  che  cioè  ffuccedesse*. 
ro  per  volontà  di  Giove  ,  di  cui  ella  era  pur  figlino-" 
la.  Finalmente  il  riscontro  che  ci  vien  datcdel  tem- 
po e  occasione  di  tali  avvenimenti,  mentre  si  dice 
che  queste  cose  successero  allorché  Agamennone  e 
Achille  vennero  a  contesa ,  si  poteva  lasciar  tutto  al- 
la narrazione,  per  non  venir  astretto  a  replicar  tut- 
to ciò,  come  avvenne  immantinente. 

Or  supposti  tutti  questi  dubbj ,  i  quali  sono  pur 
troppo  chiari ,  non  veggo  io  come  possa  la  proposi- 
zione deir Iliade  gareggiar  con  quella  dell'Orlando 
Furioso:  dove,  siccome  i  cavalieri  e  1*  armi,  colle  cor-< 
tesie  appresso  e  l'audaci  imprese^  benissimo  con- 
vengono (qnello  che  dell'  ira.  predetta  non  avviene) 
ad  eroico  poema  ;  cosi  le  donne  e  gli  amori  non 
male  vi  si  accompagnano,  anzi  l'ornano  ed  abbeU 
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liscono  inaravigHosa mente.  Così  anco  nulla  propone 
r  Ariosto^  che  non  si  vegga  eseguito^  sicché  pòi  Te* 
secuzione  ottimamente  risponda  alla  proposizione»  e 
la  proposizione  altresì  all'  esecuzione  i  cosa  ^  la  qual 
ueir  Iliade  non  appare*  Insomma  ninna  cosa  o  bar- 
bara, o  vana»  o  falsa >  o  inconsiderata  contiene  la 
proposizrone  dell'  Ariosto  »  come  dell'  Ilìade  si  è  mo- 
strato. £  pertanto-,  tutta  volta  che  in  questa  proposi* 
ziofle  non  paja  alquanto  oscura  la  proposta  della 
guerra  >.ov ver  alquanto  vària  di  parti  (benisbè  do-* 
vendo  riceversi  la  moltitudine  della  favola,  come  da 
noi  si  è  largamente  provato,  tal  varietà  di  parti  do«« 
vrà  scusarsi  in  ogni  modo))  non  veggo  io  che  possa 
per  capo  alcuno  non  anteporsi  a  quella  dell'Iliade* 

Ora   dicasi   dell' Odissea  i  la  cui  proposizione  è 
questa  : 

AvSpCL  fJLOl  tvVèTC€  MScOI  TfOXulpOTOV,  Ss  (JlÌKcL  t7SXX« 

nXciy^Oij,  Ìttìi  TpoiV  /fpbv  T7oX«^6pov  /Vfpfff 
noXXbiv  3*  àvdrpcjcrtdv  tiiv  3i<:€CL  xàf  voòy  i'yv<a 
rioXXÀ  8'  Sy  £  V  TTOvTw  iró^Bv  oihyfCL  o  v  Kxlà  diijbiov* 
A'  pvu^€vc$  fjv  Ti  ^\}X^  ^^^  yogoy  érat'pt^v. 
A'XX'  iy  Sii  «lotptffi  «ppupalo,  l'ifuvoi  mp . 
A'uriv  yÀp  vpiTipìjciv  drcta^xXiijcriv  oXov7t*        • 

Hcdrcov^  òyJàp  ò""  roTfffv  óipHhdo  vù^sifiOv  ^pstp. 

Dimmi j  o  Musaj  quéll*  uomo  astuto  e  scaltro ^ 
Che  quinci  e  quindi  andò  gran  tempo  errando^ 
Poiché  feo  del  $ac/  Ilio  altere  prede . 
Questi  d*  uomini  molti  e  le  cittadi 
F'ide^  e  le  menti  penetrò;  nelV  almax 
Mentr  errò  in  mar^  molti  dolor  sojffrendo: 
E  a  sua  salute  e  de'  compagni  intento 
Con  molta  cura^  sol  campò  se  stesso} 
Che  per  nequizia  lor  periron  gli  altri ^ 
Poscia  eh*  i  buoi  del  portator  del  giorno 
Mangiaro^  stolti:  ona  il  ritorno  e  '/  die 
Gli  negòzi  SoL  Or  di  dio  a  noij  o  Dea 
Figlia  di  Gioire,  alcuna  parte  narra  • 
Or  delle  cose  proposte^  alcune  per  mio  avviso  non 
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«ODO  «roiche;  ed  altre,  che  per  eroiche  posson  rice- 
verfti  f  non  vengono  poi  eseguite .  Eroico  non  è>  che 
politropo,  Tario  dico  e  astuto,  si  finga  Ulisse, e  di 
questo  titolo  tanto  si  onori  e  fregi  (che  perciò  anco 
Tediamo,  che  venne  fuggito  da  Virgilio  nel  suo  Enea), 
e.d  insomma  si  stimi  per  cosa  nobile  Tesser  d'in-- 
gegno  versatile  e  vario  •  Posciachè  il  pretendere  o 
sforzarsi  di  ritrar  questo  nome  di  politropo  a  miglior 
senso ,  é  medicina  che  non  ben  salda  la  ferita;  poi- 
ché, per  lasciare  che  meglio  era  chiamarlo  prudente 
e  saggio ,  per  non  aver  bisogna  di  scusa,  si  vede  pur 
che  nel  progresso  gli  artificj  di  Ulisse  si  ristringono 
a  callidità  e  astuzia,  quasiché  questa  a  quei  tempi 
fosse  stimata  e  pregiata  non  indegna  d'eroe  o  cava« 
liero.  Anziché  tal  callidità  si  scorge  mista  eziandio 
con  falsità  e  menzogne,  quasiché  queste  ancora  fos- 
sero degne  di  eroico  petto.  Onde  Minerva  lo  ripren- 
de anco,  perch'ei  sia  tutto  astuzie,  fraudi  e  menzo- 
Sue,  Ma  passi  questo ,  e  siasi  ch'ei  significhi  uomo 
estro,e  da  saper  prendere  varj  partitile  accomodar- 
si ad  ogni  fortuna;  certamente  l' indurlo  ch'ei  salvi 
se  stesso  con  questa  sua  destrezza, e  periscano  i  com- 
pagni, sicché  di  tante  migliaja  né  anch'uno  resti 
salvo,  é  cosa  mal  atta  ad  eroica  proposizione. 

Né  dico  questo, perchè  non  cerchi  Omero  di  scusar- 
lo, e  mostrar  eh'  ci  facesse  ogn'opra  per  salvarli;  ma 
perché  la  trasmutazion  di  fortuna  nell'eroico  poema 
dee  essere  dal  lato  di  coloro,  a  cui  si  favorisce  ,  per 
ogni  parte,  o  almen  per  lo  più  felice;  e  l'infortunio 
al  fin  rivolgersi  e  terminarsi  tutto  nel  campo  e  per- 
sone nemicne.  Laonde  conveniva,  che  inducesse  U- 
lisse  prudente  e  saggio  in  guisa,  che  giungesse  anco 
a  salvar  i  compagni ,  e  ridurli  seco  ad  ottimo  stato  • 
Che  perciò  il  Tasso  nellimitar  Omero  intorno  a'com- 
pagni  di  Goffredo^  non  senza  tacita  riprensione  di' 
detto  Omero  cantò  nella  sua  proposizione: 
Chèfavorillo  il  Cielo^  e  sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti* 
Dove  fece,  che  Groffredo  con  se  stesso  salvò  anco  l 
compagni ,  riuscendo  la  trasmutazione  per  questa 
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Lauda  felicissima  in  ogni  parie.  E  1' Ariosto^  anco 
siccome  si  propose  aadaci  imprese  di  ca?a1ieri  e  ar^ 
mi;  cosi  liberò  poi  di  priigionia  molti  valorosi  cava<« 
lieri  di  Carlo  )  oan  lasciando  che  la  trasmutazione 
fosse  per  Carlo  solamente  felice^  ma  al  fine  per  tatto 
il  campo  cristiano.  Ma  né  anco  dee  lodarsi^  che  O-^ 
mero  nella  proposisione  racconti  il  fatto  delli  detti 
compagni  di  Ulisse ,  sicché  ne  spieghi  l'errore,  il 
castigo y  gli  effetti  e  le  cagioni;  giacché  ciò  dee  ri- 
mettersi al  progresso  del  poema:  altrimente  che  oc- 
correva proporre  a  cantar  di  ({aesti ,  se  poi  in  sosta u-* 
2a  niente  quasi  di  nuovo  restava  a  dirne?  G  perciò 
il  Tasso  ben  accennò,  che  Goffredo  salvò  anco  i  com- 
pagni; ma  ^  quali  fossero  i  loro  errori  o  le  cagioni  p 
rimijse  al  progresao  :  accennando  quello  solamente  ^ 
che  alta  gravità  della  proposizione  apparteneva.  OU 
traché   1  invenzione  de' buoi  del  Sole,  e  che  i  detti 
compagni  perissero  per  averli  mangiati,  é  cosa  pur 
troppo  favolosa  e  bassa  :  perciò  l' Ariosto  e  il  Tasso 
con  più  nobili  invenzioni  addussero  in  prigionia  e 
pericoli  i  compagni  di  Goffredo  e  di  Carlo. 

Aggiungi, che  non  avendo  Omero  divisa  l'invoca-» 
zione  dalla  proposizione;  e  perciò  invitando  in  detta 
proposizione  la  Musa  a  cantar  gli  errori  di  Ulisse^ 
indegna  cosa  sembra  qui  ancora,  ch'egli  medesima 
raccfonti  (racconti,  dico, e  non  sol  proponga) quel  fatto, 
al  quale  invitava  la  Musa.  Che  se  poco  conveniente 
fora  stato  il  dispregiarlo  in  una  semplice  proposizio* 
ne  e  separala  dall'  invocazione;  fuor  d'ogni  propo- 
sito sarà  per  certo  l'aver  ciò  fatto  in  una  proposizio- 
ne in  cui  9  invoca  la  Musa  ,  con  averlo  all'istessa 
Musa  cosi  ampiamente  suggerito.  Fu  poi  ben  degno 
di  eroica  proposizione  il  proporre  a  cantar  un  uomo^ 
il  qual  lungo  tempo  andasse  errando  con  veder  cit- 
tà varie  e  costumi.  Poiché, sebbene  non  mancano  di 
quelli,  i  quali  osservano  in  ciò  gran  pericolo  di  cor- 
ruttela, e  stimano  questo  andar  errando  occasione  di 
maggiori  danni,  che  utilità;  tuttavia  io  non  dubito, 
che  ad  uomo  accorto  possa  esser  cagione  di  utile  e* 
sperienza  e  rara  prudenza.  Nondimeno  nell'esecu- 
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zione  poi  non  si  vede^  che  Ulisse  riconosca  queste 
Tarielà  di  costumilo  prenda  cura  di  veder  queste 
città  ;  posciachè  non  mai ,  se  non  per  fortuna  e  ne- 
cessità, se  ne  scese  in  terra,  attendendo  (benché  da 
Nettuno  fosse  or  qua, or  là  travolto)  solo  a  naviga- 
re per  giungere  ad  Itaca,e  senza  mai  far  alcuno  sfor- 
zo o  mostra  di  aver  anco  per  iscopo  e  mira  di  ap- 
prendere varie  usanze  e  costumi,  come  è  necessario 
per  l'acquisto  della  prudenza.  Oltrachè  né  anco  per 
accidente  e   per  occasione  di  tempesta  vide  varie 
città  e  costumi ,  restando  ben  sett'  anni  in  solitudi- 
ne con  Calisso^  e  navigando,  con  giungere  talora  ap« 
pena  a' deserti  liti,o  avvicinarsi  al  piti  a  qualche 
città.  Sicché,  se  il  predare  i  Ciconi ,  o  il  vendicarsi 
di  Polifemo,o  il  trattenersi  un  sol  giorno  o  due  qua- . 
si  sempre  dormendo  in  Còrfù,  o  altra  cosa  tale,  non 
sono  i  rarj  costumi  e  maniera  di  vita,  ch'egli  con 
varj  popoli   ed  in  varie  città  conservando   apparò 
poi  ;  non  so  io  quali  occasioni   presentasse  Omero 
ad  Ulisse  d'alta  esperienza  e  prudenza.  Laonde  pò* 
leva  ben  dire  Omero,  che  Ulisse  navigò  lunghi  ma- 
ri, e  scorse  gravi  pericoli  ;  ma  che  apparasse  costu- 
mi e  maniere  politiche  di  varie  genti ,  non  l'avendo 
espresso  poi  e  cantato,  a  torto  si  propone. 

Aggiungo  ancora,cbe  sebbene  il  soffrirgran  dolo- 
re e  travagli  può  appartenere  ad  eroica  dignità,  ed  é 
degno  di  eroica  proposizione,  tuttavia  l'operare  anco- 
ra gran. fatti  è  cosa  degnissima  di  eroe.  Laonde  quel 
detto  di  C.  Mazio,EtfacereetpatifortiaRomanum 
est  (1),  vien  riputato  la  somma  della  eroica  vita  e 
virtù.  E  pe^nto  arei  desiderato,  che  dell'azioni  an- 
cora di  Ulisse  avesse  fatto  capitale  nella  proposizio- 
ne ;  giacché  pur  talora  ,  e  soprattutto  contra  Polife- 
mo  e  nella  pugna  contra  i  Proci,  si  sforza  d' indurlo 
a  far  opre  di  molta  fortezza  e  valore,  E  per  questo 
vien  Omero  in  ciò  anco  a  ragione  tacitamente  ripre- 
so dal  Tasso  ;  mentre  nella  proposizione  canta  del 
suo  Goffredo  : 

(t}.Lih*  IL  dtc.  I. 
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Molt'  egli  oprò  col  senno  e  colla,  mana^ 
Molto  soffrì  nel  glorioso  acquisto  ; 
dove  dell'  oprare  non  meno^  che  del  patire  fa  capi- 
tale e  stima:  siccoo^'anco  fa  T  Ariosto ,  proponendo 
da  una  parte  Tarmi  e  T  imprese  audaci,  e  dall'al- 
tra accennando  che  i  Mori  nocquero  anco  alla 
Fraucia  assai.  E  pertanto  essendo  vere  le  cose,  che 
della  proposizione  delT  Ariosto  si  sono  già  avanti 
osservate;  a  me  pare,  che  detta  proposizione  sia  da 
giuste  opposizioni  e  querele  molto  più  lontana  di 
qut^Ua  dell'Odissea,  e  che  molto  più  accompdata  ad 
eroico  poema  possa  stimarsi. 

Ma  vengasi  omai  all'  invocazione  ;  dove  gran  co- 
modità ci  reca  l'aver  noi  già  spiegato  una  volta  le 
proposizioni  di  Omero:  posciachè,  mentr'egli  prò- 
ponendo  invoca,  ed  invocando  propone,  come  po- 
tete ben  rammentarvi,  non  fa  mestiero  ch'io  m'af- 
fatichi in  riferir  di  nuovo  le  sue  invocazioni.  Piut- 
tosto dunque  passerò  a  metter  loro  a  fronte  qoel'a 
deir  Ariosto ,  affinchè  paragonandosi ,  possa  risol- 
versi chi  di  loro  si  scopra  superiore.  Dunqne  intor- 
no all'invocazione  dell'Ariosto,  che  tutt'ora  s'an- 
drà spiegando  parmi  che  si  possano  e  debbano  os- 
servare alcune  cose,  le  quali  come  sono  di  non  poco 
momento,  cosi  potranno  servire  agevolmente  al  pa- 
ragone che  si  pretende,  ed  insieme  a  terminare 
in  questa  parte  tutta  la  lite. 

La  prima  cosa  dunque  da  osservarsi  è,  che  questo 
.  industrioso  poeta  non  cosi  facilmente  s  indusse  ad 
invocar  la  Musa  ad  usanza  di  Omero  e  d'altri  poeti; 
ma  volle  ricorrere  all'  ajuto  e  favore  della  donna  da 
lui  amata.  Che  perciò,  dopo  aver  finita  la  proposi- 
zione ,  andò  seguendo  : 

Se  da  colei,  che  tal  quasi  m"  ha  fatto ^ 
Che  ^l  poco  ingegno, ad  or  ad  or  mi  lima^ 
Me  ne  sarà  però  tanto  concesso. 
Che  mi  basti  a  finir  quant^  ho  promesso^ 
dove  ch'ali  non  d  altri  parli ,  che  della  sua  donna 
amata,  si  fa  tuttavia  più  chiaro  per  quello    che  poi 
canta  nel  principio  dei  cgnto  XXXV,  cosi  dicendo: 


88  DISCORSO   ftBTTIMU 

Chi  salirà  per  me,  madonna ,  in  Cielo 
A  riportarne  il  mio  perduto  ingegno. 
Che  poi  eh"  uscì  da  he'  vostr'occni  il  telo. 
Che  7  cor  mi  fisse,  ognor  perdendo  vegno? 
Né  di  tanta  jattura  mi  querelo. 
Purché  non  cresca,  ma  stia  a  questo  segno: 
Ch*  io  dubito,  se  più  si  va  scemando. 
Di  venir  tal  qual  ho  descritto  Orlando . 
Per  riaifer  l^  ingegno  mio^  m*  è  a^^iso 
Che  non  bisogna  che  pef  r  aria  io  poggi 
Nel  cerchio  della  Luna,  o  in  Paradiso; 
Che  "/  mio  non  credo  che  tant'alto  alloggi. 
Ne*  be'*  vostr' occhi,  e  nel  sereno  viso. 
Nel  sen  d'avorio,  e  alabastrini  poggi 
Se  ne  va  errando;  ed  io  con  queste  labbia 
Lo  corrò,  ss  vi  par  eh*  io  lo  riabbia . 
Nel  che  s'egli  bramava  di  acquistarsi  la  grazia  di 
costei,  e  (per  esser  donna  d'alto  pregio)  faceva  gran 
capitale    di    mostrarsele   riverente    ed   affezionato  ; 
non  veggo  io,  ch'ei  non  possa  parere    accorto  a   la* 
asciar  d^  invocare  fantasme  e  larve  (  che  tali  son  poi 
veramente  le  Muse  degli   antichi  ),  e  ricorrere  alla 
sua  diva.  Tanto  più  sapendosi  ,  che  non  è  cosa  in 
tutto  nuova  T  invocare,   non  che  ricorrere    per  al- 
cun soccorso  a  persone  mortali  ;  siccome  fece  Virgi- 
lio nella  Georgica,  invocando  tanto  Augusto  (benché 
li  diede  pur  del  divino)  quanto  Mecenate,  e  come 
anco  fece  Ovidio  ne'  Fasti ,  Valerio  Fiacco  nell'  Ar- 
gonautica,  e  Lucano  nella   Farsalia  ;  mentre   uno 
invocò  Augusto,  l'altro  Vespasiano  ,  ed  il  terzo  (ma 
pur  troppo  bruttamente  )  Nerone. 

La  seconda  è ,  che  come  insomma  invocava  donna 
mortale, ed  invocando  era  per  dimandar  mercede  alle 
sue  amorose  pene,  non  ebbe  perbene  di  far  questo  in 
tutto  alla  scoperta ,  e  come  di  proposito ,  come  fece 
Omero  e  Virgilio,  ma  alquanto  oop<;rtamente,e  quasi 
per  occasione  e  di  corso  ;  mostrando  ch'egli  arebbe 
cantat^  le  cose  da  lui  proposte,  se  pur  da  colei^  che 
egli  tanto  amava,  li  fosse  stato  conceduto  e  lasciato 
senno  ed  ingegno   bastante   per  dar  fine  a  quanto 
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promeUera  :  dote  tacita  ed  accortemente  andò  ac- 
ceD Dando  alla  sua  donna  la  sua  passione;  e  per  po- 
ter con  lieto  e  franco  animo  seguir  V  incominciata 
impresa y  dimandò  alcun  conforto.  Nel  che  certo ^ 
senza  passar  i  termini  della  modestia,  si  mostrò  noni 
sciocco  amante;  sebbene  arebbe  anch'  egli  saputo  di- 
^nandar  soccorso  con  discoperta  e  leggiadra  invoca^ 
zione ,  siccome  fece  in  altro  poema  ,  quando  dopo 
aver  proposto  e  detto  : 

Canterò  VarniCj  canterò  gli  affanni 
D'amor^  eh*  un  cmvalier  sostenne  gra¥Ì^ 
Peregrinando  in  terra,  e  in  mar  molti  anni; 
seguì  immantinente: 

F^oi  f  usato  fayor,  occhi  soavi. 
Date  air  impresa;  poiché  del  mio  ingegno. 
Occhi  miei  ielli,  avete  ambe  le  chiavi; 
doTe   gli  piacque  di  mirare  ad  acquistarsi  la  grazia 
delle  sua  donna  con  alquanto  più  grave  e  coperta 
maniera . 

La  terza  è^  ch'ei  non  invitò  o  pregò  la  Mu* 
sa,  o  altri  a  cantar  le  cose  proposte,  come  fece 
Omero  nell'  uno  e  V  altro  poema  ;  ipa  ben  dimandò 
ajuto  per  poter  cantarle  egli  medesimo,  siccome  fe- 
ce Virgilio  :  dove  fuggì  senza  dubbio  non  piccioli 
intoppi,  dai  quali  non  seppe  guardarsi  Omero. 
Perciocché,  mentre  Omero  invita  1'  istessa  Musa  a 
cantar  le  cose  che  tuttavia  propone ,  non  sì  tosto 
finisce  la  proposizione,  c^e  tacendo  e  nascondendo- 
si, pone  in  obbligo  la  Musa  di  andar  poi  tessendo 
e  conducendo  a  fine  tutto  il  poema.  Laonde,  avendo 
Omero  chiusa  la  sua  proposizione,  interrogando  la 
Musa  con  dice: 

Qual  Dio  gli  addusse  a  prender  tal  contesa? 
subito  la  Musa  rispose  : 

N»ffov  dvà  ^parbv  wpcté  jtaxify.  oHkMo  Ì(  X*o<. 
Di  Latona  e  di  Giove  il  figlio  :  questi 
Irato  centra  il  re,  fé*  sorger  tosto 
Grave  morbo  nel  campo,  onde  periano} 
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cosi  y  dico ,  rispose  tosto  la  Musa  alla  dimanda  fat* 
tale  dal  poeta;  e  con  tal  occasione  preso  a  ragionare 
di  qaesto  ed  altri  fatti,  se  ne  va  poi  seguendo  fino 
al  fine  del  poema  senza  aver  mai  posa,  se  non  quan^ 
to  ella  stessa  introduce  alcun  altro  a  ragionare, 
prendendo  (per  dirla  in  breve)  e  facendo  tutto  l'uf- 
fizio del  poeta.  Dove  cosa  maravigliosa ,  per  non 
dire  sconcia  e  ridicola ,  interviene  ad  Omero:  ed  è, 
che  qaalor  poi  per  rinnovar  T attenzione  ^  o  per  al- 
tra cagione  si  torni  ad  invocar  la  Musa»  non  il  poe- 
ta, ma  la  Musa  l'invoca;  sicché  la  Musa  invoca 
l'istessa  Musa.  Cosi  nell' Iliade  la  Musa  subito  di 
bel  principio  dalla  narrazione  postasi ,  come  s  è 
veduto  ,  a  spiegar  le  cose  dal  poeta  propostele  (  se 
pur  Conforme  alla  proposta  le  spiega),  va  poi  con 
altri ,  eh' ella  stessa  introduce,  alternamente  seguen- 
do, finché  nel  mezzo  del  secondo ,  dovendosi  fare 
il  catalogo  delle  navi ,  ella  medesma  invoca  la  Mu- 
sa, dicendo: 

Muscj  che  sopra  i  bei  celesti  giri 
Fate  soggiorno,  or  mi  contate  quali 
Furono  i  duci  e  principi  de* Greci. 
E  nell'istesso  scoglio  torna  ad  intopparsi,  anzi  mi- 
nare qualunque  altra  volta  torni  ad  invocare,  non  si 
accorgendo  che  la  Musa  ragiona  *  Dove  avviene  pa- 
rimente, che  mentre  la  narrazione  va  pur  piegando 
talora  ad  alcuna  cosa  meno  che  seria  ,  come  allorché 
Vulcano  va  zoppicando,  ed  eccitando  a  riso  i  Dei: 
avvero  anco  non  sol  ridicola,  ma  vile  e  bassa,  come 
allorché  s'introduce  Tersite;  ciò  tanto  più  discon- 
venga, quanto  non  il  poeta  ragiona,  ma  la  Musa , 
da  cui  sol  cose  serie  e  nobili  devrebbono  esser  can- 
tate. Oltraché  quel  tanto,  che  dice  Orazio  iti  occasione 
d'introdur  Dei  t 

Nec  Deus  intersit,  nisi  rtodus  vindice  dignus 
Inciderit^ 
senza  dubbio  molto  bene  quadra  in  questo  luogo: 
non  convenendo ,  che  la  Musa  cosi  facilmente  si  a- 
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dopri  iQ  ogni  «orte  di  cosa^  e  molto  meno  se  le  inca* 
rlchi  luogo  e  cura  di  poeta^  e  si  applichi  a  tesser  tut- 
to il  poema;  ipa  s'adopri  in  cose  più  serie:  anzi  s'in- 
vochi ,  come  fa  Virgilio ,  in  cose  più  grari,  accioc- 
ché ispiri  il  poeta,  e  non  prenda  di  poeta  carico  e 
cura. 

E  questo,  che  abbiam  osservato  dell' Iliade ,  oc- 
corre anco  per  appunto  nell'Odissea:  dove  avendo 
prima  Omero  invocata  la  Musa  a  cantar  queir  uomo 
politropo,  che  taorto  andò  errando  e  tanto  soffrì, 
siccome  anco  tante  città  vide  e  tanti  costumi,  ed  al 
fine  conchiudendo  l'invocazione,  con  dire: 

or  di  ciò  a  noi,  o  Dea 

Figlia  di  GiofCj  alcuna  parte  narrai 
fa  che  la  Musa  immantinente  rispondendo  (  cbé  la 
Musa  risponde,  se  non  vogliamo  che  il  poeta  scioc- 
camente risponda  a  se  stesiso  ) ,  cominci  : 

£và^  oìXXof  fjiÌ¥  TrivrUy  óaci  piyov  aiicìjv  ó'Xilpov, 
Ofxoi  Icrav,  nÓKcfjiév  tì  \sré(^e\iyo'T€i  ìf  ii  doiX.oicro'ay. 
Già  qualunque  schifato  avea  la  morte, 
E  del  fonde  e  di  Marte  i  fieri  asfalti, 
Giunt'era  a  sua  ma&ion  eCé 
In  modo  tale  che  seguena  ella,  senzachè  mai  più  ri- 
pigli a  parlar  il  poeta ,  incorre  Omero  in  tutti  qué- 
gli scogli ,  ne' quali  s'è  trovato  nell'Iliade  ancora. 
La  quarta  cosa  é ,  che  l'Ariosto  non  congiunge  l'in- 
vocazione colla  proposizione  in  modo  ,  che  invocan- 
do proponga ,  e  proponendo  invochi  ,  come  nell'  u- 
na  e  nell'altra  proposizione  fa  Omero  ;  o  come  fu 
costume  de' Greci;  ma  soggiunge  T  invocazione  tasto 
dopo  la  proposizione  ad  usanza  di  Virgilio  ed  altri. 
11  ohe  senza  dubbio  riesce  più  felicemente  ;  poscia- 
€hè  tal  cosa  e'convien  dire  nella  proposizione,  e  nel- 
la proposizion  disgiunta  riesce  ben  detta  {  che  nella 
congiunta  coli' invocazione  si  scopre  sconcia  ed  inop- 
portuna. Laonde  se  Virgilio  avesse  detto  : 

.  .  canpa.  Musa,  queW  uomo. 

Che  pria  da  Troja  per  destino  a'  liti 
D*  Italia  e  di  Lavinio  errando  venne; 
certamente,  per  quajnto  tocci\va  agli« errori  ^  che  è 
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r  argomento  de'  sei  primi  libri  eoa  alcuna  particella 
del  aettimo ,  assai  acconciamente  arebbe  accennato  il 
suo  desiderio.  Ma  se  avesse  di  più  soggiunto: 
E  guanto  erròj  quanto  sofferse j  in  quanti 
E  di  terra  e  di  mar  perigli  incorse  : 
Come  il  traea  V  insuperabil  forza 
Del  Cielo j  e  di  Giunon  l'ira  tenace; 
certamente,  parlandosi  colla  Musa ,  fora  il  tutlo  ma* 
lamente  succeduto  :  poiché  la  Musa  non  aveva  biso- 
gno di  si  largo  memoriale  o  téma ,  ed  assai  poteva 
restar  informata  del  desiderio  del  poeta  per  le  pre- 
cedenti parole.  Ooveché  qpq  parlandosi  colla  Muaa, 
ma  con  esso  noi,  affinché  restiamo  ben  informati 
delle  cose'da  cantarsi^  con  divenire  attenti,  fio  qui  la 
proposizione  cade  benissimo  •  E  l' istesso  dico,  men- 
tre per  occasione  di  soggiungerete  propor  l' argo- 
mento del  restante   del  poema  ,  che  è  la  guerra  co' 
fondamenti  del  Regno ,  avesse  pur  esortata  la  Musa  a 
cantar  di  quest'  uomo: 

E  con  che  dura  e  sanguinosa  guerra 
Fondò  la  sua  cittade,  e  gli  suoi  Dei 
Ripose  in  Lazio;  onde  cotanto  crebbe 
Il  nome  de*  Latini ,  il  regno  d' Alba, 
E  le  mura  e  f  imperio  ampio  di  Roma; 
posciaché  colla  Musa  non  era  necessario  divisare  ia 
ciò  con    tanta  diligenza  tutte  le  parti ,  ma  lasciare 
ch'ella  poi  spiegasse  e  cantasse  ampiamente:  do*- 
vecché,  ragionandosi  con  noi  mortali^  il  tutto  passa 
con  molto  decoro  e  dignità. 

E  di  qui  é ,  che  mentre  Omero  neir  uno  e 
neir  altro  poema  invocanda  proponete  quanto  più 
va  minutamente  divisando  alla  Musa  molle  cose^ 
tanto  più  si  allontana  dal  decoro  •  E  chi  non  ve- 
de con  quanto  poco  decoro  venga  rammentato  al- 
la Musa ,  che  Achille  fece  laniare  i  corpi  de'  mor- 
ti eroi  dai  cani  e  da  ogni  uccello,  e  che  in  ciò 
si  eseguiva  il  consiglio  o  volontà  di  Giove?  oche 
qtieste  cose  ebbero  principio  ,  allorché  Agamennone 
ed  Achille  vennero  a  jiite  e  dissensione?  Per  certo 
che  queste  cose  a  luogo  e  tempo  ben  si  potevano 
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rappresentare  a  noi  *,  ma  alla  Musa,  figliuola  dell' i- 
stesso  Giove  e  della  Merooria»  non  già:  potendo  es- 
ser bastevole  averla  invitata  a  cantare  la  perniciosa 
ii^a  d'  Achille  ,  con  quello  che  si  è  rammentato  a- 
vanti  •  Così  neir  Odissea  tutte  quelle  parole , 
Questi  d"*  uomini  moli*  e  le  cittadi 
Vide,  e  le  menti  penetrò;  nelfalma, 
Mentr'  errò  in  mar,  molti  dolor  sojffrtnda^ 
E  a  stia  salute  e  de' compagni  intento 
Con  molta  cura,  sol  campò^  se  stesso: 
Che  per  nequizia  lor  periron  gli  altri, 
Posciacìi  i  buoi  del  portator  del  giorno 
Mangiaro,  stolti:  ond^  il  ritorno  e  '/  die 
Glinegò''l  Sol^ 
sono  oziose  colla  Musa.  E  certo  l'ufisio  e  fine  della 
invocazione  suol  esser  molto  diverso  da  quello  della 
proposizione;  mirando  questa  a  far  gli  uditori  at- 
tenti  e  docili  colla  nobiltà  e  chiarezza  delle  cose 
proposte y  e  quella  a  dimandar  ajuto  e  soccorso.  E 

{pertanto  meglio  Ca  prima  proporre ,  con.  far  si  che 
e  cose  appajano  non  men  ardue  e  difiicili ,  che  il- 
lustri e  pregiate;  e  con  tale  occasione  passare  alla  in* 
vocazione,  che  proporre  ed  invocare  a  un  tempo 
stesso.  Tanto  più  sapendosi ,  che  e  la  natura  e  l'ar- 
te più  perfettamente  opera,  qualora  un  sol  fine  si 
proponga.  E  perciò  non  è  maraviglia,  che  Virgilio 
nelle  proposizioni  generali  dei  poemi  (  come  avvien 
nella  Georgica  ed  Eneide)  si  diparla  in  àio  da  Ome- 
ro: come  anco  fa  I^ucano ,  Silio  ,  Stazio  con  molti  al- 
tri, riconoscendosi  in  ciò  più  ordine,  più  chiarezza 
e  più  grazia.  E  sebben  non  niego  io  che  tra  via, 
mentre  occorre  alcuna  cosa  nobile  ed  ardua  più  del- 
l' usato  ,  non  si  possa  eziandio  con  molta  grazia  rin- 
novar l'invocazione,  e  congiungerla  colla  proposizio- 
ne, siccome  non  senza  molta  vaghezza  fa  anco  Virgilio 
(  di  che  si  dirà  forse  a  più  opportuno  luogo);  tutta- 
via dell'  invocazion  generale  di  tutto  il  poema  vede- 
si  che  avviene  altrimente  .  Sicché  per  tutte  queste 
cose  r  invocazione  dell'Ariosto  a  me  sembra  in  ogni 
modo  superiore  a  quella  di  Omero. 


..'> 
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Ma  quello  ^  che  a  tutto  il  proemio  di  questo  inge- 
gnoso poeta  aggiunge  grazia  maraviglio«a ,  è ,  che 
siccome  nella  proposizione  ed  invocazione  per 
qualche  bella  novità  ed  invenzione  va  destando  at- 
tenzione ^  e  dà  segno  d'ingegno ^  così  passando  im- 
mantinente alla  dedicazione  ;  la  qual  senza  dubbio 
Tieu  da  lui  tessuta  non  senza  molta  gravità  e  leggia- 
dria^ siccome  anco  opportunttà^può  parerò  assai  ac- 
corto e  leggiadro.  Anziché  tal  dedicazione  ed  arti- 
ficio può  riuscir  tanto  più  lodevole  e  grato  ^  quanto 
da  altri  ne' poemi  vien  meno  usato;  e  pur  si  scorge 
convenientissimo  non  meuo^  che  ne'  componimenti 
di  prosa ,  ed  altre  opre  umane. E  veramente^  mentre 
egli  va  cantando: 

Piacciavi  generosa  Erculea  prole j 
Ornamento  e  splendor  del  secol  nostro, 
Ippolito,  aggradir  questo,  che  vuole 
E  darvi  sol  può  V  umil  servo  vostro  • 
Quel  eh"  io  vi  debbo,  posso  di  parole 
Pagare  in  parte  e  d"  opera  d"  inchiostra^ 
Né,  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono. 
Che  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono; 
e  di  più  y  per  maggiormente  farsi  benevolo  Ippoli- 
to, soggiunge: 

Voi  sentirete  fra  i  più  degni  eroi. 
Che  nominar  con  laude  m  apparecchio. 
Ricordar  quel  Ruggier,  che  fu  di  voi 
E  de"  mostravi  illustri  il  ceppo  vecchio  . 
L^  alto  valor  e  i  chiari  gesti  suoi 
Vi  farò  udir,  se  voi  mi  date  orecchio  , 
E"*  vostri  alti  pensier  cedano  un  poco. 
Sicché  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco  ; 
non  pub  negarsi ,  che  molto  offizioso,  siccome  anco 
ingegnoso  si  scopra  .  Sebben  nò  anco  tal  costume  di 
dedicare  nell'  ìstesso  proemio  il  poema ,  è  senza  e- 
sempio;  anzi  da  Luerezio  (il  qual  per  mio  avviso 
vien  quivi  gentilmente  imitato  dall' Ariosto  ),  e  dal 
Petrarca  neir  Affrica,  e  da  qualch' altro  si  costuma  . 
Ora  avendo  noi  abbastanza  (com'io  stimo)  di- 
chiarata e  difesa  la  propo&izione  ed   invocazione 
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deir  Ariosto  y  con  mostrar  quanto  restino-  superiori 
a  quelle  di  Omero  ,  me  ne  passerò  alla  narrazione  y 
se  però  prima  averò  difeso  l'istesso  autore  nell'usa 
pur  alquanto  nuovo ,  o  non  molto  usitato  di  proe- 
miare nel  principio  di  ciascun  canto.  Dico  dunque, 
che  sebbene  t-n  ciò  non  solamente  da  Omero  e  dai 
Greci y  ma  peravTcntura  da  Virgilio  si  diparte,  il 
cui  giudizio  senza  dubito  fu  maraviglioso  e  raro: 
e  di  più  pare  insomma,  eh»  malagevolmente  tanti 
proemj  convengano  ad  un  salo  (benché  amplissi- 
mo )  poema;  tuttavia  di  questi  proemj  e  principj  di 
canti  (  se  drittamente  si  stimi  )  l'Ariosto  merita  sin- 
golarissi^oia  lode:  e  la  ragione  è  in  pronto ^  percioc- 
ohé  il  poe«nfi  suol  cantare  ed  intesser  bene  spesso 
avvenimenti  viziosi  e  rei ,  come  anco  buoni  e  vir- 
tuosi, non  altrimenti  che  V  isterica.  Laonde  i-  poemi 
d'Omero  e  Virgilio  contengono  anco  di  malti  fatti 
e  successi  empj ,  crudeli,  disleali  e  viziosi ,  quasi  a 
paragon  dell'  istorie.  E  pertanto  V  andar  trapponen- 
do  alcun  breve  discorso ,  come  fa  l' Ariosto ,  per  lo- 
de della  virtù  e  biasimo  del  vizio,  é  cosa  non  solo 
conveniente,  ma  utilissima  e  necessaria  per  chi  ne 
attende  frutto  . 

Laonde  Plutarco,  in  quel  bel  libro  cVei  scris- 
ae  del  modo  di  udire  i  poeti,  ci  avvertisce  che 
al  poeta  conviene  andare  talor  talora  interponendo 
ne'  fatti  il  suo  giudizio,  can  biasmare  l  rei,  e  lo- 
dare i  virtuosi  \  giacché  altrimente  non  senza  peri- 
colo si  leggerebbeno,qualorneir imitazione  di  cose 
ree  noi  non  venissimo  dal  biasimo,  com'anco  dalla 
lode  delle  virtuose ,  quasi  da  freno  e  sprone  accor- 
tamente incamminati  per  lo  stretto  calle  della  virtù. 
Anziché  quest'ufizio  dovrebbe  non  solamente  esser 
comune  a  poeti  con  gU  istorici ,  ma  in  certa  manie- 
ra più  proprio  del  poetai  ®  questo,  acciocché  le  co- 
se malvagie  col  dolce  dell'  imitazione  e  del  verso 
non  inescassero  ed  avvelenassero  gli  animi  umani, 
massime  ancoi^  teneri  e  non  ben  muniti  di  precetti 
d>^  filosofia.  E  pertanto  se  a  EHonigi  Alicàrnasseo,a 
Polibip,  ed  sdtci  migliorl'iatorici.vien  dato  »  lode  iati 
Conirw.  T.  F*  7 
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fatto)  perchè  non  si  devrà  attribuir  a  lode  all' Ario- 
sto ancora  ?  E  sebbene  il  poema  eroico  da  buon  poe* 
ta  non  si  conduce  a  fine  senza  la  trasmutazion  di 
fortuna ,  rea  per  li  rei ,  e  felice  per  li  buoni  ;  tutta- 
via^ perché  nel  corso  di  tutto  il  poema  molte  cose 
ree  occorrono ^  o  si  suppongono^  o  si  narrano^  le 
quali  non  cascano  sotto  trasmutazione:  e  cascandovi 
ancO|  Tuso  dell' antidoto^  o  del  presto  medicamento 
e  rimedio  non  può  nocer  punto,  ma  ben  giovare^ 
r  uso  di  tai  proemj  ancora  non  può  se  non  meritar 
lode.  E  se  pur  alcuni  ve  ne  fossero  ,  i  quali  miras* 
aero  altrove,  e  facessero  altr'ofiizio,  questi  saranno 
pochi,  ed  avranno  apco  il  suo  uso  non  senza  grazia  e 
leggiadria  f  oltre  la  varietà,  la  quale  anch'essa  porta 
diletto,  e  sempre  suol  esser  grata*  Le  quali  cose 
tutte  prenderei  anco  a  mostrare,  con  mettere  in  cam- 
po i  varj  e  diversi  principj  dei  canti  del  nostro  Ario- 
sto ,  se  non  vedessi  ciò  essere  ozioso;  giacché  io  ra- 
giono alla  presenza  di  uditori  pieni  d'alta  erudizio- 
ne e  dpttrina,e  dotati  di  tale  ingegno  che,  per  quan- 
to si  è  detto,  potranno  bastevolmente  accorgersi 
quanto  saldo  sia  il  mio  parere  intorno  all'opportu- 
nità ed  utilità  di  tai  proemj  «  Ancorché  qualunque 
avrà  per  bene  di  dare  una  trascorsa  a  quel  bellissi- 
mo ed  eruditissimo  libro  di  Plutarco ,  da  me  poco 
avanti  nominato,  troverà  in  questo  proposito  molte 
coae,  per  le  quali  potrà  confermarsi  in  questo  mio 
pensiero  «    , 

Ma  passisi  omai ,  come  anco  ai  è  promesso,  alla 
narrazione .  Dove  sebben  mi  si  offerisce  larghissi- 
mo e  pobilissimo  campo  di  ragionare ,  io  nondime- 
no per  ispedirmi,  se  fia  possibile,  in  questo  spazio 
di  tempo  che  mi  resta ,  andrò  restringendomi  alle 
cose  più  necessarie  ;  lasciando  insieme ,  che  dalle 
cose  di  più  importanza ,  le  quali  procurerò  di  noa 
tralasciare^ altri  faccia  giudizio  dell'. altre  ch'io  pre- 
termettessi . 

Prima  dunque  cominciando  dalla  favola  (  che 
questa  è  il  fondamento  della  narrazion  poetica),  e 
soprattutto  dall'  unità  ^  di  cui  anco  segue  a  ragiona-» 
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re,  per  rispondere  ordinatamente  a' dubbj, io  confes- 
so apertamente  che  il  Furioso  non  contenga  unità 
di  favola.  Perciocché >  sebbene  vi  è  Accademia  dì 
fioritissima  città,  la  qaal  ciò  contende  e  nìega ,  sfor- 
zandosi di  mostrare  che  la  guerra  sia  la  materia ,  e 
che  il  restante  tutto  da  quella  nasca  e  dipenda;  tut- 
tavia non  ardisco  di  pretender  tanto:  e  questo  si  per 
le  tante  ragioni  da  noi  addotte  in  questi  Discorsi ,  e 
per  lo  comun  consenso  di  molti  dottissimi  scrittori; 
come  anco  perché  l'Ariosto  istesso  vada  dicendo: 
Sfa  perchè  varie Jila  a  varie  tele 
Uopo  mi  san^  che  tutte  ordire  intendo; 
dove  con  bella  metafora  (la  qual  anco ,  se  io  non  mi 
inganno,  prese  dal  Petrarca,  il  quale  ragionando  pur 
d' un  suo  componimento  ,  disse  : 

S* amore ^  o  Marte  non  dà  qualche  stroppio 
Alla  tela  novella,  cK ora  ordisco) \ 
mostra  di  voler  tesser  poema  di  varie  favole .  E  for- 
se (  se  ben  ben  si  stimi)  qua  mirò  appunto,  quando 
cantò  : 

Mo  seguendo  il  lavor,  che  vario  ordisco, 
Ch^a  molti j  lor  merco j  grato  esser  suole; 
accennando,  che  V  aver  preso  a  far  poema  di  molte 
favole ,  riuscisse  giocoi\do  e  grato  •  Di  che  rese  anco 
ragione  con  altra  bella  metafora,  dicendo: 
Come  raccende  il  gusto  il  mutar  esca; 
e  r  istessa  ragione  rese  colla  metafora  del  sonatore , 
cantando: 

Signor,  far  mi  convien  come  fa  il  buono 
Sonator  sopra  il  suo  stromento  arguto. 
Che  spesso  muta  corde,  e  varia  tuono. 
Ricercando  ora  il  grauej  ora  V  acuto; 
dove  si  vede,  che  non  intende  altra  varietà,  che  di 
una  bellica  favola  e  grave, dalla  quale  sene  passi 
ad  un'  altra  piacevole  e  amorosa  ,  che  ò  dagli  appa<* 
rati  bellici  di  Rinalda  ad  Angelica  coli' Eremita  a- 
mante.  Sicché  per  tutti  questi  luoghi  si  raccoglie, 
che  il  poema  non  s' attenga  ad  unità  di  favola.  Oltra- 
che  è  assai  chiaro  per  alcune  altre  memorie  dell'istes- 
so  Ariosto ,  eh'  egli  a  bella  studia  si  dipartì  dall'uni* 
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tà  della  favola. Laonde  avendo,  mentre  ancor  era  gio- 
vine ,  cominciato  a  dar  principio  al  poema  in  terza 
rima  ad  esempio  di  Dante,  con  accostarsi  a  Virgilio 
quanto  alla  favola,  dicendo: 

Canterò  /'  armiy.  canterò  gli  affanni 
D"  amory  eh*  un  caualier  sostenne  grassi. 
Peregrinando  in  terra  e  in  mar  molti  annif 
poco  dappoi  si  risolse  di  usare  ottava  rima,  e  far  poe- 
ma di'  molte  favole,  onde  cantò  : 

Le  donne ^  i  caualiery  l'arme^  gli  amori j 
Le  cortesie,  l'audaci  imprese  io  canto. 
Oltraché, qualora  il  Furioso  non  fosse  poema  di  mol« 
te  favole ,  difficilissimo  fora  a  mostrare  ,qual  poema 
in&omma  e  di  che  tenore  o  per  quali  ragioni  potes- 
se stimarsi  di  molte  favole.  Dico  bene,  che  né  l'I- 
liade, né  l'Odissea  è  poema  di  vera  unità  (sebl>en  V 
una  e  l'altra  assai  meno  del  Furioso  ne  è  lontana)  ;  e 
che  l'eccellenza  e  nobiltà  del  poema  (siccome  s'è 
mostrato  )  non  dee  stimarsi  dalla  sola  unità  della  fa- 
vola, ma  da  tutte  le  parti  e  circostanze.  E  pertanto, 
quando  anco  il  Furioso  in  questa  parte  cedesse  all'O- 
dissea o  Iliade  (beuchè  mancando  tutti  questi  poemi 
d'unità,  e  massime  l'Odissea,  non  molto  importa 
eh' Il  Furioso  piùs'allontani)}  non  perciò  resterebbe 
d' esser  superiore,  qualora  in  tante  e  tant' altre  còse, 
o  nella  maggior  e  miglior  parte  l'avanzasse,  come 
s'andrà  mostrando  non  lungi  più  chiaramente.  In- 
tanto concedasi,  che  la  favola  del  Furioso  non  goda 
d'unità:  e  passisi  a  veder  quello  che  appresso  si  op- 
pone ,  che  cioè  sia  del  tutto  finta ,  e  perciò  per  tal 
causa  ancora  inferiore  all'Odissea  e  Iliade.  E  vegga- 
si  ornai  se  finta  sia  o  vera^o  almeno  in  qualunque 
maniera  nel. vero  fondata. 

Sopra  che  io  veramente  ho  avuta  buona  pezza  opf- 
nioue  assai  ferma ,  eh'  ella  fosse  in  tutto  finta,  sicco- 
me del  tutto  finti  sembrano  gli  Àmadigi ,  i  Palme- 
rini ,  i  Primaleoni^  e  simili  altre  amorose  e  cavalle- 
resche invenzioni,  per  non  dir  ciance,  le  quali  in 
prosa  francese, e  molto  più  inspagnuola  si  leggono* 
Anz'io  stimava,  che  dell' istessa  sorte  fosse  senza  fai* 
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Io  l'Orlando  Innamorato  del  Bojardo;  e  che  perciò 
deirìstessa  lega  (per  cosi  dire),  o  farina  riuscisse 
l'Orlando  Furioso  dell'Ariosto:  quasiché  in  questa 
parte  tra  questi  poemi  italiani,  e   que'  francesi   e 
spagnuoli  romanzi ,  non  vi  corresse  altra  differenza 
che  del  verso.  Nella  quale  opinione  tanto  più  io  mi 
adduceva  ,  quanto  che  aveva  più  volte  da  uomini  e« 
ruditissimi  udito  raccontare,  che  Paolo   Manuzio  , 
uomo,  com'è  ben  noto,  non  solamente  di  purgatisi 
simo  stile,  ma  ancora  di  rara  e  bella  erudizione,  ri^ 
^  cercato  in  che  grado  avesse  i  fatti  e  de' Romani  e  de' 
Greci,  e  inoltre  de' nostri  Paladini,  e  quanta  fede 
prestasse  loro,  quasi  scherzando  solca  rispondere:  D^ 
Romanis  plus  quàm  dicitur  :  de  Grascis  parurn:  de 
Paladinis  nihil:  mostrando  con  questa  gentile  e  fa<- 
ceta  risposta,  che  i  Romani  veramente  avessero  fatto 
opre  eziandio   in  più   numero  e   più    segnalate  di 
quello  che  ce  ne  fosse  anco  restata  memoria;  i  Gre^ 
ci  assai  meno^  ma  i  fatti  de'  Paladini  fossero  in  tutto 
favolosi  e  mendaci  • 

Ma  avendo  io  in  progresso  considerato,  il  tut^ 
to  alquanto  più  attentamente  ;  e  voluto,  per  quel- 
lo  che  appartiene  all'  Ariosto,  non  tanto  di  auto- 
rità appagarmi  quanto  di  ragione,  ho  mutato  pa« 
rere  in  gran  parte ^  perciocché  io  ritrovo >  che  al 
tempo  di  Carlo  Martello ,  padre  di  Pipino,  e  avo  di 
Carlo  Magno,  e  in  Spagna  e  in  Francia  penetraro- 
no i  Mori  e  i  Saraci  ni.,  occupando  molti  di  que'pae« 
si ,  e  facendo  grandissime  stragi  di  que'  popoli.  Sic^ 
come  all'incontro  Francesi  ancora  e  Spagnoli,  co- 
me porta  la  vicissitudine  de' tempi,  fecero  vendetta, 
de'  Saracini  e  Mori ,  e  molte  volte  (1)  .  Laonde  oltre 
a  Carlo  Martello, che  ne  riportò  segnalate  vittoria  ^ 
Carlo  Magno  chiamato  dal  re  di  Spagna  Alfonso  It 
di  questo  nome,  o  (com' altri  vogliono)  con  altra  oc- 
casione^ passò  i  Pirenei  con  grosso  esercito;  e  affron- 
tati i  Mori  n«  fece  l^rga  strage  :  e  V  istesso  fece  im 

(i)  Vide  Egfnard,  de  rth*  Caroli  Magni ^ 
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Sardegna^  Goraica,  e  oeir  istesaa  Francia (1).  Dimo- 
doché il  dir  poi^  che  i  Mori  passassero  ia  Francia 
contra  di  Carlo  Magno ,  a  me  non  sembra  se  non  ve- 
ro ;  e  perciò  anco  il  soggiungere ,  che  seguissero  À- 
gramante,  e  che  questi  si  desse  vanto  di  vendicar  la 
morte  di  Trojano  sopra  di  Carlo  ,  sarà  o  vero^  o  al- 
men  verisimilmente  fondato  sopra  le  dette  guerre  • 
Ma  quello  che  assai  più  importa ,  è  che  nel  medesi- 
mo tempo  fiorì  Orlando,  che  i  Francesi  Rntilando 
chiamarono,  il  quale  appunto  In  questi  tempi  e  guer« 
re  passò  di  Vita,  essendo  uno  de  primi  cavalieri  di 
Carlo  Magno  (2).  Cosi  anco  di  Rizieri  (forse  l'istes- 
so  Ruggiero  deir Ariosto,  ovvero  suo  ant'^co  proge- 
nitore) si  fa  larga  menzione:  siccome  anco  Ferrauto^ 
con  molti  altri  della  nemica  parte,  i  quali  poscia  so- 
no stati  e  dal  Bojardo  e  dall'  Ariosto  introdótti  ne' 
loro  poemi ,  vien  intanto  e  da  Turpino  e  da  altri 
nominato  nell' istoria.  £  pertanto  essendo  i  costoro 
nomi  veri,  e  accordandosi  di  più  co' tempi,  i  lorfat' 
ti  ancora  possono  sembrar  o  veri  o  verisimili.  EL 
sebbene  è  cosa  certa  che  Turpino,  nel  descrivere  i 

festi  e  le  tante  battaglie  di  Carlo  Magno  e  de' suoi 
Paladini  contra  i  Mori ,  è  sovente  favoloso ,  per  non 
dir  menzognero  ;  tuttavia  contiene  molte  cose  veris^» 
sime:  sicché. (come  avvertisce  uno  scrittore  di  non 
poca  autorità  e  stima  ,  e  nella  antichità  peritissimo  ) 
l'istoria  di  Turpino  é  ben  corrotta  (siccome  anco  i 
Reali  di  Francia  per  lo  più  son  favolosi),  ma  però  è 
tratta  dalla  brevissima  istoria  di  Eginardo ,  il  quale 
scrisse  de' fatti  di  Carlo ,  con  vcntr  ampliata  con  fa- 
vole, venendo  poscia  sotto  nome  di  Turpino  Vesco- 
vo Remense  pubblicata  (3). 
E  pertanto  essendo  vere  queste  coje,  come  è'  è  mo* 

(i)  Baron.  Annoi,  tom.IX^pas.  5a3.  An.  334,  e.  335 

A  Relai.  toni,  i ,;?.  76.  —  Can,  J,st.  i,  e  e.  33,  st.  33. 

(2)  Fedir  A  riosto,  can.  XXXFL  #/.  70,  72,  73,  74;  ed 
i  Reali  di  Francia. 

(3)  Baron.  AnnaL  tom.  TX^pag.  334.  —  Dom.  e  Pietr. 
Mes.  nel  fine  della  s^ita  di  Carlo  Magno. 


Urato^  non  è.  dubbio  che  le  favole  o  azioni  dell' 0^' 
landò  Furioso  non  deono  cosi  facilmente  annoTerar* 
«i  tra  favole  in  tutto  finte ,  come  quelle  degli  Ama-» 
digi^  de'  Primaleoni  e  altri  tali  ;  ma  piuttosto  ridur«^ 
si  a  quelle^che  si  dicono  aver  alcun  fondamento  nel* 
ristoria.  Tanto  più  che  quivi  ^  oltre  i  nomi  e  le 
cose  dette  >  abbiamo  molti  altri  nomi  principali  veri 
(che  di  questi  appunto  fa  capitale  Aristotile^  per  ben 
fondare  la  favola )>  come  Dudone> Oliviero  >  Rinaldo 
e  fratelli;  Almonte  ancora^  Ànglante^  Marsiglio  (che* 
Marsiglione  vien  nomato  nell'istorie)  con  alcuni  al-> 
tri»  Di  più  il  luogo  in  generale  e  il  tempo  rendono 
l'azione  maggiormente  verisimile;  perciocché  qua- 
lora i  Mori  e  Carlo  abbiano  guerreggiato  in  Fran- 
cia>  e  che  di  più  de'Mori  ancora  si  facesse  larga  stra- 
ge )  o  vero  o  verisimile  é  ;  e  che  Trojano  re  de'  Mori 
venisse  ucciso  da' Francesi  (forse  dal  nipote^  o  piut« 
tosto  dairavo)>e  che  Agramante^  il  figliuolo^  prendes- 
se poi  a  farne  vendetta  sopra  te  Carlo  »  assalendolo 
fino  in  Parigi*  Insomma  posti  quei  generali  fonda- 
menti della  guerra  dei  te   Mori  e  Francesi  >  colla 
verità  anco  di  tanti  nomi^ndnera  più  necessario 
che  l'azion  si  cantasse^  come  avvenne^  ma  come  può 
parer  verisimile;  posciachè  (siccome  va  benissimo 
insegnando  Aristotile)  l' isterico  e  il  poeta  ( parlo 
ora  dell'epico)  non  si  distinguono,  perchè  l'uno 
scriva  nn  fatto  in  prosa ^  e  l'altro  In  verso;  ma  per- 
chè r  uno  racconti  le  cose  come  veramente  sono  ac-» 
cadute I  e  l'altro  secondo  il  verisimile  ^  e  come  può 
verisimilmente  stimarsi  che  potevano  accadere >  o 
come  dovevano  succedere  ^  per  lo  fine  che  si  preten- 
de di  ammaestrarci  e  sollevarci  ad  eroica  vita  »  £ 
perciò,  per  fondare  Tazion  della  guerra^non  dee  pa-» 
rere  se  non  accortamente  cantato,  che  Agramante  si 
die  vanto: 

Di  'vendicar  la  morte  di  Trojano 
Sopra  re  Carlo  imperator  romano  • 
Siccome  anco  per  la  favola  di  Ruggiero  e  Bradaman* 
le^  saggiamente  fu  introdotta  Bradamente  a  cantare: 
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Fu  morto  da  Trojiin  {non  so  se  7  sai  ) 
//  padre  tuo,  ma  fin  a  i  sassi  il  sanno; 
E  tu  del  figlio  di  Trojan  cura  hai. 
Che  non  rices^a  alcun  disnor,  nò  danno  • 
È  questa  la  vendetta,  che  ne  fai 
Jiuggiero?  e  a  quei,  che  vendicato  l*  hanno^ 
Rendi  tal  premio?  che  del  sangue  loro 
Me  fai  morir  di  strazio  e  dimartoro? 
Cbè  per  quanto  tocca  alla  favola  d'Orlando,  assai  noto 
è,  ch'ei  veramente  fu  cavaliere  di  Carlo  ,  e  di  graU' 
valore.  E  tanto  basti  del  fondamento  dell'azioni  del 
Furioso:  noa  potendosi  negare ,  cl^' alcUfi  appoggio 
non  abbia  nell  istorie.  Sebbene,  quando  anco  l'Ario* 
sto  e  in  ciò  e  nell'  unità  restasse  inferiore  ad  Ome- 
ro^ vi  resterebbon  tant' altre  cose  nella  favola  e  poe- 
ma tutto  pur  principali ,  nelle  quali  V  Ariosto  si  a-* 
vanza  non  poco  sopra  di  Omero,  che  contuttocciò  re* 
sterebbe  superiore .  E  di  quesle  appunto>  prima  che 
io  passi  a  rispondere  agli  altri  dubbj,  voglio  io  an- 
dar facendo  tuttora  qualche  mostra ,  acciocché  ninno 
resti  sospeso . 

E  prima,  se  vi  é  cosa  alcuna,  la  qual  renda  mara- 
vigliosae  nobile  una  favola  q  poema,  questa  per  giu- 
dizio di  Aristotile  è  il  bel  nodo,  e  molto  più  lo  scio- 
glimento e  la  trasmutazion  di  fortuna  i  Ed  ecco  che 
niun  canto  quasi  è  nel  Furioso,  ove  non  si  metta  in 
campo  alcun  fatto  artificiosamente  inviluppato  e  an- 
nodato, ed.a  cui  non  segua  poi  al  suo  luogo  inaspet- 
tata e  ingegnosissima  soluzione  e  trasmutazione.  Né 
però  dico  ciò,  perch'io  non  sappia  «  che  il  nodo, 
come  anco  la  soluzione  e  peripezia  totale  del  poema, 
debba  es$er  uno,o  al  più  (concessa  la  plurarità  del- 
la favola  )  tanti  debbano  esser  i  nodi  e  soluzioni , 
quante  sono  le  favole  principali  ;  le  quali  anche  ab- 
biano a  tessersi  con  tal  ordine,  cbe  tutte  vengano 
poi  a  snodarsi ,  e  avere  la  sua  peripezia  là  verso  il 
fine^  ma  contnttocciò  né  anco  disdice,  che  di  più  al- 
cuni nodi  e  scioglimenti  parziali  (  siasi  che  appar- 
tengano agli  episodj,  o  pur  siano  parti,  ovver  circo- 
stanze dell'azione,  o  d'alcuna  favola  principale)  si 
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interpongano  e  spargano  nel  poema ^  come  vediamo 
'in  Omero  il  fatto  il  quale  occorse  tra  Polifemo  e 
Ulisse^  o  in  Virgilio  tra  Cleante^  Sergesto  e  Già  > 
o  pur  tra  Entello  e  Darete»  che  pur  hanno  qualche 
nodo^ 

E  di  questi  bei  nodi  e  acioglimenii  è  nobilmen- 
te sparso  il  Furioso  ;  sicché  non  si  può  leggere»  ch« 
di  qua  non  si  desti  attenzion  maravigliosa»  ^  un  de- 
siderio ardentissimo  di  veder  qual  esito  sia  per  avere 
ijuel  fatto .  Dove  se  peravventura»  prima  di  condur- 
lo a  fine» si  passi  ad  altro»  é  incredibile  il  disgusto 
che  si  prende  per  tale  dilazione.  Sebben  poi  non  si 
tosto  cominciamo  a  prender  gusto  del  secondo» che 
ci  affezioniamo  a  questo  al  pari  »  o  più  che  al  primo: 
e  cosi  di  mano  in  mano;  sentendoci  intanto  riempir 
l'animo  non  sol  di  maraviglia  »  ma  talor  tli  compas- 
sione» di  sdegno»  d'amore  e  <d' altri  simili  aflfetti»  Il 
che  certamente  non  così  avviene  in  Omero»  in  cui  i 
fatti  sono  più  semplici  cpiani»e  ne' quali  bene  spes- 
so sentiamo  generarsi  sazietà  •  Insomma  per  un  bel 
nodo  e  soluzione»  che  tu  incontri  in  Omero »'diece 
ne  puoi  annoverare  nel  Furioso»  e  tutti  bellissimi 
e  pieni  d'ingegno.  Tale  è  il  nodo  delle  quattro  cop- 
pie de'  cavalieri  »  anzi  ben  di  sette  (  che  tante  se  ne 
scuoprono  in  progresso)»  mesae  in  si  intricato  duello 
dalla  Discordia^  perciocché  mentre  si  attende  prima 
duello  fra  Mandricardo  e  Rodomonte  per  Doralice; 
e  quindi  tanto  per  lo  destriero»  o  per  Taugello  e  scu* 
do»  quanto  per  antica  e  non  decisa  lite  o  pugna  fra 
Ruggero  e  altri  di  mano  in  mano  fin  a  Marfisai 
ecco  che  quivi  per  Frontalatte  sorge  altra  contesa 
tra  Sacripante  e  Rodomonte»  e  ivi  per  Durindana  fra 
Mandricardo  e  Gradasso  >  come  anco  fra  Gradasso  e 
Ruggiero»  per  brama  e  pretendenza  di  prima  far 
battaglia  con  Mandricardo.  Il  che  tutto  passa  con 
termini  tanto  proprj  di  cavalleresca  tenzone ,  e  con 
maniere  tanto  artificiose»  che  non  si  possono  deside- 
rar nodi  più  maravigliosi  e  belli.  I  quali  nodi. .si 
vanno  anco  poi  ad  opportuno  luogo  sciogliendo  con 
si  bell'arte»  che  rendono  il  poema  pieno  di  eroica 
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grande^sa  é  maraviglia .  Tal  è  anco  il  nodo  e  scio* 
glimietito  della  faiofa  di  Ariodante  e  Ginevra, di  che 
non  so  io  se  nell'antiche,  ovver  moderne  carte  si 
trovi  fatto  alcuno  più  maravigtioso  e  affettuoso ,  o 
meglio  annodato  e  sciolto:  potendo  servir  anco  per 
forma  e  idea  di  tragicommedia  bellissima,  direi  an- 
co perfettissima  >  se  non  temessi  che  alcun  poi  an- 
dasse dubitando ,  se  nella  persona  di  Polinesso  per 
la  sua  fellonia  potesse  cader  tragica  commiserazione: 
benché,  essendo  fellonia  per  amore  e  per  regno,  ed 
insomma  minore  d'altre  àssaissime  ricevute  e  costu- 
mate da' tragici  migliori, ciò  non  dee  ritenerci  che  a 
si  bella  e  affettuosa  favola  si  doni  la  lode  da  noi  con- 
cessale; se  però  alcun  non  volesse,  che  piuttosto  di 
tragedia  di  lieto  fine  porti  sembianza*  Tal  è  anco  la 
favola  di  Olimpia:  poiché  sebbene  nel  tradimento 
fattole  da  Bireno  imita  l'Arianna  di  Ovidio  tradita 
da  Teseo',  non  è  perciò  che  e  nel  nodose  molto  più 
nello  scioglimento  e  trasmutazion  di  fortuna,  ei  non 
v'  abbia  gran  parte .  Tal  è  il  fatto  del  valoroso  Grif-* 
fone  colla  perfida  Origille  e  '1  vile  Martano  :  tal  di 
Ruggiero  e  Leone  e  di   cent' altri ,  che  par  troppo 
lungo  fora  l'annoverarli  •  Sebben  chi  prendesse  va- 
ghezza di  metterne  alcuno  in  campo  e  farne  mastra, 
potrebbe  raccontare  il  piacevole  ed  affettuòso  ingan- 
no di  Ruggiero,  mentre  incontratosi  in  Ricciardetto 
condannato ,  e  già  quasi  esposto  al  fuoco,  li  fu  avvi- 
so di  veder  l'amata  sua  Bradamante«  Ma  di  grazia 
riconoscasi  almeno  in  parte  cotal  successo: 
Ruègier,  come  gli  alzò  gli  occhi  nel  visOj 
Che  chino  a  terra  e  lacrimoso  stava. 
Di  veder  Bradamante  gli  fu  avviso^ 
Tanto  il  gioitine  a  lei  rassimigliaifa  : 
Più  dessa  li  parca,  quanto  pik  fiso 
Al  volto  e  alla  persona  il  riguardava; 
E  fra  sé  disse:  o  questa  è  Bradamante, 
Och'io  non  son  Ruggier,  com*  era  inante  (1) . 
Questo  é  il  nodo  della  favola,  ed  il  bello  inganno 

{ì)Can.XXr,  st.g. 
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di  Ruggiero;  il  quale  perciò  immantinente  stringe  la 
spada  ^  e  coli' uccisione  e  fuga  ili  molti  libera  Ric- 
ciardetto .  ]\Ia  ecco  che  il  poeta  per  maggiormente 
accrescer  ringanno,«  far  difficile  il  nodo  ^  dopo  l'es- 
sersi Ricciardetto  ridotto  in  isìcuro  ,  va  seguendo  : 
Quando  il  garzon  'sicuro  della  vita 
Con  Jiuggier  si  trovò  fuxir  dette  porle. 
Gli  rende  molta  grazia  ed  infinita 
Con  gentil  modi  e  -con  parole  accorte. 
Che  non  lo  conoscendo,  a  dargli  aita 
Si  fosse,  messo  a  rischio  della  morte  ^ 
E  pregò  che  il-suo  nome  li  dicesse. 
Per  saper  a  chi  tanto  obbligo  avesse. 
Veggo  {dicea  Ruggitr  )  la  faccia  bella, 
E  le  belle  fattezze  e  "*/  bel  sembiante} 
Ma  la  suavità  della  fascetta 
Non  odo  già  della  mia  Bradamante, 
Né  la  relazion  di  grazie  è  quella 
Ch'  ella  usar  debba  al  suo  fedele  amante: 
Ma  se  pur  questa  ò  Bradamante,  or  come 
Ha  sì  tosto  in  oblio  messo  il  mio  nome  {\)? 
Cosl>  dico,  va  il  poeta  con  più  tenace  nodo  avvol- 
gendo la  favola  \  sebben  tosto  ancora  con  non  minor 
industria  si  fa  strada  a  discix)rla,  ^on  trarne  al  fine 
dolci  e  maravigliosl  affetti  •  Che  perciò  aegue: 
Per  ben  saperne  il  certo,  accoftanwnte 
fiuggier  li  disse:  io  v'ho  veduto  altrove i 
Ed  ho  pensato^  e  penso,  e  finalmente 
Non  so,  né  posso  ricordarmi  dove  : 
Ditemei  voi,  se  vi  ritorna  a  mente, 
E  fate  che  "*/  nome  anco  udir  mi  giove  ; 
Acciò  cKio  saper  possa  a  cui  mia  aita 
Dal  foco  abbia  salvata  oggi  la  vitaé 
Che  voi  m' abbiate  visto ^  esser  potria^ 
(  Bispvse  quel)  che  non  so  dove  o  quando  : 
Ben  vo  pel  mondo  anck*  io  la  parte  mia. 
Strane  avventure  or  qua  or  là  cercando. 

(l}IvÌySt.      19. 
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Forse  una  mia  sorella  stata  fia. 
Che  veste  V  arme  e  porta  allato  il  hrandoy 
Che  nacque  meco,  e  tanto  mi  somiglia , 
Che  non  ne  può  discerner  la  famiglia. 
Né  primo,  né  secondo,  nò  ben  quarto 

Sete  di  quei  eh'  errore  in  ciò  preso  hanno  : 
Né  'l  padre,  nò  i /rateili,  nò  chi  a  un  parto 
Ci  produsse  ambi,  scernere  ci  sanno. 
Gli  ò  <ver,  che  questo  crin  raccorcio  e  sparto 
Ch'io  porto,  come  gli  altri  uomini  fanno,  \ 

Ed  il  suo  lungo  e  in  treccia  al  capo  a^olta. 
Ci  solca  far  già  dijfereneia  molta* 
Mapoichò  un  giorno  ella  ferita  fu 
Nel  capo  (giungo  saria  a  dirui  come  ), 
E  per  sanarla  un  servo  di  Gesù 
A  mezza  orecchia  le  tagliò  le  chiome^ 
Alcun  segno  tra  noi  non  restò  piti 
Di  differenza,  fuor  che  il  sesso  e  il  nome: 
Ricciardetto  son  io,  Bradamante  ella} 
lofratel  di  Rinaldo^  essa  sorella  (1)» 
Cosi  va  incammi Dandosi  allo  scioglimento  del  no* 
do  y  con  raccontar  lo  strano  amore  di  Fiordispina  , 
per  cui  esso  Ricciardetto  era  stato  pur  allora  vicino 
a  morte:  che  é  quanto  si  poteva  desiderare  per  più 
piena  conteaza  e  chiarezza.  Dove^  sebbene  il  fatto  di 
Fiordispina ^  come  ò  amoroso^  potrebbe  senibrar  ad 
alcuno  poco  pudico^  ovver  licenzioso  (di  che  non-? 
dimeno  si  dirà  a  suo  luogo);  certamente  non  si  può 
negare ,  che  non  sia  pieno  di  vaghezza  e  d' ingegno, 
e  (per  cosi  dire)  di  nobilissimi  spiriti;  ma  soprattut- 
to  il  lamento  di  questa  regina  è  colmo  di  dolcezza 
e  d'  affetti  ;  posciachè  il  poeta ,  dopo  aver  fatto  che 
Bradamante^  presa  da  Fiordiàpina  per  cavaliere ,  si 
palesi  per  donzella ,  ma   donzella  che  segua  i  pregj 
deirarmi ,  dicend'ella  : 

Che  gloria,  qual  già  Ippolita  'e  Cammilla^ 
Cerca  neuarmi,  e  i/i  Affrica  era  nata: 

(ì)lvi,st.  11  e  segg. 
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In  lito  al  mar  nella  città  tf  Arzìltas 
A  scudo  e  lancia  dafanciulla  usata; 
accortameote  $i  segue  : 

Per  questo  non  si  smorza  una  scintilla 
Del  foco  della  donna  innamorata: 
Questo  rimedio  all'alta  piaga  è  tardo; 
Tant'  aì^ea  Amor  cacciato  innanzi  il  dardo^ 

Per  questo  non  le  par  men  bello  il  "viso, 
Men  bel  lo  sguardo j  e  men  belli  i  costumi^ 
Perciò  non  toma  il  cor  ckcj  già  diviso 
Da  lei,  godea  dentro  eli  amati  lumi  : 
Fedendola  in  queir  abito  ^  l'è  awiso 
Che  può  far  che' l  desir  non  la  consumi; 
E  quando  eh'  ella  ò  pur  femmina  pensa. 
Sospira  e  piange,  e  mostra  doglia  immensa .. 

Chi  avesse  il  suo  rammarico  e  'l  suo  pianto 
Quel  giorno  udito,  avria  pianto  con  lei. 
Quai  tormenti  (  dicea  yfuron  mai  tanto 

^  Crudel,  che  pia  non  sian  crudeli  i  miei? 
D'ogni  altro  amor,  o.  scellerato  o  santo. 
Il  desiato  fin  sperar  potrei  ; 
Saprei  partir  la  rosa  dalle  spine.* 
Solo  il  mio  desiderio  d  senza  fine . 

Se  pur  volevi.  Amor,  darmi  tormento. 
Che  t' increscesse  il  mio  felice  stato, 
D*  alcun  martir  dovevi  star  contento 
Che  fosse  ancor  negli  altri  amanti  usato  : 
Né  tra  gli  uomini  mai,  nò  tra  l'armento, 
Che  femmina  ami  femmina  ho  trovato  • 
Non  par  la  donna  all'altre  donne  bella. 
Nò  a  cervie  cervia,  nò  all'  agnelle  agnella., 

in  terra,  in  aria,  in  mar  sola  son  io 
Che  patisco  da  te  sì  duro  scempio $^ 
E  questo  hai  fatto,  acciò  che  V  error  mio 
Sia  nell'imperio  tuo  l' ultimo  esempio. 
La  moglie  del  re  Nino  ebbe  disio. 
Il  figlio  amando,  e  scellerato  ed  empio; 
E  Mirra  il  padre,  e  la  Cretense  il  toro; 
Ma  e  più  folle  il  mio,  che  alcun  dei  hro. 
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La  femmina  nel  maschio  fe^  disegnò; 
operonne  il  fine  ed  ebbelo^  come  odo  : 
Pasife  nella  vacca  entrò  del  legno. 
Altre  per  altri  mezzi  e  vario  modo} 
Ma  se  volasse  a  me  con  ogni  ingegno 
Dedalo^  non  potria  scioglier  quel  nodo,. 
Che  fece  il  mastro,  troppo,  diligente. 
Natura,  d^  ogni  cosa  pia  possente.. 
Così  si  duole  e  si  consuma  ed  ange 

La  bella,  donna,,  e  non  s'' accheta  in: fretta. 
Talor  si  batte  il  viso  e'' l  capei  frange, 
E  di  sé. contra  sa  cerca  vendetta  {\); 
60n  quel  che  segue  Ga'al  fine  della  favola:  che  qaan- 
tuaqueaia  a  maraviglia  bella  ed  ariificiosa  tutta  ,  io 
Bondimeno^  per  esser  aaco  nota  ,  voleatier  la  trala- 
scio^ rimetteodo  ck'  altri  ne  intenda  soprattutto  il  bel 
da  noi  raccotatatonodo  (che  di  ciò  si  ragionava  ,  e 
questo  si  ricercava  apptiato),  e  lo  scioglimento  insie- 
ine .  E  certo  ,  come  i  Ariosto  era  molto  versata'  ed 
esercitata  ia  drammatiche  favole,  nelle  quali  il  bel 
nodo^  come  anco  la  soluzione  j^contien  quasi  il  bel- 
lo e  buona  dell' azione^  non  e  maraviglia   che  poi 
neireroico  poema  abbia  ingegnosamente  saputo  in- 
terporre di  colai  gentilissimi  nodi^co' quali  rende  il 
poema  uoa  solamente  pieno  di  varj  affetti,  ma  a 
maraviglia  maraviglioso ,  ed  in  questa  parte  inimi- 
tabile {per  cosi  dire)  e  superiore   ad  ogni   artificio 
umano ,  non  che  ad  Omero  II  quale ,  a  dirne  il  vero, 
di  bei  nodi  è  molto  povero  e  quasi  del  tutto  privo. 
Di  più  l'Ariosto  ci  pon  davanti  le  cose  con  tanta 
felicità  e  maestria  > che  coloro J  quali  ebbero  a   dire 
che  Omero  pingeva  immagini ,  bene  arebbono  potu- 
to con  più  ragione  affermarlo  dell' Ariosto,  qualor 
avesse  poetato  ne' tempi  loro..  Ma  portiamone  qual- 
che esempio ,  e  ricerchisi  poi.  dove  e  quando  giun- 
gesse Omero  ad  esprimere  e    dipinger  mai  alcuna, 
cosa  con  tanta  energia  e  felicità  :. 

(i)  l¥if  si.  il  e  segg^ 
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Fann  or  con  lunghi j  ora  con  finti  e  scarsi 
Colpi j  veder  che  mastri  son  del  gioco; 
Or  li  vedi  ire  alteri j  or  rannicchiarsi^ 
Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco; 
Ora  crescer  innanzij  ora  ritrarsi; 
Jtibatter  colpi ,  e  spesso  lor  dar  loco; 
Girarsi  intorno;  e  donde  l'uno  cede , 
L' altro  aver  posto  immantinente  il  piede  (1). 
Or  chi  poteva  rappresentar  più  al  vivo  abbatti- 
mento di  due  valorosÌ5SÌn)i  cavalieri  e  gran  mastri 
in  arme?  Ma  passiamo  da  una  pittura  orribile  e  bel- 
licosa ,  ad  una  compassionevole  ed  amorosa  ;  e  odasi 
Isabella^  non  so  se  più  disperata  cbe  addolorata  ^  so-* 
vra  il  ferito  e  già  languente  Zerbino,  e  Zerbino  air 
incontro  ver  la  sua  donna  : 
Ella  non  sa,  se  non  inì^an  dolersi; 

Chiama  fortuna  e  il  cielo  empio  e  crudele  • 
Perchè,  ahi  lassai  {dicea )  non  mi  sonwfiersi, 
Quafido  levai  nell*  ocean  le  vele? 
Ztrhin,  che  i  languid* occhi  ha  in  lei  conversi. 
Sente  piU  doglia  ch'ella  si  querele. 
Che  della  passion  tenace  e  forte 
Che  rha  condotto  omai  vicino  a  morte. 
Così,  cor  mio,  vogliate  {le  diceva). 
Dappoi  eh'  io  sarò  morto,  amarmi  ancora; 
Come  solo  il  lasciarvi  è  che  m^agereva 
Qui  senza  guida  f,  e  non  già  perca  io  mora  : 
Che  se  in  sicura  parte  m' accadeva 
Finir  della  mia  vita  f  ultim*  ora. 
Lieto  e  contento  e  fortunato  appieno 
Morto  sarei,  poi  eh'  io  vi  moro  in  seno. 
Ma  poi  che  7  mio  destino  iniquo  e  duro   . 
Fuol  ch^io  vi  lascile  non  so  in  man  di  cui; 
Per  questa  bocca  e  per  questi  occhi  giuro. 
Per  queste  chiome  onde  allacciato  jui. 
Che  disperato  nel  profondo  oscuro 
Ko  della  'nferno,  ove  il  pensar  di  vai 

(i)  Can.  11^  si.  9, 


Cìt  aèhia  così  lasciata,  assai  pili  rict 
Sarà  d' agri' altra  pena  che  vi  sia. 
A  questo  la  mestissima  Isabella^ 
Declinando  la  faccia  lacrimosa, 
E  congiungendo  la  sua  bocca  a  quella 
Di  Zèrbinj  languidetta  come  rosa. 
Rosa  non  colta  in  sua  stagion,  sicch'ellck 
Impallidisca  in  sullìa  siepe  ombrosa,,       ^ 
Disse  :  non  vi  pensate  già,  mia  vita. 
Far  senza  me  quest* ultima  partita. 
Di  ciò,  cor  mioy  nessun  timor  vi  tocchi; 

Ch^io  vo  seguirvi  oin  Cielo  o  nell'  Inferno-^. 
Convien  che  l'uno  e  l* altro  spirto  scocchi,. 
Insieme  vada,  insieme  stia  in  eterno» 
Non  sì  tosto  vedrò  chiudenti  gli  occhi, 
O  che  m' ucciderà  il  dolore  interno, 
0>j  se  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 
'        Con  questa  spada- oggi  passarmi  il  petto. 
De' corpi  nostri  ho^  ancor  non  poca  speme. 
Che  me*  morti  che  vivi  abbian  ventura. 
Qui  forse  alcun  capiterà  eh*  insieme^ 
Mosso  a  pietà,  darà  lor  sepoltura. 
Così  ditendo,  le  reliquie  estreme 
Dello  spirto  vital,  che  morte  fura. 
Va  ricogliendo  con  le  labbra  meste,' 
Fin  ch'una  minim'aura  ve  ne  reste  (i). 
Qae«ti  sono  i  lugubri    ed'  affettuosi  lamenti    della 
nobil coppia  d'amanti.  I  quali  lamenti  si  vanno  an- 
co scprendo  tanto  più  affettuosi  ^  quanto  introdotto 
non  lungi  Zerbino  a  dir  l' ultime  parole,  ed  insieme 
a  spirar  in  braccio  della  sua  donna  ^  cosi-  si  i^a,  se* 
guendo : 
Non  credo  che  guest;  ultime  parole 
Potesse  esprimer  sì,  che  fosse  inteso; 
E  finì,  come  il  dàbil  lUme  suole. 
Cui  cera  manchi,  od  altro  in  che  sia  acceso  • 
Chi  potrà' dire  appien  come  si  duole,. 
Poiché  si  vede  pallido  e  disteso 

(i)  Can.  XXIF^  si.  77  e  segg. 


BtSGOfltSO   SBTTniO  Iti 

£a  gioif inetta  j  e  freddo  coni*  un  ghiacciài. 
Il  suo  caro  Zerbin  restare  in  braccio . 

Sopra  il  sanguigno  corpo  s* abbandona, 
E  di  copiose  lacrime  lo  bagna^ 
E  stride  sì,  eh"  intorno  ne  risuona 
A  molte  miglia  U  bosco  e  la  campagna: 
Ne  alte  guance,  nò  al  petto  sì  perdona. 
Che  r  uno  e  l*  altro  non  ptircota  e /ragna; 
E  straccia  a  torto  r  auree  crespe  chiome , 
Chiamando  sempre  invan  tramato  nome  (1). 
Ma  dove  lascio  io  I&  uescrisione  o  immagine  marar^ 
vigliosa  dell' ayarizia? 

QciiVi  una  bestia  uscir  dalla  foresta 
Purea  di  crudel  vista  ^odiosa  e  brutta ^ 
CK  avea  V  orecchie  d*  asino,  e  la  testa 
Di  lupo,  e  i  denti  per  gran  fame  asciuttar 
Branche  avea  di  Iton;- l'altro  che  resta. 
Tutto  era  volpe,  e  parca*  scorrer  tutta 
E  Francia  e  Italia  e  Spagna  ed  Inghilterra,, 
V  Europa  e  V  Asia,  e  alfin  tutta  la  terra. 
£  poco  dipoi  : 

Par  che  dinanzi  a  questa  bestia  orrenda- 
Cada  ogni  muroy  ogni  ripar  che  tocca; 
Non  si  vede-città,  che  si-difenda; 
Se  l'apre  incontro  ogni  castello  e  rocca  :- 
Par  che  agUonor  divini  anco  s' estenda,. 
E  sia  adorata  dalla  gente  sciocca  ; 
E  che  le  chiapi  s'  arroghi  d*  avere 
Del  Cielo  e  deli'  Abisso  in  suo  potere  (2)i 
E  cbt  non  ammira  la  gentil  mostra  oh'  egli  ci  bc  del 
divoto  albergo  e  recesso^^d' un  Santo  eremita? 

Di  sopra  siede  alia  di%K>ta  cella 
Una  picciola  chiesa,  che  risponde 
A If  Oriente,  assai  comoda  e  bella: 
Di  sotto  un  boscO'Scende  sin  all' onde- 
Di  lauri  e  di  ginepri  e  di  mortella^ 
E  di  palme  fruttifere  e  feconde-,  ^ 

{ilCan.  XXiry  st.»i^{%)  Can.  XXf^l^sL  3i  e  seg^ 
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CK  ave»  per  morto  sospirato  e  pianto j 
Poiché  senz*  esso  udì  tornar  le  squadre ;^ 
Con  quanto  gaudio  il  Saracin^  con  quanto 
Stupor  ralla  presenza  e  le  leggiadre 
Maniere  e  vero  angelico  sembiante 
Improvviso  apparir  sé  vide  innante  (1). 
Ma  belb  per  certo  e  piena  di  maestà  e  legg»iadria  è 
quella^con  cui  rappresenta  il  numeroso  ^  o  piuttosto 
ionumerabil  esercito  d'  Agramante  e  de*'  Saraciai  : 
Chi  può  contar  r  esercito  che  mosso 

Questo  dì  contra  Carlo  ha  ^l  re  Agramante^ 
Conterà  ancora  in  sull'ombroso  dosso 
Del  silvoso  Appennin  tutte  le  piante  ; 
Dirà  quant*onde,  quando  è  il  mar  pia  grosso. 
Bagnano  i  piedi  al  mauritano  Atlante^ 
E  per  quanti  occhi  il  ciel  lefuhiv^opre 
Degli  amatori  a  mezza  notte  scopre  (2). 
insomma  ben  cento  tutte  belle  e  maravigliose  se  ne 
pótrebbono  annOTerare^che  a  bello  stadio  io  trala- 
scio; sebben  fora  error  troppo  grave  tralasciarne  una^ 
in  cui  con  bella  gara  si  va  rappresentando  prima  il 
volto  turbato  e  mesto,  poscia  sereno  e  lieto  ^  d'  una 
gentil  messaggiera,  dico  di  UUania:  à\  cui  y  mentre 
per  ria  usanaa  sia  per  essere  scacciata  dair  albergo  » 
così  ragiona: 

Come  si  vede  in  un. momento  oscura 
Nube  salir  d*  umida  valle  al  cielo. 
Che  la  faccia,  che  prima  era  sì  pura^ 
Cuopre  dèi  sol  con- tenebroso  velo  ; 
Così  la  donna  alla  sentenza  dura 
Che  fuor  la  caccia  ov*è  la  pioggia  e't  geH}-, 
.    Cangiar  si  vide,  e  non  parer  più  quella 
Che  fu  pur  dianzi  sì  gioconda  e  bella  (3). 
Ma  quando  poi  vien  da  tale  oltraggio  difesa  e  libera* 
ta^  cosi  si  canta: 

Qual  sotto  ilpih  cocente  ardore  estivo. 
Quando  di  ber  più  desiosa  è  l*  erba, 

(i)  Can.  J,st.  53.  (i)  Can,  Xir,st.  99.(8)  Ca/i.  XXXri^ 
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HJiar  eh*  era  vicino  a  restar  privo 
Di  tutto  queir  umor  di'  in  "vita  il  serba. 
Sente  l'amata  pioggia^  e  si  fa  t;<Vo; 
Così,  poi  che  difesa  sì  superba 
Si  vide  apparecchiar  la  messaggiera. 
Lieta  e  bella  tornò  come  prirn  era  (1). 
Né  si  dee  men  pregiar  da  noi  V  Ariosto  ,  mentre  in^ 
duce  altri  a  lamenti  y  massime  compassionevoli  ed 
amorosi*  Di  che  sebbene  il  poema  è  maravigliosamen- 
te sparso,  giovami  nondimeno  portarne  due  affet* 
tuosi^simi  esempi  •  £  il  primo  il  compassionevole  la- 
mento di  Doralice  9  allorché  si  sforza  di  persuadere 
a  Mandricardo  a  non  entrare  in  duello  con  Rug* 
giero  ; 

Lassai  (^dicea)  che  ritrovar  pò  ss*  io 
m medio  mai^  eh* a  riposar  mi  vaglia? 
S*or  contra  questo,  or  quel,  nuovo  desio 
Fi  trarrà  sempre  a  vestir  piastra  e  maglia? 
Che  ha  potuto  giovar  al  petto  mio 
Il  gaudio  che  sia  spenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  contra  queir  altro  presa. 
Se  un* altra  non  minor  se  n*  è  già  accesa? 
Oimò!  eh'  invano  io  me  n*  andava  altiera 
Ch^  un  re  sì  degno,  un  cavalier  sì  forte 
Per  me  volesse  in  perigliosa  e  fiera 
Battaglia,  porsi  al  risco  della  morte  ; 
Ch*or  veggio  per  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  esporvi  alla  medesma  sorte  • 
Fu  naturai  ferocità  di  core 
Ch*  a  quella  v*instigò,pià  che*l  mio  amòrBm. 
Ma  scegli  è  ver  che'l  vostro  amor  sia  quello 
Che  vi  sforzate  di  mostrarmi  ogn  ora. 
Per  lui  vi  prego,  e  per  quel  gran  flagella 
Che  mipercote  f  alma  e  che  m' accora. 
Che  non  vi  caglia,  se*l  candido  augetlo 
Ha  nello  scudo  quel  Ruggiero  ancora. 
Utile  o  danno  a  voi  non  so  ch*  importi y 
Che  lasci  quella  insegna  o  che  la  porti • 
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Poco  guadagno s  e  perdita  uscir  molta 
Della  battaglia  può  che  per  far  sete. 
Quando  abbiate  a  Jtuggter  i  aquila  tolta^ 
Poca  mercè  d'un  gran  travaglio  avrete: 
Ma  se  fortuna  le  spalle  vi  ^olta, 
(i7Ae  non  però  nel  crin  presa  tenete) 
Causate  un  danno j  eh' a  pensann  solo 
Mi  sento  il  petto  già  sparar  di  duolo. 
Quando  la  vita  a  voi  per  voi  non  sia 
Caraj  e  pih  amate  un'aquila  dipinta:. 
Vi  sia  almen  cara  per  la  vita  mia: 
Non  sarà  l'una  senza  V  altra  estinta . 
Non  già  morir  -con  voi  grotte  mi  fia  ■: 
Son  ai  seguirvi  in  vita  e  in  morte  accinta} 
Ma  non  vorrei  morir  sì  mal  contenta. 
Compio  morrò^  se  dopo  voi  son  spenta  (1). 
Qnest'  è  il  lamento  di  Deralice,  del  qnal  certamen- 
te a  mio  giudizio  non  pub  leggersi  il  più  dolce  ed  af* 
fettnosoj  siccome  anco  il  piÀ  efficace,  morato ,  ed  in- 
somma pien  d'artificio  ed  ingegno.  Cosi  anco  mora- 
to è  r  altro ,  e  ben  degno  dell'  adirato  ed  appassio* 
nato  Rodomonte  quello  eh'  ei  fa  per  la  repulsa  ri- 
cevuta da  Doralice  : 
Di  cocenti  sospir  Varia  accendea 
Dovunque  andava  il  Saracin  dolente: 
Eco  per  la^  pietà,  che  gli  n*avea. 
Da' cavi  sassi  rispondea  sciente . 
O femminile  ingegno  {egli  dicea). 
Come  ti  volgi  e  muti  facilmente  ! 
Contrario  og/getto  proprio  della  fede: 
O  infelice,  o  miser  chi  ti  crede! 
tfè  lunga  servita, ^ni  grande  amor^ 
Che  ti  fu  a  mille  prove  manifesto^ 
Ebbono  forza  di  tenerti  il  core. 
Che  non  fosse  a  cangiarsi  almen  sì  presto . 
Non  perch'a  Mandricardo  inferiore 
Ioti  paressi,  di  te  privo  resto; 
Né'  so  trovar  cagione  ai  casi  miei. 
Se  non  quest'una,  che  femmina  sei. 

(i)  Can,  XXX,  st*  3a  e  segg,. 
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Credo  che  t*  abbia  la  Natura  e  Dio 
Prodotto j  o  scellerato  ìesso,  al  mondo 
Per  una  soma,  per  un  graue  fio 
Dell' uom  che  senza  te  saria  giocondo; 
Come  ha  prodotto  anco  il  serpente  rio  » 
£  il  lupo  e  l'orsOj  e  fa  V  aer  fecondo 
E  di  mosche  e  di  vespe  e  di  tafani, 
E  loglio  e  avena  fa  nascer  tra  i  grani* 
Perchè  fatto  non  ha  l*  alma  Natura, 
Che  sehza  te  potesse  nascer  f  uomo. 
Come  s' innesta  per  umana  cura 
V  un  sopra  V  altro  il  pero,  il  sorbo  e  il  pomo? 
Ma  quella  non  può  far  sempre  a  misura: 
^nzi,  s^io  vo  guardar  come  la  nomo, 
f^eggó  che  non  può  far  cosa  perfetta. 
Poiché  Natura  femmina  vien  detta  (1). 
Neir  imitazioni  parimente  è  pieno  di   giudizio  e 
d'ingegno;  posciachè  da  Catullo^  Ovidio^  Orazio  ed 
altri  poeti^ma  soprattutta  da  Omero  e  Virgilio  trasse 
varie  cose  con  tant'  arte^  che  può  gareggiar  in  moltd 
di  gloria  co'proprj  autori;  in  paolte  anco  avanzarli . 
Chi  non  lo^a  ed  ammira  la  nobile  e  vaga  descri* 
zione  della  verginella^  e   sua  comparazione  com 
rosa? 

Là  iferginella  è  simile  alla  rosa 

Che'n  bel  giardin  sulla  nativa  spina. 
Mentre  sola  e  sicura  si  riposa. 
Né  gregge,  né  pastor  se  le  avvicina; 
Z/  aura  soave  e  V  alba  rugiadosa, 
L*  acqua,  la  terra  al  suo  favor  s^  inchina; 
Giovani  vaghi  e  donne  innamorate 
Amano  averne  e  seni  e  tempie  ornate  : 
Ma  non  sì  tosto  dal  materno  stelo 

Mimossa  viene  e  dal  suo  ceppo  verde , 
Che  quanto  avea  dagli  uomini  e  dal  cielo 
Favor  y  grazia  e  bellezza  y  tutto  perde . 
La  vergine  che''lfiory  di  che  più  zelo 
Che  de  begli  occhi  e  della  vita  aver  de*, 
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Lascia  altrui  corre ^il  pregio  eh* uvea  innanti  , 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amami  (1). 
Or  questa  comparazione  prese  T  Ario6U)  da  Catullo  , 
ma  ìa  modo  che  non  già  ladro.^  ma  leggiadro  imi- 
tatore dee  chiamarsi^ siccome  potrà  riconosca  ohiua* 
que  si  prenda  cura  di  paragonarli:  che  derto^  oltre 
qualunque  giudiziosa  mutazione  >  troverà  che  di 
dolcezza  Catullo  è  inferiore  non  poco.  Ma  bellissima 
e  maravigllosa  ìmitazioue^é  quella: 

Non  fu  da  Euristeo  mai,  non  fu  mai  tanto 
Dalla  matrigna  esercitato  Alcide 
In  Lerna^  in  Nemea,  in  Tracia^  in  Erimanto^ 
Alle  valli  d*  Etolia,  alle  Numide^ 
Sul  Tevre,  suW  Ibero,  e  altrove;  quante 
Con  preghi  finti  e  con  voglie  omicide 
Esercitato  fu  da  me  il  mio  amante; 
Cercando  io  pur  di  tortomi  damante  (2); 
doye  siccome  imitò  Virgilio  ^  il  quale  aveva  detto^ 
Tanto  del  mondo  il  glorioso  Alcide 
Non  corse  mai,  sebben  de''  Cereniti, 
Di  Lerna  e  d*Erimanto  i  mostri  ancise^ 
così  con  raccontare,  o  piuttosto  raccorre  in  breve  gU 
altri  fatti  illustri  d' Ercole,  rese  la  comparazione  più 
magnìtìca  ed  illustre.  Insomma  chi  andrà  di  più  pa- 
ragonando questa  brevissima  rappresentazione  che 
de' fatti  d'  Ercole  fa  V  Ariosto,  troverà  che  di  grazia 
avanza  molto  non  solamente  Sofocle,  Lucrezio,  Plau- 
to, Ausonio  e  Marziale  (che  tutti  questi  hanno  ga- 
reggiato di  farne  mostra)^  ma  ancora  Ovidio  e  Sene- 
ca, i  quali  sono  in  ciò  maravigliosi. Sebben  TAriosto, 
il  quale   per  chiudere  in  una  ottava  tutta  la  compa* 
razione,  come  portava  il  bisogno,  spiega  il  tutto  ia 
meno  di  cinque  endecasillabi  (cosa  la  qual  poteva 
parere  impossibile),  riesce  maraviglioso  oltramodo. 
Or  qui  metterei  omai  in  campo  Enea  già  fatto  aman- 
te di  Didone,  per  riconoscerlo  rappresentato  io  Rug- 
giero amante  di  Alcina:  siccome  anco  farei  sentire  il 
simuIatO'Atlante,  che  dell' ozio  e  di  lascivia  riprende 

(j)  Can.  /,  se,  43.  (2)  Can.  XXXI r.  se.  Sg. 
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Slùggiero^  non  ahrimente  che  Mercurio,  Enea.  Ap- 
porterei anco  la  nobile  ed  artificiosa  imitazione  del 
mirto,  e  il  lamento  di  Polidoro,  rappresentata  in 
Astolfo  pur  converso  in  mirto,  donde  fa  risonare  an- 
ch'egli  i  «uoi  lamenti,  e  sua  fiera  ventura  :  né  tace- 
rei  Eurialo  e  Niso ,  espressi  a  lungo  in  Gloridano  e 
Medoro .  Rappresenterei  di  più  V  atroce  tempesta  dì 
Ruggiero,  mentre  in  questa  con  bell'atrte  vien  con-. 

Jiunta  la  tempesta  tanto  di  Enea  descritta  da  Virgi* 
io  (1)^  quanto  quella  d'Alcione  rappresentata  da  O- 
vidio.  Queste  imitazioni ,  dico ^  ed  altre  molte  an- 
tlrei  spiegando,  per  mostrar  quanto  in  queste  vales- 
se r  Ariosto^  ma  né  il  tempo,  uè  la  memoria  mi  ser* 
virebbe  abbastanza.  Puralcune  altre  ne  andrò  accen» 
naodo,  che  per  esser  più  brevi,  in  breve  e  con  più 
«icurezza  potrò  spiegarle.  È  Tuna  della  morte  di 
Dardìnello  : 

"Come  purpureo  Jior  languendo  ntore* 
Che  7  'vomere  al  passar  taglialo  lassa, 
O  come  carco  di  soverchio  umore 
Il  papaver  nelforlo  il  -capo  abbassa^ 
Così  già  delta  faccia  ogni  colore 
Cadendo j  Dardinel  di  ^ita  passa  (2); 
dove  imitò  leggiadrissimamente  la  morte  di  Eurialo 
da  Virgilio  così  descritta: 

già  morendo 

Eurialo  cadea,  di  sangue  asperso 
Le  belle  membra^  e  rovesciato  il  collo j 
Qual  reciso  dal  vomero  languisce 
Purpureo  fiore  j  o  di  rugiada  pregno 
Papavero  eh*  a  terra  il  capo  inchina  (3). 
L'altra  ò  di  Medoro,  mentre  ricusa  di  abbandonare 
il  caro  peso  del  suo  morto  Signore; 
Com'  orsa  che  l*  alpestre  cacciatore 
Nella  petrosa  tana  assafit'  abbia. 
Sta  sopra  i  figli  con  incerto  core, 
E  freme  in  suono  di  pietà  e  di  rabbia. 

{i)JSn.  £ib.  XL  (i)  Can.  XXXrill,  st.  i53. 
(3)  ^n.  Lio.  IX. 
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Ira  la  invita  e  natund  furore 
A  spiegar  r  unghie  e  a  insanguinar  te  labbia; 
Amor  la  "'ntenerisce,  e  la  ritira . 
ji  riguardare  ai  figli  in  mezzo  ali*  ira  {\)f 
nella  quale  imitazione  segui  Stazio  >  che  non  molto 
diveraamente  rappresenta  lionessa  e  colma  d'ira  ver- 
so i  cacciatori ,  e  piena  di  tenerezza  ed  amore  verso 
i  suoi  figiiuoliui.  Aggiungo  la  terza  ^  che  di  orrore 
avanza  ogni  altra  : 

Tremò  Parigi  e  torbidossi  Senna 
ji II* alta  voccj  a  queW  orribil  grido; 
Jtimbombò  il  suonfin  alla  selva  Ardenna^ 
Sì  che  lasciar  tutte  le  fere  il  nido  : 
Udiron  V  Alpi  e  il  monte  di  Gebenna^ 
Di  Blaja  e  a  Arli  e  di  Roano  il  lido  : 
Modano  e  Sonna  udìj  Garonna  e  il  Reno: 
Si  strinsero  le  madri  i  figli  al  seno  (2); 
dove  (  come  è  poi  facile  l'andarsi  avanzando  nelle 
cose  da  altri  inventate  )  di  non  poco  avanzò  Virgi- 
lio f  il  quale  così  aveva  cantato  : 

La  spaventosa  voccj  che  n*  uscio j 
Dal  Tartaro  spiccosèi:  e  pria  le  selve 
Ne  tremar*  tutte  :  indi  di  mano  in  mano 
Di  Nemo  udilla  e  di  Diana  il  lago  • 
[/dilla  nella  Nera  il  bianco  fiume , 
E  di  Felino  i  fonti  :  e  tal  l' adiro. 
Che  ne  strinser  le  madri  i  figli  in  seno  (3). 
Ma  nobirè  anco  quella,  con  cut  descrive  l'entrata  p 
e  ruina  fatta  da' Cristiani  campioni  in  Biserta 
Con  quel  furor  che*l  re  de*  fiumi  altero, 
Quando  rompe  talvolta  argini  e  sponde, 
E  che  nei  campi  Ocnei  s*  apre  il  sentiero , 
E  i  grassi  solchi  e  le  biade  feconde, 
E  colle  sue  capanne  il  gregge  intiero 
E  coi  cani  ipastor porta  nell*  ondej 
Guizzano  i  pesci  agli  olmi  in  su  la  cima. 
Ove  solean  volar  gli  augelli  in  prima  (4). 

(i)  Caiu  XIX,  st.  7.  (a)  Can.XXFll  101. 
(3)  JUn.  Lib.  7.  (4)  Can.  ATL,  st.  3i, 
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il  cbe  patte  è  trasportato  da  Virgilio^  il  qual  in  noa 
-dìssimil  proposito  cantò: 

Qual  i,  se  rotti  gli  argini  spumoso 
Esce  e  rapido  un  fiume  j  allorché  gonfio 
E  torbo  e  ruinoso  i  campi  inonda; 
Seco  X  sassi  traendo  e  i  boschi  interi, 
E  gli  armenti  e  le  stalle,  e  ciò  ch'mfanli 
Gli  s^  attrayersa  (1  ); 
fartela  Orazio,  il  quale  disse: 
E  i  pesci  s'avvimzaro 
Per  le  cime  degli  olmi, 
"Che  di  eohmbejur  ricetto  e  nido  (2)  • 
Ma  è  pur  forza, Signori,  che  ornai  (tuttoché  molte  al- 
tre me  ne  sovvenissero  )  io  m' arresti  ;  poscìachè  non 
é  possibile  di  riferir  le  belle  imitazioni  deirÀrtosto> 
«  paragonarle  abbastanza  co'  varj  luoghi  dei  poeti  ed 
autori  da  lui  imitati ,  senza  prender  fatica  di  molti 
^  molti  discorsi ,  non  che  di  allungar  il  presente.  E 
tanto  meno ,  quanto  che  sebbene  alcune  sono  aperte 
«piane  o  non  celate  gran   fatto,  altre  nondimeno 
vengono  da  nobile  industria  variate  e  -ricoperta  in 
gran  parte,  sicché  hanno  bisogno  di  maggior  caio, 
per  venir  raffigurate  e  poste  a  fronte.  Oltraché  as- 
saissime  consistono  in  brevi  sentenze ,  e  talor  anco 
in  un'  artificiosa  parola,  che  quasi  gemma  arricchi- 
sce r opera,  e  scopre  l' accortezza  ed  ingegno  del 
poeta  maravigliosamente.  Anziché  molte  non  tanto 
consistono  in  discorsi,  o  sentenzerò  parole,  quanto 
in  rappresentazioni  di  guerrieri  e  personaggi ,  e  lor 
fatti  ed  imprese.  Laonde,  giacché  quivi  mio  intento 
è  di  paragonar  l'Ariosto  con  Omero, e  mostrar  come 
l'abbia  avanzato, mi  giova  di  restringermi,  e  porre  a 
fronte  io  questa  imitazioni  l'Ariosto  solo  ad  Omero. 
Adunque  se  Omero  neiniiade  mette  in  campo  la 
guerra  tra' Greci  e  Trojani  :  1'  Ariosto  la  pon  fra'  Sa- 
racini  e  Cristiani  ;  e  le  dà  anco,  dopo^fiere  e  maravi*^ 
gliose  battaglie ,  il  suo  debito  compimento  con  vit« 
toria  glorÌQsissima,e  nobilissima  trasmutazion  di  for- 

(i)  JEn.  Lib,  IL  (2)  Lib,  I,  Ode  2. 
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tuaa:  qaello  non  fa  Omero  ^  poiché ,  sìebben  tiilto 
l'apparato ,  tutti  i  disegni ,  tutte  l' imprese,  ed  in  a- 
na  parola  tutto  il  progresso  dell'Iliade  fin  all'ucci» 
dere  Ettore >  e  Tisteasa  uccision  d'Ettore  yien  diriz- 
zata allespugaai&ione  d'Ilio  (che  perciò  la  proposizio- 
ne ,  ove  la  sola  ira  d' Achille  vien  proposta,  non  ben 
conseote  né  all'  iscrizion  del  poema,  né  al  progresso 
nel  qaal  sempre  si  propone  per  fine  e  scopo,  com'an* 
co  sempre  si  tenta ,  d' espugnar  Troja ,  e  ricupera* 
re  Eleoa  )^  tuttavia  al  fine  1  espugnazion  si  tralascia 
e  si  tace,  E  se  in  oltre  Achille  vien  dal  forte  e  saggio 
Gfairone  nudrito  di  midolle  d'orsi  e  leoni,  ed  avvez- 
zo a  perseguitar  fiere  e  belve;  Ruggiero  parimente 
vien  con  maniere  non  dissimili  nudrito  dal  saggio 
Atlante, ed  in  somma  allevato  (com'egli  dice),  af- 
finché né  ad  Alessandro,  né  a  Scipione,  o  Cesare 
avesse  a  ceder  punto .  E  se  Omero  nella  proposta 
guerra  si  sforza  di  esaltar  (com'era  dovere)  Aga- 
mennone,  giacché  era  dell'impresa  principe  e  capi*, 
tano;  tuttavia  nel  progresso  e  ne'  fatti  dipinge  que- 
sto  suo  pastore  de' popoli  e  re  degli  uomini  molto 
occupato  da  bassi  affetti  ,e  soprattutto  molto  impru- 
dente e  codardo:  doveché  Carlo  vien  rappresentato 
pieno  di  prudenza  e  valore ,  e  colmo  di  real  maestà» 
E  se  in  quella  veniva  stimato  necessario  Achille,  il 
quale  anco  tien  luogo  di  fortissimo  guerriero^  ecco  che 
in  questa  Ruggiero  tien  d' Achille  sembianze,  essen- 
doché per  nemico  influsso  dovev' anch' egli  esser  di 
breve  vita:  ed  avendo  il  suo  Atlante  y  il  quale  eoa 
Melissa  cercò  di  difenderlo  dal  fiero  influsso,  non 
altrimente  che  Teti  e  Chirone  facesse  di  Achille. 
Sebbene  Ruggiero,  come  vien  rappresentato  di  bellez- 
za e  fortezza  niente  inferiore  ad  Achille^  così  di 
Cortesia,  di  magnanimità  e  di  maniere  gentili  lo 
supera  di  gran  lunga.  Oltraché,  mentre  Achille  pica 
d'ira  e  sdegno  mena  i  giorni  oziosi  fra  le  navi; 
Ruggiero  vago  di  gloria  fa  prodezze  maravigliose. 
Laonde,  oltre  il  mostrarsi  forte  in  soffrir  gravi  ango-. 
«ce,  e  correre  strane  avventure,  si  scopre  pieno  di 
forza  e  d'ardire  ,  abbattendo  Mandricardo,  Rodo- 
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ìnonte  ed  altri  mollile  riportando  mille  gTortose  vit- 
torie e  palme.  Insomma  ha  l'Ariosto  la  sua  Gire» 
trasformatriee  d'uomini  in  fiere ,  che  è  Alcina;  alla 
quale  con  molta  felice  invenzione  oppon  Logistilla  , 
che  d'alte  virtù  fa  mostra:  ha  le  sue  Amazzoni  (ben- 
ché non  tanto  da  Omero  prese,  quanto  da  altri  scrit- 
tori dtilla  guerra  trojana)^  di^o  le  femmine  omicide^ 
le  quali  si  scoprono  a  maraviglia  valorose  e  guerrie- 
re :  ha  lo  scudo  >  che  a  Ruggiero  ancora^  a  sembianza 
di  Achille,  (sebben  con  alquanto  diverso  indrizzo) 
vien  donato. Co^  viene  rappresentato  il  divorator  de-> 
gli  uomini  Polifemo  nell'Orca  marina:  il  vento  d'U- 
lisse serrato  nell'otre,  in  quello  pur  serrato  nell'otre 
da  Astolfo r  la  mostra  de' soldati  ed  eserciti,  tanto 
greci  quanto  trojani ,  in  quella  dell'  esercito  e  Sara- 
cino e    cristiano:  l'abbattimento  parimente  di  A- 
chille  ed  Ettore ,  onde  si  passa  al  fioe  dell'  Iliade,  ha 
qualche  amistà  coli' abbattimento  di  Ruggiero  e  Ro* 
domonte  ,  con  cui  si  dà  6 ne  al  Furioso:  e  (per  la- 
sciar molt' altre  cose  )  ha  il  suore  d'Itaca   Ulisse, 
ch'é  per  appunto  il  re  di  Tingitana,  Brunello.  Po- 
sciachè,  siccome  Ulisse  ritrovò  Achille,{e  questo  col- 
la mostra  dell'armi  :  e  condusse  astutamente  a  fine 
molt' altre  imprese^  che  per  l'espugnazion  di  Troja 
si  stimavano  necessarie;  così  Brunello  con  far  mostra 
d'armi  ritrovò  Ruggiero,  e  condusse  a  fine  quel  tan- 
to che  r  Ariosto,  per  farlo  in  ciò  un  altro  Ulisse,  an- 
dò dicendo,  mentre  del  cavalle  da  quello  a  Sacri- 
pante involato,  cantava^: 

Innanzi  Albracca  glieVavea  Brunello 
Tolto  di  sotto  quel  medesmo  giorno, 
Ch'  ad  Angetica  ancor  tolse  t  anello. 
Al  conte  Orlando  Balisarda  e  ^l  corno,. 
E  la  spada  a  Marjisa;  ed  as^ea  quello, 
Dapoi  che  fece  in  Affrica  ritorno. 
Con  Balisarda  insieme  a  Buggier  dato,  " 
Il  qual  l'auea  Frorftin  poi  nominato  (1). 
Tal,  dico ,  nel  re  di  Tingitana;^  Brunello,  raffigurò  \ì 
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re  d' Itaca  UlUse ,  eoa  avTÌlirlo  reramenfe  di  molto  i, 
poiché  nò  anco  dubitò  dalla  reale  altezza  (giacché 
con  mararte  v'era  arrirato)  precipitarlp,  facendoli 
finir  la  vita  di  Un  laccio.  Ed  in  questa  guisa  rArio- 
sto  s' avanzò  sopra  Omero^  nobilitando  il  suo  poema^ 
nel  gran  principe  dell' esercito  Garlo>  e  nel  suo  vav 
loroso  Ruggiero  ed  altri  molti:  siccome  non-  lo  sce- 
mò punto  ai  dignità  e  decoro ,  abbassando  airincon* 
tro  quegli  eh'  era  architetto-  d' astuzie  e  di  menzo- 
gne ed  inganni ,  Anzi  formandolo  di  corpo  e  fattez«« 
w,  non  meno  che  d'animo  ed  alEetti^  brutto  e  defor« 
me,  meglio  peravventura  servò  il  decoro  che  Ome- 
ro »  il  quale  fece  il  suo  Ulisse  di  bellissimo  aspetto^, 
e  chiamollo  anco  divino^  tuttoché  neW  uso  della  guer- 
ra fosse  poco  leale,  anzi  gran  fabro  di  menzogne  e 
pieno  di  fraudi  ed  inganni  • 

Sebbene  (a  dirne  il  vero  )  il  poema  dell'  Ariosto  fu> 
per  k).  più  nobilitato  per  là  imitasion. di  Virgilio^ 
per  mezzo  della  quale  (tuttoché  a  Virgjilio.  se  non 
di  dolcezza^,  almeo^.  di  gravità  e  castimonia  ^  e  di 

5|[ualeh'altra  poetica  virtù  e  lode  resti  inferiore)  si 
ece  strada  a  superare  Omero  •  Laonde  ed  il  re  Carlo 
viene  illustrato  eoli' esempio  ora  del  re  Latino ,  ora 
d'Enea;  siccome  Agramante  in  parte  ,  e  Rodomonte 
vien  formato  ad  imitazion  di  Turno  e  Mezenzio:- 
così  anco  Ferraù  fatato  vien  espresso  e  ritratto  dal. 
fatato  Mesapo:  Marfisa  guerriera ^dalla  bellicosa  Gam- 
milla  Cloridano  e  Medoro,  che  fin' alla  morte  tanto* 
si  amarono,  da  Niso  ed  Eurialo,  pur  di  benevolenza 
e  di  fede  esempio  isaro:  Melissa,  la  protettrice  di 
Ruggiero, da  Juturna* protettrice  di  Turno:  Bardino, 
r  afflitto  balio  di  Brandimarte,  da  Arete ,  il  dolente 
balio  di  Parlante:  Brandimarte  stesso  dall' istesso 
Fallante:  il  riocchiero  di.  Agramante,  che  predice  fiera* 
tempesta,  da  Paliauro,.Ghe  con  simili  parole  l'istes- 
so  fa  ad  Enea:  Agramaate,  il  cui  grave  busto  al  finr 
tronco   da  Orlando  giaee  nell' arena ,  dtt  quello  di 
Priamo,. che  tronco  da  Pirro  si  giacca  nel  lito.  Net 
medesimo  modo  da' virgulti  di  Polidoro  il  mirto  di 
Astolfo ,  donde  l' uno  e  l' altro  aparge  querele  :  da 
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AlettOj  la  Discordia;  da  Amata,  madre  di  Lavinia, 
Beatrice  madre  di  Bradamante  (1):  da  Rannete,  falso 
indovino,  ucciso  da  Niso,  Alceo  pure  indovin  falso  , 
ucciso  da  deridano:  da  Turno  e  Drance*,  Marsilia 
e  Sobrino  ;  e  dalle  Arpie  delle  Strofadi,  onde  fu  tra-* 
vagliato  Enea,  le  Arpie, per  cui  tant'era  afflitto  il 
re  de' Nubi ,  Senape.  Cosi  Grillo ,  ucciso  da  Astolfo, 
esprime  iltrianime  Erilo  ucciso  da  Evandro^o  pur 
Gerione  tricorpore, ovvero  anche  Cerbero  tricipite, 
uccisi  da,  Ercole  ]  che  di  tutti  vien  da  Virgilio  fatta 
menzione:  siccome  il  fatai  crine  d' Grillo  risponde 
al  fatai  crine  di  Didone  e  d'altri:  Grlando  legato. 
Sileno  pur  legato, colle  cUi  parole  anco  dimanda  di 
esser  sciolto  :  e  Melissa,  che  in  sembiante  di  Atlante 
riprende  agramente  Ruggiero  della  vita  lasciva  eh' 
ei  menava  con  Alcina, risponde  a  Mercurio,  che  pur 
riprende  Enea  de'  lascivi  amori  che  lo  ritardavano 
appresso  Didone  •  Le  foglie  poi  da  Astolfo  converti* 
te  in  navi ,  e  le  navi  di  nuovo  ridotte  in  foglie ,  rap« 
presentano  le  navi  d'Enea,  da  Berecintia  convertite 
in  Ninfe  :  i  sassi  pure  al  passar  d'Astolfo  rivolti  in 
uomini ,  le  pietre  gettate  da  Deucalione,  ed  in  uomi- 
ni pur  rivolte:/ le  splendide  esequie  di  Brandimarte, 
quelle  di  Fallante  ;  e  l'orazion  d' Grlando  sopra  il 
morto  corpo  di  Brandimarte,  quella  di  Enea  sopra 
di  Fallante.   Ma  soprattutto  per  Ruggiero  ,  mentre 
combatte  in  campo  con  far  tante  prodezze,  ed  in  mol- 
t'  altre  cose,  di  nuovo  vien  raffigurato  Enea;  giacché 
(  per  lasciar  lo  scudo  e  l'armi  ,ed  altre  cose  assai)  e 
nella  lunga  rappresentazione  de' posteri,  e  nell'in'* 
toppo  del  non  degno  amore  di  Didone  ed  Alcina,  co- 
me anco  nell'ultimo  abbattimento,  nella]  vittoria  e 
neir acquistata  consorte,  son  similissimi.  Che  seb-* 
bene  Carlo  rappresenta  in  molte  cose  Enea^non  per- 
ciò resta  che  questi  in  molte  e  molte  non  venga  rap-* 
presentato  da  Ruggiero:  avendo  V  Ariosto,  come  non 
traduceva,  ma  accortamente  imitava  a  guisa  d'ape 
industriosa,  questa  e  quella   cosa,  a  questa  e  quel- 

(i)Ca/i.  J^£^,«^  74. 
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la  conforme  al  iao  uso  e  fine  riferita  •  E  quindi  »v- 1 
viene^che  Enea  vien  anco  da  Rinaldo  rappresentata 
al  vivo^  mentre  se  ne  passa  in  Brettagna  per  ottener 
soccorso^  e  ritornando-  assale  e  sconfigge  Àgramante: 
che  è  appunto  quello  che  fece  Enea^  mentre  ad  E- 
Tandro  ed  a' Toscani  trasferitosi ,  e  soccorso  impe^ 
fratone,  e  finalmente  ritornando  assali  e  sconfisse* 
Turno.  Anziché  ristesso  Rinaldo,  neirafi*rontareed 
uccidere  Dardinello,  vien-  descritto  a  sembianza  di 
Turno,  allorché  assaleed  uccide  Fallante.  Cosi  Rug* 
giero^sebbene  in  tante  maniere  rassembrajEqea;  tut- 
tavia nel  singoiar  duello^  che  per  la  parte  di  Agra* 
mante  prende  centra  Rinaldo  difensore  della  parte- 
di  Carlo,  rappresenta  Turno  :  il  qual  Turno  poi  nel' 
romper  i  patti  vieneespresso  in  AgramantCi  Parimen- 
te Carlo   nel   pubblico  giuramento ,  che  si  fa  tradì 
lui  ed  Àgramante,  nel  rimetter  ogni  discordia  nel 
eapradctto  duello,  rappresenta  Enea,  ed  Àgramante 
Latrino:  e  pur  Carlo  nel  venir  da  Àgramante  assedia- 
to  in  Parigi,tien  vece  di  re  Latino  assediato  da  Enea. 
Bodomonte  ancora  nel  penetrare  in  Parigi ,  e  porla  a- 
ferro  e  fiamma,  rappresenta  al  vivo  Turno,  il  quale  a* 
ve  va  fatto  \  istesso  nella  picciola  città  d^  Enea:  e  nel- 
la morte  pur  al  vivo  esprime-  Turno  ;  e  nondimeno 
nel  romper  i  patti  Àgramante  é  imitatore  di*  Turno. 
Che  più?  Rappresenta  pur  Ruggiero  ogni  nobil  par- 
te di  Achille ,  e  massime  la  bellezza  e  la  fortezza  ;  e- 
nondimeno,  tuttoché  in  breve  dovesse  finir  la  vita 
ad  esempio  di  Achille ,  non  si  formò  fatato  ed  im- 
penetrabile a  guisa  di  Achille^  ma  ben  Orlando  ven- 
ne finto  impenetrabile, ed  appunto  in  tutto  il  corpo, 
eccettocbé  nelle  piante  de' piedi,  a  sembianza  per 
appunto  di  Achille  • 

Sicché  L' Ariosto  ,  sebben  fu.  grande  imitatore  dL 
Virgilio,  e  per  questo  mezzo.s'andò  avanzando  so- 
pra Tantico  Omero;  tuttavia  in  tal' imitazione  non 
s'astrinse  talmente  a  Virgilio,  che  non  andasse 
molte  e  molte  cose  con  bell'artificio  variando,  ser«« 
veodosi  ben  sovente  degli  altrui  colori ,  ma  ado- 
prandò  i  suoi  proprj  pennelli  •  Benché  non  per 
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guire  ed  imitar  Virgilio  »  lasciò  d'imiur  beoe  spes- 
so Ovidio  9  ed  altri  mohi.  Laonde  da  Ovidio  prese 
Arianna. abbandonata  da  Teseo ^  con  rappi^esentarla 
io  Olimpia  derelitta  da  Bireno:  siccome  il  maria 
mostro 9  a  cui  fu  esposta  Arianna^  convertì  nell'Or* 
ca^a  cui  venne  esposta  Angelica:  Ruggiero  ancora^ 
il  quale  sull' Ippogrifo  poggiale  calandosi  poi  viene 
a  liberarla,  rappresenta  Perseo,  il  quale  appresso 
Ovidio  poggiando  sul  eaval  Pegaseo,  al  fin  venne  a 
liberare  Andromeda  ;  la  oscura,  e  tenebrosa  casa  del 
Sonno  posta  in  Arabia,  pur  è  descitta  a  lungo  ad 
imitazion  di  Ovidio,  il  quale  la  finse  nelle  Gimme*- 
rie  grotte ,  e- rappresentò  con  molto  studio.  Cosilo 
strano  amor  di  Fiordispinà  verso  Bradamante,è  tol- 
to dair  amorsdella  vergine  16,  che  amò  la  bella  Jan* 
te:  Alcione  combattuto  dalla  tempesta,  viene  ooa 
l'istesso  tenore. imita>u>  in  Ruggiero,  pur  da  fiera 
tempesta  agitato.  M^elissa  ancora,  mentre  si  vanta 
di  saper  fermare  il  Sole ,  e  far  altre  eose  stupende, 
rappresenta  !Vledea  che  appresso  Ovidio  pur  dell'  i«- 
iStesso  si  vanta.  Astolfo  ancora^  mentre  libera  il  eie- 
'  co  re  de' Nubi  dall' arpie,  è  espresso  da  Calai  e  Zete* , 
^  quali  pur  dall'arpie  liberarono  il  cieco  Fineo  :  in 
^pp^do.tale»  che  sebbene  le  arpie  vengono  dall'  Arior 
Sito  descritte  perappunto  ad  imitazion  di  Virgi- 
lio^ siccome  anco  Astolfo  colla  spada  >  ad  esempio 
d'Enea,  c^rca  scacciarle;  tuttavia  non  ne  riporta 
Vittoria  j  sf  non.  quando  al  fine  sul  cavallo  alato»  a 
sembianza  di  Calai  e  di  Zete  4'  Ovidio,  le  mette  io 
fuga.  Insomma  r Ariosto  ben  può   assimigliarsi  a 

Jueir  ape  ^  a  cui  paragonò  se  stesso  Orazio ,  quando 
isse:. 

•  •  •  .  ego.apis  matinee  more  modoque 
Grata  carpenti s  thymaper  labore m 
Pturimum  •  .  •  •  carmina  fingo  ; 
posciachè  e  da.  Lucrezio  inoltre ,  e  da  Silio ,  e  da 
LHcano,e  da  Seneca,  e  da  altri  poeti  andò  alcuna 
cosa  più  beUa.sc^gliendo  :  siccom' anco  fece  d^  alcur 
ni  prosatori,  e -massime  romanzieri  >  tanto  Francesi 
Contro^.  T.F^  g 


\ 
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(juanto  Spagnuolì  y  c  da  Eliodoro  prosator  greco^  e 
5oprattuUo  dal  poema  del  Bojardo  .  Da'  quali  tutti  , 
pur  a  guisa  di  ape  industriosa  e  gentile  ^^  scelse  ab- 
battimenti^ cortesie,  incanti ,  amori  9  e  prìncipal- 
Diente  (quello  in  che  del  Bojardo  in  particolare, 
di  Merlino  Britanno  ^  e  dei  Reali  di  Francia  si  val- 
se )  rintracciò  tanto  l'imprese  ed  amor  d' Orlando , 
con  altre  cavalleresche  venture  ,  quanto  le  genealo- 
gie di  Chiaramonte^  Mongrana  ^  e  Maganza  .  Tanto 
che  forse  avanti  di  lui  ninno  d  stato  (se  pur  Virgi- 
lio non  fia  questi),  il  qual  si  scopra  imitatore  più  in- 
dustrioso ^  più  diligente  e  più  giudizioso. 

Ma ,  ahimé  !  che  mal  accòrto  sono  $tat'io:  posciaché, 
mentre  prendo  vaghezza  di  andar  accennando  Tec- 
xsellenza  del  nostro  Ariosto  nell' imitare^  e  come  per 
mezzo  deir imitazione  si  sia  avanzato  sopra  di  Ome- 
ro, mi  veggo  incautamente  giunto  a  riva  del  giorno. 
E  pur  arci  voluto  mostrare  quanto  intendente  fosse 
l'Ariosto  di  astrologia^  e  quanto  più  leggiadra  ed 
opportunamente  d'Omero  si  sia  valuto  delle  vaghez* 
zedi  questa  nobil'  arte,  LMsiesso  desiderava  di  fare 
della  topografia ,  e  geografia,  e  cosmografia  tutta* 
Che  certo,,  quanto  ^aenein  questa  ripreso  Omero  dai 

f;eografi  è  cosmografi  intendentissimi ,  tanto  merita 
ode  il  nostro  Ariosto,  essendone  stato  studiosissi- 
mo ,  ed  in  var]  luoghi  non  sema  maestà  ed  abbel- 
limento raro  del  suo  poema  fattane  ampia  mostra  • 
£  quest' istes90  mi  sarei  goduto  di  fat  chiaro  intorno 
ali  istorie  ,  riconoscendosi  nel  Furioso  nòbil' osser- 
vanza d'istorie,  non  solamente  moderne  (delle qua- 
li senza  dubbio  fu  perfettissimo),  ma  ancora  latine  , 
greche  ed  ehiee«  Oltrachè  dell'antiche  favole  anco- 
ra si  vale  con  molta  accortezza ,  e  cotoe  di  varj  e 
bei  fiori  ne  sparge  e  fregia  i  suoi  eroici  canti  ;  i 
quali  anco  di  eolori  e  lumi  dell'  eloquenza  si  sco- 
prono non  poco  adorni.  Ma  poiché  il  sole  precipita 
all'occidente,  né  mi  resta  tempo  di  stendermi  più 
oltre  in  questo  nuovo  e  bel  campo  delle  lodi  del- 
l' Ariosto  I  non  che  in  tutto  condurre  a  fine  Y  ioco<< 
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minciata  impresa  di  sì  bel  paragone  ;  piacciavi ,  o 
Signori  g  eh'  io  col  far  fine  prenda  alcun  riposo  :  che 
intanto 9  se  non  in  altro,  almen  per  quanto  tocca 
alle  querele  ed  opposizioni  fatte  air  Ariosto,  confes- 
sandomi e  per  la  promessa  da  me  fatta,  e  molto  più 
ancora  per  la  corteae  udienza  da  voi  ricevuta,  ob« 
bligatissimo  debitore,  mi  offro  a  pagar  ad  ogni  cen- 
no del  vostro  vigilantissimo.  Principe  quanto  mi 
resta .  Ho  detto  • 


DISCORSO  OTTAVO 

DELL'  ACCADEMICO  TRAVIATO 

QOVB  81  VA  CONTINUANDO  Ih  PARAGONE  DELL*  ORLANDO 
FURIOSO  CON  h  ILLADK  E  L*  ODISSEA  .*  E  SI  KlSPOMOiS 
a'JìUBBJ  CONTEA  DELL*  ARIOSTO  FIN  OA  FEINGIPiO 
ADDOTTI, 


\Jh  qaaoto  precorre  all'opra  il  disegno  e  pensiero 
de' mortali!  quanto  spedita  e  veloce  è  la  mente ,  e 
l'oprar  nostro  neghittoso  e  lento l  Presi  a  mostrare 
che  r  Ariosto  fosse  molto  miglior  poeta  di  Omero:  e 
questo  per  soddisfare  a  coloro  ,  i  quali  sentitomi  ciò 
accennare,  maravigliandosi  prima  e  forse  turbando- 
si ,  poi  con  querele  e  dubbj  opponendosi ,  non  avean 
dubitato  scoprirsi  di  molto  contrario  parere.  Ed  ec- 
co, che  avendo  io  ridotto  a  bella  schiera  le  opposi- 
zioni e  i  dubbj  proposti^  con  darmi  immantinenter'a 
snodarli ,  appena  giunsi  a  ^quello  in  cui  la  favola 
dell'Ariosto  si  va  notando  e  dannando  come  intutto 
e  finta  e  priva  di  verisimile;  che  trascorsi  a  raccon- 
tar le  sue  belleEze,  e  l'eccellenza  che  in  lei  da  molte 
parti  si  discopriva,  e  sopra  quella  di  Omero  si  avan- 
zava. Onde  poi  sopraggiunto  dalla  sera,  non  mi  fu 
concesso  passar  più  oltre.  Anzi  interrompendosi  in- 
tanto per  sopravvenirci  caldi  quest'onorata  adnnaa<^ 
za,  d'uno  in  altro  impedimento  son  poscia  incJVso 
senza  dar  fine  all'  incominciata  impresa  :  tutto  vera- 
mente contro  ogni  mio  disegno  e  pensiero  ;  già  che 
stimai  di  poter  in  breve  e  con  un  altro  solo  ragio- 
namento spedirmi.  Ma  poiché  fallace  è  stato  il  mio 
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«lisegno  e  vana  la  speranza,  ecco  ch'io  ritorno  ora  a 
liberarmi  d^  tale  obbligo  :  massime  desideraodosii 
ch'altri  tosto  dopo  di  me  faccia  ritorno  alla  bella 
COMPARAZIONE  del  gran  Torquato  con  Virgilio  • 
ed  Omero*  Dunque  avendo  noi  spediti  que'dnbbj^ 
i  quali  appartenevano  al  titolo^  alla  proposizione^ 
all' invocazione^  alla  dedicazione^  a' proemj  usatidi 
canto  in  canto  ^  e  finalmente  (passandosi  alla  nar« 
razione )  alla  favola 9  e  varie  sue  condizioni^  onde 
appunto  diffondendomia  mostrare  come  la  favola 
dell'Ariosto  sia  per  molte  ragioni  maravigliosa^  mi 
andai  pur  tuttavia  dilatando  ^  per  non  dir  travian- 
do ;  torno  ora  a'  dubbj  • 

Succedeva  dunque >  se  ben  mi  rammenta,  la  que^ 
rela  e  il  dubbio  nato  per  le  offese  fatte  dall'Ariosto  al 
verisimile  ^  perciocché  qual  vensimile  poru  seco  il 
castello   d'Atlante    o   di  Alcina,  l'Ippogrifo  d'A* 
stolfo  e  di  Ruggiero ,  la  fatagion  (  per  cosi  dire)  di 
Ferrau  e  di  Orlando^  l'Anello  di  Brunello  ó  Angeli*** 
ca  ^  la  Lancia  d'oro  d'Astolfo  e  di  Bradamante;  o 
che  r  istesso  Astolfo  per  l'ampio  cielo  se  ne  voli ,  e 
se  ne  ascenda  sopra  la  Lunare  che  ivi  trovi ,  e  poco 
dipoi  indi  riporti  il  senno  d'Orlando?  Come  non 
repugna  al  verisimile,  che  Orlando  con  un  piede 
mandi  fin  vicino  alla  sfera  del  fuoco  un  giumento 
l>en  carco^  che  avella  faggi  e  pini^  lanci  pietre  di 
smisurata  grandezza, con  tant'altre  cose  non  solostra* 
xie,  ma  naturalmente  impossibili?  Queste  cose ,  dico» 
ed  altre  assaissime,  per  non  dire  innumerabili,  ci  si 
ofieriscono  nel  poema  dell'Ariosto,  tutte  lontanissi* 
me  e  contracie  al  verisimile.  E  pur  Platone  chiara* 
mente  nel  quarto  della  Repubblica  vieta,  che  i  poeti 
si  faccian  lecito  di   cantar  qualunque  cosa  venga 
loro  in  pensiero:  e  Aristotele  comanda  che  seguano 
il  necessario  verisimile  ,*  concedendoli  bene  il  falso  p 
ma  però  allora  che  di  verisimile  abbia  sembianza. 
E  non  dimeno  V  Ariosto  poco  o  nulla  ha  stimato  co- 
tai  precetti ,  valendosi  più  tosto  del  volgare  e  licen- 
zioso detto,  per  cui  a'  pittori  e  poeti  ^i  concede  il  fin* 
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^ere  a  lor  TOglia  9  che  attendeodo  T  arvertimeato  e 
cautela  da  Orazio  soggiunta^  meatre  danna  che  ser- 
pente si  congiunga  con  tortora  o  colomba,  o  con  pia- 
cevole agnello  tigre,  o  altra  immite  fiera.  Nel  che  io 
certamente  non  intendo  gran  fatto  difendere  o  scu- 
sar l'Ariosto:  ma  ben  diro  che  né  anco  di  tali  oiTese 
va  scarco  e  digiuno  Omero;  anzi  vo  temendo^  che 
^ualojr  prendessi  a  farne  mostra  dall'  una  e  V  altra 
parte,  prima  verrei  sopraggiunto  dalla  notte,  che  ne 
giungessi  a  riva:  se  pur  non  fosse  mestiere  di  con- 
sumarvi giornate  intere. 

Che  invero, mentre  Omero  in  quarant'otto  libri ,  e 
r  Ariosto  quasi  in  altrettanti  canti  van  diffondendo 
le  lor  favole,  non  fora  opra  di  alcune  ore  il  ricono- 
scerne le  tante  offese:  e  forse,  anzi  senz' alcun  forse, 
l'esaminarle  e  paragonarle  ricercherebbe  molti  e  mol- 
ti giorni^  sicché  non  pretend'  io  solcar  per  ora  si  va- 
sto pelago;  e  tanto  meno,  quanto  che  quegli  a  cui  toc- 
cherà di  rientrare  nel  bel  paragon  di  Torquato  con 
Omero  e  Virgilio,  potrà  con  miglior  ozio  almen*  di 
corso  rammentare  in  parte  quanto  agevolmente  si  di- 
parta Omero  dal  verisimile  :  ed  allora  poscia  voi , 
Uditori    illustri ,  potrete   all'incontro   da  voi  stessi 
andarvi   riducendo  a  memoria  gì'  inverisimili  del- 
l' Ariosto  ,  con  far  principio  dall'  Argalia  :  il  quale, 
tuttoché  molto  avanti  ucciso  da  Ferrai!i,a  questo  im- 
provvisamente si  presenta  tutt' armato  e   d'aspetto 
fiero,  rinfacciandoli  la  rotta  fede.  Sebbene  ^  quando 
pur  non  vi  paresse  da  stimare  inverisimil  tale  ,  per 
esser   molto  usitate  da' poeti  simili  prosopopeje,  e 
r  addure  i  mprti  o  (quanto  alcun  va  dicendo) lor  om- 
bre a  parlare ,  potrebbe  giustamente  incominciar  da 
Bajardo,  il  buon  cavallo  di  Rinaldo.  Poiché,  mentre 
questo  non  lungi  dal  principio  del  poema,  e  più  chia- 
ramente tosto  dopo  il  primo  canto,  riene  stimato 
consapevole  dell' ardente  amore  del  suo  padrone  ver- 
so di  Angelica  ;  e  però  come  fedele  va  cercando  di 
Snidarlo  là  dove  aveva   veduto  fuggirsene  la   bella 
onzella;  non  sarà  mal  fatto  far  di  qua  principio,  e 
andar  poi  di  mano  in  mano  rintracciando  col  pea- 
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niero  buona  parte  di  colali  inverisimi|i  >  con  porli  a 
quelli  di  Omero  a  fronte. 

Intanto  io  dirò  9oIo>che  due  molto  rilevanti  diffe- 
renze si  scoprono  in  questa  parte  fra  questi  due  poe^ 
ti  :  la  prima  è  >  che  Omero  incorre  in  invexisimili 
tanto  freddi  e  senz'artificio»  che  bene  spessori  niun 
gusto  > anzi  di  molta  nausea  sono  a' lettori»  E  qual 
grazia  o  vaghezza  si  reca  al  poema^  mentre  Diomede 
ferisce  Marte  nel  ventre  :  e  questi  per  dolore  manda 
fuori  vuce  e  gemito  così  orrendo» che  appena  cinque 
tnìla  uomini  (che  così  parla  Omero) e  de' più  robu- 
sti» forano  stati  bastanti  a  dar  sì  orrendo  gridio?  Ò 
come  non  fredda  invenzione  si  scopre»  che  Eolo  doni 
ad  Ulisse  in  un  otre  i  ventile  che  i  compagni»  i  qua- 
li quest'  otre  palpavano  a  lor  voglia»  stimassero  che 
ei  fosse  pieno  d'argento  e  d'oro;  quasi  che  i  veu- 
ti  fosscr  duri  e  pesanti ,  o  l'oro  molle  e  leggiero?  O 
chi  non  reputa  insipido  e  pueril  pensiero  »  che  Gio- 
ve neir adirarsi  con  Giunone  la  sospendesse  dal  cie- 
lo in  aria  con  due  incudi  a' piedi» e  con  le  mani 
legate^  e  che  di  più  di  mano  in  mano  precipitasse 
di  cielo  In  terra  molti  altri  Dei»  i  quali  si  sforzava- 
no di  liberar  Giunone?  Certamente  questi  e  altri 
quasi  infiniti  inverisimili  d'Omero  non  portanseco 
punto  di  grazia;  tant' è  lontano  che^  ée  non  forse 
in  fanciulli  »  destino  alta  meraviglia  e  diletto,  ed  ag- 
giungano al  poema  splendore  e  vaghezza:  quello  di 
che  per  appunto  avvedrassì  chi  attentamente  miri  al 
fatto  dell' Argalia  e  di  Bajardo  ppcO  fa  accennato  ; 
ovver  anco  al  formidabil  Corno»  e  all'Ippogrifo  di 
Astolfo» o  alla  Lancia  d'oro»  ed  altre  tali  invenzioni: 
le  quali»  per  incredibili  che  si  scoprano  »  portano 
86CO  non  picciola  maraviglia  e  diletto.  E  pertanto^ 
mentre  Aristotele  appunto  per  destar  maraviglia  e 
dilètto  va  ammettendo  gì'  inverisimili»  l' Ariosto  fora 
per  ora  poco  colpevole.  L' altra  è»  che  veramente- 
l'Ariosto  non  è  primiero  né  a  dar  persona  e  sermo- 
ne a' morti»  com'io  diceva»  e  com'è  ben  chiaro  ;  né 
meno  a  dar  discorso  ed  intelligenza  a  generoso  ca^ 
vallo  :  posciachè»  per  lasciar  alcune  cose  non  molto 
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dissimili  elle  dall'  istorie  potrei  recare^  per  mostrar  il 
maraviglioso  sentimento  di  alcuni  generosi  destrieri^ 
Omero  fa  eziandio  parlare  il  cavallo  di  Achille.  Sic- 
ché e  per  queste  ragioni^  e  perché  inoltre  gli  eroici 
poeti  o  romanzieri  di  que' tempi  $  avevano  fatto  le- 
cito simili  invenzioni ,  può  l'Ariosto  scusarsi  molto 
meglio  di  Ornerò^  il  quale  per  avventura  senza  esem- 
pio s'indusse  a  dar  discorso  e  loquela  alle  iiere.  Cer- 
tamente Aristotile,  ueldifender gì  inverisimilide'poe- 
ti,  afferma  esser  bastevole  che  il  fatto,  per  inverisi^- 
mile  eh'  ci  sia  ,  già  per  avanti  o  dal  volgo  fosse  cre- 
duto ,  o  almeno  da  altri  prima  narrato  e  divulgate;  e 
pertanto  essendo  forse  difficile  l'incontrar  nell'Ario- 
sto alcun  iuverisimile,  il  qual  non  abbia  o  esempio  o 
amistà  e  simiglianza  in  altro  autore,  come  avviea 
deir anello  di  Angelica,  della  laueia  d'oro  di  Astol- 
fo ,  della  fatagion  dt  Ferraù  e  Orlando ,  dell'  Arpie , 
del  lamento  del  mirto^i  Orilo  il  mostro,  delle  fron- 
di  da  Astolfo  converse  in  navi,  de'sassi  cangiati  in 
uomini,  e  altri  non  pochi  rnverisimiii^  e  che  so- 
prattutto non  generi  qualche  maraviglia  e  dilet- 
to;, siamo  astretti  a  scusarlo,  e  bene  spesso  lodarlo: 
tanto  è  lontano  che  in  ciò  resti  punto  inferiore  ad 
Omero.  ^ 

Alla  qual  credenza  io  per  certo  mi  adduco  tanto 
più  volentieri, quantochè  non  picciola  parte  degli 
inverisimili  dell  Ariosto  consiste  nell'iperbole  (mas- 
sime là  dove  s)i  ragiona  di  Orlando  e  de'Paladioi),la 
quale  all'  orecchia  d'  uomo  intendente  non  porta 
gran  fatto  offesa,  anzi  bene  spesso  nel  poema  si  ri* 
ceve  con  lode  .  Oltrachè  senza  dubbio  dall'Ariosto 
alcune  cose  sono  poste  con  allegorico  e  misterioso 
sentimento,  come  talora  i  fatti  e  nomi  stessi  persua- 
dono all'industrioso  lettore.  E  pertanto  vi  è  luogo  da 
ridur  r  inveristmile  a  comodo  senso,  quello  che  non 
può  dirsi  d'Omero:  posciaché  hanno  bea  alcuni  ri- 
dotte molte  cose  di  questo  poeta  ad  allegorie  per  ri- 
coprire le  sue  molte  bruttezze  e  laide  invenzioni:  sic- 
come assai  chiaro  accenna  Platone;  e  non  già  perchè 
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'T' autore  ne  porga  loro  occasione,  accennando  in  al'» 
cun  modo  alcun  misterioso  senso»  Laonde  ben  trel« 
l'Ariosto  Logistilla  ,  Sofrosina  e  le  compagne^  men- 
tre fanno  contrasto  ad  Alcina  per  sottrarle  Ruggiero^ 
co'lor  proprj  n»mi  e  t;ol  fatto  istesso  mi  adducono 
a  riconoscere  conve  Rtiggiero  quindi  dal  piacere  e 
indi  dalla  virtù  a  guisa  di  Ercole  veniva  allettato; 
ma  non  già  in  Omero ^allarchè  Vulcano  va  eoppican- 
do,e  provoca  i  Dei  a  riso^  o  Venere  vien  con  Marte 
agli  stessi  Dei  neiradulteriosscoperta,o  Giù  none  viene 
sospesa  con  incudine  a'pi^i ,  o  altri  Dei  son  preci- 
pitati dai  Gielo ,  so  io  vedere  o  sospettar  che  di  qua 
il  poeta  volesse  additarci  i  maravigliosi  sentimenti^ 
che  poi  sono  andati  Gngendo  alcuni ,  non  dubitando 
ritrar  di  qua  eziandio  sacri  raisterj  non  senza  grave 
temerità  .  E  tanto  baMi  là  dove  pare  ad  alcuni  cbe 
l'Ariosto  abbia  peccato  contra  il  verisimile;  poscia- 
che  in  questa  parte  volentieri  cede  la  palma  ad  Ome« 
ro  :  giacché  veramente  V  Ariosto  a  petto  di  Omero 
(che  con  questo  si  paragona  sopra  tutto^«  non  asso- 
lutamente si  difende)  ne  ha  fatto  al  verisimile  mollo 
minori  offese. 

Ora  vengo  al  dubbio  il  quale,  come  potete  ben 
rammentarvi ,  appartiene  alle  laide  e  lascive  inven* 
zioni  ,  di  cui  non  mica  si  trova  scarco  questo  poe- 
ma ;  ma  se  Àfrica  pianse  ,  Italia  per  cert0  non  rise  : 
sicché  fion  saprei  fermamente  risolvere^  se  in  ciò  ad 
Omero  o  all' Ariosto  «i  debba  minor  biasimo.  Dirò 
solo  che  forse  V  Ariosto  come  cristiano  meno  agevol- 
mente si  possa  scusare^  massime  in  quello  che  tocca 
alla  favola  dell'  Etiope  e  del  Dottore^  di  Fiammetta^ 
del  Nano  ,  e  dell'  Eremita  .  Sebben  é  anco  vero  che 
Oinero^neir  inferir  ne' suoi  poemi  varie  lascive  azio- 
ni^ fece  ciò  senza  una  minima  grazia  o  acutezza;  sic- 
ché tosto  non  meno  insipide  e  fredde»  che  lascive  ^ 
brutte  si  mostrano:  doveché  l'Ariosto  sparge  d*in« 
gegno  e  di  grazia  le  sue  ^  coprendole  per  lo  più  con 
metafore  nel  resto  vaghe;  onde  poi  àlmen  l' industria 
e  r  arte  merita  alcuna  Ipde.  Oltraché  questi  stessi  lì* 
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bidiaost  fatti  (eccettuato  qaello  dell*  Eremita,  In  cui 
l'Ariosto  è  comico  e  intento  a  destar  riso)  vengoa 
dall'autor  ridotti  a  nostro  a  m  maestra  me  nto^faceudocì 
conoscere  qual  sia  la  fragilità  e  l'astuzia  delia  don- 
na ;  quale  e  quanta  la  forza  delle  riocliezze  e  la  bra* 
ma  dell'oro  ne' petti  umani:  ancorché  quello  ch'ei 
fa  dire  all'Evangelista  santo  d'Àloina ,  mentre  pone 
in  quella  castissima  bocca  una  laida  e  pur  troppa 
disonesta  parola^  fa  ch'io  non  possa  se  non  di  lui 
stomacarmi  in  questa  parte.  Ma  non  però  Omero  gli 
cede  un  punto  ,  mentre  descrive  il  lascivo  e  libidi- 
noso'concubito  di  Giove  con  Giunone^ e  di  Paride 
con  Elena {  facendo  che  Tistesso  Giove  vada  con  tan- 
ta lascivia  annoverando  i  suoi  brutti  adullerj  ed  In* 
cesti  ;  e  che  Paride  incorra  in  atto  bruttissimo  prima 
di  giungere  al  maritai  lettole  uell'istesso  (quello 
che  poi  trapassa  ogni  termine  d'impudicizia)  fa  in- 
correr Giove  ^  e  con  parole  tanto  e  aperte  e  laide  ne 
ragiona 9 che  è  forza  di  restar  quasi  attonito  d'una 
tale  e  tanta  iilnpudenza.  Tanto  che  ne  anco  LucianOj^ 
sovvenendoli  le  cose  che  di  Giove  racconta  questo 
impudico  poeta,  seppe  contenersi  di  non  dare  a  Gio- 
ve titolo  di  salacissimo^  e  chiamarlo  gran  padre  di 
adulterj:  anzi  un  interprete  dell'  istesso  Omero  con- 
fessa, niente  più  flagizioso  e  brutto  potersi  stimare  di 
quanto  canta  Òmero  in  tal  proposito  di  questo  re 
d'uomini  e  Dei.  E  tanto  basti  di  questo  dubbio,  po- 
sciachè  se  V  Ariosto  offendendo  l' onestà,  offende  an- 
co (  quello  che  si  aggiungeva)  il  decoro  e  l'eroica 
dignità, per  certo  né  anco  Omero  se  n'astenne.  Ma 
di  ciò  si  dirà  non  lungi,  mentre  pia  particolarmente 
si  tratterà  dell'offese  dall*  uno  e  l'altro  fatte  al  de- 
coro. 

Intanto  passerò  a  quello  che  si  oppone  all'Ario- 
sto intorno  alla  religione  cristiana;  poiché,  quan- 
tunque Omero  avesse  molto  più  bruttamente  ragiò- 
nato  della  sua  religione  o  piu  tosto  superstizione, 
senza  dubbio  l'Ariosto,  qualor  avesse  fatto  alcuna 
espressa   offesa  alla   nostra  santa  fede  e   religione. 
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cristiana ;y  resterebbe  indegao  di  scusa;,  anai  d'esser 
litio,  non  che  lodato*  E  per  tenire  a  qaello  di  che 
Yiene  in  ciò  ripreso  e  notato,  sembra  per  certo 
d'aver  empiameate  cànlato  che  Orlando  con  un 
tronco  y 

In  terra  un  pajo  addormentato  stese 
Ch*  al  nouissimo  dì  forse  fin  desto  (1); 
poscia  eh' ei  pare  che  metta  la  nostra  resurrezione 
in  forse  i  e  che,  per  mostrar  l'estrema  forza  e  l'im- 
peto d'Orlando  in  atterrar  questo  pajo  d'uomini, 
trascorra  a  dubitare  se  da  tanto  colpo  siano  per  risor* 
ger  poi  al  dì  novissimo.  Ma  yeramcnte  questi  tali 
fanno  ingiuria  all'  Ariosto,  e  si  mostrano  giudi- 
ci poco  intendeiliti:  perciocché,  se  ben  si  miri^ 
.  una  cosa  suppon  T Ariosto,  e  l'altra  afferma:  sup- 
pone il  di  novissimo  >  che  vuol  dire  la  Vesurrezio«* 
ne  universale  de'  nostri  corpi  -,  e  afferma  che  que* 
sti  due, 

jtl  not^issimo  dìforsefian  desti; 
dove  ad  uso  della  santa  Scrittura  ragiona  di  morte 
come  di  sonno  :  e  perciò  ,  nella  metafora  (  quello  in 
che  prendono  errore  gli  avversarli  )  del  sonno  per- 
severando, vuole  che  questi  due  al  novissimo  dì  for- 
se sian  desti;  quasi  dir  volesse,  che  sebbene  il  costoro 
sonno  era  gravissimo ,  tuttavia  più  oltre  Qon  potea 
durare  «  che  fin' al  di  novissimo;  già  che  in  questo 
è  forza  che  tutti  ci  destiamo  •  Sicché  tanto  é  lontano 
ch'ei  metta  in  forse  la  resurrezione  universale  ,  che 
anzi  la  suppone;  e  di  più  afferma  che  niun  può  tanto 
profondamente  addormentarsi,  e  in  una  parola  mor- 
to giacersi,  che  alla  più  lunga  poi  non  sìa  costretto 
a  svegliarsi ,  che  vuol  dir  risorgere  ,  nel  giorno  no- 
vissimo: dunque  il  senso  vero  e  germano  é,  che  questi 
tali  per  lo  gran  colpo  d'Orlando  caderono  talmen- 
te addormentati ,  che  forse  forse  al  di  novissimo  si 
desteranno  (  già  che  nella  metafora  del  sonno  perse- 
vera), e  non  prima  .  E  per  tanto  s'ingannano  colo- 

{i)Can.XXir.st.6. 
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ro ,  i  quali  vogliono  che  l' Ariosto  dubiti  se  questi 
due ,  qualor  al  di  novissimo  si  trovassero  ancor  ad- 
dormentati ,  fossero  o  non  fossero  per  destarsi  e  re- 
suscitare .  Altro  luogo  difficile  si  presenta  in  questo 
genere 9  mentre  canta: 

Di  versate  minestre  una  gran  massa 
F'ede^  e  domanda  al  suo  dottor  che  importe: 
L*  elemosine,  dice  che  si  lassa 
Alcun,  che  fatta  sia  dopo  la  morte  (1)  ; 
dove  par  che  non  approvi  l'elemosina  e  i  pii  legati 
che  si  lasciano  a  far  dopo  la  morte»  E  derto,  mentre 
rappresenta   questa    elemosina  con  la  metafora  di 
minestra  versata,  ei  par  ben  (dirà  alcuno  )  che  po- 
co o  niun  conto  ne  faccia^,  auzi  che  la  reputi  inutile 
e  gettata  via .  Il  che  può  confermarsi ,  perché  in. 
questo  il  ^oeta  andava  annoverando  varie  cose,  le 
quali  appresso  di  noi  hanuo  sembianza  di  bene  e  so* 
no  stimate,  e  là  su  sono  avute  in  alto  conto.  Laonde, 
Ami  d*  oro  e  d^  argento  apprèsso  vedo 
In  una  massa,  cn  erano  quei  doni 
Che  si  fan  con  speranza  di  mercede 
Ai  re,  agli  avari  principi ,  ai  patroni» 
Fede  in  ghirlande  ascosi  lacci,  e  chiede 
Ed  ode  che  son  tutte  adulazioni; 
Di  cicale  scoppiate  immagine  hanno 
Fersi  che  in  laude  dei  signor  si  fanno . 
Di  nodi  d'oro  e  di  gemmati  ceppi 

Fede  c^hanforma  i  mal  seguiti  amori . 
F^eran  d'aauile  artigli,  e  chefur  seppi 
L'autorità  cn   ai  suoi  danno  i  signori . 
/  mantici  che  intorno  han  pieni  i  greppi. 
Sono  ifumi  dei  principi,  e  i  favori 
Che  danno  un  .tempo  ai  Ganimedi  suoi. 
Che  se  ne  van  col  fior  degli  anni  poi  . 
Ruine  di  cittadi  e  di  castella 

Stavan  con  gran  tesor  quivi  sozzopra . 
Domanda,  e  sa  che  son  trattati j  e  quella 
Congiura  che  sì  mal  par  che  si  cuopra . 

li)Can.XXXir,se.8o, 
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Vide  serpi  con  faccia  di  donzella. 
Di  monetieri  e  di  ladroni  l*opra  : 
Poi  vide  bocce  rotte  di  pia  sorti, 
Ch'  era  il  servir  delle  misere  corti; 
aveva  detto  il  poeta  ^  rammentando  cose  pregiate  del. 
mondo  ,  ma  ree  là  su  in  Cielo  ;  e  per  tanto ^  mentre 
ben  tosto  segue  : 

Di  versate  minestre  una  gran  massa 

Vede,  e  domanda  al  suo  dottor  che  importe  : 
L*  elemosina  è,  dice,  che  si  lassa 
Alcun ,  che  fatta  sia  dopo  la  morte;- 
chi  non  confesserà  che  l'Ariosto  sprezzi  e  danni  e- 
lemosiae  e  legati  simiU  ?  Tuttavia  erran  costoro  che 
cosi  stimano:  perciocché  il  poeta  non  dice  assoluta- 
mente che  le  elemosine  lasciate  a  farsi  dopo  morte 
sian  simili  a  versata  minestra  (  che  così  f&ra  degno 
di  gravissima  riprensione  e  censura  )  ;  ma  che  talu- 
na di  queste  elemosine  riesce  si  vana  e  simile  a  ver-» 
sata  minestra  •  E  perciò  mentre  dice  : 

che  si  lassa 

Alcun ,  che  fatta  sia  dopo  la  morie  $ 
non  si  nega  che  coloro^  i  quali  fan  ciò  con  cristiano 
affetto  e  con  le  debite  circostanze^  soddisfacciano  a'ior 
obblighilo  in  somma  appo  Dio  ne  acquistin  merita 
e  ricevan  guiderdone  f  ma  ben  perchè  talora  vi  è  al- 
cuno il  quale  fa  ciò  per  ostentazione^o  per  non  pare- 
re  empio,  o  più  tosto  perchè  cosi  venga  astretto  ,  e 
in   somma  n«OD  con  T  intenzione  che  si  conviene, 
giustamente  si  dice  che  aleuno  (  la  qual  parola  ben 
ponderata  non  lascia  niun  dubbio  )  in  ciò  è  simile 
a  chi  versa  e  diffonde  le  minestre*,  o  che  T elemosi- 
ne di  costui  simigliano  a  versate  minestre.  Sicché 
questi  due  luoghi,  i  quali  hanno  eccitato  appresso 
alcuni  tante  tragedie  centra  dell'Ariosto,  bene  ìnte« 
si ,  più  tosto  deono  recarli  lode, che  biasimo  alcuno. 
Più  resto  io  turbato  per  quello  ch'ei  finge  di  Melis- 
sa ,  Merlino  e  Bradaroante  ,  mentre  cosi  canta: 
La  stanza  quadra  e  spaziosa  pare 
Una  ^eyota  e  venerabil  chiesa^ 
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Che  su  colonne  alabastrine  e  rar& 
Con  bella  architettura  era  sospesa  : 
Surgea  nel  mezzo  un  ben  locato,  altare 
Ch*  ai^ea  dinanzi  una  lampada  accesa  ; 
E  quella  di  splendente,  e  chiaro  foco 
Rendea  gran  lume  a  V  uno.  e  l' altro  loco* 
Di  diifota  umiltà  la  donna  tocca. 
Come  si  vide  in  loco,  sacro  e  pio. 
Incominciò,  col  core  e  con  la  bocca. 
Inginocchiata  a  mandar  preghi  a  Dio  • 
Un  picciol  uscio  intanto  stride  e  crocea 
Ch  era  all'  incontro,  onde  una  donna  uscio 
Discinta  e  scalza,  e  sciolte  avea  le  chiome. 
Che  la  donzella  salutò  per  nome  • 
E  disse:  o  generosa  Bradamante, 
Non  giunta  qua  senza  voler  divino. 
Di  te  più  giorni  m*  ha  predetta  innante 
Il  profetico  spirto  di  Merlino, 
Che  visitar  le  sue  reliquie  sante 
Doueyiper  insolito  cammino  $ 
E  qui  son  stata,  acciò  ch*  io  ti  riveli 
Quel  e'  han  di  te  già  statuito  i  cieli . 
Questa  è  r  antica  e  memorabil  grotta 
Ch'edificò  Merlino,  il  savio  mago, 
Che  forse  ricordar  oditalotta. 
Dove  ingannollo  la  Donna  del  Lago 
Il  sepolcro  è  qui  gik,  dóve  corrotta 
Giace  la  carne  sua,  dovaceli  vago 
Di  satisfare  a  lei  che  gliefsuase, 
f^ivo.  corcossi,  e  morto  ciTimase  . 
Col  corpo  morto  il  vivo  spirto  alberga 
Sin  chioda  il  suon  dell'  angelica  tromba 
Che  dal  del  lo  bandisca,,  o  che  ve  l'erga. 
Secondo  che  sarà  corvo  o  colomba  • 
F^ive  la  voce,,  e  come  chiara  emerga 
Udir  potrai  dalia  marmorea  tomba  i 
Che  le  passate  e  le  future  cose, 
A  chi  gli  dimandò ,  sempre  rispose  • 

Resto j,  dico  j  di  ciò  noa  poco,  turbatoi  e  maravigliato; 

posciachè  il  poeta^  primiefamente  parlando  in  prò- 


._^ 
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pria  persona ,  mette  in  campo  una  divota  e  venera- 
bil  chiesa  con  aliare  e  lampada  accesa  :  chiama  que« 
sto  luogo  sacro  e  pio:  fa  che  Bradamante,  la  quale  ò 
cristiana  ,  vi  faccia  orazione  »  e  con  dìvota  umiltà  se 
gl'inchini;  il  che^  essendoché  ivi  giacessero  le  ce*» 
neri  d'un  incantatore  (come  poi  ai  confessa  )}  e  vi 
si  esserci  tasserò  magici  incanti,  è  por  troppo  inde- 
gno, e  offende   la   pietà  cristiana:  poiché;  sebben 
fin  ora  può  scusarsi  Bradamante  per  avere  stimato 
eh'  ei    fosse  luogo  veramente  religioso  e  sacro  ^  il 
poeta  nondimeno  parche  non  meriti  «cusa  ,  così  ra- 
gionando di  un  profano  ed  empio  luogo.  Di  più, 
l'andar  dicendo  che  Merlino,  il  qual  vi  giaceva  >  a- 
vesse  spirito   profetico,  o  che  vi  fossero  sepolte  le 
sue  reliquie  sante  (che  cosi  fra  tanto  le  chiama  Me- 
lissa), restandovi  appresso  il  suo  spirito,  é  cosa  pur 
empia;  perchè,  sebbene  fa  dir  ciò  alla  maga,  nondi- 
meno se  restò  ingannato  dalla  Donna  del  Lago  (come 
ai  afferma  e  confessa)  in  modo,  che  in  quel  sepolcro 

/^ivo  corcassi,  e  morto  vi  rimase  i 
è  sciocca  e  superstiziosa  invenzione:  sicché  non 
senza  temerità  si  fa  santo  e  profeta.  E  molto  più  te- 
merariamente dal  poeta  se  ne  ragiona  con  tanta  sti- 
ma :  ma  sopra  tutto  si  offende  la  cristiana  fede,  di- 
cendosi che  col  corpo  morto  alberghi  Io  spirito  vivo^ 
Sin  ch^  oda  il  suon  dell'  angelica  tromba 
Che  dal  ciel  lo  bandisca,  o  che  ve  l'erga. 
Secondo  che  sarà  confo  o  colomba ^ 
poiché ,  sebben  si  stimi,  pone  la  glorificazione  o 
dannazione  dello  spirito  o  anima  non  prima  di  quel- 
la del  corpo ,  facendo  che  lo  spirito  sia  per  soggior- 
nare appresso  il  corpo  final  giorno  della  resurrezio**^ 
ne  :  «sicché  pòi  in  quel  giorno  esso  spirto  sia  per  re- 
star bandito  dal  cielo,  o  a  questo  elevato;  e  non  di 
già  resti  o  dannato,  o  di  gloria  fatto  partecipe .  01- 
traché,  se  Merlino  era  stato  incai^atoree  dato  a  ma- 
giche arti,  era  poco  ragionevole  M  dubitare  se  il  suo 
spirto  fosse  corvo  ò  colomba .  Talché ,  sebbene  non 
senza  lode  confessa  la  resurrezione  e  Tuniversal  giu- 
dizio^ nondimeno  fa  antso  un  miscuglio  (per  cosi 
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dire  )  dt  co«e  sacre  e  profane  ^  aasi  pie  ed  empie  ^  e 
ciaocia  di  questo  Merlino  eoa  iaioUerabil  maniera  : 
e  ciò  tutto  per  tessere  con  dignità  e  sembianza  d'in- 
fallibile verità  la  progenie  d'  £ste  ;  volendo  che 
Merlino,  qualunque  si  foss9>  gli  serva  per  vero 

{>rofeta.  Benché  il  peggio  è,  che  poco  dopo  Melissa 
a  maga  fa  cerchi  e  pentacoli  :  parla  con  demonj  ^ 
tornando  pure  a  chiamar  Merlino  gran  profetale  per 
meaza  di  spiriti  fa  apparire  i  successori  di  Brada- 
mantc  Laonde  il  poeta  non  molto  dopo  di  aver  det- 
to,  che  lo  sparito  di  Merlino  parlò  a  Bradamante  , 
predicendole   che   di   lei  doveva  nascere   gloriosa 
prole  y  fa  che  Melissa  si  accinge  »  farle  vedere  cotal 
prole;  onde  l'Ariosto  cosi  canta  : 
Tacque  Merlino  avendo  così  detto^ 
Ed  agio  a  l*  opra  della  maga  diede, 
Ch' a  Bradamante  dimostrar  l'aspetto 
Si  preparaifa  di  ciascun  suo  erede. 
Av^ea  di  spirti  un  gran  numero  eleHa, 
Non  so  se  daW  Inferno,  o  da  qual  sede  > 
E  tutti  quelli  in  un  luogo  raccolti  > 

Sotto  abiti  diversi  e  varj  volti  • 
Poi  la.  donzella  a  sé  richiama  in  chiesa^ 
Là  dove  prima  avea  tirato  un  cerchio 
Che  la  potea  capir  tutta  difesa,. 
Ed  avea  un  palmo  ancora  di  soverchio: 
E  percìtè  dalli  spirti  non  sia  offesa^ 
Le  fa  d^un  gran  pentacolo  coperchio  ; 
E  le  dice  che  taccia  e  stia  a  mirarla  : 
Pòi  scioglie  a  libro  e  coi  demonj  parla .. 
Eccovi  fuor  della  prima  s^pelonca. 

Che  gente  intorno  al  sacro  cerchio  ingrossa^ 
Ma  come  vuole  entear,  la  via  r  è  tronca  j^ 
Come  lo  cinga  intorno  muro  o  fossa  • 
In  quella  stanza,  ove,  la,  bella  conca 
In  sé  ehiudea  del  gran  profeta  l'osscH. 
Entravan  V  ombre,  poi  eh'  avean  tre  volte- 
Fatto  d'intorno  lor  debite  volte. 
Dove  il  poeta  ,per  accrescer  l'errore  ,  ardisce  dubi«« 
tare  se  questi  spirili  fossero  d^lL'  Inferno  ^. quasi  chf 
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con  magicKe  arti  si  possali  costringere  gli  spiriti  ce- 
lesti ancora.  Dunque  convien  ^enza  dubbio  legger 
questo  luogo  molto  cautaoient;^';  supponendo  prima 
(com'io  cominciai  a  dire)  che  Bradamante  s'indu- 
cesse fare  a  }ui  orazione^  stimando  quel  luogo  aacro^ 
già  che  a  sembianza  di  nostre  chiese  le  si  offeriva  ; 
poi  avvertendo  che  Merlino  vien  chiamato  gran 
profeta,  e  tenuta  in  tanta  venerazione  da  gente  pro- 
fana,  e  da  Melissa  in  partieolarre ,  la  qual  fosse  su- 
perstiziosa e  maga  ,  e  per  questa  copgiungesse  suf- 
fumigi, carmi  ^  cerchj,  pentacoli 'ad  uso  di  spiriti 
infernali,  per  non  esser  contrarj,  anzi  ben  accordar- 
si con  tal  professione  e  superstizione.  Laonde  tutto 
ciò  che  si  dice  poco  conforme  a  nostra  santa  fede^ 
massime  del  costui  spirito  »  il  qual  soggiorni  ap<* 
presso  le  reliquie  sante,  ed  ivi  aspetti  il  giorno  no- 
vissimo, si  pone  in  bocca  di  Melissa:  è  se  costei 
frattanto  rammenta  l' angelica  tromba  ed  il  giorno 
novissimo  della  resurrezione,  ciò  stimar  si  dee  in- 
contrato perchè  avesse  anco  credenza  o  contezza 
della  resurrezione  ad  uso  cristiano;!  sebbene  non 
intutto;  giacché  noi  confessiamo  la  glocia  e  pena 
deir  anima  seguir  anco  avanti  a  tal  giorno  .  Né  fia 
maraviglia  questo  miseuglia,  poiché  altre  genti  pur 
anch'  esse  profane  o  superstiziose  hanno  ricevuto 
alcune  cose  vere  dalla  cristiana  fede,  con  alterarle  e 
confonderle  con  altre  non  vere .  Che  perciò  saggia- 
mente cantò  poi  Torquato  d'Ismeno,  V  incantator 
famoso  : 

Questi  Macone  adora,  e  fu  cristiano  ^ 
Mn  i  primi  riti  ancor  lasciar  non  puote  i 
Anzi  sovente  in  uso  empio  e  profano 
Confonde  le  due  leggi  a  sé  mal  note  ^ 
Cosi  fia  tollerabile  il  luogo  addotto,  sebbene  il  poe« 
ta  avrebbe  potuto  parlar  più  cauto  ;  massime  allor- 
ehò  egli ,  e  non  la  maga  ,  canta  : 

Jlvea  di  spirti  un  gran  numero^  etetto. 
Non  so  se  dall'  Inferno  o  da  guai  sedei 
posciaché  per  la  ragione  poco  avanti  accennata  do- 
vea  sol  dell' Inferno  stimar  questi  spiriti,  giacché 
Gontro^.  T.  f^  io 
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una  maga  e  con  magici  incanti  fa  comparirli.  Oltra- 
chèv  mentre  Bradamante  risponde  : 

,  ,  » .di  che  merto  sonio, 

Ch' antit^eggian  profeti  il  venir  mio? 
non  si  serva  verisimile  o  decoro,  anzi  si  fa  qualche 
offesa  alla  pietà  cristiana:  poiché,  avendo  Bradaman- 
te potuto  di  già  chiaramente  comprendere  dal  parlar 
di  Melissa  che  Merlino  ,  il  qual  si  onorava  ivi  come 
profeta  »  era  stato  mago,  e  Melissa  era  lodatrice  d'uo-* 
mo  empio ,  non  doveva  così  parlare  ;  siccome  anco 
vedendo  poco  dipoi  che  sol  per  via  d^ncanti  e  con 
r  uso  di  spiriti  infeinali  se  gli  apprestava  la  sua 
progenie,  non  doveva  farne  stima,  anzi  ricusar  di 
averne  per  sì  empia  maniera  contézza  •  Ma  V  Ario- 
sto in  questa-  parte,  sì  per  esser  già  da  altri  poeti  e 
scrittori  ricevuta  e  divulgata  la  favola  di  Merlino 
(che  perciò  canta: 

Questa  è  l^  antica  e  memorahil  gratta 
Ch'  edificò  Merlino j  il  savio  mago 
Che  forse  ricordare  odi  talotta  ); 
ed  in  particolare  venendo  dal  Bojardo  chiamato  pro- 
feta; come  anco  per  non  sovvenirli  forse  miglior  ma- 
niera da  introdur  la  mostra  della  progenie  Estense; 
ad  imitazion  di  Virgilio,  il  quale  per  far  mostra  di 
quella  d**  Enea  indusse  la  Sibilla  e  TOmbre,  si  affer- 
rò' a  questa  non  in  tutto  oonveniente  fàvola.  E  tanto 
basti  di  questo  luogo,  nel  quale  sì  per  le  ragioni  ad- 
dotte, come  anco  perchè  potè  ben  Bradamante  aver 
dell' umano,e  per  curiosità  o  simplicità  indursi  a  ri- 
mirar la  sua  progenie  tra  magici  incanti ,  può  ascoi* 
tarsi  questo  fatto,  senza  che  frattanto  il  poeta  ne  ven- 
ga notato  per  empio  :  posciaohè  narra  il  fatto  il  qual 
non  manca  di  verisimile,  e  non  l'approva  o  loda; 
sebben  che  tant'  oltre  passasse,  a  me  non  sembra  de- 
gno di  alouna  lode  •  Né  in  tutto  è  da  lodar  TAriosto, 
mentre  non  contento  di  aver  &nto  un  eremita  sì  di- 
sonesto ,  con  trarne  oecasion  di  brutto  riso  ,  induce 
religiosi  monaci  a  riputare^aspra  la  legge  di  Scozia,  la 

Jual  con   pena  capitale  dannava  r^ulterio^  ed  a 
inaldo  (quello  eh'  è  molto  poggio)  fa  dire  ^  che  l' a» 
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dulterio  fra  gli  amanti  non  sia  biasimévole^  e  cbe  so- 
lamente al  volgo  ignorante  paja  eccesso  ;  e  in  pro« 
pria  persona  ragionando  di  una  serpe^  la  qual  si  sot- 
trasse alla  morte ^  canta: 

Un  altra ^  ch'ebbe  più  propixj  i  santi  (A), 
U  iste^so  dieo>  meptre  ei  fa  che-  Dio  comandi  a  Mi- 
chele clie  trovi  la  discordia^  e  faccia,  disseminar  zi« 
zanie  e  liti  nel  campo  de'  Mori*. E  t' istesso  finalmen- 
te dico,  qualor  troppo  licenziosamente  parla  de' mo- 
naci e  religiosi^  ponendo  che  fra  di  loro  tenesse  il 
suo  seggio  ed  albergo  V  Ipocrisia  e  la  Discordia  con 
altri  vizj  e  molti  e  gravi;  posciaché,  sebbene -.all' in- 
contro per  nn  eremita  reo  ne  mette  poi  due  in  cam- 
po di  santi  costumi^  de'  quali  uno  riduce  Isabella  a 
miglior  vita 4 1' altro  a.  Ruggero  ed  altri  dà  col  batte- 
simo ammaestramenti  santissimi  ^e  di  più  fa  men« 
zione  d'altri  monaci  di  lodata  vita,  cerne  quelli  di 
Vallombrosa  ;  e  per  questo  anco  non  in  Ogni  mona- 
stero pone  la  discordia  e  V  ipocrisia  con  gli  altri 
Vizj  ,  ma  sol  tra' monaci ,  qual  si  sia  il  luego  ,  vuol 
che  alberghi  (il  che  offende  i  rei,  e  non  i  buoni).  Né 
offesa  tanto  di  sentimento,  quanto  di  parole,  porta  il 
far  propizj  ad  una  serpe  i  santi  (che  in  somma  vuol 
dire, ch'ebbe  ventura;  usando  forse  quel  popolare,  ma 
però  poco  riverente ,  anzi  licenzioso  modo  di  ragio- 
nare, perchè  detta  serpe,  quant'  egli  va  dicendo, 
fosse  una  fata);  e  Rinaldo,  come  giovane  appassiona- 
to per  Angelica,  può  dispensarsi  in  parte  di  sì  aada-^ 
ce  giiulizio  ;  massime  inducendosi  poi  dalf  Ariosto 
Bradamante  che  altrimente  ragiona  ,  ricusando  di 
dar  gli  ultimi  frutti  a  Ruggiero  se  prima. non  si  bat- 
tezzar con  prenderla  per  consorte.  E  insomma  quel- 
Jo  che  Dio  comanda  a  Michele,  potrebbe  alla  ventu* 
ra  esporsi  come  seguito  per  alcuna  permissione,,  ov- 
vero (già  che  a  ciò  non  molto  ben  si  adattano  le  pa- 
role del  poema)  in  pena  dei  molti  e  gravi  peccati  di 
quegli  empj ,  di  che  forse  vi  è  qualche  esempio  nelle 
Scritture  sacr^  se  ben  poco  conviene  a  profano  poe- 

[\)Can^XIlIiU.  39^ 


^46  &ISCOB80  OTTAtO 

ta  cantare  e  divulgar  s\  arditamenfe  quello  che  con 
tanta  riserva  e  tremore  si  disputa  e  tratta  da'  padri 
di  santa  chiesa^  Nondimeno  meglio  era  non  aver  bi- 
sogno di  scusa;  sebbene,  a  dirne  il  vero,  altri  molto 
maggiori  ed  intollerabili  eccessi  commette  Omero  in 
ragionando  dei  suoi  Dei  e  di  quanto  appartiene  al 
loro  culto,  e  in  una  parola  alla  sua  (benché  falsa  e 
auperstiziosa  )  religione .  Laonde ,  per  lasciar  che  fa 
Giove  soggetto  al  Fato ,  dove  che  V  Ariosto  lo  canta 
superiore  (1),  facendo  che  egli  a  sua  voglia  l' iacht- 
ni  in  questa  e  quella  parte;  quegli  ad  umane,  anzi 
bruttissime  passioni  fa  soggetti  i  suoi  Oei^  si  che  si- 
no a  furti,  od),  rapine,  incesti,  insidie  e  guerre  gli 
adduce;  eziandio  con  sangue  umano  venerandogli  : 
soprattutto  il  re  dei  Dei  e  degli  uomini  per  adultero  ^ 
mendace  ed  ingannatore  ,  ed  in  una  parola  coperto 
di  molte  scelleratezze  pubblicando:  questi  confes&a  e 
canta  la  provvidenza,  giustizia,  santità  del  vero  Dia, 
con  riconoscerlo  in  mille  luoghi  per  Creatore  Padre 
ottimo  e  sapientissimo.  E  perUnto  è  necessario  di 
confessare  che  Omero ,  come  quegli  che  in  tanti  e 
tanti  luoghi  si  mostra  del  tutto  profano  ed  empio^  e 
a  Dio  attribuisce  cose  al  giudizio  e  alla  ragione  aper-^ 
tamente  contrarie,  ed  in  somma  nefande  ed  empie, 
sicché  eanta  anco  ; 

E  certo j  o  Gioue^piuoKogn  altro  Dio 
Sei^crudelj  che  non  hai  pietade  alcuna 
Dell'  uom^{Zy^ 
non  possa  in  questa  parte  stare  a  fronte  in  modo  al- 
cuno con  r  Ariosto .  Nel  che  sì  per  non  trattenermi 
in  cosa  pur  troppo  chiara ,  come  anco  perché  di  ciò 
converrà  forse  far  qualche  menzione  ad  alcun  altro, 
'"f"'.'^?  '^^  ^*'®  argomento  paragonerà  Torquato  eoa 
Virgilio  ed  Omero,  non  mi  stenderò  più  oitra . 


può  ritrarre  e  poi 
pò  contro  al  decoro  >  posciaché  per  quello  che  tocca 

(i)  Can.  VIU^  a.  Jg.  {7)X><U$.  lib.  IX. 


^A  Omero  sarebbe  impresa  da  non  venirne  a  fiue« 
Chè^  a  dirne  il  vero^  l'Iliade  né  per  quello  che  si 
eanta  di  Agamennone  ed  Achille ,  né  per  quello  che 
appartiene  a  Varj  fatti  d'altri  capitani  o  campioni  o 
degli  eserciti  stessi ,  né  insomma  per  quello  che  si 
narra  e  degli  uomini  e  delli  Dei,  può  lodarsi  di  uà 
fatto  o  di  un  detto  seguito ,  che  non  se  ne  offeri- 
scano molti  e  molti  >  ne'  quali  dal  decoro  si  diparte 
questo  poeta;  se  però  alcun  non  istimasse,  che  il^de«* 
coro  delr  Iliade  consista  in  aver  mostrato  quello  iu 
che  possano  errare  o  delirare  (che  cosi  ne  ragiona 
Orazio)  tanto  i  prìncipi  e  capitani,  quanto  i  vassal* 
li  e  soldati ,  mentre 

Seditione,  dolis^  scelere  atque  libidine  et  irà 
lUacos  intra  muros  peccatur  et  extra  (1). 
E  r  istesso  si  può  affermar  dell'  Odissea  :  dove  (  ^ 
attentamente  si  miri  a  quello  che  ricerca  T eroica 
tromba  )  ben  si  scorge  quanto  si  offenda  il  decoro  e 
nelle  persone»  e  ne^ragionamenti>e  nel  corso  dell' a-» 
zion  tutta  ^  in  guisa  tale»  che  mentre  Cicerone  andò 
dicendo  che  per  V  ignoranza  del  decoro  spessissimo 
si  pecca  ne'  poemi ,  io  non  giurerei  eh*  ei  non  aves- 
se il  pensiero  ad  Omero ,  e  singolarmente  all'Odis* 
sea^la  quale  non  perciò  eroica  tavola,  ma  anile  osta- 
ta da  altri  riputata.  Di  che,  per  mio  scarico  maggiore^ 
potrà  chiarirsi  chiunque  si  andrà  riducendo  a  me-* 
moria  quel  tanto  che  ne 'passati  Discorsi  se  n'è  detta 
in  varie  occasioni  \  e  di  più  attenderà  quello  che  di 
necessità  ne  sarà  detto  da  chi  poi  riconoscerà  la  Geru-« 
salemme  liberata  di  parte  in  parte,  e  con  Virgilio  ed 
Omero  ne  farà  paragone.  Ben  quello  che  tocca  aU 
l'Ariosto,  di  cui  solo  a  me  appartiene  al  presente  la 
difesa,  dirò  eh' io  non  niego  che  in  quest'ampio 
poema  non  s' incontrin  talora  alcune  cose ,  le  quali 
sembrin  manchevoli  di  dignità  e  decoro:  ma  queste^ 
a  petto  di  quelle  che  si  son  dette  e  si  diranno  dì 
Omero ,  son'  oro  e  gemme ,  o  rose  e  fiori .  Tanto  che 
quello  appunto   che  si  è  notalo  nella  persona  di  , 

(i)  Lib.  J,£pist,  %p 
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Ruggiero  e  di  Bradamaote,  appresso  accorto  e  ginsto 

{;iudice  p  da  se  stesso  si  difende,  o  poca  suspicióne 
ascia  di  reo:  essendo  in  pronto  appresso  l'islesso 
Ariosto  le  ragioni  per  le  auali  Ruggiero,  senza  tur- 
barsi il  decoro,  s'induca  aa  amare  Alcina  e  Angelica, 
tuttoclié  in  Bradamante  avesse  onestamente  collo- 
cato il  suo  amore  ;  posciaché  non  è  cosa  inusitata  e 
nuova,  anzi  dà  Omero  e  Virgilio  eziandio  in  eroe 
fòrte  e  valoroso  espressa ,  e  dall'  istorie  con  esempj 
di  regi  e  campioni  nel  resto  saggi  e  famosi,  per  noa 
dir  pii  e  santi,  rammentata ,  che  giovane  forte  Testi 
sovente  e  lasciato  e  preso  nel  regno  di  Amore,  mas« 
sime  allettato  da  rara  bellezza,  stimolato  da  preghie- 
re, inviuto  da  opportunità.  Anzi  in  un  gentile  po- 
trebbe parere  inusitato  e  poco  verisimile  il  non  in- 
chinarsi a  tanta  bellezza^   massime  concorrendovi 
(  quello  che  avvien  per  la  parte  di  Alcina)  eziandio 
magici  incanti:  okraché  riducendosi  poi  Ruggero 
a  miglior  vita,  ad  imitazione  di  Enea,  non  8o4o  che 
si  faccia  al  decoro  offesa  •  Insomma  gli  affetti  amo- 
rosi, i  quali  bene  spesso  snpprimono  Tuso  della  ra- 
gione ,  non  si  debbono  stimar  dall'  obbligo  il  qual 
porti  la  ragione  o  la  data  fede  ^  che  per  tal  eausa  A- 
more  vien  chiamato  cieco. 

.  Nel  duello  poi  eh'  ei  prese  per  Agramante  suo  si- 
gnore e  per  l'oste  pagana,  potè  al  creder  mio  giu- 
stamente schermirsi  e  ritenersi  da  uccideF  Rinaldo , 
potendo  già  conoscere  che  a  campion  d' animo  cri- 
stiano non  conveniva  porre  ogni  suo  sforzo  a  favor 
di  signore  ed  esercito  idolatra  centra  gente  fedele; 
massime  in  tenzone  ingiusta:  già  che  non  appariva 
che  Agramante  si  fosse  mosso  giustamente  ad  offen- 
der Carlo  romano  imperatore»  Anzi  essendo  Ruggie- 
ro informato  che  i  suoi  antichi  erano  stati  cristiani,e 
che  suo  padre  era  stato  da  questi  stessi  idolatri ,  fra 
CMii  esso  Ruggiero  per  sua  sventura  nacque,  tradito 
ed  ucciso;  era  men  d'ogni  altro  a  ciò  tenuto;  e  perciò 
non  fu  disdicevole  che  della  sua  consorte  e  del  pro- 
prio interesse  ed  onor  insieme  (che  disonor  senza 
dubbio  gliene  seguiva  dall' offender  Brad^xmaute,  uc- 


\ 


t>lSC0E«0  OttAtO  149 

cìdendo  Rinaldo) avesse  riguardo;  massime  avendo 
già  promesso  a  Bradamante  di  farsi  cristiano  quatato 
prima:  sebbene^  poiché  ancor  militava  sotto  le  pagane 
insegne,  fece  bene  a  seguir  la  mediocrità,  salvando 
per  quanto  fu  in  lui  V una  e  T altra  parte.  E  sebbe- 
ne il  poeta  veramente  ninna  altra  cagione  pare  che 
rammenti,  onde  Ruggiero  andasse  cosi  riservato  in 
ofi'ender  RinaIdo,se  non  l'amor  ch'ei  portava  a  Bra- 
damante 4  non  è  però  che  le  cose  predette  non  fosser 
taiote  a  Ruggiero  (massime  che  Melissa  e  Bradaman- 
te gli  avevan  più  volte  suggerito  ed   esagerato  mol' 
te  di  queste  cose)^  e  che  mentre  disegnava  farsi  cri-* 
stiano  e  lasciare  Agramante  (1),  non  gli  sovvenisse-* 
ro  e  commovessero  l'animo.  Anzi,  mentr^egli  prende 
l'impresa  con  pretesto,  che  rompendo  Agramante  i 
patti ,  voleva  darsi  a  Carlo  ;  ben  si  vede  che  agogna-* 
.va  questa  occasione  da  lui  sperata,  per  aversi  propo- 
sto di  usar  quella  riserva  nel  combattere,  persu ade n« 
dosi  che  appunto  dovesse  Agramante  rompere  il  pat-* 
to  .  E  forse  già  Melissa  l'aveva  ammonito  (che  non 
ogni  cosa  esprime  il  poeta,  ma  lascia  che  V  accorta 
lettore  vada  sovente  per  se  stesso  scoprendo  ed  av- 
visandone alcune)  ed  informato  dell'arte  ch'ella  era 
per  usare  sotto  l'abito  e  sembiante  di  Rodomonte  { 
ricercando  a  tener  nel  combattere  quell'  arte,  e  prò-* 
mettendogli  di  far  che  si  rompesse  il  patto ,  ond  egli 
restasse  libero  e  dell'obbligo  e  della  pena  che  sof- 
friva per  Bradamante,  con  poter  non  senza  onore 
passare  al  campo  di  Carlo  ed  ottener  l'amata  Brada- 
mante. Che  perciò  nell'  istesso  tempo  che  Ruggiero. 
sì  andò  schermendo  nella  battaglia,  Melissa  pose  ad 
effetto  il  disegno  felicemente.  Che  più?  Leggasi  quel- 
la stanza  nella  quale  Melissa  consola  Bradamante  | 
mentre  del  futuro  abbattimento  tanto  si  doleva  e  la- 
gnava ,  e  vedrassi  che  Melissa  andava  appunto  mac<« 
chinando  quant'  io  diceva  : 

Ma  quella  usata  nelle  cose  ap^erse 

Di  non  mancarle  di  soccorsi  Jidi, 

,    0)  Can.  JlLXXFUl  si.  64  e  segg. 
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Dico  Melissa  maga,  non  sofferse 
Udirne  il  pianto  e  i  dolorosi  gridi: 
E  venne  a  consolarla  ^  e  le  prof  erse  ^ 
Quando  ne  fosse  il  tempo,  alti  sussidi, 
È  disturbar  quella  pugna  futura 
Di  che  ella  piange,  e  si  pon  tanta  cura  (1). 
Cosi  disse  Melissa^  dal  che  si  riconosce  quant'io  di« 
ceva;  ancorché  non  si  accenna  in  particolare  in  que- 
llo luogOj  per  tener  più  sospeso  il  lettore  .Che  poi 
differisse  tanto  il  battesimo  ed  il  far  passaggio  al 
campo  cristiano  j  ha  in  pronto  su.a  scusa  per  gr  im- 
pedimenti varj  y  i  quali  in  petto  non  ancor  munito  di 
santo  zelo  e  franchezza  cristiana  ebber  gran  forza  : 
oltraché  dovendo  ciò  riservarsi  ad  una  pieua  e  uo« 
bil  trasmutazione  Ji  fortuna, con  cui  doveva  chiuder- 
si questo,  poema ,  ebbe  anco  ragione  o  scusa  T  auto- 
re a  inventare  impedimenti  nuovi^  e  differir  questa, 
benché  tanto  bramata  esecuzione  •  E  perciò  non  si 
tosto  promise  a  Bradamante  di  battezzarsi^  con  porsi 
in  via  per  ciò  porre  ad   effetto  in  Vailombrosa  (il 
che  scusa  assai  Ruggiero),  che  il  poeta  fece  nascer  V 
urgente  bisogno  di  liberar  Riciciardetto  dal  fuoco  : 
onde  incorrendo  d'uno  in  un  altro  intoppo,  si  ven- 
ne al  battesimo  presso  all'' opportunità  delle  nozze, a 
al  compimento  del  poema.  Né  è  vero  che  Rnggiera 
s'inducesse  ad  abbracciar  la  cristiana  fede  per  Bra- 
damante sola  :  poishé,  sebben  di  qua  venne  in  gran 
maniera  stimolato ,  in  progresso   poi  vi  fu   ajutato 
e  da  Melissa  e  dalla  memoria  dei  padre  (2),  e  dalle 
voci  che  udì  con  Martìsa  della  sua  origine,-  siccome 
anco  dall'  istessa  MarGsa  ,  e  molto  più  da  molte  av- 
versità ,  e  Analmente  dal  grave  pericolo  del  naufra- 
gio^ onde  si  confiermò  di  i^ovp  nel  proposito  santo. 
Cosi  ancora  qualunque  stimerà  l'obbligo  ch'egli  ave- 
va a  Leone,  e  come  per  tal  obbligo  gli  doveva  la  pro- 
pria vita,  riputerà  cosa  non  indegna  che  antepones- 
se al  proprio  comodo  e  felicità,  la  felicità  e  como- 
do di  Leone.  £  sebbene  a  Bradamante  ancora  era  ob- 
li) Ca/i.  r///,  */.73.  (2)  Can.  XXII,  st.*33. 
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kligato  della  vita  per  molti  beneficj^  anti  per  essere 
stato'  da  lei  ridotto  io  liberta^  nondimeno,  trovandosi 
al  presente  ligio  di  Leobe^e  venendo  richiesto  d'aju* 
to  in  tanto  bisogno,  non  aveva  in  pronto  giusta  e 
piana  scusa  per  negarlo  «  Insomma  gli  obblighi  dal-» 
r  una  «  r  altra  parte  erano  grandissimi  :  ma  nondi- 
meno quelli  ch'egli  aveva  a  Leone  eran  più  freschi, 
e  de' quali  gliene  veniva  dimandata  debita  ricompen- 
sa. Oltre  che  altro  è  avere  a  Brada  mante  ancora 
Ugual  obbligo  \  altro  V  aver  consiglio  e  partito  da 
soddisfare  ali* una  e  l'altra  parte:  e  di  qui  nacque 
il  dolore  e  V  affanno  di  Ruggiero ,  il  quale  ben  di 
qua  mostrò  che  non  per  mancamento  di  volontà  e 
di  gratitudine,  ma  per  dura  necessità  scendeva  all^o- 
diato  duello.  Insomma  non  è  cosa  nuova  che  Tuòmo 
eziandio  giudizioso  venga  talora  in  maniera  ristretta 
fra  due  obblighi  centrar] ,  che  meriti  scusa  se  per 
avventura  non^  sa  spedirsene  con  soddisfare  all' uno 
e  l'altro,  o  forse  scorgere  ed  abbracciare  il  meglio; 
che  perciò  più  tosto  eccesso  di  cortesia  che  manca* 
incuto  di  fede  convien  riputar  questo  fatto  ,  già  che 
con  tanto  dolore,  e  sol  per  non  mostrarsi  ingrato  , 
discende  a  prender  V armi. 

Finalmente,  già  che  Ruggiero  soprattutto  si  prenr 
deva  a  celebrare  come  antico  ceppo  degli  Estensi , 
non  ho  io  per  cosa  deforme,  che  questo  invitto  eroe 
si  rappresentasse  òome  desiderato  bene,  anzi  idolo 
della  bella,  ma  però  onestissima  Bradamante,*  sa- 
pendosi massime  che  '  uomo  ritien  grado  più  per- 
fetto della  donna ,  ed  il  marito  della  moglie.  In  seme- 
ma ,  perchè  Bradamante  così  amò  e  procacciò  1'  ac-^ 
Juisto  di  Ruggiero,  che  non  mai  si  dimenticò  dél- 
onestà,  non  so  io  che  a  ragione  si  maraviglino 
alcuni  y  vedendo  che  tanto  ardentemente  la  donna  si 
procacciasse  l'acquisto  d'un  tanto  sposo  ed  eroe; 
tanto  più  che  Bradamante  da  fanciulla  non  era  a- 
^  dusata  alla  conocchia  ed  al  fuso,  ma  a  trattar  ar- 
mi e  destrieri;  né  sempre  vesti  gonna,  ofu  vedutf. 
in  treccia ,  ma  bene  spesso  con  elmo  e  corazza  in- 
dosso, ed  in  virili  imprese  di  cavalleria:  e  perciò 
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potè  e  per  1'  abito  e  per  la  professione  senza  so^ 
spetto  dell'onore  interessarsi  in  conquistare  il  bra- 
mato sposo  •  E  se  Ruggiero  era  'pagano  e  di  contra- 
ria fede,  sempre  nondimeno  Bradamante  procacciò 
di  trarlo  al  saero  fonte,  non  meno  che  al  letto  ge- 
niale: anzi  quello  prima,  e  questo  poi;  sicché  per 
tutte  queste  cagioni,  e  perchè  anco  primiera  ebbe 
contezza  dell'illustre  progenie,  e  degli  eroi  che  di 
loro  doveano  uscire,  o  almeno  a  lei  primiera  ne  fa 
fatta  egregia   mostra,  può  parer  ben  fatto  eh'  ella 
seguisse  (salva  però  sempre  la  religione  e  1'  o;iestà) 
il  suo  Ruggiero,  ed  a  questo  come  suo  idolo  (per 
cosi  dire)  si  desse  in  preda:  e  tanto  più,  quanto  che 
né  anco  Ruggiero  all' incontro  aveva   pretermesse 
varie  occasioni  di  favorir  Bradamante  ,  e  dimostrar' 
fli  bramoso  della  sua  grazia ,  massime  liberando  Ric' 
ciardetto  dal  fuoco,  ed  i  due  figliuoli  del  duca  Buoto 
di  mande'Maganzesi^chèper  questo  principalmente 
Rinaldo  al  fine  s' indusse  a  promettetegli  la  sorella  (1  )• 
E  di  qua  si  pub  ormai  comodamente  passare  a  di- 
fender l'Ariosto,  0  a  darne  giudizio  ,  ^neutre  se  gli 
oppone  eh'  egli   canti  molte  cose  plebeje  e  basse , 
ed  insomma  più  tosto  degne  di  comica  scena,  che  di 
eroica    maestà;  quasi   che  vie   più  si  avesse  propo- 
sto di  eccitar  riso,  che  nobil  maraviglia:  perciocché 
queste  cose  vengono  interposte  per  variar  lo  stile,  e 
per  far  nell'  umile  ancora   mostra  della  Musa    ed 
ingegno.  E  veramente,  facendo  poema  di  molte  fa- 
vole  e  di  sì  gran  mole,  ben  conveniva  a  lui  pia 
che  ad  ogn' altro  il  variar  lo  stile  (che  l'andarlo  va* 
riandò  è  d'ogni  epico),  sicché  il  suono  dell'eroica 
tromba   desse  luogo  talora  a  più  piacevol  canto  ;  ed 
in   modo  tale ,  che  non  solamente  il  mezzano,  ma 
inumile  ancora  s'udisse  alcuna  volta;  e  tanto  più, 
quanto  che  insomma  egli  si  aveva  proposto,  non 
meno  del  giovare,  il  dilettare;  ed  agli  indotti  talora 
uon  meno,  che  a' dotti  cantare.  Che  questo  ci  fece 
egli  appunto  sapere,  quando  ci  avverti  che    varie 
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tele  ordirà  ^  per  dare  con  la  yarielà  maggior  diletto» 
nella  guisa  che  col  variar  cibi  si  diletta  più  il  gu- 
sto :  -e  ohe  di  più  (quello  di  che  ci  avverti  nel  pas- 
sar dagli  apparati  bellici  di  Rinaldo  air  eremita) 
mutava  i  tuoni  ^  affinchè  e  l'acuto  e '1  grave  e'I 
temperato  s' udisse  •  Per  queste  cagioni  adunque  si 
andò  talora  accostando  al  comico,  in  cui  valeva  non 
poco  f  destando  anco  alcuna  fiata  piacevol  riso .  Nò 
dico  questo ,  perch'  io  pretenda  scusar  V  Ariosto  là 
dove  fo»e  trascorso  a  troppa  umiltà  e  bassezza , 
sicché  plebe^o  ne  divenisse  e  vile  (al  che  si  avrà 
rocchio  più  oltre  )^jna  perchè  il  variar  lo  stile, 
<:on  descender  bene  spesso  al  mediocre  e  tal  volta 
air  umile,  non  è  cosa  né  inusitata,  né  (quando  si 
faccia  moderatamente  e  con  bella  opportunità)  bia- 
simata f  anzi  lodata . 

Certamente  Virgilio,  il  qual  fu  senza  dubbio  poe- 
ta gravissimo,  per  non  dir  «evero ,  in  poema  men  am- 
pio  e  di  una  sola  favola  ,  e  questa  eroica  e  subli- 
me, ebbe  per  bene  anch' egli  d'interporre  alcune 
piacevolezze ,  e  variar  lo  stile  e  '1  canto .  Laonde  in- 
terpose i  giuochi ,  e   condilli  di  molta  piacevolezza 
e  di  riso  \  tantoché  ed   in  Menete  ed  in  Niso  ^  e 
neiristessa  Giunone  ,  allorché  Tiuganno  4a  lei  or» 
dito  ad  Enea  e  Didone  va  scoprendo  a  Venere,  e 
nel  convito  di  Didone,  ed  in  varj  ministei^  de'Tro- 
jani ,  al  piacevole  o  all'  umile  fece  ricorso  ^  e  per 
tanto  del  vecchio  Menete,  il  qual  da  Già  suo  capita- 
no era  stato  gettato  in  mare,  cantò  Virgilio: 
Menete  che  di  veste  era  grai^ato^ 
E  ma  pia  d'anni,  insino  a  l'imo  fondo 
Ricevè  U  tuffoj  e  Hsorsendo  appena 
RampicosH  a  Ìo  scoglio.  E  siccom'  era 
Molle  e  guazzoso^  della  rupe  in  cima 
Qual  bagnato  mastino  al  sol  si  scasse» 
Rise  tutta  la  gente  al  suo  cadere  : 
Rise  ai  notare:  e  pia  rise  anco  allora, 
Ch' a  flutti  vomitargli  vide  il  mare^  (1)  » 

(i)  JEneid,  Lib.  F*  9.  i6o,  et  sef. 
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E  di  Niso: 

Eran  presso  alla  meta,  ed  eran  lassi, 
Quando  nell'erba  pria  di  sangue  intrisa 
Degli  uccisi  giovenchi  il  pia  fermando , 
Sinistramente  sdrucciolandola  terra 
Cadde  Niso  infelice:,  e  *l  volto  impresse 
Nel  sacro  loto  sì,  che  gramo  e  S0Z9O 
Ne  sur  se  poi  {\). 
E  di  Didone  e  Bilia  : 

Indi  con  dolce  oltraggio  e  con  rampogne 
jl  Bitia  il  da,  che  valorosamente 
A  piena  bocca  infino  a  V  aureo  fondo 
Fi  si  tujfh  col  volto,  e  vi  s' immerse  .^ 
Ciò  seguir*  gli  altri  eroi  —  (2). 
Che  più?  mentre  si  canta  de'Trojaoi: 
Acute  fece  in  pria  selce  e  focile 
Scintillar  foco,  e  dielli  esca  e  fomento  • 
Altri  poscia  d*  intorno  ad  altri  fochi 
(  Come  quei,  che  di  vitto  avean  disagio, 
E  le  biade  trovar'  corrotte  e  molli  ) 
jSf  dier  con  varj  studj  e  varj  ordigni 
A  rasciugarle,  a  macinarle,  a  cuocerle  (3)  ; 
oon  scende  a  cose  umilia  ed  abbassa  lo  stile  Virgi- 
lio ?  E  poco  dopo,  mentre  a  più  bassi   ministeri  gli 
adduce ,  e  canta  : 
Fecer  tutti  coraggio,  e  di  cibo  avidi 
Già  rivolti  alla  preda,  altri  le  tergerà 
Le  svelgon  dalle  coste,  altri  sbranandola , 
Mentre  è  tiepida  ancor,  mentre  che  palpita,    . 
Lunghi  schedoni  e  gran  caldaje  apprestano, 
E  l  acqua  intorno  e  'Ifoco  vi  ministrano  • 
Poscia  d' un  prato,  e  seggio  e  mensa  fattisi  , 
Taciti  prima  sopra  l' erba  agiandosi, 
D*  opima  carne  e  di  vin  vecchio  empiendosi  , 
Quanto  pon,  lietamente  si  ricreano  v(4); 
non  fa  V  istesso  ?  Ma  già  parmi  udire ,  che  alcun  mi 
rampogni  ed  opponga ,  che  l'Ariosto  si  sia  molto 
più  abbassato  di  Virgilio,  anzi  avvilito:  e  che  gli  ad- 

(ì) Eneide,  Uh,  P",  v.  328  e  segg,  (2)  Lib.  /",  v^»  788  e  segg, 
(3)  Ivi  V.  ij^e  egg.  (4)  Ivi  v.%iO  e  segg. 
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dotti  luogbi  dell'Eneide  paragonati  alle  bassezze  del 
Furioso  sian  quasi  fiori  a  paragon  di  fetide  erbe . 
Ed  io  noi  niego  in  tutto:  posciacnèy  mentre  in  que- 
sto si  canta  quello  che  si  è  accennato  di  Fiammet- 
ta y  del  Nano ,  del  Dottore ,  dell'  Eremita ,  veramente 
non  meno  s'incorre  nel  vile,  cbe  si  offenda  l'one- 
stà .  E  r  istesso  avvien  anco  in  certi  scurrili  scherzi 
o  cenni,  i  quali  s'incontrano  allorcbiè  Kuggiero  si 
trova  con  Angelica .  Così  parimente  allor  che  in  per- 
sona di  Gloridano  va  dicendo  : 

—  Frate,  bisogna 
Gettar  la  soma,  ^dar  opra  ai  calcagni s 
€  di  Angelica: 

Che  quanto  può  menar  delle  calcagna^ 
sì  abbassa  con  maniera  molto  plebea  ^  siccome  il 
dire  : 

jii  piedi  raccomandah  sue  difese  • 
Cader  dalla  padella  nelle  bragie . 
Che  su  le  dita  annoverar  si  ponno. 
La  tien  di  quarta,  e  la  rifa  di  quinta, 
E  ''l  suo  destrier  più  rinculò  d*  un  passo; 
sembra  troppo  umile   e  vile .  Così,  mentre  ricorre 
alla  comparazione  del  gatto  e   del  topo,  e  canta  di 
Atlante  : 

Come  si  'uede  eh''  a  l*  astuto  gatto 
Scherzar  col  topo  alcuna  volta  aggrada^ 
E  poi  che  qijiel  piacer  li  viene  a  noja. 
Darli  di  morso,  e  al  fin  voler  che  moja  • 
Dico  che^l  Meigo  al  gatto ,  e  gli  altri  al  topo 
S' assomigliar  nelle  battaglie  dianzi; 
troppo  bassa  e   minutamente  si  trattiene.  Né  men 
plebejo  e  basso  è  il  dire  : 

Non  par  che  capir  possa  nella  pelle  • 
Offe  dormono,  of^' hanno  la  piatanzai. 
jilzar  di  mano,  e  dimenar  di  bocche  • 
Far  chieriche  maggior  delle  fratesche . 
E  fin"*  a  sei  ve  ne  infilzò  •-*- 
Così,  ragionandosi  di  coloro  i  quali,  sendo  caduti 
nelle  fiamme,  miseramente  perivano  ,  il  dire  : 
Che  v^ erano  discesi  mal  contenti'^ 
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è  arguzia  comica,  e  ridicala  anzi  clie  no  :  come. anca 
lo  scherzare,  dicendo  elle  coloro  i  eguali  yenivano 
uccisi  nella  battaglia  , 

• scendevano  air  Inferno 

Per  dar  notizia  del  viver  moderno; 
sembra  pur  basso  e  scurrile.  Questo  medesimo,  dico^ 
di  quel  verso  : 

Che  medico  mai  pih  non  tè  raggiunge; 
ohe  ben  si  sa  da  ogn'  uno  ^  che  il  medico  non  rinni* 
sce  il  capo  già  tronco  al  busto  «  L'istesso,  mentre 
cauta  delle  donne  greche  che  s'erano  provviste  d'al- 
tri amanti  : 

Per  non  si  raffreddar  sole  nei  letti; 
il  che  senza  dubbio  ha  del  ridicolo ,  e  licenciosa- 
mente  vien  trapposto  in  narrazion  grave  di    grave 
campione.  Siccome  ance  è  tutto  comico  quello  ehm 
sì  cant^  di  Giocondo  : 

Per  gire  a  Roma ^.  e*  gito  era  a  Comèto;. 
con  quegli  altri ,  che  pure  per  occasion  di  Giocondo 
s'interpongono: 

Troica  l"^ altro  di  ancor  che  si  lai^ora^ 
E  r  altro;  e  al  fin-  non  si  ffi  festa  giorno; 
e  con  molti  altri  appresso  che  in  questa  favola  si  leg« 
gono ,  e  non  senza  ragione  si  tralasciano .  Basso  pi^ 
rimente   e  vile  ò  quello  cb'  ci   canta  delle  femmine 
omicide: 

A^  ingrossarsi  9  ed  a  figliar  appresso . 
Così  r;ìgianandosi  di  re,  il  quale  per   minor  male 
raccoglieva  V  esercito  rotto  e  sparso ,  dopo  essersi 
diBtto  : 

JSestar  in  danno  ^  tien^  miglior  consiglio; 
t:on  metafora  troppo  popolare  soggiunge  tosto  , 

Che  tutti  i  denar  perdere  e  la  veste  • 
E  dell'  istessa  farina  è  quel  verso  : 

//  demonio  dal  ciel  è  pioimto  oggi. 
E  poi  mentre  si  ragiona  di  Carlo  intento  a  riportar 
vittoria  de' nemici,  come  di  gjcazia  none  egli  trop- 
po umile  il  dire: 

Per  dar  lor  scacco^,,  e  guadagnarsi  il  gioco  ? 
Ed  il  cantare: 
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Astolfo  con  costui  levò  le  some; 
invece  di  pari)  ^  o  si  pose  in  camibino ,  a  [chi  non 
sembra  umile  e  basso  ?  Cosi  parimente  il  dire  : 
E  chi  nel  collo ,  e  chi  nel  petto  imbrocca, 
in  luogo  di  fere^  ha  senza  dubbio  deir  abietto  e  vi- 
le. £  tal  è  anco  il  dire: 

Ma  quel  che  pia  fiate,  e  pih  di  piatto  • 
Di  che  n  ha  in  corpo  pia  d*  una  bigoncia  • 
Che  tutti  lassaremmovi  la  pelle  • 
Volendo  ai  Cristian  dar  delle  busse; 
che  quivi  di  sconfitta  grave  si  parla,  e  non  di  per« 
cosse  da  fanciullo  •  E  cosi  anco  mentre  canta: 
Non  restava  arme  a  chi  f uggia  migliore. 
Che  quella  che  si  porta  pih  di  sotto  • 
Queste  cose, dico,  con  alcune  altre  poche  simiglianti^ 
nelle  quali  è  stato  addotto    parte  da  gran  bisogno 
di  rima ,  pprte  da  genio   ch'egli  ebbe  al  comico  e 
faceto  y  parte  anco  per  temperare  il  severo  col  piace- 
vole, a  me  sembrano  basse  più  del  dovere.  E  sebbe- 
ne potrei  additare  all'  incontro  quasi   un'  infinita 
selva  di  versi  e  concetti  pellegrini  e  leggiadri ,  dai 
quali  verrebbono  ricopertile  (per  cosi  dire)  assor- 
niti  que'  pochi  che  in  si  ampio  poema  s'incontra- 
no umili  e  bassi  \  ho  voluto  nondimeno  far  mostra 
di  questi  ancora^  non, pretendendo  io  di  scusarlo  o 
esaltarlo  un  punto  più  del  giusto .  Bene  ardirò  di  ac« 
cennare  in  ciò  qualche  cosa  di  Omero  ancora  :  es- 
sendo pure  troppo  vero ,  che  in  bassezze  nulla  cede 
al  Furioso  ;  poiché  non  solamente  per  cagion  di  al- 
cuna parola  o  frase  umile  e  bassa  (come  per  lo  più 
è  incontrato  ali' Ariosto),  ma  ancora  per  descrivere 
o  narrare  troppo  minutamente   varie  cose  eziandio 
lievi ,  e  generalmente  parlando,  per  riempire  i  suoi 
poemi  di  comparazioni  e  concetti  pur  troppo  ple- 
bei, incorre  nel  basso  e  vile.  Laonde  prende  a  nar- 
rare e  descrivere  ed  il  numero  e  le  stanze  di  vilis* 
•imi  animali  immondi ,  con  rammentarne  fin  la  gen- 
til' armonia  e  musica  ,  tanto  che  fino  i  lor  grugniti 
ci  rappresenta;  e  dà  parimente  minuto   conto   e  di 
buoi  e  di  pecore  e  gregge  d' Ulisse ,  portandone  il 
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numero  e  la  nomma ,  quasi  che  ne  rendesse  il  c(Hi-^ 
te  •  *Ma  to'  pur  fare  cne  se  ne  ascolti  alcuna  eoa» 
dalla  sua  propria  Musa^  la  qual  cosi  né  canta: 
Dentro  al  portico  fece  per  la  gregge 
De" porci  ingordi  poi  dodici  stanze, 
I/una  ali*  altra  vicina,  dove  adagio 
Giacessino  intra  loro  >  ed  in  ciascuna 
Chiuse  giacean  cinquanta  scrofe  pregne f 
Che  dormiuan  di  fuori  i  maschi,  ed  era 
Omessi  il  numero  assai  pia  scarso  e  scemo :^ 
Chò  minor  lofaceuan  gli  empj  Proci 
Mangiandoli,  però  che  sempre  il  meglio 
Di  tutti  i  grassi  lor  mandò  il  pastore ^ 
Ch'erano  appunto  trecento  e  sessanta. 
E  poco  dopo  : 

Gli  altri  pastori  sparsi  e  quinci  e  quindi  j 
Givano  tra  di  lor  col  gregge  ingordo  ; 
E  **/  quarto  avea  mandato  atta  cittade- 
A  forza,  che  menasse  a* Proci  altieri 
Un  porco ,  ond' essi  loro  ingorda  voglia 
Di  carni  empisser,  quel  sacrifieando* 
Che  più  ?  Sentasi   con  che  altezza  eroica  descr ire 
gì»  armenti  e  gi^gg^  di  Ulisse  : 

Dodici  armenti  in  Epiro  f  e  altrettante 
Gregge  vi  son  di  bianche  agnello,  e  sona 
Cotante  quelle  degli  ingordi  porci , 
E  tante  ancor  détte  lascive  capre; 
E  tuite  hanno  pastor,  guardie  e  ministri 
O  peregrini,  o  de*  suoi  servi  istessi  • 
Ivi  di  capre  undici  greggio  intere 
E  granai  pascon  nelle  parti  estreme 
Di  questa  terra,  e  d'esse  teneon  cura» 
Queste  ed  altre  cose  assai  eanla  Omero  di  animici ^ 
pur  troppo  basse:  e  ¥ÌH.  Né  minore  umiltà  si  scorge 
in  questo  poeta ,  méntre  senza  bisogno  alcuno  trat- 
tici Telemaco^.  i\  regio  garzone  ,  in  villa  fra  questi 
porca)    e    quest'  immonda  gregge  :   e    con  porcaj  e 
gente  di  irilla  fa  dimorare  Ulisse ,  il  qual  eoa  que- 
sti «omparte  i  suoi  disegni ,  facendoli  consorti  del- 
r  imprese  e  vittorie ,  le  quali  riporta  prima  de'  Pro* 
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ei ,  e  poi  di  molti  altri  Deroici  :  mette  in  duèllo  Ulis*- 
se  coQ'Iro,  mendico  e  cialtron  vilissimo^  e  fa  che 
bruttamente  lo  strascini  per  la  regia  corte  »  Echi 
non  ha  per  cosa  vile  che  Ulisse  alla  presenza  d' Al* 
cinoo  si  metta  a  seder  nella  cenere^  tuttodì  è  frattan- 
to non  vii  servo  si  stimasse ,  ma  ben  si  gloriasse  di 
gran  lignaggio^  e  quasi  imperiosamente  parlasse F 
poiché  dopo  aver  detto: 

ilfifl  7/oi  benigni  a  me  tosto-  il  ritorno 
^pparecckiaie-  aite  paterne  case^ 
Ch*  io  lontan  da*  miei  cari  amici  fidi 
Lungamente  sojfferti  ho  gravi  mali; 
segue  il  poeta  deir  istesso  Ulisse  parlando  ^ 
Poiché  ebbe  detto ,  sì  pose  a  sedere 
Nelle  ceneri  appresso  il  foco  ardente; 
tanto  che  poi  Echeno ,  il  nobile  eroe- e  compagne  di 
AleinoOj  va  dicendo  : 

* Non  conuiene 

C.h*  essendo. peregrina  ei  segga  in  terra 
Nelle  ceneri  sparse  sì  vilmente  • 
E  r  istessa  bassezza  scaopre  usando  comparazioni  di 
mosche^  di  pecore,  di  buoi ,  e  <f  altre  cose  vilissime; 
tanto  che  Diomede^  quel  fortissimo  eroe^mentre  va- 
lorosamente  sbaraglia >  ed  atterra  grossa  -schiera  di 
Troj^anl^  vien  assimigliato  ad  un  asino  il  qualmet^ 
ta  a  sbaraglio  un  orto  di  melloni:  ed  Ulisse,  mentre 
va  nel  cuore  agitando  varj  pensieri  per  uccidere  i 
Proci  ^  vien  paragonato  a  sguattero  (mira  che  con- 
cetto li  venne  in  capo  !),  il  quale  arrostisca  un»  ven-« 
tre  'j  onde  canta  : 

Esso  ben  si  volgeva  or  quinci  or  quindi,  ' 
Siccome  quando  un  uomo  al  foco  ardente 
Rivolge  intorno  un  ventre j  che  ripieno- 
Sia  di  grasso  e  di  sangue;  in  girù''l  muove:^ 
Chiassai  desia  che  tosto^  eotto  vegna . 
Così  si  volgea  questi  d'ogni  in  torno  j 
Ripensando  in  che  guisa  a  Proci  altieri 
La-  morte  ordisse  — 
E  ristessa  bassezza scuopre  tuttavia,  nel  rammentar 
più  volte  come  Ulisse  si  lavasse ,  e  levasse  il  succi- 
Contro^.  T.F.  m 
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dame  che  aveva  adesso  ;  nell' indurre  i  Proci  a  ta- 
gliar legna  per  far  faoeo:  nello  agridar  che  fa  Tele- 
maco la  madrci  fin  con  dirle  (or  micinsi  le  plebeje 
parole  e  maniere!)  che  vada  a  filare.  Che  se  pure 
alcuno  scusasse  Telemaco  per  aver  trovata  la  madre 
tra' Proci  \  a  che,  di  grazia^addur  si  saggia  e  pudica 
donna  j  e  di  tanta  bellezza,  a  trattenersi  con  lascivi 
ed  insidiosi  amanti  ?  Così  ancora  mentre  paragona 
Minerva,  nel  divertir  d^  Menelao  la  saetta  di  Panda- 
ro,  a  madre  la  quale  scaccia  una  mosca  dal  volto  del 
figliuolo,  chi  non  ammira  tanta  bassezza  e  viltà? 
Che  quando  anco  avesse  perciò  voluto  rappresentar 
la  facilità,  con  la  qual  venne  divertita  detta  saetta, 
jQon  doveva  usar  similitudine  si  vile,  ed  insieme 
(  giacché  Menelao  restò  pur  gravemente  ferito  )  po- 
co a  proposito .  Ma  chi  potrebbe  raccoiitare  in  qua- 
li e  quante  bassezze  incorra ,  mentre  si  pone  a  de- 
scriver con  tanta  minute'zza  le  cose  ?  Uditene  alcuni 
esempj  ;  e  prima  nella  gentil  descrizione  di  un  al- 
bergo o  loggia  d'animali: 

Questa  il  pastor  fabbricata  s*  avea 
Da  sé,  perchè  del  gre^e fosse  albergo  $ 
Mentre  il  signore  e  rege  eira  lontano. 
Senza  la  sposa  d*  esso,  o  'l  vecchio  padre 
Itaerte\  con  le  pietre,  altronde  addotte» 
E  d^ aspra  siepe  e  pungente  la  cinse, 
Ponenao  e  legni  e  pali  intorno  intomo  . 
Spessi  e  folti,  tagliando  delle  querce 
La  parte  intera  ai  colore  oscuro  • 
£  poco  dopo,  narrando  come  questo  pastore  feoe  se- 
dere Ulisse: 

E  lo  fece  sedere ,  avendo  insieme 
Legato  e  stretto  un  fascio  di  wrsulti» 
E  sopra  vi  distese  una  gran  pelle 
D*  una  eapra  teli^aggia,  eh'  avea  *l  pelo» 
Ch'era  il  suo  propria  seggio»  e  grande  e  folto* 
Ed  indi  nel  farli  un  convito: 

Sen  gio  verso  la  mandra,  doife  Hg^'^gg^ 
De* porci  si  giaceva,  e  due  ne  prese,    . 


DISCORSO  OTTAt<^  Igf 

E  seco  ambi  gli  addusse,  ed  ambi  uccise^ 
E  gì*  infilzò  poi  negli  acuti  spiedi; 
E  l  tutto  cotto  j  aitanti  al  saggio  Uliss& 
Caldo  portò  dentro  li  spiedi  ancora  «. 
Ma  che  vo  io  tcaUenendomi  in  simili  bassezze  ^  ghà 
che  per  farne  mostra  né  anche  un  intero  e  ben  iun» 
go  discorso  fora  bastevole?  Ma  forse  alcun  altro ^  ft 
cui  tocchi  paragonare  in  cotai  bassezze  Qmera  con 
Virgilio  e  col  Tasso^.  con  miglior  ozio  ne  farà  men- 
zione ^  supplendo  a  quello  che  a  me  eoivtende  la 
brevità    del    tempo ,  Laonde,  per  conchiuder   quel 
tanto  che  appartiene  a  questo  dubbio  «  non  avendo 
avuto  bisogno  Omero  di  scendere  a  queste  bassezze 

fer  cagion  della  rima ,  come  talora  è  avvenuto  ai- 
Ariosto  ,  ed  essendo  molto  numerose  e  frequenti  ; 
non  so  io  vedere,  che  Omero  non  resti  in  questa 
parte  ancora  d'industria  inferiore  all'Ariosto:  mas- 
sime che  questi  mesce  con  le  bassezze  alcun  sale, 
onde  porge  alcun  gusto  generando  comico  diletto  e 
riso,  del  qual  manca  Omero;  laonde  mentre  l'Ario- 
sto (  per  usar  nuovo  esempio),  allor  che  Rodomon- 
te ferisce  in  testa  i^  cavallo  di  Mandricardo^  va 
dicendo  :  i 

//  miser  non  avea  l'  elmo  di  Troia 
Come  il  patron j  onde  convien  che  muoja; 
dà  ben  nel  comico^  ma  però  con  qualche  grazia  on- 
de diletti .  Dove  che  Omero  si  abbassa  si ,  ma  senza 
porgere  alcun  diletto:  se  però  alcun  non  l'andasse 
osservando  nell'  Iliade ,  mentre  Vulcano  sol  per 
zoppicare  desta  riso  fra  i  D<3Ì  ^  che  pur  mille  volte 
l'avean  veduto  ir  zoppicando  :  o  mentre  Tersi  te 
vicn  da  Ulisse  col  scettro  (né  senza  indegnità  per 
certo  ed  offesa  del  decoro  )  battuto  e  provocato  a 
lagrime, con  eccitare  i  circostanti  a  riso:  o  pur  cer* 
casse  di  ritrarlo  da  que' versi  dell' Odi^ea^  ne' quali 
fuor  d'ogni  proposito  canta  : 

Così  diceva  :  e  Telemaco  intanto 
Uno  starnuto  con  gran  forza  mosse. 
Che  ridonar  faceva  d' ogni  intorno 
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La  regia  casa  con  terribil  suono  ; 
Onde  allor  rise  Penelope  saggia  : 
ovvero  quando  Antinoo  propone  quel  festoso  gioco, 
dicendo: 

O  cari  amici,  e*  non  fa  certo  mai 
Il  pili  bel  gioco  e  di  maggior  diletto, 
Quanto  quel  ch'ora  gli  alti  Dei  celesti 
Hanno  condotto  dentro  a  queste  case  : 
//  Peregrino  ed  Irò  insieme  sono 
A  gran  contesa  j  e  per  combatter  pronti: 
Ma  venite,  e  spingiamoli  a  ciò  veloci; 
dove   insomma  il   gioco   s    introduce   con   questi 
versi  : 

Qui  son  due  ventri  di  capretto  posti 
Sul  foco,  e  son  per  cena  apparecchiati 
Da  noi,  e  son  ai  sangue  e  grasso  pieni. 
Or  chi  di  questi  vince,  e  piìi  robusto 
Si  troica  esser  deir altro,  scelga  quale 
De'  due  ventri  li  piace,  e  quel  si  prenda  ^ 
E  sempre  tra  noi  star  deggia  al  compito  ; 
Né  possa  altri,  che  sia  mendico  errante , 
Dentro  meschiarsi,  e  gir  chiedendo  cibo  • 
Abbiamo  già  risposto  a  dubbj  molto  principali,  e 
querele  molto  ampie  e  gravi  portate  con  tra  dell'  A- 
riosto;  e  mostrato,  che  questi  se  ne  restì  parte  scar- 
co di  colpa ,  parte  assai  men  reo  di  Omero  :  e  per 
tanto  (per  quello  cbe  appartiene  a  tai  dubbj  )  a  tor* 
to  peravventura  si  è  turbato  alcuno  per  udirci  dire, 
cke  non  solamente  il  Tasso  ^  ma  l'Ariosto  ancora  si 
avanzi  sopra  di  Omero. 

Ma  eccomi  giunto  a  pelago  quasi  immenso  je  pie- 
no di  varj  scogli ,  posciaché  giàla  elezione  delle  vo- 
ci ,  la  frase  e  maniera  |del  dire ,  ed  il  numero  del- 
Vot^zxon^  (cose,  le  quali  da  principio  al  fine  ab-> 
bracciano  il  poema)  vien  ripreso  dagli  avversar) 
oeir  Ariosto  .  Nel  che  tanto  più  mi  sgomento  , 
quanto  che  avendo  questi  due  poeti  scritto  in  lin- 
guaggi molto  diversi,  non  mi  si  porge  campo  di  pa- 
ragonar voci  con  voci ,  frasi,  con  frasi ,  numeri  con 
numeri,  onde  poi  si  riconosca  in  ciò  l'elezione,  il 
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gindizio  e  V  ncatezza  dell'  orecchia  di  ciascuno^  ed 
in  somma  di  quale  e   quanta  eccellenza   e  finezza 
aia^  r  elocuzione  e  il  Terso  de'  lor  poemi .  Che  per 
dir  de'  numeri  (  che  delle  voci  e  frasi  la  diversità  é 
assai  ben  nota).  Omero  con  l'esametro  andò  poetan- 
do: l'Ariosto   air  incontro  (  già  che  l'esametro  nel 
toscano  y  o  italiano  idioma^  qual  se  ne  sia  la  cagio- 
ne,  mal  si  addatta  ,  né  vien   posto  in   uso)  i'ende* 
casillabo  ritiene  :  quegli  inoltre  con  metri  o  piedi, 
siccome  ancora  fecer  poi  i  Latini,  va  camminando  : 
questi  gli    accenti    ed  il  (or  suono  attende ,  e  con 
questi  dà  forma  a' suoi  versi  :  quegli  non  s'astrìnge 
a  certa  moltitudine  o  determinata  quantità  di  silla- 
be: questi  le  ha  quasi  del  tutto  determinate  e  Rsse; 
induceodo  di  più  o  ritenendo  le  rime,  delle  quali 
Omero  fu  in  tutto  scarco.  E  pertanto,  già  che  e  di 
voci  e  di  frasi ,  e  di  metri  o  numeri  ci  si  offerisco- 
no tanto  diversi ,  io  non  ardisco  entrare  in  sì  ampia, 
difficile,  e  peravventura    minuta  e  spinosa,  e  per- 
ciò anco  molesta  e  odiosa  tenzone.  Andrò  pertanto 
radendo  il  lido  di  questo  pelago,*  e,  quanto  potrò  più 
in  breve,  mi  spedirò  di  sì  tediosi  dubbj .  Dunque  a 
me  sembra  che  l'Ariosto,  siccome  nell'^altre  virtù 
poetiche,  cosi  nella  elezione  e  scielta  delle  parole, 
nella  frase  e|  nel  numero  abbia  di  gran  lunga  supe^ 
rato  qualunque  epico  italian  poeta,  il  quale  abbia 
scritto  avanti  di  lui .  E  per  questo ,  chi  prenderà  a 
paragonare  in  ciò  l'Ariosto  co' detti  (chiaminsi  o 
eroici  o  romanzieri ,  come  altrui  piace),  troverà  che 
alcuni  poemi  a  petto  del  Furioso  sono  qual  piombo, 
o  ferro,  o  rame  all'argento . 

Laonde  se  Omero ,  come  fiorì  in  antico  secolo, 
parve  a'  posteri  maestro  dell'  eroico  verso  (  benché 
egli  e  Tamira  seguì  nel  verso ,  e  con  Esiodo  n'  eb<* 
be  tenzone  con  restar  vinto;  oltrachè  Diodoro  ed 
altri  vanno  rammentando  Palamede,  Corinno  ed 
altri  eroici  più  antichi  con  molta  lode);  l'Ariosto  fa 
in  questo  vincitore  degli  antenati  :  anzi  per  mio 
giudizio  fu  il  primo,  il  quale  diede  forma  all'epo- 
peja  con  dignità  e  decoro.  E  se  l'Ariosto  (per  re-* 
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•tringersi  tanto  più  a' proposti  dubbj)  noa  poetò  in 
tutto  con  la  lingua  toscana  (benché  se  ne  scostò  di 
rado ,  o  almeno  assai  meno  de'  suoi  antecessori);  né 
anche  Omero  scrisse  con  attica  lingua  (chòtjuestà 
era  la  perfetta  tra'  Greci  ),  ma  nella  jonica  per  lo 
più:  la  qual  lingua  è  stimata  all'attica  inferior  di 
pon  poco^  ansi  (come  peregrino  «'dimorò  in  tarie 
parti  della  Grecia ,)  €  della  dorica  e  dell' altre  lin- 
gue si  valse  «  Sicché  non  sol  dall' attica ,  ma  dalla 
comune,  la  qual'é  con  l'attica  più  congiutita,  restò 
lontano:  sebben  poi  la  lingua  omerica  (per  cosi 
dire  )  nel  verso  e  stata  abbracciata  «  seguita^  per 
trovarsi  in  questa  scritte  1'  Iliade  e  T Odissea  ^  E  se 
r  Ariosto  per  cagion  della  rima  é  stato  talor  licen- 
zioso (  vagliami  pure  a  confessare  il  vero  )}  per  cer« 
to  che  Omero  per  cagion  del  metro  (  per  più  age- 
volmente, dico^  spedirsene  in  formarlo)é  pieno  di  li- 
cenze^ variando  le  parole  e  di  lettere  e  di  sillabe, 
quasi  dovunque  li  venga  ad  uso.  E  se  Omero  fu  sti- 
mato grandiloquo  ,  cpntuttocciò  nel  formar  l' eroico 
ignorò  la  virtù  d'accompagnar  gli  accenti  co' piedi 
e  metri  ;  sicché  poi  il  suo  verso  riesce  scomposto  e 
languido, e  quasi  simigliante  alla  prosa:  dovecché 
l'Ariosto  non  trasse  di  qua  languidezza ,  né  ebbe 
intoppo  alcuno  . 

Laonde  fu  ben  fuggita  tal  languidezza  e  suono 
al  nojoso,  non  solamente  da  Virgilio  e  da' Latini, 
ma  ancora  da' Greci  di  meno  antichi  secoli;  sebben 
questi  non  seppermai  avvanzarsi  in  ciò  molto:  tan-^ 
to  pregiudizio  avea  portato  Dantico  difetto  di  O- 
mero,  il  qual  già  sedeva  maestro  degli  epici  •  Ma 
ben  sepper  ciò  fare  i  Latini ,  e  soprattutto  Virgilio  , 
il  quale  meglio  d'ogn' altro,  accompagnando  gli  ac- 
centi e  il  suono  co'  metri  e  piedi ,  diede  incredi- 
bil  grazia  e  maestà  al  verso.  E  pertanto  conviea 
confessare  ,  che  né  anco  Omero  avesse  orecchia  pari 
al  bisogno,  e  vedesse  quello  eh'  ei  faceva  di  mestìero 
per  rendere  il  verso  all'orecchia  in  tutto  soave  e 
grato .  E  sebbene  cotal  difetto  é  comune  ad  Ome- 
ro con  Esiodo  ed  altri ,  i  quali  poetarono  con  l' e  - 
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sametro,  siccome  all' Ariosto  é  comune  con  gli  al^ 
tri  italiani  poeti  il  ritrovarsi   scarco  d'  un  tale   e 
tanto  difetto  ;  non  perciò  resta  che  in  questa  parte  il 
▼erso  deir  Ariosto  non  possa  con  verità  anteporsi  «i 
quello  di  Omero:  siccome  air  incontro  allor  che  l'A* 
riosto  per  mancamento  di  comoda  rima  lasciasse  ad- 
dursi  a  qualche  inezia  o  bassezza^  non  perciò  re- 
sterebbe di  essere  in  ciò  inferiore  ad  Ornerò^  perché 
il  vienire  addotto  in  angustie  e  bassezze  per  cagion 
della  rima  fosse  a  lui  comune  con  altri  italiani  ri«-  ' 
matori .  Sebbene  é  anco  verissimo  ^  che  siccome  l'A- 
riosto a  paragone  del  Bojardo  ed  altri  più  antichi 
poeti  di  questo  genere  riuscì  di  singoiar  maestà  e 
dolcezza;  cosi  men  frequenti  son  le  bassezze ^  nelle 
squali  incorse  per  cagion  della  rima«  E  pertanto^  già 
che  Omero  se  non  per  cagion  del  metro  ^  almen  per 
difetto  dell'antichità  e  molto  più  del  giudizio>  cascò 
in  infinite  bassezze  y  segue  che  in  questo  ancora  FA* 
riosto  sia  da  riputarsi  men  reo» 

Ma  già  parmi  di  udire  dall' altra  parte  alcuni  ^  i 
quali  si  querelino  ch'io  frattanto  affermi /che  T  A* 
riosto  e  neir  elezione  delle  voci>  e  nelle  frasi  o  ma«- 
niere  del  diie^  talora  si  sia  dipartito  dalla  toscana 
favella,  o  dal  miglior  uso  ed  esempio  de'più  lodati:  e 
molto  più  si  querelino  »  ch'io  gli  attribuisca  bassez- 
ze ed  intoppi  per  cagion  della  rima.  E  pertanto  io» 
già  che  riin  fatto  nella  virtù  tanto^delle  voci  e  del* 
le  frasi,  quanto  del  numero  superiore  a'  più  antichi 
epici  italiani,  e  di  più  all'istesso  Ornerò^  voglio  che 
mi  sia  lecito  confessare  ^  e  far  anco  mostra  di  quan-^ 
to  tuttora  mi  si  contende  *  E  prima ,  chi  prenderà 
cura  di  trascorrere  alcun  Furioso  de'più  antichi ,  si 
accorgerà  senza  dubbio  che  non  poche, benché  mi* 
nute  voci^  sono  state  da'  suoi  più  affezionati  eoa 
qualche  gentil  mutazione  (lieve  però,  e  forse  con, 
pochissima j  o  ninna  offesa  del  senso  primiero)  ri-* 
dotte  a  regolata  maniera  •  Ma  lasciando  anco  tut- 
to ciò  da  parlerò  facendo  giudizio  del  Furioso  nellp 
stato  che  al  presente  si  ritrova,  non  è  dubbio  che 
non  mancano  esempj  di  quanto  io  diceva .  Laonde 
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jConfeMO>benchè  molte  voci  (che  da  quesie  furò  ptìa* 
cipio)  le  quali  a  prima  vista  per  parer  peregrine  >  o 
in  tutto  latine,  o  per  altra  cagione  potrebbono  ad 
alcuno  parer  senza  esempio  di  lodato  autore,  e  in 
somma  men  regolate,  debban  per  ogni  modo  ricever- 
si per  regolate  e  buone ,  come  compagna  per  com.* 
pagnia ,  dotta  per  temenza  o  paura,  costuma  per  co« 
stume ,  accascia  per  scema,  razzi  per  raggi ,  inchie^ 
sta  per  impresa, pennati  per  uccelli,  di  botto  (ch'e- 
gli si  spesso  ha  in  bocca)  perdi  subito;  e  cosi  anco 
procella  jadultOjCaptwo, amatore, podestà,  finzione, 
dumij  abborre,Jihra,  templi,  incude^  delubri,  ap" 
plaudo,  assonna,  lutta,  ausa  per  ardita  ,  nostrale, 
astro,  territoro,  parteggi,  emerga,  largiti,  lutto,  di' 
spaja,  verbo  per  parola ,  metro,  conquilso,  ange,  as" 
sembrarsi  per  adunarsi,  stelo  e  simili:  poiché  con- 
tai voci  parte  nel  Petrarca,  parte  in  altri  buoni  au- 
tori (ancorché  alcune  non  sian  forse  molto  elette,  e 
d'autore  in  tutto  lodato)  si  van  ritrovando.  Confesso 

Ìarimente,  che  alcune  altre  voci  vengono  usate  forse 
all' Ariosto  senza  esempio  di  lodato  o  almen  ben 
noto  autore;  le  quali  nondimeno  con  buon  giudi- 
zio, s' io  non  m'inganno,  son  tratte  dal  latino,  o  in 
«orama  riescono  accommodate  e  gentili,  come  garru* 
lo  {che  garrulo  eremita  cantò  molto  leggi  ad  ramente% 
plettro,  inerte,  denigrò, reful se, intercetta  per  occu- 
«  pata  o  presa,  inaspera  per  inaspra,  im^asa  per  tran- 
gugia, o  mette  nel  ysLSOfJemmine  omicide,  e  ripe  orni" 
cide,  per  femmine  e  ripe  micidiali ,  soro  (  che  Rug- 
giero appunto  per  esser  di  prima  barba  chiamò  gio- 
vane  soro  ),  gleba  ,  non  sanabile,  truce,  progare, 
agone  (che  marziale  agone  disse  con  bel  giudizio), 
esterrefatta,  complessi,  uditrice,  connubio,  auspice 
e  pronuba , 

(che  —  auspice  ebbe  Amore, 
E  pronuba  la  moglie  del  pastore ^ 
cantò  dolcemente),  e^iam/na^c/nmagmo^o  (che  sonno 
immaginoso  dias' egli),  truculento,  ìnuliebre,  accetta^' 
hile,^groto,  mirando,  ultrice ,  Atlantee  (che  Atlan-" 
tee  colonne  caalò) ,  Junesti  per  renda  funesto,  ca- 
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lauto  per  saetta  o  strale^  con  qualphe  alira  Yoce  tale: 
specialmente  che  al  verso  ^  rimato  massime^  si  con* 
cede  alquanto  più  di  licenza  che  alia  prosa  ;  oltra 
che  le  vociy  che  dal  latino  vengon  non  senza  giudi' 
zio  derivate,  con  Tuso  poi  divengono  più  soavi  e  ca- 
re ,  sicché  fin'  ora  l'Ariosto  a  me  par  degno  di  molta 
loda.  All'incontro,  mentre  ci  dice  figmento,  per seu- 
ra  (ch'ei  disse  in  luogo  di  persevera),  incidendo,  os-- 
sidione,  nummi ^  multa  per  pena  ,  ebe  per  ebbe ,  o 
plebbe  per  ^\the  ^  ritroguardo  ,  numerose  ^  espulso , 
redire j  nauta  per  marina jo  ,ya5aVÌK^  per  fasto  (ohe 
tanto  for^e  vale  in  quel  verso, 

Tutta  d'orgoglio  e  di  fastidio  piena  ), 
dipresso  per  digressione,  <or&i  per  torbidi ,  colubri, 
relinquej  sitire^adunatore,  sujfolse jCoa  qualchUl- 
tra  voce  tale ,  pare  in  ogni  modo  licenzioso  ,  aspro  e 
difettoso:  posciachè,  sebbeo  queste  parole  son  deri- 
vate dal  lati 00  ,  e  perciò  han  non  mi  ocre  oscurità 
d'  alcune,  altre  le  quali   pur  licenziosamente  prese 
d'altronde,  come  galeazza  che  disse   per  fa   festa  ,  a 
macco  per  àbbondaulemeììte ,  scongiurazione,  seni- 
hre  e  simili  \  nondimeno  a  me  pare  che  Y  orecchia 
non  volentieri  le  sostenga,  e  che  né  anco  l'uso  pos-. 
sa  gran  fatto  addolcirle  e  renderle  tollerabili .  Sicco- 
me anco,  mentre  ei  canta: 

Cosìfurendo  il  Saracin  bizzarro^ 
ed  altrove: 

E  dove  furiava  U  palafreno^ 
ì\  dir  furendo  e  furiava,  M^L  mia  orecchia  non  ag- 
gradisce ,  tuttoché  queste  voci  dal  latino  sian  deri- 
vate. E  forse  il  dir  dotta  per  colpp  o  percossa,  acciò 
in  luogo  di  acciocché ,  abbi  per  abbia  ,  veniro  per 
vennero , ma#io  per  mani,  avria  per  avrei,  non  è  in 
tutto  regolato  e  sicuro.  E  questo  che  da  me  è  stalo 
accennato  delle  parole ,  si  può  mostrare  anco  di  al- 
cune frasi ,  le  quali  dure  ed  aspre  o  fuor  di  regola  , 
ed  in  una  parola  difettose  riescono  :  come  nel  dire 
picciol  sassi  per  piccioli  sassi,  e  cosi  immortai  tro^ 
fei,  crudel  conflitti,  formidabil  suonii  poiché ,  seb- 
bene UJia  Tolta  disse  il  Petrarca  innumerabil  per  in^ 
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taumorabili;  tuttavia  coiai  licenza,  a  chi  brama  fag« 

(^ir  le  durezze  ed  asprezze,  non  é  da  da  prendere  di 
eg[giero.  Il  dir  parimente  non  stimò  di  valer  meno 
di  lui;  lor  dicer  tocca,  per  lor  tocca  di  dire  ;  si  pe^ 
riglia,  per  si  inette  a  periglio;  potea  di  loro,  per  po- 
lca sopra  loipp;  ^e  vi  fosse,  in  luogo  di  se  vi  fosse 
«tata  (che  in  que' versi  : 

Quivi  non  era  Bradamante  allora, 
Ch* aver  solca  governo  del  paese: 
Che  se  vi  fosse,  a  far  seco  dimora 
Gli  avria  sforzati  con  parlar  cortese; 
senza  dubbio  fosse  è  posto  in  vece  di  fosse  stata  ); 
mette  in  volta,  per  mette  in  fuga  o  sbaraglia  ;  trali* 
gni  allaprogenie,  per  traligni  dalla  progenie;  brilla^ 
re  il  coraggio^  per  saltellare  il  onorerò  eccitarsi  Tardi* 
re,  fora  da  schifare  anzi  che  no:  siccome  anco  il  dire 
in  molte,  ed  in  singoiar  piacere ^  in  vece  di  dir  fra 
molte,  e  per  singolar  piacere,  con  qualche  altra  si- 
mil  frase,  non  è  per  mio  avviso  molto  da  lodare  o 
imitare.  Oltraché  il  dire  un  spirito  son  stato,  lor  scor-^ 
no  e  simili ,  none  in  tutto  regolato:  e  pur  di  simili 
durezze    n'  è  sparso  il  Furioso;  siccome  usa  pari- 
mente dir  pei  campi,  pei  fianchi ^  invece  di  dir  pe' 
campi,  pe'  Banchi,  o  per  li  fianchi  e  per  li  campi . 
Oltraché  cantando  : 

Tu  poi  tua  forza  in  me  prova  e  tua  spada. 
Se  questa  abbia  vigor,  se  quella  rada; 
pon  le  voci  quésta  e  quella  fuor  dei  suoi  luoghi, 
poiché  dovea  dire  ; 

«Se  quella  abbia  vigor,  se  questa  rada. 
Che  poi  si  lasci  far  violenza  dalla  rima  ,  e  da  questa 
venga  indotto  a  durezze  e  bassezze,  ed  in  una  pa- 
rola perciò  riesca  manchevole, si  può  riconoscere  dai 
seguenti  esempj ,  ne'  quali  V  ultime  parole  soa  ol- 
tramodo  licenziose  : 

L'avea  della  sua  stirpe  in  strutta  e  dotta, 
per  ammaestrata; 

Del  palafreno  il  cacciator  giù  sale, 
per  scende. 

Jtisposc  :  alto  signor^  dir  non  sapriai 
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per  non  saprei  ; 

Ch'ai  fiero  scontro  abbatte  ogni  giostrante, 
per  giostratore; 

Costui  si  scagliò  lor  come  cagnazzo^ 
per  cagDfeccro  ; 

filtri  dormire^  ed  altri  ster  ^veggiantig 
per  vigilanti  ; 

Quindi  l  nocchier  trottar,  per  Francia  sciorse^ 
in  vece  di  per  sciorsi  di  Francia  ; 

«Se  la  durezza  tua  prima  non  molli, 
per  fai  mollerò  mollifìvhi.  Così  anco  per  accordar 
la  rima  disse  silopoj  in  luogo  di  siloppo  o  sciroppo: 
discorso  per  discorrimento  o  corso  qua  e  là  fatto  : 
multa  per  pena:  crebre  per  frequenti  o  spesse rgr^- 
mio  per  grembo:  eleggia  per  elegga:  nocessi  per  no* 
cesse:  andassi  per  sudasse  ,  Andorno  per  andarono 
o  andare  :  suffolse  (che  di  Brunello  cantò  appunto: 

La  sella  su  quattr^  aste  li  sujffblse)  ; 
con  qualche  altra  cosa  tale,  che  per  brevità  trala- 
scio. Finalmente, oh' egli  abbia  talora  qualche  ver* 
BO  duro  o  aspro  o  languido,  è  chiaro,  mentre  canta; 
yedea  salir  fuor  di  questi  aeri  torbi. 
E  eh*  a  tCj  e  ad  ogn  altro  non  risponda* 
A  un  sgrignuto  mostro  e  contrafatto. 
Quando  si  vuol  delle  cald'  interiora^ 
La  qual  per  f  inviolabiV  acqua  giuro* 
Eccetto  Uggieri  e  ^l  marchese  di  f^ienna* 
Porto  il  contrario,  a  chi  usafalsitade. 
Fra  due  montagne  entrò  in  un  stretto  calle  é 
Con  gli  occhi  ciechi  j  e  non  vi  s'ha  alcun  scampo* 
Ne' quali  versi,  come  di  più  in  alcuni  altri,  V  elision 
d'alcune  lettere  rende  suono  molt' aspro.  All'  incon- 
tro si  offeriscono   versi  languidi^  come  allor  ch'ei 
cianta  : 

Che  ambi  avean  per  la  bellezza  rara. 
Che  oltra,  che  sassosa  fosse  e  stretta* 
Fece  il  re  di  Daptasco  in  quelli  giorni. 
Ma  tanto  a  quelli  colpi  ella  si  mosse  . 
Dove  per  non  farsi  la  solita  elisione  resta  l'orecchia 
non  ben  soddisfatta.  L'istesso  avviene  in  quel  verso: 
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Ibernica  naturalmente  di  pace; 
poiché  per  mancamento  di  accenti  al  debito  luogo, 
non  verso, ma  prosa  ne  riesce.  E  sebben  quest'esem- 
pio tanto  neir  Ariosto ,  quanto  nel  Petrarca  (  cbé 
dal  Petrarca,  non  so  come,  fu  usato  prima)  è  forse 
Qnico|,  sicché  niun  altro  verso  s'incontri  il  qual  sia 
d'accenti  cosi  privo,  che  del  tutto  prosa  ne  sembri 5 
nondimeno  se  ne  offeriscono  alcuni  altri  pur  languì- 
di  e  quasi  zoppi  per  cagion  dell'accento.  Tale  é  quel^ 
lo  che  per  altra  occasione  io  rimembrava  dianzi. 

Quando  si  vuol  delle  calde  interiora^ 
e  quello, 

Che  senza  dubbio  eWò  Angelica  bella. 
Ha  dunque  l'Ariosto  voci  e  frasi  licenziose;  ha  du- 
rezze, ha  languidezze,  ha  bassezze,  massime  per  ca- 
gion della  rima  ,  sebbene  a  petto  degli  epici  italiani 
•noi  antecessori  n'  é  cosi  scarco  ,  che  ne  può  quasi 
parer  digiuno:  tanto  più  essendo  questo  poema  più 
d'ogn' altro  ampio,  e  tale  insomma  che  per  una  pa* 
rola  o  frase  difettosa  e  manchevole,  o  verso  langui- 
do od  aspro,  e  in  una  parola  licenzioso  o  reo ,  cen- 
to e  mille  se  ne  offeriscono  pieni  di  dolcezza  e  di 
leggiadria.  E  per  questo  anco  io  resto  nel  primiero 
parere:  che  cioè  in  questo  genere  di  bassezze  e  difet- 
ti ,  quelli  di  Omero  sian  di  gran  lunga  più  numero- 
si e  molto  maggiori . 

Che  poi  il  poema  deirAriosto  sia  di  molte  favole , 
non  si  nega ,  ma  si  confessa  di  buona  voglia  .^  e 
tanto  più  ,  quanto  che  di  già  s  è  non  solamente  mo- 
strato che  il  poema  di  molte  favole  non  sia  mostro, 
ma  possa  ottimamente  ritenere  il  secondo  luogo,  an- 
zi al  primo  aspirare  anco, qualornellealtre  condizio- 
ni e  virtù  molto  si  avanzi:  ma  che  di  più  il  Furio- 
so per  molte  e  molte  ragioni  traitte  da'  nodi  e  scio- 
glimenti delle  favole  e  trasmutazioni  di  fortuna, 
dalla  viva  rappresentazione  delle  cose  prese  ad  imi- 
tare, dalle  comparazioni  e  similitudini  0  esempj , 
dalle  prosopopeje,  lamenti  ed  affetti  maravigliosi  , 
dalle  belle  e  nobili  imitazioni  di  famosi  poeti  e  scrit- 
tori ,  dalla  rara  e  varia  erudizione  sparsa  per  entro 
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il  poema  tanto  di  aatrologia^  cosmografia,  ed  altre 
nobili  scienze  e  dottrine,  quanto  d'istorie  e  favole 
(alle  ({uali  cose  si  posson'anco  aggiungere  i  colori 
>e  lutali  d'eloquenza,  e  di  poesia),  sia  da  preporre  al- 
l'Iliade  ed  Odissea;  massime  essendo  queste  ancora 
poemi  non  d'una  sola  favola. 

Ma  però  si  nega,  ch'il  Furioso  manchi  di  episo- 
di ;  perciocché ,  sebben  é  in  buona  parte  vero  che  il 
Furioso,  venendo  tessuto  di  varie  favole, sembra  imi- 
tare istoria  di  molti  e  varj  fatti  ;  nondimeno  in  tan- 
ta e  tale  ampiezza  dà  anco  luogo  agli  episodj .  E 
chi  non  vede,  ch'il  fatto  dell'Eremita,  dico  del  veci'- 
chiarello  amante  con  Angelica,  viene  introdotto  co- 
me episodio  ?  Cosi  quello  di  Pinabello  con  Brada- 
damante,  d'Àriodante  ^ di  Gabrina,  di  Fiordispina  e 
Ricciardetto ,  e  di  cent' altri  • 

E  ben  vero, che  non  è  in  tutto  agevole  il  poter 
sempre  discernere  fra  tanta  varietà  e  moltitudine  di 
fatti,  quali  sieno  episodj ,  e  quali  appartengano  alle 
favole,  per  cosi  dire ,  essenziali  del  Furioso:  ma  però 
questo  istesso  dubbio  nasce  neir  Odissea  ed  Iliade  , 
siccome  s'è  chiaramente  fatto  conoscer  da  altri,  i 
quali  tanto  della  favola  e  degli  episodj,  quanto  del 
loro  uso  e  modo  per  distinguerli  e  ben  discernerK  , 
hanno  tenuto  ragionamento  :  che  perciò  non  ho 
necessità  di  trattenermi  in  questa  parte.  Solo  avver- 
tirò per  ora ,  che  siccome  \  Ariosto  suol  tesser  le  fa- 
vole e  parti  essenziali  del  suo  poema  in  guisa  tale, 
che  le  comparte  e  dispone  in.  varj  luoghi  (  quello 
ohe  fa  anco  Virgilio  dell' azione  o  favola  dell'  Enei' 
de,  ed  Omero  dell'ira  d'Achille)  intermettendole  , 
ripigliandole,  ed  insomma  menandole  a  fine  con  di* 
stinti  intervalli,  sicché  ninna  si  finisce  in  una  fiata^ 
cosi  l'amore  e  furor  d'Orlando,  gli  amori  e  le  noz- 
ze di  Ruggiero  e  di  Bradamante ,  la  guerra  tra  Agra- 
mante  e  Carlo,  le  discordie  e  ^li  abbattimenti  di  Ro- 
domonte ,  Mandricardo ,  Ruggiero  ed  altri  cotai 
campioni,!  viaggi  e  l'imprese  d'Astolfo ,  le  tante 
imprese  e  cortesie  d'Orlando,  Ruggiero,  Rinaldo, 
Astolfo I  Marfisa,  Bradamante,  e   di   qualch' altra 
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donaa  e  cafaliero^  appartengono  alfó  favole  proprie 
del  poema  I  che  noi  chiamamoiOi  e,  qualor  ci  torni 
ad  uso^  chiameremo  esaenziali.  All' incontro  .la  fa- 
vola dell'  Eremita  con  l' altre  y  c]ì  io  testé  ricordava^ 
e  di  più  anco  d'Ariodante,  Bireno  ed  Olimpia,  o  di 
deridano  e  Medoro ,  delle  femmine  omicide  ,  di 
Fiordispina  e  Ricciardetto ,  ed  altre  molte ,  siccome 
anco  ristoria  della  fonte  di  Merlino,  la  novella  o  di- 
ceria deir  Ostiere  in  dispregio  delle  donne ,  il  suc- 
cesso dell'  Eremita  ucciso  da  Rodomonte ,  cou'  fatti 
simili  i  quali  s'interpongono  e  spediscono  in  una 
O  due  fiate ,  sono  episodj. 

Sebben  è  anco  vero  ,  che  contuttocciò  ad  alcune 
azioni  o  favole  può  darsi  luogo  mezzano ,  anzi  che 
no  :  e  questo ,  perchè  da  una  parte  per  gli  amori  e 
travagli,  e  talor  anco  per  le  cortesie  ea  imprese j 
hanno  qualche  sembianza  con  le  primiere,  e  dall'al- 
tra non  vengono  molto  a  dilungo  compartite  (  ben- 
ché ne  anco  si  veggono  in  uno  o  due  fiate  condotte  m 
fine  )  e  sparse  perle  poema ,  come  l'essenziali  •  Ta- 
le è  la  favola  di' Medoro  e  Angelica^  di  Zc^rbino  e  Isa- 
bella, di  Gabrina ,  di  Atlante,  di  Melissa^  di  Alci- 
na ,  di  Logistilla  ,  e  simili  :  e  perciò  si  scorge  ea- 
ser  verissimo  quello  che  da  altri  é  stato  accorta- 
mente avvertito  intorno  alle  parti  del  poema  ;  cioé^ 
che  siccome  la  natura  non  trapassa  da  un  estremo 
all'altro  senza  passar  pel  mezzo  (e  perciò  dai  più  im- 
perfetti animali  all'  uomo  passa  con  alcuni  mezzani  ; 
anzi  tra  le  piante  egli  animali  interpone  alcune  ao^ 
atanze,  le  quali  parte  ad  animale ,  e  parte  a  pianta 
si  migliano);  cosi  l'arte  e  la  poesia  imitatrice  della  na« 
tara  tra  gli  episodj  e  le  favole  principali  ammette  al- 
cune favole  ed  azioni ,  le  quali  participano  degli  e- 
stremié  E  tal  è  quello,  ch'io  rammentava  poco  avan- 
ti, di  Medoro  ed  Angelica,  di  Zerbino  e  Isabella,  di 
Gabrina, e  simili;  che  appunto  ci  sembra  che  l'Ario- 
Bto  volesse  accennarci  questa  mediocrità  d'  alcune 
azioni  e  favole  da  lui  interposte,  quando  volendo 
impor  fine  alla  favola  di  Angelica  e  Medoro^bene  in 
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più  parti  già  divisata ,  ma  però  tttUora  da  tralasciar- 
ci ,  cantò  in  questa  guisa  : 

Quanto j  Signore,  ad  Angelica  accada 
Dappoi  eh*  uscì  di  man  del  pazzo  a  tempo j 
£  come  a  ritornare  in  sua  contrada 
Trovasse  e  buon  natnglio  e  miglior  tempo, 
E  dell*  India  a  Medor  desse  16  scettro^ 
Fors^  altri  canterà  con  miglior  plettro  • 
Jo  sono  a  dir  tante  altre  cose  intento. 
Che  di  seguir  più  questa  non  mi  cale. 
Cosi  in  questa  favola  di  Medoro  (nella  quale  indovi* 
nò  ancOj  sendone  uscito  novellamente  eroico  poema), 
ed  in  alcune  altre  ebbe  per  beine  di  non  passar  più 
avanti,  lasciandole  nella  detta  mediocrità  ^  e  per  tan** 
to  conviene  attendere  diligentemente  la  proposizion 
del  poema ,  ed  avvertire  eh'  alcune  cose  si  cantan 
poi,  come  principali  e  proposte  fin  da  principio  a- 
pertamente,.come  1'  amore  e  pazzia  d'  Orlando  ^  Ta* 
fflor  di  Ruggiero  e  Bradamante,  la  guerra  fra  Carlo 
ed  Àgramaote  ,  l'armi  in  somma ,  gli  amori,  e  l'im- 
prese di  donne  e  cavalieri^  ed  altre  si  cantano  come 
dipendenti  dalle  già  dette  •  Sicché,  sebben  non  sono 
in  alcuna  maniera  espresse  nella  proposizione,  non* 
dimeno  servono  in  tutto  a  quelle.  Tal  è  quello  che 
si   cauta  di  Atlante  e  di  Melissa ,  poiché  appartiene 
a   formare  e  condurre  a  fine  la  favola  di  Ruggiero 
e  Bradamante  ;  la  qual  favola  é  molto  principale:  tal 
è  il  ricercare  ajutt   di  guerra, ed  il  metterli  insie- 
me ,  e  farne  paostra  e  rassegna ,  servando  il  tutto  per 
la  guerra  che  tra  questi  re  si  faceva.  E  perciò  que- 
ste parti  non  possono  agevolmente  ridursi  ad  episo- 
dj^  sebben  né  anco  tra  le  parti  principali  debbono 
annoverarsi .  Quelle  poi  che  non  hanno  giusto  titolo 
di  ridursi  ad  alcuna  delle  parti  della  proposizione , 
né  servono  alle  dette  parti  principali ,  si  che  tolte 
via  lasciano  intere  dette  parti ,  sono  episodj.  £  per- 
tanto ha  il  Furioso, non  meno  che  gli  altri  eroici  poe» 
mi  ,  parti  ed  essenziali   e   accidentali  e*  mezzane: 
sebbene ,  com^é  npn  d' una,  ma  di  molte  e  molte  fa* 
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Tole  principali^  ne  ha  copia  maggiore  degli  attr$ 
eroici  poemi. 

Se  poi  alcune  parti ,  le  quali  si  rappresentano  per 
episodj  j;  sian  poste  fuor  di  proposito  ,  sicché  senza 
cagione  vi  siano  introdotte  e  senza  opportunità  al- 
cuna (che  CIÒ  si  opponeva  ad  alcune  azioni  di  Ri- 
naldo ,  mentre  passò  in-  Brettagna,  e  simili  ),  non  ho 
io  bisogno  di  pvendier  a  disputare  al  presente  \  già 
che  quando  anoa  ciÀ  appresso  rigoroso  giudice  si 
scoprisse  per  vero  in  alcune  azioni ,  non  fora  perciò 
che  Omero  appresso  giudice  pur  rigoroso  non  ne 
avesse  copia  molto  maggiore  ;  sapendosi  che  neirO* 
di^sea  i  v'iaggi  ed  azioni  di  Telemaco ,  i  quali  occu» 
pan  molti  libri ,  e  nell'  Iliade  tutto  ciò  eh'  in  molti 
libri  pur  si  soggiunge  d^^o-  la  riconciliazione  di  A- 
chiMe  con  Agamennone, ove  ai  termina  la  sua  ir», 
viene  (  se  però  sì  miri ,  com'è  dovere ,  alla  proposi- 
zione) fuor  d'ogni  opportunità  cantato.  Per  lasciare 
eh'  in  Omero,  le  tautologie,  o  cose  più  volte  replicate, 
8on  tali  e  tante,  che  ben  Tuno  e  l'altro  poema  ai 
può  dir  pieno  di  narrazioni  aproporzionate  e  senza 
proposito.  Che  certo  solo  il  primo  e  secondo  libro 
deir  Iliade  (per  portare  esempj  dal  bel  principio)  ha^ 
repetizioni  da  stancare  ogni  lettore ..  Poiché,  per  la- 
sciarne alcune  delle  minori ,  non  contento  di  far  che 
Achille  racconti  aHa  madre  tutto  ciò  ch'era  succes* 
so  tra  Crise  ed  Agamennone,  con  quanto  era  seguito 
fino  al  venirli  tolta  Briseide;  fa  non  lungi  che  Giove 
prima ,  poi  il  sogno  ,  e  al  fin  Nestore  esponga  qu»si 
con  ristesse  parole  e  versi  quel  tanto  ches'  impone- 
va ad  Agamennone:  che  de' lunghi  colloquj  pur  non 
meno  frequentemente  che  inopportunamente  interi- 
posti,  non  occorre  parlare,  sapendosi  quanto  siano  o- 
zi  osi ,  e  però  anco  no)Osi .  Cbé  eerto  solo  i  coUoqu} 
di  Ettore  ed  Achille, allor  che  si  affrontano  per  com- 
battere, son  tanti  e  tali, che  sembra  appunto  che 
non  tanto  con  l'armi,  quanto  co' discorsi  e  rampo- 
gne prendessero  a  contendere  ;  il  che  e  nel  congresso 
di  Glauco  e  Diomede,  di  Achille  e  Agamennone  ,  e 
d'altri  cento  può  riconoscersi^. 
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E  puve  all'incontro  neir Ariosto  la  favola  di  Ulta- 
tiia  o  di  Marganorre,  atteso  che  il  poema  è  amplis- 
simo e  df  più  favole y  non  cade  fuor  di  proposito; 
Oltre  che  ha  molte  vivezze  (per  cosi  dire)  e  vaghez- 
ze; dove  che  le  predette  di  Omero  sono  insipide  oltra* 
mòdo.  E  r  istesso  dico  di  Ruggiero  ( ch'altri  esetn>pj> 
mi  giova  port9r  tuttavia  dal  Furioso,  per  non  dissi- 
raular  le  opposizioni),  allorché  vien    trattenuto  in 
varie  imprese ,  non  ostante  che  fosse  stato  avvisato 
«  pregato  da  un  messo  di  Agramante  a  tornare  in 
campo,  e  soccorrere  al  suo  signore  assediato  stretta- 
mente da  Carlo.  Perciocché  Ruggiero,  allor  che  li 
sopraggiunse  il  messo,  si  trovava  in  viaggio  per  li- 
berare (com' aveva  già  promesso)  Ricciardetto  ,   il 
.quale  in  queiristesso  giorno  appunto  tra  alcune  po- 
che ore  dovea  esser  condotto  al  fuoco.  Laonde,  aven- 
do egli  già  obbligata    la  sua  fede ,  ed  importando 
questo  ancora  al  suo  onore,  né   potendo   credersi 
che  per  l'indugio  di  poche  ore  fuggisse  T occasione 
di  liberare  anco  Agramante,  non  si  dee  cosi  agevol- 
mente o'  accusar  Ruggiero  di  ta^rdanza ,  o  riprender 
r  Ariosto  d' inopportuna  digressione  •  E  se  né  anco 
si  rifiutò  ppi  da  Ruggiero  l'occasione,  ch'immanti- 
nente se  gli  offerse,  di  liberar  Malagigi  e  Viviano; 
onde  venne  tuttavia  trattenuto  in   nuova  impresa; 
avvertiscasi  che  oltre  il  venir  egli  da  si  compassione- 
yol  caso  improvvisamente  sopraggiunto ,  V  occasio- 
ne di  liberarli  era  in  procinto ,  né  portava  se  non 
brevissimo  indugio:  ol tra  che  questi  erano  cugini 
di  Bradamante  da  lui  tanto  amatale  perciò  non  si 
dee  proibir  con  tanto  rigore ,  che  cavaliere  aman-i 
te  interponga  alcune  ore  per  far  cosa  di  tanto  como- 
do ed  onore  alla  donna  amata.  S'aggiunge,  ch'er 
non  é  necessario  ch'alcuno  in  età  giovenile  sia  di 
si  acuto  giudizio    e  spedito    consiglio,  che  fra- due 
obblighi  o  debiti  discerna  tosto  quello  cbe  mag-r 
giormente  convenga,  o  che  discernendolo,  s^astrin- 

fa  a  por  ciò  in  esecuzione  senza  punto  d'' indugio. 
)  perciò  vedesi  che  all'  arrivo  del  messo  V  Ariosto 
saggiamente  induce  Ruggiero  tutto  ansioao ,  deside^ 
Conirov.  T.F.  i^ 
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rando  potere  alFuno  e  all'altro  ufficio  tostamente  sod- 
disfare.  Che  più?  Ruggiero,  avanti  l'arrivo  del  mes- 
40^  aveva  chìaracneiite  e  ferinamente  promesso  a  Bra- 
damante  (  a  Bradaroante^  dipo,  a  cui  dovea  la  sua  li- 
bertà »  e  della  vita  era  tenuto  ,  e  del  cui  amore  insie- 
me ardeva  )  di  trovarsi  senza  indugio  a  Vallombro- 
^a  per  battezzarsi  •  E  pertanto,  qualor  si  attenda  si 
grave  ed  importante  promessa,  sì  scorgerà  che  Tob' 
bligo  di  tostamente  soccorrere  Àgramante^era  minor 
di  quello  che  peravventura  stimano  alcuni.  Sicché 
per  tutte  queste  ragioni  può  anco  il  poeta  scusarsi 
dell'avere  incaricato  a  Ruggiero  alcune  imprese  a- 
vanti  che  soccorresse  il  suo  signore.  E  con  non  dis- 
aimil  facilità  .crederei,  che  si  potesse  difendere  o 
scusar  rÀ.riosto,se  nel  Furioso  s'incontrasse  al- 
cun'altra  favola,  la  qual  paresse  interposta  poco 
opportunamente.  In  somma  appresso  dì  me  solo  il 
fatto  di  Rinaldo  non  trova  giusta  difesa  o  scusa  • 
Posctachè  ninna  ragion  voleva  che  T  ambasciato- 
re, il  (|ual  veniva  spedito  in  si  urgente  bisogno  e  pe- 
ricolo del  suo  signore  strettamente  assediato  da  A- 
gramante,  si  trattenesse  in  andar  ricercando  strane 
venture,*  e  perciò  doveva  V  Ariosto,»  se  pur  bramava 
interporre  il  caso  di  Oalinda  e  Ginevra,  almeno 
fare  eh'  improvvisamente  si  presentassero  a  Rinaldo 
questi  casi  compassionevoli,  sicché  per  compassio- 
ne ardisse  di  trattenersi,  come  a  Ruggiero  avvenne: 
che  oosì  cotal  favola  o  digressione  apparirebbe 
meno  aliena  dal  pericolo  di  Carlo,  e  dal  carico  ed  o- 
nore  di  Rinaldo.  Ma  questo  caso  é  singolare  nell'A- 
riosto ,  e  lieve  a  petto  di  tanti  e  tanti  che  in  Omero 
si  presentano.  E  perciò  T Ariosto  vie  più  di  Omero 
resta  scarico  da  simil  colpa  :  massime  che  chi  voles- 
se tuttavia  sottile  e  rigorosamente  ricercar  da  noi  iu 
simili  favole  edazioni  l'industria  dell*  Ariosto, 
all'incontro  sarebbe  anco  astretto  a  darci  conto  di 
cento  e  mille  cose  dell'  Iliade  e  Odissea ,  e  mostrarci 
come,  atteso  il  fine  e  l'argomento  di  tali  poemi,  vi 
quadrino  e  caschino  opportunamente. 

Che  poi  per  sciorre  i  nodi  ricorra  alle  macchine  , 
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e  perciò  abbia  sempre  in  pronto  iacinti  ^  prodezze 
strane^  e  (per  dirla  in  breve)  artifizj  mendicati  e 
lontani  dal  yerisimile^  non  è  da  concedersi  o  negar- 
si senza  farvi  prima  diligente  considerazione  sopra , 
e  vedere  se  così  o  altrimente  avvenga;  posciachè  i 
bei  nodi  (come  ben  c'insegna  Aristotele),  ed  i  loro 
scioglimenti  sopra  tutto,  con  la  trasmutazione  di 
fortuna,  recano  gran  maraviglia  e  dilettole  dan  per- 
fezione alla  favola,  poco  giovando  che  il  poema  sia 
di  versi  eletti ,  ed  in  somma  di  elocuzion  nobile  e 
eulta  ,  se  il  nodo  e  la  soluzione ,  con  la  trasmutazion 
di  fortuna,  sia  fredda  e  manchi  d'ingegno.  E  per- 
tanto riconoscasi  tutto  questo  •  E  certo  V  Ariosto 
(  dirà  alcuno),  non  sì  tosto  con  occasion  d' Orlaar 
do, di  cui  prima  d'ogn'altro  prende  a  cantare,  met- 
te in  campo  Angelica  con  farla  fuggir  da' padiglioni 
di  Carlo  alla  foresta,  che  in  un  punto  quasi  o  in  po- 
chissime ore  ha  in  pronto  prima  Rinaldo,  poi  Fer- 
raù ,  indi  Sacripante,  e  poscia  Bradamante  ,  con  un 
corriero  appresso,  e  di  nuovo  Rinaldo,  eoa  un  Ere- 
mita al  fine  o  negromante;  e  tutto  ciò  per  eccitar 
risse,  duelli,  abbatti  menti,  con  prodezze  maraviglio- 
se  e   fatti  strani,  onde  poi  negli  animi  degli  udito- 
ri si  desti  maraviglia  e  diletto .  E  pur  si,  vede  che 
eg  li  é  mollo  lontano  del  verisimile^ che  in  sì  remoto 
e  deserto  luogo ,  massime  in  sì  poche  ore  ,  concorra- 
no e  s'incontrino  tanti  cavalieri  e  personaggi,  dai 
quali  seguano  tanti   e  così  strani    accidenti  :  e  che 
perciò  il  poeta,  senz'attendere  il  verisimile,  fa  in 
questa  sua  foresta  dar  di  petto  in  Angelica  tanti  ca- 
valieri ,  e  tutti  ai;nanti  e  rivali  ,per  fardi  bel  primo 
un  contrappunto^  che  così  mi  giova  parlarne)  par- 
te amoroso  ,  parte  cavalleresco,  e  (  in  una  parola  ) 
cantare  armi  ed  amori  .  Il  che  certamente  doveva 
farsi  a  luogo  e  tempo,  e  con  opportuna  occasione;, 
e  non  valendosi  di  questa  foresta, come  di  macchina  • 
Benché  ciò  fu  lieve  errore  a  tant' altri  di  cotal  sorte  : 
poiché  per  risanare  Orlando  fa  salir  Astolfo  in  cie- 
lo, e  riportarne  il  senno:  per  cantar  di  Ruggiero  e 
Bradamante,  e  finalmente  congijangerli  in  matrimo* 
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tìio,si  vale  di  Atlflnte  e  Melissa  con  ricórrere  ad  m^ 
credibili  incanti:  per  divider  la  pugoa  fra  Marfis» 
e  Ruggiero^  con  far  che  si  riconoscano  per  figliuoli 
di  Galaciella  ^  fa  udir  terremoto  ed  uscir  voce  or- 
renda da  un  sepolcro:  per  avvertir  Ruggiero  dei  pe-« 
rigli  i  quali  gli  soprastavano  per  Alcina ,  fa  uscire 
formidabil  voce  da  un  mirto,  in  somma  e  corni  e 
scudi  e  lance  ed  elmi  ed  anelli  coti  cento  altri  arne- 
si incantati  e  di  virtù  inaudita  e  strana  va  inven- 
tando^ per  liberar  Marfisa  |  Grifone  ed  altri  molti 
dalle  femmine  omicide ;e  per  adoprare altre  maravi- 
glie, che  lungo  fora  a  raccontare  . 

Queste  cose, dico,  potrebbe  opporre  alcuno  airArio- 
ato,  mentre  con  simil'arte  va  tessendo  le  sue  favole, 
ed  a  macchine  ricorre  per  sciorre  i  tanti  viluppi  e 
nodi.  Ed  io  all'incontro  così  rispondo:  Non  è  dub* 
bio,  che  i  nodi  e  soluzioni  delle  favole  con  le  loro 
trasmutazioni  di  fortuna  contengono  gran  parte  del- 
la perfezione  del  poema  *,  e  che  V  invenzione  soprat- 
tutto e  disposizione  in  quelle  s'appoggi  e  consista  . 
Ma  é  anco  vero,  che  chi  attentamente  rivolga  l'Ilia- 
de e  l'Odissea,  vi  ritroverà  assai  pochi  di  cotai  nodi 
o  scioglimenti  e  trasmutazioni  :  e  queati  pochi  sa- 
ranno anco  sì  freddi,  che  poca  o  ninna  lode  sian 
per  conciliarle.  Anzi  alcuno  dubiterà,  se  Omero  os- 
servasse mai  la  virtù  di  questi  nodi  e  soluzioni  o 
trasmutazioni;  e  forse  stimerà,  ohe  non  tanto  per  e- 
lezione,  quanto  per  certa  naturai  conseguenza  o  ne« 
cessità  sia  incontrato,  che  in  questi  poemi  ve  ne  sìa 
pur  alcuno  .  E  questo  convenendo,  che  pur  si  venga 
a  qualche  fine  e  risoluzione  nell'imprese  umane,  e 
che  in  progresso  le  nostre  fortune  si  vadano  cangia d« 
do  ,  sicché  non  sempre  ritengano  V  istcaso  tenore  o 
stato,  siansi  prospere  od  averse:  quello  che  non  av- 
viene dell'Ariosto,  il  quale  avendo  benissimo  av- 
vertito e  per  la  lezione  di  lodati  poemi ,  e  per  l'es-^ 
sercizio  ch'egli  ebbe  ne' drammatici  componimenti  » 
che  ne'  bei  nodi  e  lor  soluzioni  consiste  quasi  il 
bello  ed  il  buono  del  poema;  niun  canto  quasi  con- 
dusse a  fine  senza  inserirvi  alcun  gentile  e  graziosa 
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nodo,  onde  si  desti  maraviglia  e  diletto.  E  sebbene^ 
«ssftìdo  tanto  rOdissea^mianto  Tlliade,  poema  d'u- 
uà  favola ,  o  almeu  (  quello  che  non  avvien  del  Fu-* 
rioso)  di  pocbe  favole  >  potrebbe  forse  alcuno  cercar 
di  scusare  Omero>menire  in  detti  poemi  pochi  nodi 
e  pocbe  soluzioni  e  trasmutazioni  s' incontrano  $ 
nondimeno,  perchè  eziandio  varie  parti  del  poema  e 
gli  stessi  episodj  sogliono  abbellirsi  e  perfezionarsi 
con  alcuni  viluppi  e  nodi,  i  tjnali  per  distinguersi 
da  quelli  che  abbracciano  tutto  il  poema,  ovver  1« 
favole  pHnoipali  >  chiameremo  parziali ,  giusto  fora 
ohe  nell'Iliade  ed  Odissea  ancora^  già  che  hanno 
gran  varietà  e  moltitudine  di  parti  e  d'  episodj ,  n 
incontrassero  bene  spesso  di  cotai  nodi  e  scioglimen- 
ti. Certamente  Virgilio  nel  condurre  Enea  da  Troja 
nel  Lazio  , oltre  l'involgerlo  in  tanta  tempesta  d'er* 
rari  «  guerre ,  e  da  questa  finalmente  liberarlo  con 
maravigliosa  e  fejice  mutazion  di  fortuna  (  il  cha 
contieoe  il  nodo  «  la  soluzione  e  trasmutazion 
principale,  e,  per  €0si  dire,  totale),  interpone  anco 
varj  ùodi  «  scioglimenti  parziali  :  sicché  tanto  la 
parti  dalla  favola  ed  azion  dell'Eneide,  quanto  gli 
episodj  ne  vanno  adorni  •  Quindi  è  che  il  suo 
Enea  ed  in  Africa  si  riduce  a  stretto  pericolo,  da 
-cni  vien  poscia  da  EMdone  non  senza  bella  iudustria 
del  poeta  liberatole  Ti^tessodi  mano  in  mano  gli 
avvien  sovente  ;  finché  dopo  lungo  alternar  di  for- 
tune ^  ove  si  sciolgano  varj  nodi  per  merzo  delle 
vitio rie, passa  finalmente  da  ogni  avversità  a  somma 
felicità. 

Così  anco  (  per  dar  esefnpio  degli  episodj  anco- 
ra) Nìso  il  meschino,  per  la  grave  caduta  e  percos- 
sa, e  Sergesto  per  restare  avvolto  tra  scogli  v,  resta 
tutto  confuso  ^  e  pur  poco  dopo  dalla  liberalità  di 
Enea  vien  l'uno  e  l'altro  soccorso  e  liberato,  de- 
staodosi  di  qua  nobil  diletto  »  Or  di  questa  virtù  ed 
artificio  mancano  (com'io  diceva  )  i  poemi  di  Ome- 
ro: tanto  che  le  soluzioni  de' nodi  principali  sono 
fredde, e  T  altre  sono  e  poche  e  frivole.  E  che  arte,  di 
grafia ,  si  scorge  allorché  Achille  si  riconcilia  con 
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Agamennone?  o  che  maraviglia  e  diletto  si  desta 
negli  animi  degli  ascoltanti?  o  qual  piacere  e  mara- 
viglia nasce  in  leggendo  quel  tanto  che  adopra  Ulis- 
se neir ucciderei  Pfoci? Certamente  qnegli  accetta  i 
S resenti  già  ricusati ,  e  si  dichiara  placato ,  con  ri- 
nrsi  al  campo  :e  questi  saetta  e  taglia  a  pjezzi  i  Pro* 
ci;  con  far  appiccare  le  fantesche  adultere ^  senza  che 
ivi  si  scorga  vivezza  o  industria ,  nò  qui  acutezza  o 
yerisimile:  né  in  somma  o  in  questa  oin  quella  tra- 
smutazione si  scorga  punto  di  grazia ,  o  si  desti  ma- 
raviglia e  diletto.  Nel  che  nondimeno  io  non  pre- 
tendo trattenermi  più  a  lungo,  per  averne  trattato 
altri  ne' suoi  discorsi  spiegatamente.  Solo  dirò,  che 
tra'  nodi  parziali  nell  Odissea  il  miglior  forse  è 
quello  di  Polifemo,  il  qual  anco  è  freddo ,  rozzo  e 
basso:  nell'  Iliade,  quello  di  Glauco  e  Diomede  ;  e 
pur  altro  non  contiene  che  una  permuta  d'armi, 
senza  che  sé  ne  scorga  l'uso  o  la  cagione;  se  però 
mentre  Glauco  viene  indotto  a  dar  l'armi  d' oro  per 

3 ttelle  d'argento^  non  si  volesse  accennar  l'impra- 
eaaa  di  questo  tale ,  siccome  in  altre  cose  costuma 
Omero,  per  deprimere  i  Trojan!  :  il  che  non  so  io 
con  quanta  prudenza  venisse  fatto  ;  poiché  mentre 
Tarmi  di  ferro  vie  più  di  quelle  d'oro  servono  al 
combattere,  più  tosto  Diomede  averebbe  a  notarsi 
per  avaro  e  per  sciocco  guerriero ,  che  per  inav- 
vertito Glauco. 

All'incontro  le  soluzioni  delT  Ariosto  a  me  sem- 
brano quasi  tutte  artiSciose  e  gentili.  Tal' è  quella 
di  Mandricardo  e  Rodomonte ,  allorché  Agramante 
per  non  consentir  l'abbattimento  di  si  valorosi  cam- 
pioni, nervo  e  presidio  del  campo  Moro,  fa  accor- 
tamente rimetter  la  lite  in  Doralice:  la  qual  poi  dan- 
do repulsa  a  Rodomonte ,  ed  eleggendo  per  auo  spo- 
so Mandricardo,  con  bellissima,  peripezia  impon  fi- 
ne al  contrasto  ;  posciaché  il  fatto  casca  di  repente 
in  contraria  parte  di  qnello,  ch'altri  stimava  ed 
aspetta^va ,  riempiendosi  tutto  l'esercito  di  maravi- 
glia .  Tal'é  qnella  di  Gradasso  ,  Ruggiero  e  Mandri- 
cardo ;   mentre  nascendo  tra  questi  tre  campioni 
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due  mortali ssi me  disfide,  Àgrainante  (già  che  aoa 
può  metterli  d' accordo  )  al  dne  con  beli' accortezza 
procura  che  coutro  di  Mandricardo  un  solo  prenda^, 
la  pugna ,  e  che  in  un  solo  abbattimento  si  termini 
ogni  querela  e  tenzone  :  onde  poi    non  senza  alta 
gioja  del  campo  Ruggiero  e  per  sé  e  per  Gradasso 
riporta    nobil   vittoria.  Tal' è  quella  di  Marfisa  e 
Guidon  Selvaggio^  mentre  in  vece  d'uccidersi,  se-f 
gue.  tra  di  loro  e  la  ricognizione  e  V  amicizia,  eoa 
la  liberazione  alfine  e  de' compagni  e  di  loro.  Tal' è 
quella  d' Isabella  e  Zerbino,  mentre  questi  ritrova- 
ta la  sua  donna  con  Orlando,  da  cui  àvea  tutt'  ora 
ricevuta  la  libertà;  e  temendo,  anzi  tenendo  per  fer- 
mo che  ne  fosse  e  possessore  ed  amante  ,  e  perciò 
odiando  la  propria  vita  ,di  repente  vien  da  Isabella 
salutato  ,  abbracciato,   e   assicurato    che  Orlando 
non  amante , ma difensor  ne  fosse.  Ma,  di  grazia, 
odasi  questa  gentil  soluzione ,  e  se  ne  rechi  poi  una 
di  Omero  ,  la  qual  possa  starle  a  gran  pezzo  a  fronte: 
Quando  apparir  Zerbin  si  vede  appresso 
La  donna  j  che  da  lui  fu  amata  tanto  ^ 
La  bella  donna ,  che  per  falso  messo 
Credea  sommersa  ,  e  n  ha  più  volte  pianto  / 
Cam'  un  ghiaccio  nel  petto  gli  sia  messo  * 
Sente  dentro  aggelarsi ,  e  triema  alquanto^ 
Ma  tosto  il  freddo  manca, ed  in  quel  loco 
Tutto  s^  avvampa  d*  amoroso  foco , 
'  Di  non  tosto  abbracciarla  lo  ritiene 
La  riverenza  del  signor  d^  cangiante; 
Perchè  si  pensa ,  e  senza  dubbio  tiene 
Ch*  Orlando  sia  della  donzella  amante  • 
Così  eadendo  va  di  pene  iri  pene  , 
E  poco  dura  il  gaudio  eh*  ebbe  innante  ; 
//  vederla  d^xntrui  peggio  sopporta. 
Che  non  fé'  quando  udì  ch'ella  era  morta» 
E  molto  più  li  duolj  che  sia  in  podestà  ^ 

Del  cavaliero  a  cui  cotanto  debbe  ; 
Perchè  volerla  a  lui  levar  né  onesta  j 
Né  forse  impresa  facile  sarebbe.^ 
Nessun  altro  da  sé  lasciar  con  questa 
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Preda. partir  senza  rumor  vorrehbelf 
Ma  verso  il  conte  il  suo  debito  chiede 
•Che  se  lo  lasci  por  sul  collo  il  piate . 
^Giunsero  taciturni  ad  una  fonte  , 

Dove  smontaroj  efer  qualche  dimora  • 
Trassesi  r  elmo  il  travagliato  conte  , 
Ed  a  Zerbin  lo  fece  trarre  ancora . 
F^ede  la  donna  il  suo  amatore  in  fronte^ 
E  di  subito  gaudio  si  scolora  : 
Poi  torna  j  comefiorie  umido  suole 
Dopo  gran  pioggia  a  V  apparir  del  Sole  . 
E  senza  indugio  e  senza  altro  rispetto 

Corre  al  suo  caro  amante ,  e  il  collo  abbraccia  ^ 
E  non  può  trar  parola  fuor  del  petto  ^ 
Ma  dijacrime  il  sen  bagna  e  la  faccia . 
Orlando  attento  a  t  amoroso  affetto  ^ 
^  Senza  ohe  pia  chiarezza  se  li  faccia  » 

Vide  a  tutti  gf  indizj  manifesto 
CK  altri  esser  che  Zerbin  non  potea  questo. 
Come  la  voce  averpuote  Isabella^ 
Non  bene  asciutta  ancor  l*  umida  guancia. 
Sol  della  molta  cortesia  ftwella  , 
Che  l'avea  usata  il  paladin  di  Francia  • 
Zerbino j  che  tenea  questa  donzella 
Con  la  sua  vita  pari  a  una  bilancia  j 
Si  getta  a^  pie  del  conte  j  e  quello  adora 
Come  chi  gli  ha  due  vite  date  a  un'ora  (1). 
Or  chi  lesse  mai  sciogli;nento  più  affettuoso  e  più 
-caro?  E  pur  questo  nelr  Ariosto»  tuttoché    forse  aia 
de' più  dolci  ed  affettuosi^  non  è  il  più  ingegnoso 
«  maravigiosor  posciachè  quello  di  Ruggiero  •  men- 
tre vedendo  Ricciardetto  gli  è  avviso  di  veder  Bra- 
damaote^  sicché  fra  sé  dice: 

»... o  questa  è  Bradamante, 

O  che  io  non  son  Buggier ,  compera  innante ^ 

^con  quello  che  poi   non  senz'  alto  stupore  e  diietto 

ne  segue  :   siccome   anche   quello   di    Ariodante  e 

Ginevra, con  alcuni  altri^  d'ingegno  e  di  maraviglia 

(i)  Can.  XXII J^  si.  64  e  segg. 
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^oriifontà  questo  di  Zerbino  .  In  somma  i  soli  nodi 
e  soluzioni  delle  quattro  coppie  de' cavalieri,  appresa 
so  dime  vagliono  d'artifizio^  e  per  conseguenza  di 
maraviglia  e  diletto  più  che  tutto  V  artificio  e  la 
maraviglia  dell'Odissea  ed  Iliade  insieme /se  pure 
alcuna  volta  ne  porgono  alcuna  dramma.  E  per-^ 
tanto^  essendo  pur  troppo  chiaro  eh'  in  Omero  non 
s' incontrano  di  simili  nodi  o  scioglimenti  ^i  quali  > 
come  si  é  detto ,  contengono  qua^i  la  perfezione  del 
poema  ^  non  mi  tratterrò  io  a  recarne  o  accennarne 
dal  Furioso  altri  cento  che  potrei ,  tutti  vaghi  e 
gentili. 

Né  è  vero  (  per  rispondere  all'  avversario  )  che 
l'Ariosto  licenziosamente  senza  opportunità  si  vaglia 
della  già  detta  forestale  che  a  questa  come  a  macchi- 
na ricorra  per  farvi  dar  di  petto  tanti  amanti  e  ri- 
vali^ con  trarne  occasione  di  cantare  armi  ed  amori  : 
posciachè  mentre  intorno  a  questa  si  trovano  due 
numerosissimi  eseròi ti>  perchè^  di  grazia  ,  non  sarà 
egli  verisimile  che  varj  cavalieri  vi  s' incontrino 
ad  alcuna  fiata  e  vi  fac/sian  duello^  o  che  di  più^  men* 
tre  gran  n.amero  per  qua  ne  passa  ,  nasca  occasione 
ch'alcuni  rivali  amanti  ritrovino  ivi  Angelica  evi 
si  trattengam)^  già  che  l'amavano  ed  andavano  ri- 
cercando? Che  poi  Astolfo  ascenda  in  cielo  per  ri- 
portarne il  senno  d'Orlando  è  cosa  bene  alquanto 
inaudita  e  strana  ,  ma  però  poetica  e  non  priva  di 
ingegno  :  già  che  essendo  Orlando  caro  al  cielo ,  e 
posto  alla  difesa  della  cristiana  fede,  ben  dal  cielo 
convenientemente  se  gli  appresta  medicina  per  libe-* 
rarlo  dalla  sciagura  e  calamità  in  cui  era  incorso. 
In  somma  niun  mezzo  usa  l' Ariosto  per  sciorre  i 
nodi  y  o  che  non  imiti  per  appunto  lodato  poeta,  co- 
me avvien  nel  mirto  ^  nelle  voci ,  nell'anello  ,e  nel- 
Tarmi  incantate^  anzi  nell' Ippogrifo  ancora  finto 
a  sembianza  dal  Pegaseo^  o  che  ad  esempio  di  quel* 
li  non  finga  e  formi,  come  a  buon  poeta  conviene* 
In  somma  niun  nodo  vien  dall'  Ariosto  con  si  licen- 
ziosa maniera  sciolto,  ch'in  Omero  di  più  licenzio- 
si non  se  ne  trovino;  già  che  e  Teti  adopra  e  Mi» 
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nerva  di  passo  in  passo ,  eoo  far  che  questa  di  re^ 
pente  muti  il  volto  d'Ulisse ,  lo  cinga  di  nube ,  com- 
batta per  soccorrerlo  ,  e  seco  comparta  le  fatiche  ;  e  ^ 
quella  ora  in  cielo ,  ora  in  mare ,  ed  ora  in.  terra  si 
aggiri  a  difesa  d'Achille,  o  per  darli  alcuna  conso- 
lazione, tuttoché  fosse  certa  che  per  fatai  destino 
in  brere  dovea  cbinder  la  vita.  Tanto  che  Omero  , 
benché  poco  o  nulla  forse  pensasse  ad  ornar  di  no- 
di e  sciolgìmenti  i  suoi  poemi»  pure  in  tesserli  si 
valse  di  macchine  più  fiate,come  in  liberar  da  mpr* 
tal  pericolo  tanto  Ideo ,  facendo  che  Vulcano  lo  ri- 
coprisse di  caligine,  quanto  due  volte  Enea,  con  far 
che  Nettuno  da  Achille ,  e  Venere  da  Diomede  lo 
sottraesse:  e  com'avvien  d' Ino,  ninfa  marina  ,  men- 
tre soccorre  ad  Ulisse  già  vicino  a  miseramente 
sommergersi . 

Che  poi  r  Ariosto  talora  contradica  a  se  stesso,  co- 
me s'andava  accennando,  io  non  ardirei  concederlo 
in  modo  alcuno,  non  me  ne  sovvenendo  esempj  d'al- 
cun momento .  Posciachè  trovo  ben  che  Angelica, 
molto  prima  che  conoscesse  Medoro,  andò  rammen- 
tando d^aver  fatto  perdita  dell' onore ,  come  in  quel* 
le  voci: 

Che  as^er  può  donna  al  mondo  piti  di  buono, 
A  cui  la  castità  leuata  sia  (1  )? 
ed  in  quell'altre: 

Se  l'ai^erj  se  V  onor,  se  le  persone 
JU'  hai  tolto,  e  fatto  il  mal  che  far  mi  puoi, 
A  che  più  doglia  anco  serbar  mi  vuoi  (2)? 
E  pure  air  incontro  di  lei  molto  dopo,aflora  cioè  che 
si  dà  in  preda  a  Medoro,  si  canta: 

Angelica  a  JHedor  la  prima  rosa 
Coglier  lanciò j  non  ancor  tocca  innante^ 
Né  persona  fu  mai  sì  avventurosa. 
Che  in  quel  giardin  potesse  por  le  piante. 
Ma  però  senza  dubbio  Toner  perduto  si  dee  intende- 
re quanto  all'  opinione  altrui^  siccome  appunto  essa 
medesima   va  dicendo ,  mentre  della  sua  fortuna  si 
lagna  : 

(i)  Can.  Filli  st.  fyi.  (2)  Ivi  st.  43. 
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Ma  chef  mi  possi  nocere  non  "veggio 
Più  di  quel  che  sin  qui  nociuto  m*  hai  : 
Per  te  cacciata  son  dal  reat  seggio^ 
Dove  più  ritornar  non  spero  mai. 
Ho  perduto  l^  onor,  eh*  è  stato  peggio  ; 
Che  sebbèn  con  effetto  io  non  peccai. 
Io  però  do  materia  eh' ognun  dica 
Ch^  essendo  vagabonda  j  io  sia  impudica, 
£  se  ben  avanti  che  con  Medoro  si  unisse^  T Eremi- 
tani] valente^ l'ebbe  !n  sua  batiale  si  prese  alcun  di- 
letto di  lei^  ciò  avvenne  dormendo  ella^  anzi  d'alto 
letargo  giacendo  oppressa  9  sicché  non  era  consape- 
vole di  tal  fatto.  Oltrachè  T  Eremita  ^  tuttoché  in  suo 
poter  r  avesse  e  diletto  ne  prendesse ,  non  colse  il 
fiore  delJa  pudicizia,  che  poi  donò  al  suo  Medoro. 
Così  anco  veggo  che  Isabella  va  dicendo,  che  Zerbino: 
Mostrommi^  e  credo  mi  portasse  amore j 
E  che  di  me  non  fosse  meno  ardente; 
e  che  nondimeno  poco  dopo  soggiunge  dellMstesso 
Zerbino: 

Ed  era  certa,  che  non  men  molesta 
Fiamma  intorno  il  suo  corfacea  soggiorno; 
dove  prima   dice  di  credere  ,  poi  d'esser  certa  che 
Zerbino  l'amava.  Ma  poiché  il  credere  riguarda  il 
principio  dell'amore  ch'ella  va  rimembrando,  e  Taver 
per  certo  mira  al  progresso,  siccome  può  ciascuno 
accorgersi  ^  niente  proibisce  che  da  principio  credes- 
se, e  dipoi  avesse  per  certo  d'esser  armata.  Sicché  né 
Isabella,  né  il. poeta  discordan  punto  da  se  stessi .  E 
se  pur  r  Ariosto,  dopo  aver  indotto  Rodomonte  adir 
tanto  mal  delle  donne ,  si  rivolge  contro  di  costui  con 
grave  invettiva  ,  e  canta  : 
Donne  gentil,  per  quel  eh*  a  biasmo  vostro 
Parlò  contro  il  dover,  sì  offéso  sono^ 
Che  fin  che  con  suo  mal  non  li  dimostro 
Quanto  abbia  fatto  error,  non  li  perdt>no. 
Io  farò  sì  con  penna  e  con  inchiostro, 
Ch* ogn*  un  vedrà  che  gli  era  utile  e  buoho 
Aver  taciuto .  e  mordersi  anco  poi 
Prima  la  lingua,  che  dir  mal  di  voi. 


\ 
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Ma  che  parlò  come  ignorante  e  seipeeò 
Ve  lo  dimostra  chiara  esperienzia. 
Già  contro  tutte  trasse  fuor  lo  stocco 
De  l^ira,  senza  fann  differenzia: 
Poi  d*  Isabella  un  guardo  sì  l*  ha  tocco. 
Che  subito  li  fa  mutar  sentenzia. 
Già  in  cambio  di  quell*  altra  la  desia. 
L'ha  msta  a  pena,  e  non  sa  ancor  chi  sia  (1)  | 

e  nondimeno  non  molto  lungi >  ragionando  egli  del 

pazzo  Orlando^  segue  : 

Avrebbe  cosi  fatto,  o  poco  manco, 
A  la  sua  donna,  se  non  s' ascondea; 
Perché  non  discemea^i  nero  dal  bianco^ 
E  di  giovar,  nocendo,  si  credea  • 
Deh  maledetto  sia  Inanello,  ed  anco 
Il  cavalier  che  dato  glie  raveaJ 
Che  se  non  era,  avrebbe  Orlando  fatto 
Di  sé  vendetta  e  di  nUlV  altri  a  un  tratto  • 
Né  questa  sola,  mafosser  pur  state 

In  man  d'  Orlando  quanie  oggi  ne  sono, 
Ch*ad  ugni  modo  tutte  soHo  ingrate j 
Né  si  trova  tra  loro  oncia  di  buono  (2); 

non  perciò  si  Ciontradice;  ma/  ben  a  guisa  d'amantd 

ed  appassionato  muta  propositoi^  eh'  egli  medesimo 

se  ne  fa  fede  ,  seguendo  poco  dopo  : 

Lasso!  io  mi  doglio  e  affliggo  in  van  di  quanto 
Dissi  per  ira  al  fin  dell  altro  canto. 
Ma  simile  son  fatto  ad  uno  infermò. 
Che  dopo  molta  pazienza  e  molta^ 
Quando  contra  il  dolor  non  ha  pik  schermo. 
Cede  alla  rabbia,  e  a  bestemmiar  si  voltai 
Manca  il  dolor,  né  r  impeto  sta  fermo. 
Che  la  lingua  ai  dir  malfacea  sì  sciolta  : 
E  si  ravvede,  e  pente,  e  n  ha  dispetto^ 
Ma  quel  e*  ha  detto,  non  può  far  non  detto. 
Ben  spero,  donne,  in  vostra  cortesia 
Aver  da  voi  perdon,  poi  eh*  io  vel  chieggio  . 

< i)  Can^  XXlXf  st^  i  e  seg.  {%)  Iviy  st.  7!  e  seg. 
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Fai  scuserete^  che  per  frenesia^ 
Vinto  da  V  aspra  passiorty  'vaneggfa^ 
Date  la  colpa  a  la  nemica  mia 
Che  mi  fa  star,  cK  io  non  potrei  stan  peggio; 
E  mi  far  dir  quel  di  eh"  io  son  poi  gramo:: 
Sallo  Dioj  sella  ha  il  torto,  essa,  s^io  l'amo^ìy 
Sicché  non  sentendo  io  6n  ora  mettere  ta  campo  luo- 
go nel  quale  espressamente  si  contradìca^  uè  a  me 
sovvenendone  per  or  alcuno,  mi  giova  restar  in  ciò 
con  buona  opinione;  e  tanto  più,  quanto  che  chi  vo- 
lesse seguir  alcune  apparenze ,  molto  più  vi  fora  ca- 
gion  di  notare  Omero  di  contradizioni .  Poiché  ed 
Elena'^el  terzo  dell' Iliade  mostra  d'aver  gran  desi- 
derio di  tornarsene  con  Menelao  ,  e  nondimeno  non 
molto  lungi  si  lagna  per  timore  di  non  venire  astret- 
ta a  ritornare  in  Grecia  :  ed  Ulisse  nel  IX  deirOdis* 
sea  pone  la  felicità  nel  gusto  del  cibo  e  dolcezza  del 
canto  9  e  pure  in  progresso  più  d'  una  volta  si  mostra 
di  altro  parere  ,*  tanto  che  or  nel  morire  fortemente  e 
con  gloria,  or  nella  crudel  vendetta  la  ripone.  In 
somma  chi  voglia  con  rigido  e  severo  giudizio  esa- 
minare e  questo  e  quel  poema,  avrà  largo  campo  di 
sospettar  che  Omero  in  simili  coutradizioni  sia  bene 
spesso  incorso.  Ma  non  fa  méstiero  trattenersi  gran 
fatto  in  quéste,  già  che  anch'esse  possono  in  qual- 
che maniera  o  difendersi  o  scusarsi  :  oltra  che  qua- 
lor  a  difetto  di  memoriamo  alla  incostanza  della  men- 
te umana  si  ricorra,  lieve  macchia  e  talor  niuna  re- 
sta nell'artificio  del  poeta. 

Più  mi  fa  dubitare  contro  dell'Ariosto  la  lunghez- 
za che  li  viene  opposta  del  poema.  Posciachè  se  V  I- 
liadc  per  la  lunghezza  venne  tanto  ripresa ,  che  fia 
del  Furioso  il  qual  supera  di  gran  lunga  l'Iliade?  Ma 
che  dico  l'Iliade,  poiohé  e  questa  e  l'Odissea  insie-^ 
me  di  non  poco  avanza?  Certamente  T iliade  insie- 
me con  l'Odissea  non  ben  giunge  a  ventinove  mila 
versi  :  e  pur  il  Furioso  sopra  trentacinque  mila  s'è 
avanzato.  Contuttocoiò  vi  è  luogo  di  scusa,  anzi  di- 

(i)  Can.  XXX,  st.  i,e  segg. 
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fesa  dell'Ariosto.  E  prima  chiaro  è  eh'  il  verso  ita- 
liano^ per  esser  endecasillabo,  é  molto  minore  dell'e- 
saroetro;  sicché  T  Iliade  ,  qualor  venisse  ridotta  nel 
nostro  verso,  non  si  scosterebbe  da  venticinque  mi- 
la o  più  versile  che  all'incontro  il  Furioso  ridotto 
ad  esametro  non  eccederebbe  venti  mila  di  molto,  o 
forse  appena  vi  giungerebbe;  sicché  poco  superereb- 
be  r  Iliade  :  che  tanto  convien  confessare,  sebben  si 
attenda  quanto  di  giarda  altri  sottilmente  si  é  diAo- 
•trato  intorno  alla  mole  dell'eroico  poema,  e  singo- 
larmente della  lunghezza  qual  si  ricerca  in  ridur- 
re alcuna  cosa  da  greco  verso  ad  italiano.  Di  più,  sic* 
come  si  è  mostrato  che  il  poema  di  molte  favole  non 
sia  mostruoso ,  anzi  debba   riceversi ,  e  possa  talor 
gareggiare  con  quello  d'una  favola;  cosi  convien  am- 
mettere in  tal  poema  con  la  moltitudine  delle  favole 
alcuna  maggior  moltitudine  di  versi  ;  ansi  afferma- 
re, che  per  cantarsi  ampia  ed  eroicamente  niolte  e 
varie  favole,  convenga  accrescer  la  mole  de' versi  del 
poema.  E  certo  se  il  poema  d'  una  favola,  per  giudi- 
zio di  Aristotile,  ricerca  tanto  tempo,  quanto  basti 
per  far  convenientemente  passaggio  dal  principio  del 
nodo  allo  svolgimento  e  trasmutazion  di  fortuna;  chi 
non  vede  che  nel  poema  di  molte  favole,  e  perciò  di 
molti  nodi,  scioglimenti  e  trasmutazioni,  conviene 
con  alcuna  proporzione  accrescer  la  grandezza  e  la 
mole?  Né  è  da  temer  di  nuovo,  che  mostro   pur  ne 
divenga  per  tale  e  tanta  grandezza:  perciocché  es- 
sendo il  poema  a  guisa  di  bello  animale,  e  scorgen- 
dosi belli  animali  di  molto  varie  grandezze,  sicché 
bel  cane ,  beli' uomo,  bel  cavallo  ,bel  leone,  bell'ele- 
fante si  mira  ;  per  qual  causa  dovranno  tutti  i  poe- 
mi eroici  esser  dell'  istessa  grandezza  e  mole  ?  O  co- 
me a  poema  di  molte  favole  non  sarà  lecito  rappre- 
sentar elefante,  anzi  balena ,  se  così  venga  ad  uso? 
E  se  pure  Aristotile  vuol  che  la  grandezza  del  poema 
sia  in  sostanza  tale,  ch'in  leggerlo  o  ascoltarlo  s<^  ne 
possa  in  una6ata  comprendere  e  ritrarre  la  somma  ,^i 
che  poi  comodamente  se  ne  rimembri,  volendo,  il 
prjncipio,  mezzo  e  fine,  ed  insomma  tutta  l'azione 
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«poemaiDOn  altrìmente  che  rocchio  umano  ad  una 
\ista  osserva  e  comprende^  e  la  mente  rimembra  le 
parti  tutte  di  bello  animale;  per  certo  che  ragione  o 
pretesto  tale  della  memoria^per  quanto  tocca  all'eroi- 
co (che  della  commedia  o  tragedia  io  non  ragiono  al 
pre8ente)90  è  frivolo^per  non  essere  ordinariamente 
possibile  che  né  anco  di  mezza  Iliade^  per  udirsi  una 
sola  voltasse  ne  conservi  in  memoria  tutta  la  somma; 
O  serve  solo  per  poema  d' unica  favola ,  la  qnal'anco 
stesse  ristretta  ne'  contini  d' una  ben  moderau  gran- 
dezza; 0  almeno  è  inutile  per  poema  di  tante  e  cosi 
varie  favole  (che  poema  di  molte  favole  esser  da  con- 
cedersi^ già  s'è  fatto  ben  chiaro  altrove),  qiial  è  il 
Furioso .  Insomma,  qualor  non  si  sprezzi  poema  di 
molte  favole,  il  poema  eroico  è  simile  ad  una  finta 
istoria.  Laonde,  siccome  tra  l' istorie  alcune  hanno 
poco  numero  d'azioni ,  né  sono  di  gran  mole;  altre 
né  hanno  gran  numero,  sicché  grandissima  é  T  am- 
piezza loro,  né  può  la  memoria  abbracciar  la  somma 
per  una  volta  che  si  legga  ;  così  perappunto  avverrà 
nell'eroico  poema. Di  modo,  che  posta  la  moltitudine 
delle  favole,  dee  concedersi  la  moltitudine  d;el  verso 
e  della  mole:  massime  che  il  poema  eroico  non  è 
drammatico,  né  richiede  la  rappresentazione,  sicché 
in  una  fiata  convenga  farne  spettacolo;  maé  conten- 
to della  lezione,  la  qual  può  agiatamente  ed  in  mol- 
te fiate  continuarsi, anzi  iterarsi,  soccorrendo  e  prov- 
vedendo per  questo  mezzo  alla  memoria  ottimamen- 
te. E  pertanto, per  conchiudere  e  rispondere  al  dub- 
bio, bene  a  ragion  Tlliade  vien  ripresa  di  smisurata 
grandezza, già  che  o  una,  o  almeno  non  molte  e.  mol- 
te favole  principali  prese  a  cantare;  poiché  (come 
si  mostrò  altrove)  a  un  tal  soggetto  potea  e  dovea 
bastar  mollo  minor  numero  di  esametri  :  ma  l'Ario- 
sto, il  qual  prese  a  cantare  molte  favole,  e  andò  tes- 
sendo insieme  molte  e  molte  azioni ,  fu  mestiero  ac- 
crescer la  mole  del  poema  e  de' versi  ;  sicché  può  di 
qua  largamente  restar  difesOt  non  che  scusato. 

Resterebbe  ora  cb'  io  rispondessi  a  coloro  i  quali 
fion  hanno  per  sicuro,  che  l'Ariosto  abbia  avanzato 
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tatti  gli  eroici  poeti^  i  quali  avaati  di  lui  postarono 
ia  Qostra  lingua  ^  e  questo  sV  perchè  abbiano  in  mol- 
ta stima  il  Morgaate  del  Pulci ,  come  anco  perchè  i 
Trionfi  del  Petrarca  e  la  Commedia  di  Dante  debbano 
stimarsi  poemi  eroici  e  più  lodati  del  Furioso^  Ma 
io  stimerei  sciocca  cosa  if  trattenersi  In  ciò^per  quel- 
lo che  tocca  al  Morgante;  parendomi  che  non  possa 
leggersi  questo  poema  senza  stomaco  e  nausea:  tante 
sono  le  sue  bassezze  e  sciocchezze^  tanto  rozzo  ed 
inetto  è  il  poema  tutto  ;  e  questo  non  meno  per  T  in- 
venzione e  disposizione,  che  per  Telocuzlone.  Insom- 
ina  prima  riceverò  piombo  per  argento ,  rame  per 
oro,  e  vii  panno  per  ricca  porpora, eh' io  riceva  per 
degno,  anzi  per  non  basso  e  vii  poema  il  Morgante: 
tanto  è  lontano  ch'el  possa  in  parte  alcuna  contender 
di  maggioranza  col  Furioso  • 

Co*  Trionfi  poi  del  Petrarca  non  paragonerò  il 
Furioso  per  ora  :  poiché  cotai  Trionfi  sono  bene 
egregj  e  degni  di  molta  lode  (massime  contenendo 
bellissima  cognizione  e  di  favole  e  d'istorie  ,  ed  in- 
sieme avvertimenti  nobili  ed  utili  alla  vita  );  ma  il 
soggetto  si  per  la  varietà  loro  (  che  non  a  formare 
insieme  alcuna  favola  o  azione  sono  inventati  o  di- 
sposti  ),  come  anco  perchè  ni  un  certo  eroe,  o  di  cer- 
to e  determinato  eroe  azione  alcuna  vf  si  prende  a 
cantare .  Chè^  anzi  non  azioni  vi  si  spiegano,  come 
neir eroico,  ma  visioni  e- cose  in  somma  rappresen- 
tate al  poeta  in  sogno;  non  altrimente  cVegli  av- 
venisse in  quella  bellissima  canzone,  nella  qnale 
eon  sei  visioni  va  rappresentando  o  adombrando  la 
morte  della  sua  donna.  A  questo  s'aggiunge,  che 
né  eplsodj  interpone  (il  che  ben  fece  egli  nell'Afri- 
ca mentre  a  formare  eroico  intese)  ,  né  fa  o  da  nodo 
principio,  o  a  svolgimento  passaggio,  né  con  vera 
trasmutazion  di  fortuna  conchiude.  Oltra  che  la  df- 
vision  delle  parti,  le  quali  conforme  a^varj  argo- 
menti vengono  variate  e  distinte,  assai  chiara  di-« 
mostrano  eh'  eroico  jpoema  non  ne  risulta.  Per 
lasciar  che  la  terza  rima ,  come  quella  che  se  non 
di  verso  In  verso,  di  tre  in  tre  versi  ^  chiude  ordt- 
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nariamente  il  senso ^. non  è  atta  alla  eroica  materia 
e  grandezza*.  Che  più?  ne' Trionfi  il  Petrarca^  non 
mai* quasi  usa  prosopopeje,  introducendo  altri  ara* 
gionare^  ma  narra  egli  quasi  perpetuamente.JB^pur 
ai  sa  che  per  giudizio  di  Platone  ed  Aristotile  nel- 
Teroìco  poema  si  ricerca  l' imitazione  ed  introduzio- 
ne  di  personaggi;  sicché  il  poeta  con  la  voce  rap«- 
présenti  gli  altrui  ragionamenti,  e.  per  questi  Teroi- 
che  azioni .  Che  perciò  ueil' Africa  ^  ove  senza  dub- 
bio si  propose  il  far  eroico,  introdusse  personaggi 
varj ,  ed  alternatamente  andò  cantando. 

E  da  quanto  s'è  detto  fin  ora,  bramerei. eh' uom 
saggio  almeno  in  parte  intendesse  o  congetturasse 
quello  eh' ei  debba  stimarsi  della  Commedia  di -Dan- 
te.  Poiché  in  somma  non  intendo  sr  partito  aJcuno 
entrare  in  cosi  odiosa  tenzoneo  comparazione^  o  aU 
lungarmi  più  oltre  dal  primiero  proponimento: 
massime  parendomi  di  non*  averne  appresso  uomi« 
^ni  giudiziosi  bisogno  alcuno;- già  cheio'tania  diver- 
sità si  di  soggetto  e  scopo,  come  anco  di  stile  ed  ar« 
tificio,  ben  si  vede  se  la  Commedia  di  Dante  ritenga 
vera  e  propria  forma  di  eroico  poema .  Perocché 
quando  anco  per  abbracciare  argomento ,  il  quale 
per  se  stesso  è  senza  dubbio  grave  e  prestante,  (  mas- 
sime essendo  allegorico  e  misterioso  )  paresse  in 
qualche  maniera  di  eroica  sembianza ,  molte  altre 
cagioni  ci  astringerebbono  a  reclamare:  e  soprattut* 
to  per  esser  cosa  insolita  e  inaudita,,  che  i  sogni  o 
visioni  I  per  non  dir  estatiche  immaginazioni,  sian 
soggetto  di  vero  eroico  poema  •  Oltraché  quando  an- 
co il  vario  e  tripartito  viaggio  di  Dante  si  ricevesse 
per  eroico,  si  ch'egli  con  nuova  e  strana  maniera  e 
poeta  ed  eroe  ne  divenisse,  e  gì' immaginati  viaggi 
per  vera  eroica  azione  e  materia  si  ricevessero ,  ed 
una  commedia,  qualunque  insomma  ella  si  sia,  in 
epopeja  ed  eroico  poema  si  trasformasse  \  non  posso 
io  darmi  a  credere  che  uomo  intendente  di  poesia^  e 
soprattutto  versato  negli  epici  poeti  ed  aristotelici 
insegnamenti ,  ardisse  di  porre  a  fronte  la  Comme- 
dia di  Dante  al  Furioso  detr  Ariosto  ;  quasi  che  con 
Contro^.  T.V^  i3 
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tal  titolo  6  pretesto  possa  gareggiar  seco  di  maggio* 
ranza.  Poscìachè  né  i  filosofici  o  teologici  concelti, né 
l'alta  dottrina  (  sebben  quanta  sia  in  Dante,  ne  la-^ 
scio  per  ora  a' buoni  filosofi  e  teologi  il  giudizio)^ 
né  l'allegorie  per  se  slesse  e  misteriose  maniere  con- 
ciliano al  poeta  nome  e  lode  di  buon  eroico  ;  ma 
r  invenzione  di  nobile  azione  »  ordita  con  bello  ed 
artificioso  nodo ,  tessuta  con  bella  varietà  di  fatti  ,. 
sparsa  di  vaghi  e  dilettevoli  episodi ,  sciolta  con  ma- 
ravigliosa  industria^  chiusa  con  repentina  e  cara 
tnutazion  di  fortuna  >  spiegata  con  dolce  e  magnifi- 
co stile,  sicché  le  sentenze  e  parole  sieno  chiare 9. 
significanti^  ▼agbe,  magnifiche,  gentili f  onde  poi 
e  di  belle  prosopopeje  ,  e  di  nobili  comparazioni ,  e 
di  vaghe  metafore,  e  di  graziose  im^itazioni,.  ed  ia 
una  parola  di  tutti  i  più  bei  lumi  e  colori  di  poesia 
ai  scorga  adorno ,  con  riempir  Torecchie  e  gli  ani- 
mi degli  uditori  di  dolcezza,  maraviglia  e  diletto. 
Dalle  quali  condizioni  e  virtù  è  lontana  la  Commedia 
di  Dante,  non  meno  che  la  mestizia  dall'allegrezza  , 
le  tenebre  dalla  luce,  e  la  terra  dal  ciela.  Sicché 
per  tntte  queste  ragioni^  com'ani^o  .perch' io  da 
principio  presi  a  mostrar  che  V  Ariosto»  sopra  Ome- 
ro s'avanzi  (lo  che^  senza  che  io  entri  ne-^meriti  di 
Dante, spero  aver  pienamentejnostrato),rugg^irò  que- 
sta nuova  digressione  o  tenzone ..  Ed  eccomi  spedito 
di  que'  dubbj  che  fin  da,  principio*  raccolsi  contro 
dell'Ariosto  .  Resta  ora,  che  altri  felicemeate  ritor- 
ni alla  primiera  comparazione  di  Torquato  con  O-^ 
mero  e  Virgilio  ^  e  la  conduca  al  perfetto  fine  •  Ha 
detto  • 
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C^£    DIFFJBRENTB    B    VARIA    DEBBA   FORMARSI     l'  AZIORS 

£RoiGA  dall'istoriga;  ed  in  che  consista  tal  DIF- 

FIORENZA  E  varietà'  .'  B  CHE  IN  qiÒ  ANCORA  IL  TASSO 
RESTI  AD  OMERO  DI  GRAN  LUNGA,  A  VIRGILIO  VI 
QUALCHE  PARTE  ^  SUPERIORE  • 
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JLxoQ  saprei  facilmente  penetrar  con  l'animo  e  vW 
conoscere ,  Accademici  illustri ,  quai  sentimenti  ed 
affetti  abbia  destato  ne' vostri  petti  il  nobile  invito 
fatto  a  molti  di  noi  dal  novello  Principe,  mentre  eoa 
parole  piene  di  cortesia  e  d'amore ,  ma  però  molto 
efficaci  e  gravi,  ci  badi  nuovo  raccomandato  il  con* 
dur  tostamente  a  fine  la  COMPARAZIONE  delli  tre 
gran  principi  dell'eroica  poesia.  Io  certamente,  per 
confessare  il  mio  imperfetto,  quanto  da  principio  mi 
sono  acceso  d'  un  sommo  ed  onesto  desio  di  pronta- 
mente ubbidire,  tanto  ora  mi  sgomento  ripensando 
al  grave  peso  da  lui  impostomi,-  posciachè,  mentre  a 
me  primiero  impone  e  comanda  (che  i  suoi  cortesi 
inviti  a  me  fian  sempre  graditi  comandamenti),  che 
con  ogni  brevità  ragioni  di  quel  più  che  appartenes- 
se a  paragonar  questi-  gran  poeti  intorno  all'eroica 
favola ,  acciocché  spedita  questa  parte,  da  voi  poscia 
si  passi  a  paragonarli  in  quel  che  resti,  e  s'imponga 
fine  alla  bella  e  lodata  impresa;  io  certamente  e  per 
la  gravità  del  soggetto^  e  per  l'angustie  del  tempo, 
mi  veggo  ridotto  a  difficil  partito.  Edinvero,  conve- 
nendomi spiegare  con  due  soli  ragionamenti  molte 
non  men  difficili  che  importanti  proprietà  delFeroi- 
ca  favola,  ed  insieme  fare  in  ciascuna  diligente  pa- 
ragone dell'industria  e  valore  di  questi  famosissimi 
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poeti,  non  veggo  come  poter  condurre  ciò  a  fine  ir» 
due  brevi  ore.  Ma  come  sisia,  ecco  eh' io  animato  int 
{larte  dalla  cortese  attenzione,  che  tuttora  mi  si  por- 
ge da  si  nobile  e  virtuosa  adunanza  ,  entro  neir  ar^ 
ringo  proposto. 

E  perchè  da- coloro  i  quali  avanti  di  me  hanno  ra- 
gionato in  questo  luogo,  e  dato  principio  at  bellis- 
simo paragone, si  è  non  men  detto,  che  chiaramente 
spiegato  quel  tanto  che  appartiene  e  all'idea  dell' e« 
roieo  poema  ,  ed  all'unità  e  perfezione  e  grandezza 
della  favola,  CM  mostrar  insieme  quali  e  quanti  epi- 
sodj  debba  o  possa  ricevere,  affinché  il  poema  riesca 
di  bella  e  conveniente  furma  ed  ampiezza, e  perciò 
anco  resta  compito  il  suo  nobil  disegno;  segue,  s'io 
ben  discerno,  ch'ei  si  passi  a  ragionar  di  qnella  lo- 
de, la  qual  tuttavia  riceve  tal  poema  da  alcune  altre 
virtù  e  perfezioni, che  per  giudizio  di  Aristotele  ri- 
cerca per  giungere  al  sommo  e  perfetto.  Che  sebbe- 
ne a  ciò  si  doveva  dar  principio  già  tempo;  tuttavia 
l'aspra  contesa  o  duello  a  cui  fu  di  repente  addotto 
l'Ariosto  con  Omero,  non  ha   permesso  che  prima 
di  questo  giorno  si  ritorni  alla    primiera  nostra  ten- 
zone. Or  dunque  rivolgendomi  alT ampio  e  bel  di- 
segno dell'eroico  poema,  prenderò  a  ragionar  de'suoi 
lumi  e  virtù,  affinché  da  queste  come  da  vaghi  e  fi- 
nissimi colori  resti  vivamente  espressa  e   rappresen- 
tata la  sua  forma  ed  immagine  ,ed  insieme  si  passi 
agli  ultimi  paragoni  dei  tre  nostri  epici  campioni. 
Esprima  veggasi,  di  grazia,  per  qual  cagione  il  nostro 
gran  maestro  di  poesia ,  tosto   che  l'eroico    poema 
ebbe  a  guisa  di  nobileanimale  adombrato  e  disegna- 
to ,  comandò  che  non  si  rendesse  simile  all'istoria, 
ma  ben  di  forma  e  sembiante  vario  e  diverso.  E  cer- 
to, poiché  da  una  parte  par  chiaro  che  l'eroica  fa- 
vola debba  esser  fondata   nell'istoria,  siccome  ap- 
punto avviene  de'  poemi  che  tuttora  si  paragonano; 
e  pur  dall'altra  Aristotele,  ragionando  dell' epopeja, 
comanda  che  dalle  consuete  istorie  sia  dtfierente  ; 
convieu  molto  avvertire  e  ricercare  in  che  consista 


MSGOftftÒ  ttOHO  193 

%a)  cliiferenta ,  e  come  ad  uq  tempo  htW  istoria  fon-* 
dar  si  possa  ^e  dall' istessa  tener  lootaaa» 

E^per  comiuciaie,  non  è  dubbio  che  per  separar 
la  poesia  dall'istoria  ,  o  alaieao  Tazioué  eroica  dal- 
l'istorica>  potrebbe  alcuuo  riputar  bastevole  ed  ao-> 
comodato  il  verso  ;  già  che  siccome  1'  istoria  gode  di 
«ndar  libera  e  sciolta  di  metri  e  rime^  cosk  all'  ia- 
COQtro  la  poesia  «e  o'adortìa^  e  uè  va  quasi  baldan- 
zosa ed  altiera.  E  pertauto, quando  ciò  fosse ^  non  a- 
vremmo  a  mettere  in  duello  questi  sovrani  poeti;  già 
che  ciascun  di  loro  nel  suo  idioma  con  versi  va  poe- 
tando^ e  perciò  si  tiea  dall'istoria  lontano:  se  però» 
già  che  Torquato  al  verso  aggiunge  la  soavità  delle 
ri  me  9  onde  con  queste  ancora  si  scosta  a  gran  passi 
dair isterico  stile, non  si  avesse  in  ciò  ad  anteporre 
al  greco  e  latino  poema.  E  certo,  qualora  l'eroico 
poeta,  come  quello  che  tant'altQ  sormonta,  amasse 
di  maggiormente  sequestrare  il  suo  poema  per  mez- 
zo del  verso  dall'istoria,  niun  più  atto,  vago  e  feli- 
ce mezzo  poteva  inventare  o  abbracciare  che  la  rima: 
già  che  la  rima ,  oltre  al  riempire  il  poema  di  mara- 
yigliosa  soavità  e  dolcezza ,  non  permette  che  egual- 
mente ristorico  possa  con  si  fatto  stile  tesser  V  isto- 
ria; avvenga  che  sia  soprammodo  difficile  e  quasi 
impossibile  poter  da  una  parte  obbligarsi  al  vero 
senza  scostarsene  un  punto ,  e  dall'  altra  con  tale  e 
lant' obbligo  astringersi  anco  a  rime,  le  quali  ricer- 
cano concetti  molto  varj  e  pellegrini ,  e  soprattutto 
ingegno  versatile  (  per  cosi  dire)  e  pieghevole  in  mil- 
le parti.  Oltrachè  non  par  possibile  che  la  facilità  e 
chiarezza,  ed  in  una  parola  il  temperato  stile  dell'i- 
storia si  accompagni  col  rimato  eroico  verso,  il  qual 
di  metafore  e  di  altri  ornamenti,  ed  in  somma  di 
grandezza  e  vaghezza  ha  di  mestiere  .  Per  lasciare  , 
che  siccome  la  maraviglia,  la  quale  altamente  si  atten- 
de neir  eroico  poema,  non  ben  può  destarsi  col  tem- 
perato stile  dell'eroico,  ed  accompagnarsi  con  la  ve- 
rità da  cui  l'istoria  non  dee  scostarsi  punto;  cosi  al- 
l'incontro la  verità  dell'  istoria  non  ben  si  può  spie- 
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gare  tra  i  lami  e  le  pompe,  e  molto  meno  tra  V  aftgtt^ 
«to  ritmo  del  nottro  eroico  stile  e  deir  italiane  rime» 

Ma  perchè  l' istesso  Aristotele  (1),  il  qaal  ci  co«* 
manda  che  V  eroico  poema  si  discosti  dalP  istoria ,  è 
di  parere  che  il  verso  poco  o  nulla  vaglia  a  fare  il 
poeta dair isterico  differente^  io  non  voglio  cheque- 
ala  ragione  9  tuttoché  favorisce  ùon  poi^o  alla  digni^ 
tà  di  Torquato^  mi  vaglia  per  ora.  Sebbene,  quando 
pur  io  venissi  in  alcun  tempo  astretto  a  prender  ia 
ciò  contesa  con  Aristotele  ,  o  almeno  disputar  se 
convenga  seguire  in  ciò  il  suo  parere,  o  più  to- 
sto attenerci  a  Platone  ed  altri  molti',  i  qaali  ebbe- 
ro il  verso  per  proprio  del  poeta  ;  non  inteddo  aver 
pregiudicato  punto  al  vero,  ma  ben  Volere  che  mi 
servfi  dovunque  al  fine  che  giustamente  servisse  a  prò 
del  uostto  gran  Torquato.  Concedasi  dunque  per  ora 
che  Erodoto,  per  esempio,  ridotto  in  verso  non  cessi  di 
esser  istorico,  come  vuol  Aìristotele  (2);  e  che  perciò 
il  verso  non  sia  atto  a  cagionar  la  differenza ;,  che  da 
noi  tra  l' istorico  e  poèta  si  ricerca . 

Ma  safà  forse  T  ordiii  virrro  e  la  maniera  di  que- 
ste arti,  e  là  diversità 'che  in  tessere  e  raccontare  Ta- 
anotn  umdfue  soglion  mostrare?  Non  pet  certo:  massi- 
me se  in  ciò  segniamo  il  parere  e  1  autorità  d'Ari- 
stotele, il  qual  ci  comanda  che  nel  tesser  poema  se* 
gniamo  V  ordine  naturale ,  che  é  quello  appunto  il 
qual  per  consenso  universale  si  ricerca  neir  istoria. 
Nel  che ,  avendone  altri  ragionato  a  lungo  ,  dimo- 
strando con  chiare  e  belle  ragioni  che  regolarmente 
ei  convenga  dalle  cose  prime  passar  per  le  mezzane 
all'ultime,  sicché  in  ciò  non  si  sprezzi,  tna  osservi 
l'ordine  istorico,  non  sono  io  per  trattehefmi  in  mo- 
do alcuno  •  Dunque  per  avventura  la  verità  e  falsità 
fia  quella  che  li  farà  differenti  ?  Certamente  V  isto- 
rico ha  il  vero  talmente  per  proprio ,  ed  i!  poeta  al- 
l'incontro tanto  si  diletta  della  finzione  e  nivola,  ed 
in  una  parola  del  falso,  ch'ei  non  par  eV  altra  diffe- 

(i)  Pararg.  Si.  (a)  De  Historia,  lib.  i,  eeorààtate  FU, 
par.  Sa. 
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ttììt»  maggiore  vi  si  poss^  recare  o  desiderate»  Quin«  • 
idi  èxiìie  Platone  (come ben  Ta  considerando  iPlutar- 
t;o  1  )  parve  che  assai  chiaramente  si  mostrasse  di 
tal  parere^  quando  disse  nel  Fedone^  ch'egli  era 
proprio  d*el  poeta  far  non  ragionamenti^  ma  favole^ 
'escludendo  per  avventura  i  ragionamenti  dall' artifi- 
cio del  poeta  )  non  perché  le  favole  non  possanù  o 
debbano  co'  ragionamenti  accompagnarsi^  ma  per- 
"chè  fermarsi  in  questi^  come  in  suo  proprio  campOy 
appartenesse  all'  oratore  ^  non  m«na  che  al  poetk 
l'inventare  e  fingere.  Benché  tutto  ciò  dalFist^sso 
Platone  ci  venne  confermalo  più  chiara  e  diffusa* 
mente  nel  libro  II  della  Repubblica,  quando  trattan-* 
do  egli  dell'  ammaestramento  de'  fanciulli,  scrisse 
'che  qu<esti  doveano  prima  essere  instituiti  nell'ora- 
sion  falsa,  'che  traila  vera^  acciocché  nelle  favole  an- 
cora «  nvenrzogn^  de'  poeti  venissero  utilmente  am- 
maestrati :  che  per  tal  causa  appunto  andò  facendo 
larga  mostra  di  favole  e  finzioni,  che  da  Omero  e  da 
«Uri  poeti  fossero  state  saggiamente ,  o  pure  im- 
prudeniemente  cantate  .  Aristotele  ancora  affermò 
ehe  il  poeta  dovea  esser  più  tosto  fabbricator  di  fa  vo- 
lo, che  di  versi^(2):  e  perciò  lodò  Omero,  perché  aves- 
se insegnato  il  modo  di  rettamente  fingere  e  dir 
menzogne($).  Né  per  altra  ragione  parve  eh  ei  levasse 
il  titolo  di  poeta  ad  Empedocle,  tuttoché  le  cose  na- 
turali non  in  prosa,  ma  in  verso  avesse  scritto  ;  pò* 
sciacbé  l'inventare  e  r  imitare  venne  da  lui  stimato 
proprio  del*  poeta, e  non  l'insegnare  la  verità  delle 
cose.  Laonde  per  questo  anco  lo  reputò  da  Omero 
differente  .*  Quindi  Plutarco  nel  bel  libro  ,  in  cui  va 
ricercando  se  gli  Ateniesi  fossero  stati  più  eccellenti 
nelle  lettere  o  nell'  armi,  racconta  che  Corinna^  poe- 
tessa nobile,  soleva  dire  che  la  favola  era  propria  del 
poeta  ^  e  che  co' termini  di  questa  soleva  chiudere  il 
poetico  campo.  E  pertanto  non  men  saggia  che  gra- 
ziosamente canto  Ovidio: 

(i)  JYel libro:  an  Alhenienses  bello  eie.  (2)  Paragr.  55. 
(3;  Par.  i33. 
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Exit  in'immensumfoecunda  licentia  vàiumì 
Obligat  historicd  nec  sua  verbafide, 
E  invero^  mentre  il  Glosofo  va  ric<>'rcando  la  verità 
delle  divine  ed  umane  co«e  (siasi  che  le  ricerchi  sol  ^ 
per  inleoderie,  o.pure  anco,  come  avviea  aeiruma- 
oc  f  per  operare)  né  si  ferma  ne'  particolari  \  questi 
vengon  pei  dall' isterico  raccolti  e  tessuti  con  recar^ 
ci  soprattutto  avanti  e  proporci  gli  avvenimenti  u** 
mani.  E  pertanto  il  poeta ,  s'ei  non  yoglia  arrogars- 
si l'altrui  uffizio,  viene  astretto  ad  inventare  e  fin- 
gere nuovi  avvenimenti ,  né  deca  guisa  d'isterico 
spiegar  e  rappresentare  i  veri.  Di  che  né  anco  si  mo- 
atra  schivo,  anzi  molto  si  pregia  e  gloria:  posciaché, 
mentre  tali  avvenimenti  va'  fingendo,  molto  meglio 
del  ristorico  può  ridurli  a  bella  idea.  E  quinci  è  poi, 
che  r  uomo  in  ciascun  genere  di  vita  può  nel  poeti- 
co campo  rimirar  bella  e  perfetta  idea, conforme  alla 
quale  indrizzi  e  formi  le  sue  azioni  e  la  vita.  Così  i 
cittadini  o  popolari,  ne' familiari  e  popolareschi  affa- 
ri la  commedia)  i  re  e  principi,  ne' governi  civili  la 
tragedia;  i  sommi  capitani  ed  eroi,  nelle  belliche  im- 
prese l'epopeja  hanno  per  idea  e  maestra  de'lor  fatti 
ed  azioni  •  E  perciò  molti  altri  filosofi  ancora  sotto  la 
scorta  di  Platone  e  di  Aristotile  ridussero  la  poesia  al 
discorso  0  parlar  falso:  non  meno  che  l'istoria  con  al- 
cun'altra  facoltà  e  disciplina  ridussero  al  parlar  vero« 
Laonde  non  è  maraviglia  che  Aristotele  poi  affermas- 
se, che  per  far  poema  perfetto  convenisse  porre  sin- 
golare studio  neir  invenzione  e  artificio  della  favo}a« 
Contuttocciò  r  istesso  Aristotele,  là  dove  come  in 
proprio  luogo  spiega  e  termina  tal  dubbio,  non.  fa- 
cilmente consente  che  l' isterico  e  il  poeta  sian  dif- 
ferenti per  l'uso  del  vero  e  falso.  Posciaché,  mentre 
comanda  che  il  poeta  attenda  al  verisimile,  non  ha 
per  inconveniente  alcuno  ch'ei  canti  ancora  le  cose 
▼ere  pur  ch'abbiano  sembianza  di  rerisimili ;  che 
perciò  appunto  nel  concluder  quel  tanto  che  di  ciò 
andava  divisando,  cosi  scrisse:  Kàv  apsi  cuju^Sìfxcvofif- 
va  9ro<uv,  «9cv  {irrov  iroofrifC  l^i\  cioè,  ancorché  dun^^ 
{/uè  gli  occorresse  a  cantar  cose  fatte  j  nulladimeno 
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è  poeta  (1).  Opitiione  invero  alquanto  difficile  a  po« 
tersi  credere^  anzi  almeno  in  aenibianza  assai  lontana 
dal  verorposciachè^qualora.il  poeta  s'incontri  acantar 
cose  vere,  come  senza  dubbio  in  alcune  coae  avvien 
talora  ^non  potrà  distinguersi  dall'  istorico  ^  siccome 
air  incontro  V  isterico  si  scoprirebbe  similissimo  al 
poeta,  qualor  al  verisimile  ,  come  sovente  suole ,  si 
appigliasse:  già  che,  mentre  egli  non  pub  essere  a- 
gevoimente  sicuro  e  certo  del  vero  ,  viene  astretto  a 
scriver  quello  eh' egli  ha,  o  per  giudizio  altrui  tiene 
per  verisimile.  Poiché  inspmma  chi  nel  tesser' isto^ 
ria  si  mostrasse  ritroso  di  raccontar  quello  che  o  la 
fama  e  pubblico  grido,  o  l'opinion  comune  li  ripor- 
tasse, poco  volo  (per  cosi  dire)  potrebbe  fare;  po« 
sciachè  la  certezza  e  sicurezza  nelle  cose  umane 
(massime  riguardandosi  alle  cagioni  ed  a' consigli,  e 
in^mma  ali  altre  circostanze  de'  fatti  )  difficilmente 
può  aversi,  e  molto  di  rado.  Laonde  Tucidide,  Livio 
ed  altri  assai  narrano  frequentemente  fatti  ed  altre 
cose,  confessaàdole  e  proponendole  per  verisimili  e 
probabili  anzi  che  certe. 

Ma  a  questo  risponderà  alcuno  con  dire,  che  al 
poeta  si  dà  per  proprio  il  verisimile,  in  vaodo  tale 
ch'ei  fia  per  accidente  che  narri  il  vero ,  non  aven- 
do egli  mira  se  non  al  verisimile; siccome  all'incon» 
tro  sarà  per  accidente  che  l' isterico  narri  il  verisimi- 
le., avendo  egli  per  proprio  di  narrar  solo  il  vero.  & 
questo  appunto  (sebben  mi  rammenta  )  è  quello  che 
autore  (2)  di  molto  grido  ci  avvertì ,  volendo  che  la 
differenza  tra  1*  isterico  e  poeta  veramente  non  con- 
sista in  dir  l'uno  il  vero  e  l'altro  il  falso;  ma  in  te- 
ner l'uno  l'occhio  a  dir  le  cose  vere,e  l'altro  a  dirle 
tali  quali  doveano  essere,  ovver  quali  verisimilmen- 
te  o  necessariamente  poteano  essere  ,  ver^  o  false 
poi  ch'elle  si  fossero.  Laonde  conclude, che  l'istori- 
co  essenzialmente,  il  poeta  accidentalmente  rimiri  il 
v«ro.  La  quale  opinione  se  vera  fosse,  come  potreb» 
be  parer  vei)issima ,  dicendo  Aristotele  (3)  esser  uf- 

(i)  Par.  55.  (i)  Piccolomini  Jkssandro  (3)  Par.  5^. 
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fizio  del  poeta  dir  le  cose  non  secondo  cbe  Terameil* 
te  sono  accadute,  ma  ben  come  dovrebbono  esser  ac-- 
cadute ,  e  insomma  come  possibili  secondo  il  verista 
mile  e  necessario^  con  soggiunger  non  molto lan*' 
gi  (1)  quel  eh'  io  rammentava  poco  avanti ,  che  cioè 
occorrendoli  cantar  cose  veramente  successe,  né  piti 
né  meno  fora  poeta;  certamente  mi  aprirebbe  campo 
di  sovrapporre  in  ciò  Tindustrìa  di  Torquato  a  queU 
la  di  Virgilio,  e  molto  più  ad  Omero  :  posciachè  non 
mancano  in  Virgilio  alcune  cose  lontane  dal  verisi- 
mile, come  (se  a  molti  crediamo)  é  l' abboccamen- 
to di  Enea  con  Didone,  con  quanto  appresso  segue 
in  Cartagine  ;  poiché  per  la  distanza  de^ tempi  non 
fu  possibile,  non  che  verisimile  un  tal  congresso  • 
Cosi  anco  la  discesa  airinferno,la  trasmutazion  del- 
le navi  in  Ninfe,  con  altre  cose  tali,  senza  dubbio 
son  dal  verisimile  molto  lontane.  Di  Omero  poi  non 
occorre  parlar  perora;  sapendosi  ch'egli  é  pieno  di 
cento  e  mille  invenzioni  del  tutto  incredibili .  In 
modo  tale  che,  qualor  convenisse  attendere  il  verisi- 
mile ,  non  fora  malagevole  il  mostrare  che  Torquato 
men  di  Virgilio,  e  di  gran  lunga  men  di  Omero  se 
n'allontani.  Ma  io  non  intendo  venire  a  paragon  ta- 
le^ prima  ch'io  abbia  stabilito  qual  per  appunto  sia 
la  differenza  che  tra  V  isterico  e  poeta  debba  costi- 
tuirsi: massime  che  la  proposta  opinione  di  Aristo- 
tele appresso  di  me  ha  dubbj  di  non  poco  rilievo. 
Ritrarrò  dunque  il  piede  alquanto  indietro:  e  vedrò 
prima  come  tia  che  dal  falso  al  verisimile  sia  da  pas- 
sarsi ,  mentre  si  ricerca  quello  per  cui  sia  differente 
il  poeta  dair  isterico  :  e  indi  ricevuto  per  ora  il  veri- 
simile da  Aristotele,  andrò  divisando  i  dubbj  che 
Ji  qua  nascono;  massime  attese  le  cose  che  non  sen- 
za oscurità  scrive  del  verisimile,  ch'egli  attribuisce 
al  poeta . 

Farmi  dunque  che  molto  si  possa  dubitare,  se 
Aristotele  in  questo  luogo ,  nel  qnal  distingue 
il  poeta  dall'  istOrioo>   conceda^  il  falso  per  ma- 

{i)  Par.  SS. 
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ìlsria  al  poeta  ^  massime  eroico;  posciachè  da  un  A 
parte  ei  pare  ^  che  in  tntto  Io  ritenga  dentro  ai 
cancelli  del  falso  ,  poiché  non  comanda  cV  ei  nar- 
ri o  canti  il  verisimile  o  necessario  ;  ma  secon- 
do il  verisimile  e  necessario^  che  vuol  dire ^  ad 
imitazione  del  verisimile  ,  ma  non  il  verisimi- 
le istesso.  Laonde  fia  beo  vero  che  il  dialettico  e 
r  oratore,  il  qual  narra  ,  prova  e  conclude  il  veri- 
simile y  non  venga  di  necessità  ristretto  in  modo  al- 
cuno dentro  a' confini  del  falso  \  poiché  mentre  pro- 
babiltnente  ragiona,  il  suo  parlare  sta  come  in  bilan- 
cia del  vero  o  del  falso,  potendo  riuscir  talor  vero^ 
e  talor  falso  ;  ma  il  poeta  il  quale,  cOkne  ho  detto , 
non  narra  Y  istesso  verisimile  >  che  è  quello  che  si 
presenta  nelle  cose,  ma  narra  ad  immagine  dì  quel 
verisimile,  il  quale  in  dette  cose  si  rappresenta,  ve- 
ramente finge,  e  però  dice  il  falso.  E  questo  è  imita- 
re, cioè  dir  falso,  benché  tenga  immagine  e  somi- 
glianza di  vero  *,  ed  in  questa  guisa  il  falso  del  poe- 
ta sarebbe  mezzano  tra  ^L  verisimile  dell'oratore^ 
ed  il  falso  d'  uomo  mendace ,  che  fuor  d' ogni  veri- 
simile mentisse.  E  questo  pare  che  appunto  ei  voles- 
se insegnarci  Aristotele ,  quando  scrisse  che  il  poe- 
ta doveva  esser  fabro  di  favole, piuttosto  che  di  versi; 
giacché  poeta  era  per  l' imitazione  dell'  azione  :  qua- 
si volesse  dire,  che  l'imitazione,  come  quella  che 
non  tanto  narrava  il  verisimile ,  quanto  l' imitava  , 
e,ra  finzione  ;  e  che  perciò  il  poeta,  come  quello  che 
che  imitara ,  era  artefice  e  fabbro  di  finzioni  e  favo- 
le •  E  se  pur  Aristotele  soggiungo,  che  quando  an- 
co s' incontri  ad  imitare  e  cantar  cose  fatte,  nulla- 
dimeno  ei  sia  poeta  *,  ciò  affermerebbe,  non  qualora 
a  bello  studio  cantasse  cose  fatte ,  che  vuol  dir  vere; 
ma  quando  per  caso ,  tuttoché  suo  scopo  fosse  stato 
di  cantar  solamente  ad  immagine  di  cosa  verisimi- 
le ,  si  fosse  incontrato  a  cantar  cose  fatte  e  vere  • 
Onde  avverrebbe, che  per  accidente  ed  a  caso  (il  che 
però  non  si  dee  avere  in  considerazione  )  narrasse 
il  vero  :  non  restando  perciò  che  di  proposito,  e  per 
quanto  è  suo  proprio  intendimento ,  non  cantasse 
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ma  imitasione  {  che  tuoi  dir  fingesse  e  narrasse  il 
falso .  E  questo  per  appunto  sembra  quello  che  ci 
andò  insegnando  Platone  nel  X  libro  della  £ep.» 
quando  affermò  che  V  imitatore ,  come  il  poeta  e  il 
pittore,  si  teneva  per  tre  gradi  lontano  dalla  verità: 
essendoché  il  primo  grado  foUse  delF  arte  usante  > 
il  secondo  del  facitore ,  ed  il  terzo  dell'imitatore; 
volendo  che  il  poeta  non  facesse  altro  che  un  si- 
mulacro ed  immagine  delle  cose  fattte  dall' artefice, 
sicché  terso  fosse  dalle  cose  naturali  e  vere  •  E  per 
questo  con<;hiuse,  che  perciò  il  poeta  e  l'imitatore 
poteva  rappresentare  ogni  cosa  ,  perchè  non  forma- 
va altro  che  una  lieve  immagine  e  simulacro  delle 
cose,  il  qual  perciò  era  per  tre  gradi  dalla  vertià 
lontano* 

Dall'altra  banda  ci  pare  che  Aristotele  (1)  volesse 
pur  liberare  il  poeta  da  si  duri  confinile  questo,  im« 
ponendoli  che  rivolgesse  T occhio  nel  verisimile,  e 
che  questo  esprimesse^  vero  poi  o  falso  ch'egli  si 
fosse.  Laonde,  mentre  loda  che  il  tragico  (2)  (T  istes* 
so  intendi  dell'epico  ;  che  i  precetti  della  tragica  fa- 
vola vengono  poi  da  Aristotile  con  debita  propor* 
zione  accomodati  all'epica  ancora)  ritenga  alcuni 
nomi  principali ,  non  par  che  ciò  possa  intendersi  , 
se  non  qualora  non,  dico,  finga  azione  a  sembianza 
di  quella,  onde  prende  quei  nomi ,  ma  rappresenti 
quella  istessa  azione,  e  perciò  aziou  vera*  Né  per- 
ciò fia  istorico^  perciochè  l'istorico  dee  rappresen- 
tarla per  appunto  tale  qual' è,  ancorché  non  fosse 
secondo  il  verisimile  e  necessario,  facendo  in  som- 
B&a  che  Tazion  riesca  tale  qual'é  avvenuta  ;  e  perciò 
non  può  alterar  cosa  alcuna,  venendo  astretto  a  ri- 
tenere anco  i  nomi  tutti:  dove  che  al  poeta  conviea 
mirar  solo  al  verisimile,  e  non  come  vera ,  ma  co- 
me  verisimile  rappresentarla.  E  di  qui  è  (:he  al  poe- 
ta tragico  ed  epico  (  che  il  comico  resta  in  libertà 
molto  maggiore)  si  concede  che,  ritenuto  alcuno  dei 
principali  nomi ,  finga  gli  altri  a  suo  piacere ,  con 

(f)  Pan  124  e  127.  {i)par*  54* 


introdarvi  quei  personaggio  che  più  Ir  fossero  ad 
USO)  per  più  comodirroente  far  che  l'azione  sia  tale 
qnal' esser  dee  per  lo  fine  che  si  pretende.  E  se  per 
avventura  T  azione  per  se  stessa  fosse  tale  cjuares- 
ser  dovea ,,  in  questo  caso  ancora  potrà  rappresentar- 
la senza  variarla ^  e  senza  sospetto  di  venir  riputato 
istorico:  posciachè  egli  la  rappresenta  non  tanto  co-  . 
mìe  vera^  quanto  come  verisiraile';  né  tanto  confor- 
me al  successo )  quanto  rimirando  qual  dovrebbe 
essere  0  e  come  avrebbe  a  farsi . 

E  questo  è  quello  che  c'insegnò  Aristotele  quan- 
do lasciò  scritto  (1),  che   qualor   anco  s'incontras- 
se a  cantar  cose  fatte,  fora  contuttocciò  poeta  \  accen- 
nando che  per  accidente  venisse  a  cantar  cose  fatte^ 
già  che  suo  pensiero  e  disegno  era  solo  di  cantar 
cose  verisimili.  E  questo  appunto  è  quello  che  an- 
dò soggiungendo  >e  provando  immantinente  Aristo- 
tele con  quella  gravi  parole  :  tùjv  yoip  yivoiiivuìv  i'vtx 
iÒiv  xu)Xu€(  TO.auroi  il  voli.  xSol  SLv  £i'xl>(  yivic^cu,  Hcù  Suvarà 
yivioòx'^  Kxy  xÌìkSvoì  ivTtav  9roi)9Ti)$  €<?';  cioè/  poscia 
che  niente  proibisce  che  alcuni  fatti  sian  tali ,  qua- 
li son  verisimili  a  farsi,  con  esser  anco  possibili-,  e 
pertanto  essendo  tali,  ad  esso  poeta  appartengo- 
no (2).  Quasi  volesse  dire:  Tutte  che  cantasse  azion 
fatta  \  nondimeno  perchè  sol  come  verisimile  a  farsi^ 
e  non    come   fatta    si  rappresenta  ,  non  resta  che 
1  imitatore  di  quella  non  sia  poeta  ,  e  che  azion  ta- 
le  al    poeta    giustamente  non  appartenga  .  E  per 
.  questo  rispetto  ancora  (  quel  che  altamente  confer- 
ma questa  sentenza) ^  là  dove  ragiona  dell'accuse  dei 
poeti  (3),  afferma  che  sia  ufficio  del  poeta  imitare  le 
cose  ovvero  quali  erano  o  sono,  o  quali  sono  dette 
e  stimate I  o  pur  anco  quali  converrebbe  che  fosse- 
ro. Donde  chiaramente  si  cava^che  non  viene  esclu- 
so il  poeta  dal  vero  :  sebben  non  come  vero,  ma  co- 
me verisimile  dee  imitare  e  le  vere  e  le  non  vere, 
come  anco  e  le   credute  e  divolgate  per  tali  ;  che 
vuol  dir  in  somma  ch'egli  ha  il  credibile  o  verisi- 


(i)  Par.  55.  (2)  Ivi.  f?)  par.  137. 
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mile  per  oggetto,  o  più  tosto  per  forma  delle  cose^ 
imitate;  siasi  poi  che  tal  credibile  sia  vero  o  falso.  E 
per  l'istessa  cagione  soggiunse  non  molto  lungi  (1), 
che  qualor  alcuno  opponesse  a'  poeti ,  non  esser  ve- 
re le  cose  eh'  essi  cantano ,  bastava  di  risponde- 
re, eh'  erano  tali  quali  esser  doveano  \  e  che  ciò  ap- 
fmnto  aveva  risposto  Sofocle:  e  perciò  anco  in  altro 
uogo  stabilì ,  che  più  tosto  de'  imitare  il  falso  ed 
impossibile ,  pur  che  sia  verisimile ,  che  il  vero  o 
possibile,  qualor  mancasse  di  verisimile . 

Dal  che  si  vede,chc  l'aver  Aristotele  (2)  detto  eh' 
ei  dee  narrare  secondo  il  verisimile,  non  dinota  che 
egli  debba  più  tosto  fingere  alcuna  cosa  a  sembian- 
za del  verisimile ,  che  narrar  l'istesso  verisimile  ;  ma 
ben  vuole  ch'ei  rappresenti  e  narri  il  verisimile 
istesso  ;  siasi  poi  vero  o  falso  quel  eh'  egli  rappre- 
senta •  Laonde  si  sèrvi  anco  del  detto  di  Euripi- 
de, il  quale  afferma  d' imitar  le  cose  e  persone  qua- 
li erano ,  mostrando  che  non  sia  proprio  del  poeta 
più  tosto  fingere  a  sembianza  del  verisimile,  e  for- 
mare una  terza  idea,  che  a  similitudine  del  vero  , 
onde  il  verisimile  ne  risulti.  Oltra  che  Aristotele 
altrove  (  come  pur  dianzi  io  presi  a  dire),  più  alla 
distesa  dichiarandosi ,  affermò  che  il  poeta  imitar 
dee  le  cose  quali  erano  o  sono ,  o  quali  vengon  dette 
e  stimate,  o  quali  dovrebbono  essere  ;  sempre  inse- 
gnandoci che  sia  ufficio  del  poeta  dire  e  rappresen- 
tare i  fatti  e  le  cose  in  qualche  maniera  verisimi- 
le; sicché,  quantunque  abbia  gran  libertà  di  andare 
vagando ,  con  seguir  anco  i  rumori  sparsi ,  tuttavìa 
dalle  cose  in  alcuna  maniera  verisimili  e  credibili , 
siansi  poi  vere  o  false,  non  si  diparta.  E  questo  ap- 
punto per  mio  credere  é  quello  che  Orazio  ancora 
volle  insegnarci  nella  Poetica ,  quando  avendo  egli 
a  favor  della  libertà  e  licenza  poetica,  ed  a  nome  al- 
trui detto  : 

pictoribus  àtque  poetis 

Quidlihet  audendi  semperfuit  €equa  potestas  ^ 
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inunantìnepte  ^  perchè  altri  non  islimasse  tal  liber* 
tà  da  niun  termine  o  legge  yenir  compresa ,  sog- 
giunse : 

Scimus  :  et  hanc  veniam  petimusque  damusque 

vicissim  : 
Sed  non  ut  placidis  coeant  immitia;  non  ut 
Serpente!  auibus  geminentur ,  tigribus  agni; 
volendo  che  qualunque,  azione  si  possa  cantare  e 
jcon  ogni  libertà  imitare  >  purché  non  si  esca  dai 
confini  del  verisimile  ^  che  questo  è  appunto  non 
accoppiare  i  serpenti  con  gli  agnelli  y  essendo  con- 
erà il  verisimile  ;  ed  insomma  non  congiungere  gli 
animali  fieri  co'mansueti.  E  questo  anco  è  quello 
che  come  sommamente  importante  e  necessario  al 
poeta^  massime  eroico^  va  ripetendo  in  que'  versi: 
Ficta  voluptatis  causa  ^  sint  propoima  veris  : 
Nec  quodcunque  volete poscat  sihi fabula  credi: 
Neu  pranscB  Lamice  vivuni  puerum  extrahat 
aho  {\)\ 
dove  insomma  volle  che  il  poeta  miri  ^1  verisimile  • 
Onde  avviene  che  il  vero  ancora  possa  cantarsi,  qua- 
lor  poVti  sembianza  di  verisimile;  e  non  tanto  come 
vero,  quanto  come  verisimile  si  riguardi  ed  attenda. 
E  certo,  mentre  si  veggono  i  poeti  tragici ,  e  molto 
più  gli  eroici,  fondati  nell'  istoria  ,  ninno  è  il  qual 
possa  giustamente  negare,  che  il  vero  ancora  e  possa 
e  debba  essere  abbracciato  dal  poeta  :  bastando  che 
come  credibile 0  verisimile  l'abbracci^  per  esser  dif- 
ferente dair  isterico;  che  perciò  anco  lo  suol  ridurre 
al  verisimile,  mutandolo  se  fia  bisogno, e  rimutan« 
dolo  a  suo. piacere,  acciocché  divenga  tale  quale  es- 
ser dee ,  ed  i  fatti  si  raccontino  come  dovean  suc- 
cedere. E  questa  opinione  mi  gioverebbe,  che  per 
ora  da  noi  come  aristotelica  si  ritenesse,  ed  insieme 
ci  servisse  per  paragonar  questi  tre  principi  dell'  e- 
roica  favola,  e  per  riconpscere  chi  di  loro  meglio  e 
più  convenientemente  si  sia  scostato  dall'istoria  ;  se 
però  io  potessi  prima  resistere  a  due  importantissimi 

(i)  Nella  Poetica  f  alquanto  astanti  il  fine. 
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dubbj^i  quali  le  •!  faaiio  iacootro  per  atterrarla-; 
e  percià  a  questi  con  vostra  grazia  ^  o  Sigoorri  gtà 
mi  rivolgo . 

E  prima  chi^  di^  grazia,  non  si  accorge(dirà  alcu* 
no)  che  in  questa  maniera  il  poeta  si  usurperebbe 
la  materia  del  dialettico  e  del  retore?  Certamente,  a- 
vendo  questi  per  lor  materia  il  probabile  o  verisimi- 
le I  egli  é  pur  forza  di  confessare  che  ovvero  il  poe- 
ta se  l'usurpi,  ed  in  certa  maniera  si  trasformi  in 
dialettico  ed  oratore  ;  ovvero  Aristotele  istesso  pren- 
da in  ciò  grave  errore.  Perchè  dunque  non^ seguir 
coloro,  i  quali  (  come  si  è  veduto)  con  belle  e  vive 
ragioni  ritenendo  il  falso  per  materia  del  poeta,  cosi 
comodamente  sequestrano  il  poema  dairistoria?  Acn- 
tamente  •  Ma  non  vogl'  io ,  Signori ,  che  perciò  ci 
sgomentiamo,  e  da  Aristotele,  s  altro  più  grave  in- 
contro non  sopravvenga ,  ci  dipartiamo .  Dunque  io 
rispondo,  eh' et  none  punto  inconveniente  che  il 
verisimile  convenga  al  dialettico  o  al  retore  come 
materia ,  ed  al  poeta  come  forma,  o  necessaria  circo- 
stanza e  condizione  delle  sue  azioni .  Ed  invero  ma- 
teria del  poeta  s(»o  le  umane  azioni  \  dell' epico  e  tra« 
gico,  gravi  ed  illustri;  del  comico,  umili  e  popolari  : 
ma  però  con  una  condizione  e  circostanza,  la  qual'é 
che  siano  credibili  e  verisimili .  E  però  il  verisimile 
non  per  se  stesso  come  materia,  ma  come  condizione 
di  azioni  che  si  prendono  ad  imitare ,  appartiene  al 
poeta  :  dove  che  al  aetore,  il  qual  ricerca  quello  che 
sia  accomodato  a  persuadere ,  ed  in  una  parola  il 
verisimile,  il  verisimile  serve  per  materia  e  campo 
della  sua  industria  e  fatica.  Laonde  come  il  fisico,  il 

Jual  è  pur  dal  geometra  differente  ,  va  contempla n- 
o  la  quantità ,  proprio  soggetto  del  geometra ,  né 
però  gli  usurpa  la  materia  o  divien  geometra ,  già 
che  la  considera  non  come  soggetto  e  materia,  ma 
come  accidente  e  proprietà  delle  sostanze  naturali  e 
corpi  fisici  ;  così  il  poeta  non  usurpa  altrimenti  il 
soggetto  al  retore,  già  che  il  verisimile  non  come 
materia ,  ma  come  u^rma  e  condizione  delle  umane 
azioni  risguarda  ed  attende. 
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'  Ma  eccomi  a  difficile  e  periglioso  passo:  pesciachè^ 
46  si  miri  aipriocipi  deireroica  favola^  i  quali  mo^ 
standosi  ìd  ciò  iDaravigliosamente  concordi^  senza 
alcun  dubbio  debbono  esserci  regola  e  norma  ^  pare 
egli  the  più  tosto  dovea  scrivere  Aristoteleche  la  favio- 
la  eroica  si  debba  tessere  secondo  ^impossibile,  anzi 
che  il  possibilcyC  secondo  rinverisimile(per  cosi  dire)> 
sinzi  che  il  verisimile;  e  che  perciò  debba  non  solamen- 
te non  esser  di  cose  necessarie,  ma  iacredtbili,  fa|se> 
impossibili  e  lontanissime  dalla  verità.  Dio  buono  l 
quai  Chimere  o  Stingi,  quai  Pegasi  e  Gorgoni,  e^^pev 
dirla  più  chiara,  quai  mostruosi  ed  impossibili  av- 
venimenti non  inette  in  campo  Omero?  fa  pianger 
cavalli,  gli  adduce  a  ragionare  e  pi«dir  1»  future 
cose:  cangia  uomini  in  varie  belva  o  fiere:  trasfor- 
ma Proteo  in  varj  corpi  e  modi:  tuduce  a  battagliai 
Dei;  li  fa  ferire  e  da  braccio  mortale  impiagare;  ado« 
pra  medico  per  sanarli:  induce  Giove  che  adirato^ 
ruota  il  braccio,  e  precipita  dal  Cielo  or  uno  or  Tal- 
tro:  a  Giunone,  e  all'istessa  Dea  della  sapienza  Pal- 
Iade,cou  altri  Numi  di  quelld  cieca  gente^fa  adoprar 
cento  e  mille  cose  indegne.  Che  più?  li  fa  piaogere^ 
dormire,  prender  cibo,  con  veniv  anco  ad  atti  inde- 
gni talora  d' animali  bruti,  non  che  Dei.  Dà  poi  un^ 
Centauro  per  maestro  ad  Achille  :  fa  che  Tistesso  A- 
chille  passi  ragionamenti  co'  fiumi  :  più  volte  anco* 
adduce  Xaoto  fiume  a  ragionare,  a  sdegnarsi,  efaret 
altre  azioni  iHnane.  Insomma  inventa  e  narra  altre 
cento  e  mille  cose  incredìbili:  sicché  né  anco  De* 
mostene  fora  bastante  a  di£enderlo,qualor  pretendes- 
se eh'  egli  avesse  narrate  cose  credibili  e  verisimile 
Né  da  ciò  si  scostò  in  tutto  Vii^ilio;  già  che  indus- 
se le  Sirene,  i  Ciclopi ,  i  Cerberi ,  i  rami  d^  oro,  la 
discesa  di  uomo  mortale  air  Infèrno;  forma  inoltre 
r  anime  in  sembiante  corporeo  o  di  ombre  :  le  fa 
comparire  ,  sicché  Enea  le  rimira,  le  ascolta ,  le*  ri- 
conosòe,  «  seco  tien  lunghi  ragionamenti:  Fende  gli 
uomini  invisibili:  cangia  le  navi  in  ninfe:  fa  fiorire 
o  rinverdir  le  saette  con  1^  quali  era  stato  trafitto 
Polidoro,  eoa  far  che  il  saO)  già  tanto  tempo  estinta 
Controy.  T.  V.  i4 
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0  inoftiieriio  eorpo  mandi  fuori  abbotidtntÌMiin<l 
•angue:  converte*  i-jorpi  di  Àletto  in  varie  forme  j 
•ioGlìé  un  eoi  crine  a»  fa  ad  Amata  ora  aureo  monile 
che  le  cinge  il  còllo  j  or  lunga  benda  ,  or  nastro  che 
le  annoda  il  crine.  Queste  e  cpialch'  altra  cosa  tale, 
parimente  impossibile  ed  indegna  di  «vredensa^  cantò 
Virgilio  <  Ma  s' astenne  forse  Torijuato  dal  tingere  e 
narrar  cose  tali?  Non  già«  Poiché  dà  corpo  a  Pluto« 
net  e  Plutone  e  gli  spiriti  infernali  fuor  d'ogni  cre- 
denza forma  con  mostruose  membra:  rende  gli  no- 
Viini  invisibili  :  fabbrica  in  un  momento ,  e  in  uà 
momento  disfà  palagj ,  giardini^  selve ^  fiumi ,  forme 
ed  immagini  di  cento  sorti;  fa  vedere  in  picéiolo 
scudo  lunga  serie  di  future  cose;  ed  insomma  ha  an- 
che egli  le  sue  Girci^  i  suoi  Atlanti  ed  i  suoi  Protei  • 
£  pertantOj^  già  che  le  costor  poesie  altro  non  sono 
ohe  invenzioni  lontanissime  dal  credibile  e  verisi- 
mile «  come  fia  vero  che  proprio  del  poeta  «  massime 
eroico,  sia  il  credibile  o  verisimile? Questo j,  Signori^ 
è  il  difficile  e  periglioso  passo  ,  eh'  io  vi  dicea .  On- 
d' io  <}uasi  sto  in  forse  di  ribellarmi  da  Aristotele^  e 
ritornar  sotto  T  insegne  di  coloro  ^  i  eguali  (com'io 
y^ andava  mostrando  pur  dianzi)  combattono  in  di- 
fesa del  falao^e  <juestQ  solo  danno  per  campo  al  poe^* 
ta;  massime  che  gui  il  modo  per  separare  il  poeta 
dall'  isterico  ((juelio  appunto  ohe  ricerchiamo)  fia  in 
|ironto  «  chiaro  ^ 

Ma  pur  mi  risolvo  a  tentare  s'io  possa  superar  ^ue«* 
«to>  scoglio  ancora)  massime  avendo  noi  preso  a  ra«« 

Sionar  non»  tanio  del  poema  in  generale ,  quanto 
^ir  eroico  I  il  quale  insomma  si  vede  ohe  in  Òmero 
YirgiUo»  Silio»  stazio  4  Lucano  ha  l'argomento  fon- 
dato in  istoria;  siccome  in  istoria  son  fondati  i  poemi 
di  molti altrij^  i  quali  cautarono  par  la  guerra  trojaoa^ 
i  fatti  di  Teseo  ,  Bacco ,,  Ercole  ^^  Giasone,  degli  Ar-^ 
gonami  e  di  cent'  altri  \  posciachè  quando  anco  con 
menzogne  sian  variati,^e  dal  vero  in  gran  maniera  al« 
lerati  f  nuU)»dimeno  T  origine  e  seme^  per  cosi  dire  j 
di  questi: ed  altri  poc^mi  eroici  è  isterico^ 

A  tre  cagi9isi  dunque  postfon  ridursi  le  finzioni  i 
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che  tuttora  da  nói  tengono  avute  per  Ionia niasimtf 
dal  verisimile  ]  da  ciascuna  delle  quai  cagioni  trar- 
remo regole  per  tentar  di  sciorte  si  importante  dnb* 
bio  La  prima  é,  che  sebbene  alcuna  cosa  per  giudi* 
zio  d' uomini  periti  e  saggi  sia  impossibilÀ». €  perciò 
lontana  dal  verisimile;  tuttavia  l'opinion  comune  o 
almen  volgare  non  l'abbia  per  impossibile^  ma  per 
verisimile  e  vera.  Ed  in  tal  caso  si  ha  per  cosa  leci^ 
là  al  poeta  il  seguire  ad  opportuno  luogo  T  opinion 
del  volgo.  E  perciò  anco  disse  Orazio:  sequere  fa^' 
mam.  Laonde  se^  per  esempio^  vi  fosse  alcuna  benché 
volgare  opinione,  che  alcun  fonte  neirattuffarvisi 
picciol  fanciullo  j  rendesse  le  ^stui  membra  impe- 
njetrabili  da  ferro,  non  fora  da  biasimar  il  poeta,  il 
qual  seguisse  una  tal  fama.  Anzi  una  cotal  fama  po- 
trebbe alla  ventura  servir  tanto  più  per  regola  nel 
proposto  dubbiose  per  liberar  l'eroico  poema  da 
colpa  e  vizio  d'inverisimile;  quanto  che  ih  questo' 
luogo  l'opinion  volgare  ha  maggiore  ampiezza  del- 
l'opinion seguita  dal  dialettico  ed  oratore.  Poscia* 
che  la  popolar  opinione  da  questi  seguita  dee  esser 
molto  più  circospetta  e  moderata;  non  avendo  age- 
volmente per  opinion  popolare  la  credenza  o  sospi- 
zione  d'ogni  sorte  di  uomo  e  di  gente  bai*bara  in 
tutto,  o„d  ingegno  e  costumi  strana  ,  ma  di  qualche 
giudizio  estima.  Dovecché  il  poeta,  il  qua!  molto 
più  attende  a  destar  maraviglia  ,  ed  affetta  cose  pe^ 
regrine  e  strane ,  non  si  sdegna  d'abbracciar  talora 
e  seguire  opinioni  o  suspicioni  men  verisimili,  e  di 
gente  barbara  e  stlnana ,  o  plebea  e  rozza  •  E  qua  si 
riduce  anco  quello  che  impossibil  fia  per  se  stesso, 
ma  in  sembianza ,  ancorché  lieve ,  verisimile  ed  ap* 
parente:  poiché,  come  ci  avvertisce  Aristotele,  piut- 
tosto dovrà  il  poeta  narrar  l'impossibile,  qnalor  ab^ 
bia  qualche  immagiu  di  vteo,  che  II  vero,  qualor  ab^ 
bia  di  falso  o  impossibil  sembians^a.Gosì  fia  vaghez^ 
za  e  non  errore  spegner  le  stelle  al  nascente  sole,  ed 
accenderle  col  bruno  della  notte;  ripatare  il  sole  in* 
focata  ruola ,  e  far  la  terra  immenea  • 
L'altra  cagione  e  regola  fia,  quando  Vimpossibite 
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«▼▼enga  solainente  per  accidente  e  fuor  dell'  arte;  to' 
dire  per  ignoranza. o  ioavvertenza  di  cosarla  cut 
cognizione  non  sia  ptopria  d!el  poeta,  ma  ben  d'al- 
tre arti  e  facoltà:  come,  per  esempio,  se  il  poeta  dise- 
gnasse «rappresentasse  cavallo,  il  quale  nel  corso 
movesse  in  un  punto  l' uno  e  T  altro  pie  destro  ,  con 
^nere  immobili  i  sinistri,  avvenga  che  ciò  fora  ben 
errore  ;  convenendo  che  T  un  de' piedi  sia  stabile  e 
fermo,  mentre  l'altro  nel  progressivo  moto  naturale 
(che  nel  violento  può  avvenire  altrimente)  si  sten- 
de avanti  :  ma  però  non  fora  error  dell'arte ,  ma  na* 
accnte  da  ignoi:anza  del  moto  progressivo  degli  ani-> 
malizia  cognizion  de'quali  è  del  fisico  propria, e  non 
del  poeta . 

L  ultima  é,  che  l'allegoria  talora  può  sotto  sem- 
bianti falsi  ed  impossibili  chiudere  il  vero  o  verisi- 
mile, in  modo  tale  che  qualora  alcuni  fatti  e  acci- 
denti pajano  inverisimili ,  sian  ricevuti  per  poetici, 
tuttavolta  che  veramente  sotto  gentil  velame  alcuna 
verità  o  cosa  credibile  si  rappresenti .  Cosi  la  favola 
di  Fetonte,  il  qual  nello  spronare  i  destrieri  e  il  car- 
ro paterno  male  osservò  il  viaggio  prescrittoli,  onde 
eccitò  alto  incendio,  .può  a  verità  ridursi ,  benché 
impossibil  sembri;  già  che  dal  moto  del  sole. seguì  , 
o  almeno  fu  stimato  cagionarsi  l'arsura  ed  incendio 
che  in  quei  tempi  occorse.  Queste  son  le  regole  eoa 
le. quali  abbiamo  a  tentare  di  superarle  difficultà 
nate  dall' incredibile  de' poeti:  avvertendo  che  in  ciò 
tantomeno  s'abbia  per  colpevole  il  poeta^  quanto 
più  ha  seguito  l'esempio  altrui, massime  quando  con 
gran  riserva  ciò.abbia  fatto,  smoderando  quello  che 
in  altri  troppo  soverchiamente  si.  dilungasse  d^l  ve- 
risimile ;  e. questo  anco  fia  avvenuto  non  moko  so- 
venui,  ma  di  rado,  né  senza  qualche  occasione,  ma 
opportunamente  ,  e  per  maggiormente  destar  la  ma- 
raviglia 4  poiché  come  questa  é  molto  propria  dell'e- 
roico  poema,  cosi  senza   scostarsi   dal  verisimile  a 
gran  pena  può  eccitarsi  e  destarsi  • 

E  di  qua  parmich'ci  si  .posila  mostrare  in  buona 
parte  e  sostenete,  che  jionsia  necessario  rifiutar  l'o- 
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piiììon  d'Àrlstolelef^  qaasi  che  i  poeti  abbiano  avu- 
to rocchio  piuttosto  al  l'i  averi  SI  mi  le  ed  impossibile, 
che  al  verisimile  e  necessario.  E  questo^  sì  perchè  al- 
cune cose  possono  scusarsi  o  difendersi  con  alcune 
delle  sopradette  cagioni  deirinverisimile^  e  con  le 
regole  ch'indi  abbiam  tratte;  come  perchè ^  quando 
anco  rimanessimo  in  quelle  perplessi  in  parte  e 
dubbiosi  senza  saperle  in  tutto  difendere  o  scusare  , 
s'ha  piuttosto  a  confessare,  che  in  questa  parte  sie- 
DO  stati  non  buoni  artefici ,  ed  abbiano  deviato  dal 
retto  ,  che  è  il  verisimile  (  sebben  veramente  Virgi- 
lio deviò  lievemente, e  Torquato  poco  o  nulla),  che 
volere  obbligar  l'eroico  poema  in  tutto  al  fntso.  E 
tanto  meno,  quanto  che  eziandio  allora  che  in  Ome- 
ro oin  altri  avessimo  per  verisimili  molte  cose;  tut- 
tavia sappiamo  che  non  perciò  i  poemi  d'Omero  re- 
sterebbono  d'aver  per  fondamento  l'istoria:  siccome 
anco  tutti  gli  altri  lodati  poeti,  siansi  latini  o  gnxi, 
airistoria  e  alle  vere  azioni  umane  hanno  appoggiato 
i  lor  poemi:  di  maniera  tale  che  leinverisimilitudinì 
ben  potrebbono  contendere  a  questi  lode  di  perfetto 
poeta  (quando  però  con  le  regole  sopraddette  non 
trovino  giusta  scusa);  ma  contenderci  il  verisimile, 
quasi  che  a  torto  venga  constituito  necessaria  circo- 
stanza ,  anzi  forma  dell' eroica  favola,  non  possono 
ae  non  a  torto. Benché  veramente  in  Torquato ,  co- 
me ebbe  per  ferma  opinione  che  il  verisimile,  siasi 
poi  vero  o  falso,  sia  la  vera  forma  dell' azion  eroica  ; 
e  ài  questa  sua  opinione  ci  fece  ataipia  fede  in  un 
suo  bellissimo  Discorso  (1),  mostrando  che  l'eroico, 
dopo  aver  eletta  azione  vera,  possa  indi,  anzi  debba, 
per  rendere  il  poema  più  verisimile,  maraviglioso  e 
dilettevole,  a  suo  gusto  mutar  e  riniutare  detta  azio- 
ne ,  sicché  senza  rispetto  alcuno  di  vero  e  d'istoria 
(  sol  però  che  il  vero  resti ,  massime  nel  successo 
dell'azione,  per  fondamento  )  ne  tragga  perfetta  fa- 
vola; cosi  nel  suo  nobil  poema  ha  ciò  maravigliosa- 
mente osservato.  Perciocché,  sebbene  l'assedio  e 

>.  {i)'Dìsc»  III  del  Poenm  eroico. 
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conquisto  gerosoKmiUno  resta  sempre  p<ir  feada* 
mento ,  e  perciò  la  favola  resta  fondata  nel  vero  e 
nell'istoria;  tuttavia  niuna  cosa  è  (sebben  si  miri 
alla  gerosolimitana  istoria  da  alcuni  diligentemen- 
te tessuta)^  la  qual  non  venga  alterata  con  aggiunge* 
re^  scemare^  e  di  parte  in  parte  mutare:  e  tutto  que- 
sto^ acciocché  Tasione  e  favola  riuscisse  più  maravi* 
gliosa  e  più  dilettevole ,  ma  soprattutto  più  confor- 
me al  verisimile  e  necesssario.  Quindi  è ,  che  sicco- 
me nella  liobile  gerosolimitana  impresa  molto  veri« 
aimil  principio  é  1'  aduna^nza  de'  baroni  e  del  cam- 
po cristiano  per  eleggersi  capo  e  duce^  e  questo  so* 
pra  gli  altri  forte  e  sovrano;  cosi  di  tal  principio 
nasce,  come  cosa  necessaria ,  o  almen  sommamente 
verisimile,  che  poi  si  schierino^  e  in  bella  mostra 
si  riconoscano  i  soldati  e  V  esercito  tutto';  siccome 
anco  necessario  sembra  eh'  indi  s' invilno  alle  ne- 
miche mura:  alche  come  verisimile  ancora, anzi  ne- 
cessario, segue  che  all' incontro  il  nemico  re  Àladino 
SI  accinga ,  e  con  ogni  sua  industria  si  ponga  alla 
difesa,  e  insieme  insieme  usi  arte, come  fa  per  mez- 
zo d'ambasciatori  ,  di  sviare  e  divertir  Goffredo  dal- 
l' impresa» 

Ma  perchè,  s'io  ben  discemo,  non  molto  lungi 
mi  converrà  pur  andar  mostrando  che  quest'  azione 
e  favola  venga  tessuta  di  parte  in  parte  secondo  il 
verisimile  e  necessario ,  basti  averne  qui  dato  al- 
cun saggio  ;  giacché  per  mostrare  e  far  chiaro ,  che 
tale  azione  possa,  benché  fondata  nell' istoria,  an- 
darsi alterando  e  dal  vero  isviando,  con  ridursi  al 
verisimile  e  necessario, può  bastare  quanto  si  è  det- 
to. Perciocché ,  se  pure  alcuno  restasse  dubbioso,  ve- 
dendo da  una  parte  stabilirsi  per  forma  dell'eroica 
favola  il  solo  verisimile,  e  dall  altra  comandarsi  che 
sia  tessuta  secondo  il  verisimile  e  necessario  ;  potrà 
questi  deporre  ogni  dubbio ,  considerando  che  qui- 
vi il  necessario  non  si  prende  assolutamente  e  come 
naturale,  siccome  fora  che  il  fuoco  sia  caldo  neces- 
sariamente, e  necessariamente  il  sole  riluce;  ma  si 
piglia  con  supposizione  e  come  nascente  ^  dipenden- 


te  ià\  Yctisimile:  nel  modo  appunto  tht  diaùsi  al 
ftTevà  per  necessario  ^  che  per  espugna»  GerUsalem-» 
me  r  eseìrcito  crìstiàno  s'inviasse  ed  avvicinasse 
alle  mura^  e  che  il  nemico  re^  prettedendo  difender- 
si^ facesse  preparamenti >  coinè  appunto  avvenne* 
Sicché  il  necessario  in  questo  luog^o  non  é  assòluto^ 
ma  per  suppositlone^  nftseendo  e  dipendendo  dal  ve« 
Hsiniile^  che  è  £orma  dell' atione^  e  peìrelò  il  neces-^ 
sario  viene  ordinfttiamente  soggiunto  al  verisimile 
e  non  anteposto  ;  e  tanto  meno>  guanto  ehe  eoi  solo 
verisimile  può  hen  formarsi  la  favola  ;  ma  col  solo 
necessario  notv  già>  dovendo  nascere  dal  veristmilcé 
Ed  in  questo  (  come  io  diceva)  biluce  màravigliosa 
industria  del  nostro  Tasso  ^  avendo  egli  ridotta  l'a<* 
zione  e  favola  ad  una  maravigliosa >  dilettevole,  e 
soprattutto  verisimile  azione  e  tavola  è  Né  rilieva  che 
Più toné> principe  delle  tenebre^ con  gli.altri  spiriti  in« 
fernali  venga  con  membra  corporee  e  mostruose  rap'^ 
presentato  ì  posciaché  questo  corponso  abito  e  finto 
mira  a  rappresentar  lo  spirituale  e  vero  $  dipiugen^ 
dosi  con  occhi  lividi^  per  l'odio  ed  invidia  en  ei 
porta  al  lignaggio  umano;  e  facendosi  quasi  ferocis- 
simo tauro  dar  muggiti  orrendi,  per  la  fierezza  e  de 
sio  che  ha  d'oltraggio  e  vendetta^ che  sempre  va  mac 
chinando  «  E  qua  mira  in  somma  quanto  di  lui  e  de* 
gli  altri  spiriti  infernali  ^  del  lor  concilio  orrendo 
canta ,  dicendo  t 

Chiama  gli  abitatot  dett  amite  eterne 
Il  rauco  suoh  della  tartarea  trórnha  i 
Tremati  le  spaziose  atre  caverne  > 
E  l'aer  cieco  a  quel  rumor  rimhorhba  * 
,    Nò  sì  stridendo  mai  dalle  superne 
ttegioHi  del  cielo  iljblgor  piomba; 
JVè  si  Scossa  giammai  trema  la  terra^ 
Quando  i  vapori  in  sen  grauida  serra  « 
Tosto  gli  Dei  a  Abisso  in  varie  torme 
Concorron- d*  Ogni  intorno  al  alte  porte* 
O  come  strane  ^  o  come  otribil  forme  ! 
Quant*  è  negli  occhi  lor  terrore  e  motte  t 
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Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme  j 
£  infrante  umana  han  chiome  d' angui  attorte  , 
E  lor  s'aggira  dietro  immensa  coda^    « 
Che  quasi  sferza  si  ripiega  e  snoda . 
Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti,  e  mille 
Centauri,  e  Sfingi,  e  pallide  Gorgoni  ^ 
Molte  è  molte  latrar  voraci  Scille  , 
E  fischiar  Idre,  e  sibilar  Pitoni f 
E  vomitar  Chimere  atre  faville  ^ 
E  PoHfend  orrendi  e  Gerioni; 
E  in  novi  mostri,  e  non  più  intesi  o  visti. 
Diversi  aspetti  in  un  confusi  e  misti. 
jy  essi  parte  a  sinistra ,  e  parte  a  destra 
A  seder  vanno  al  crudo  re  davante . 
Siede  Pluton  nel  mezzo  ,  e  con  la  destra 
Sostien  lo  scettro  ruvido  e  pesante  : 
Né  tanto  scoglio  in  mar,  né  rupe  alpestra. 
Né  pur  Calpe  s'innalza,  o  7  magno  Atlante, 
Ch  anzi  lui  non  paresse  un  picciol  colle^' 
Sì  la  gran  fronte  e  le  gran  corna  estolle  . 
Orrida  maestà  nel  fiero  aspetto 

Terrore  accresce^  e  pili  superbo  il  rende: 
Jtosseggian  gli  occhi ,  e  di  veneno  infetto. 
Come  infausta  cometa,  il  guardo  splende: 
Gì*  involve  il  mento  ,e  su  T  irsuto  petto 
Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende} 
E  in  guisa  di  voragine  profonda 
S'apre  la  bocca  d' atro  sangue  immonda  (1). 
Con  queste >  dico,  ed  altre  gravi  e  leggiadre  rime, 
che  a  me  per  ora   non  ben  sovvengono ,  descrisse 
corporei  gli  spiriti  infernali  ed  il  ior  capo  e  duce, 
per  rappresentare  in  tal  modo  l' invisibil  bruttezza 
ed  orrore  di  quelli. Nel  che,  oltre  imitare  in  parte  le 
sacre  Lettere  ed  altri  sacri  scrittori ,  i  quali  sovente 
gì'  invisibili  spirti  con  visibili  forme  vanno  rappre- 
sentando ;  oltre  il  conchiuder  sotto  velami  poetici 
cose  verisimili  e  vere, segue  in  particolare  non  igno- 
.bil  poeta,  il  quale  per  appunto  nel  volerci  rappre- 

/ 
(i)  Ctf/i.  IF^  st.  3  e  segg. 


BiacoBso  voRo  215 

sentare  fiero  eoncilio  di  demoDJ,  indusse  il  regna'* 
tor  deir  ombre  oscure  a  convocarlo ,  «e  ben  mi  ram- 
mento ,  con  queste  voci  appunto  : 

Protinus  acciri  diros  ad  regia  fratres 

lAmina  (^concilium  horrendum!),  et  genus  omnt 

suorum 
Imperai  :  ecce  libi  dedit  ingens  buccina  signum  , 
Quo  subito  intonuit  ccecis  domus  alta  cai^rnisj 
Undique  opaca,  ingens;  antra  intonuereprofunda; 
jitgue  procul  gravido  tremefacta  est  carpare  . 

tellus  • 
Continuo  ruit  adportas  gens  omnis  j  et  adsunt 
Lucifugi  ccetuSj  varia  atgue  bicorpora  monstra^ 
Pube  tenus  hominum  facies ,  verum  hispida  in 

anguem 
Desinit  ingenti  sinuato  volumine  cauda  ; 
Corgonas   hi  ,   Sphingasque    obscceno    carpare 

reddunt  ^ 
Centaurosque  ,   Hydrasque  illi  ^  igniifomasque 

Chimceras , 
jCentum  ahi  Scyllas  aejoedificas  Harpias  , 
Et  quce  multa  homines  simulacra  horrentia  fin* 

gunt. 
At  centumgeminus  fiammanti  vertice  supra  est 
Arbiter  ipse  Hertbi  j  centenaque  brachia  jactat 
Centimanus ,  tatidemque  eructat  faucibus  cestus. 
Omnes  luctificum  Jumumque  ,  atrasque  procaci 
Ore  oculisque  ignes  ,  et  vastis  naribus  efflant  y 
Omnibus  intorti  pèndent  prò  crinibus  angues 
Nea:antes  nodis  se  se.,  ac  per  calla  plicantes. 
In  manibus  rutilaeque  faces  ,  uncique  tridentes  , 
Qui  sontes  animas  subigunt,  atque  ignibus  ur^ 

genti}). 
Che  poi  Torquato  conducesse  dentro  a  Gerusalem- 
me Ismeno  e  Solimano  invisìbili;  può  benissimo  di- 
fendersi y  parte  per  l'opinion  volgare  che  i  maghi 
abbiano  di  ciò  far  possanza  ^  parte  per  T  esempio 
tonto  di  Omero  ì  il  qual  per  mezzo  di  Minerva  fa 

li)Fida,Chnst.liò.T, 
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Tistesso  adoprare  in  Ulisse;  quanto  di  Virgilio i  11 
qual  per  mezzo  di  Venere  fa  ehe  Enea  e  Acate  in** 
visibili  pervengano  a  Cartagine.  Cosi  per  opra  di 
Maga  fa  e  disfà  in  un  momento  palagi ,  giardini  ^  e 
cose  tali)  seguendo  pure  T  opinione  volgare  «  E  per 
ristessa,  come  anco  per  V  esempio  di  molli  altri 

Jioeti ,  rappresenta  in  picciolo  scudo  lunga  serie  di 
uture  cose  )  e  con  Tistesso  ha  i  suoi  Protei  >  le  sue 
Circi  f  i  suoi  Atlanti ,  sicché  per  avventura  ninna 
cosa  come  inverisimile  dee  biasimarsi  in  Torquato^ 
come  più  ampiamente  vedrassi  nel  riconoscerti  il  sua 
poema  di  parte  in  parte  ad  opportuno  luogo  :  dove 
anco  con'mi|[lior  opportunità  potrà  vedersi  se  d'  ana«* 
cronismo  e  perturbazione  alcuna  di  tempi  possa  ac" 
cu  sarsi. 

E  r  istesso  quasi  potrebbe  mostrarsi  intorno  alle 
inverisimilitudini  opposte  a  Virgilio  (  se  per  avvea-* 
tura  le  navi  trasformate  in  Ninfe ,  e  le  saette  in  ver- 
di rami ,  e  molto  più  il  crine  d' Alette  in  monile  ed 
altre  forme^  non  recassero  tuttavia  dubbio  )*,  già  che 
il  ramo  dell'  oro  è  posto  per  allegoria  della  pietà  e 
virtù  $  la  discesa  all'  inferno  già  in  Orfeo  ed  alcuni 
altri  era  ricevuta  per  fama*  Insomma  ^  per  lasciar 
che  con  la  scorta  della  Sibilla ,  e  nel  modo  con  cui 
ci  vien  descritta  e  finta  da  Virgilio ,  sì  rende  molto 
vicina  al  verisimile^  fingendosi  Enea  di  tanta  virtù 
e  di  stirpe  celeste,  non  se  li  dee  negar  questo^  che 
ad  altri  e  di  stirpe  e  di  virtù  a  lui  molto  simili  era 
stato  concesso .  E  questo  appunto  è  quello  che  ap- 
presso Virgilio  cantò  Tistesso  Enea^  di  ciò  ragtonan-' 
do  con  la  Sibilla  : 

Si  potuit  manes  af^eeisere  conjugis  Orpkeuij 
Threicià  fretus  cythardjidibusque  canoris; 
Sifratrem  Polluoi  alterna  morte  redémit , 
Itque  reditque  viam  totiesé  Quid  ThegeUj  magrtum 
Quid  memorem  Aleidem  ?  et  mi  genus  ab  Jove 
summo  4 
11  veder  l'anime  umane  in  forma  d'ombre^  ed  udir- 
le ragionare  )  non  era  fuori  della  volgar  credenza  / 
né  senza  esempio  di  antichi  e  lodati  poeti  «  I  Ciclopi 
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poi  con  altri  mostri  son  posti  e  per  opinion  "volgare^ 
e  con  r  esempio  d^  altri  poeti  ;  e  con  V  istesso  esem- 
io  ed  opinione  si  conduce  Enea  ed  Àcate  invi»ibi- 
e  fin  dentro  il  tempio  di  Cartagine.  Anziché  delle 
saette  rinverdite  si  può  in  parte  difendere  o  scusare 
con  quello  che  dell'asta  di  Romolo  fu  creduto^  e 
da  isterico  insieme  scritto:  che^  cioè^  dall'Aventino 
lanciata^  ne  rinverdì  e  divenne  pianta.  Né  il  fare  che 
dalle  rinverdite  saette  o  dal  già  incenerito  corpo  di 
Polidoro  uscisse  sangue ,  altro  fia  che  prodigio  ,  il 
quale  appresso  la  Gentilità  in  ogni  tempo  fu  avuto 
per  verisimile  ;  leggendosi  eziandio  appresso  d^  isto- 
rici altre  cose  non  men  prodigiose  di  questa  4  Ohre 
che  non  pare  ch'ei  fosse  fuor  di  tempo  Tindurre  pro- 
digio tale  per  rappresentar  l'eccessiva  crudeltà  di 
quel  barbaro  usata  verso  T innocente  fanciullo:  sic- 
come i  tragici  ancora^  per  esagerar  talora  barbara 
crudeltà^  ricorrono  a'prodigj,  con  fare  eziandio  che 
il  sole  si  sdegni  di  mirarla  ]  che  perciò  gentilmente 
per  certo  Ausonio  a  questo  Inogo^  come  a  prodigio 
alludendo 9  cosi  cantò: 

Cede  procul  tumulo^  myrtumfuge  nesciushospes: 
Telorum  seges  est  sanguine  adulta  meo . 

Confixus  jaculis  et  ah  ipsa  cade  sepultus  j 
Condor  in  hoc  tumulo  bis  Polydorus  ego  • 

Scitpius  Aeneas,  et  tu  rex  impiCj  quod  me 
Tnracia  ponna  premiti  troica  cura  tegit . 
Che  più?  allor  che  questo  giudiziosissimo  poeta 
trasformò  le  navi  trojane  in  ninfe  ^  bene  andò  gen- 
tilmente riducendo  questo  fatto  dall'  impossibile  ed 
inverisimile  al  possibile  e  verisimile^  mostrando 
che  tutto  ciò  venne  adoprato  da  Giove  a' preghi  del- 
la madre  e  Dea  Berecinzia,  fautrice  de'Trojani  (1). 
Sicché  non  parendo^  né  venendo  ripetuto  impossibi- 
le il  far  ciò  a  supremo  celeste  Nume ,  crederei  che 
in  ciò  ancora  potesse  dispensarsi  d'  un  fatto  tale  .  E 
foiose  alcun  fia  ohe  la  conversione  del  crine  in  cosi 
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strane  forme  (  quello  che  non  50  far  io  )  in  alcuna 
maniera  come  Terisimile  difenda  o  scusi . 

E  se  por  di  nuovo  alcun  mettesse  in  campo  1'  ana«> 
cronismo  di  Enea  e  Didone  ,  quasi  che  questi  per  la 
distanza  de' tempi  non  avessero  potuto  abbracciarsi 
insieme;  direi  certamente  che  Tistesso  ed  in  Pla« 
tone  fu  osservato,  quando ,  come  stima  Ateneo  ,  in- 
trodusse ne' suoi  Dialògi  alcuni  di  secoli  molto  di- 
versi ^  ed  in  poeti   greci  fu  pur  notato,  come  anco 
in  Ovidio,  mentre  fa  ammaestrar  Numa  da  Pittagora* 
La  qual  perturbazione  di  tempi  tanto  meno  è  da  ri* 
prendere  in  Virgilio,  quanto  che  né  per  appunto  è 
chiaro ,  e  fors'  anco  a  non  pochi  è  sospetto,  ì'  inter- 
vallo di  tempo  da  alcuni  posto  tra  Enea  e  Didone; 
né  il  confondere  alquanto  il  tempo  in  secoli  ed  età 
lontanissime ,  e  già  trascurate  per  lo  pili  dalle  genti , 
in  poeta  dee  aversi  in  considerazione.  Oltrache  fo- 
ra errore  non  dell'  arte*,  ma  0  di  memoria  ,0  d' i- 
navvertenza  fuor  dell'arte,  cioè  di  cosa  pertinente 
non  alla  poesia  ,  ma  all'  istoria.  Laonde,  come  Ari- 
stotele scusa  Euripide  ed  altri ,  i  quali  per  ignorati* 
za  di  cosa  pertinente  ad  altr'arle  ,  come  all'istoria 
degli  animali ,  diede  le  corna  a  cetva ,  e  come  in  que^ 
sto  Slesso  proposito  viene  scusato  Virgilio  per  aver 
posto  i  cervi  in  Africa  (1)  con  tre  l'opinion  degli  scrit- 
tori (sebben  non  par  che  inciòconsentan  tntti)^così 
er  inavvertenza  de'  tempi  e  d' istoria  sarà   Virgi- 
io   da  scusare  anicbe  in  questo  luogo.  Più  mi  com- 
moverei dal  vedere  che  cosi  agevolmente  ei  dà  ad 
Amore  la  voce,  il  moto,  il  gesto,  il  volto,  la  figura 
ed  i  sembianti  tutti  d' Ascanio;  e  (quello  che  più 
importa  )  avendo  fatto  trasportar  Ascanio  da  Venere 
al  monte  d'Ida  lontanissimo  da  Cartagine  (2),  fa  che 
alcuni  pochissimi  giorni  dopo  Didone  se  lo  stringe 
aLseno  (se  però  per  Ascanio  altri  non  intenda  il 
finto),  e  l' accarezza  •  Che  perciò  converrebbe  dire  , 
che  oltre  il  venire  Amore  trattenuto  in  Cartagine 
lungo  tempo  sotto  sembiante  di  Ascanio  contro  il 

(i)  jEntid.  lib.  L  (a)  tediai  Uh.  JP\  non  lungi  dal  fine. 
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Tefisimiie^  e  contro  il  voler  di  Venere  ^  la  qual  solo 
una  notte  aveva  ricercato  in  ciò  \  opra  e  presenza 
d'  Amore  {  Y  istesso  Àscanio  senza  sapersi  come  e 
quando  y  dal  monte  d' Ida ,  che  pur  é  posto  in  Gipro^ 
veQÌsse  ridotto  in  Àfrica  all'  armata. trojana  ,  o  pure 
anco  in  Cartagine  e  nel  palagio  reale.  Sebbene^  co- 
me non  si  ha  per  iuverisimile  che  Venere;  conre 
Dea  ^potesse  trasportarlo  in  Ida;  cosi  dee  supporsi 
che  Amore,  come  Dio  potentissimo ,  sapesse  e  potes* 
se  ottimamente  prender  sembiante  d' Àscanio  (quel- 
losche  di  Minerva  e  d'altri  Dei  si  legge  io  Omero i 
meutre  quella  sovente  a  Mentore,  e  questi  ad  altri 
si   fanno  al  Volto  ed  alla  voce  similissimi);  e  che 
r  istesso  Àscanio  nel  seguente  giorno  a  luogo  e  tem- 
po (cioè  destate  che  fossero  ardenti  fiamme  d'Amo- 
re nel  petto  di  Didone  )  da  Venere  fosse  ridotto  a 
Cartagine,  con  liberarsi  Amore  dalla  sua  vece:  po- 
scìachè  non  è  necessario  che  il  poeta  discenda  ad 
ogni  cosa ,  ma  vada  talor  commettendo  al  giudizio 
altrui  quello  che  può  comodamente  da  noi  immagi* 
narsi  o  congetturarsi.  Cosi  fa  che  Eleno  passa  dalla 
città  ad  incontrare  e  ricevere  Enea  ed  i  Trojan!  già 
sipontati  in  terra,  ancorché  avanti  non  si  sia  accen- 
nato, come  da  alcuno  fosse  stata  riportata  ad  Eleno 
la  venuta  de'Trojani.  Cosi  fa  che  Enea  (  quello  che 
da  altri  pure  in  questo  luogo  fu  accortamente  osser- 
vato), lungi  dall'armata  dal  solo  Àcate  accompagna- 
to ,  saetta  e  pone  in  terra  sette  gran  cervi ,  e  che  in- 
di li  comparta  alle  navi;  lasciando  ch'altri  da  se 
stesso  vada  congetturando  ed  immaginandosi,  come 
alcun  messo  o  de'Trojani  o  di  Àndromaco,in  cui 
già  s'era  incontrato  Enea,  avesse  tosto  riportato  tal 
nuova  ad  Eleno  \  e  come  anco  per  mezzo  di  alcuni 
Trojaui,  non  lungi  ritrovati  o  chiamati ,  tanti  e  si 
gran  cervi  fossero  dalla  selva  trasportati  alle  navi  : 
non  essendo  necessario,  anzi  né  anco  talor  conve- 
niente ,  che,  il  poeta  si  abbassi  o  trattenga  nelle  mi- 
nute cose  . 

Ma  che  dirai  di  Omero  ?  À  me  certo,  per  quanto 
tocca  ad  Omero,  non  dà  il  cuore  di  poterlo  difendere 
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da  molte  e  molte  inverisimiUtudinie  mostri.  Po- 
•ciadiè  il  ricorrer  di  passo  in  passo  ad  allegorie , 
come  fa  Eustasio ,  e  come  molto  avanti ,  per  quello 
che  accenna  Platone  (1),fecer  altri,  pare  freddo  e  mal 
sicuro  refugio  ^  Laonde  Eustazio  in  ciò,  o  ch'io 
m'insanno  a  partito,  prende  fatica  non  men  vana 
che  laboriosa,  ansi  qual  nuòvo  Demetrio  tenta 
l'impresa  dell'  Istmo.  E  perciò  molto  mi  appaga  Pla- 
tone ,  mentre  con  parole  ben  degne  di  lui ,  e  tali 
che  a  me  dal  di  che  attentamente  le  andai  conside* 
rande  e  pensando ,  sono  restate  nella  memoria  alta- 
mente impresse ,  così  ragionò  di  coloro  ,  i  quali  fa- 
ceano  professione  d'interpretar  con  allegorie  le  fa- 
vole: Ego  autem  (die'  egli  in  persona  di  Socrate  )jU' 
cundaquidem  hmc  existimos  sed  curiosi  nimiumat*' 
que  anmi^  nec  porrò  fortunati  viri,  non  oh  aliam 
causam^  quam  quod  ei  necesse  sit  Centaurorum  et 
ChifÉèerof  formam  interpretari  •  Atque  etiam  con* 
Jluit  turba  Gorgonum  et  Pegasorumj  aliarumque 
monstrosarum  multitudo  formarum .  Itaqae  si  quis 
hoBC  non  ita  ut  narrantur^  esse  eredat,  sed  ad  con- 
uenientem  sensum  singula  velit  traducere*  rusticd 
quadam  sapientidfretusj  otio  nimium  indigehit  (2). 
Cosi  dice  Platone ,  il  qnal  in  molt'  altre  cose  ancora 
riprende  Omero,  ed  in  particolare  intorno  a' Dei  lo 
danna  molto  a  lungo  e  con  gravissime  parole .  Che 
perciò  anco  M.  Tullio  parendoli  brutta  cosa ,  come 
anco  lontana  dal  verisimile,  il  ratto  di  Ganimede» 
non  seppe  contenersi  di  pronunziar  di  lui  quelle 
gravi  parole  :  Nec  Homerum  audio*  qui  Ganyme" 
dem  a  Diis  raptum  ait  propter  formam*  ut  Jovi  pò- 
cula  ministraret:  nonjustd  causdj  cur  Laomedonti 
tanta  fieret  infuriq*  fingebat  hcec  Homerus,  et  hu- 
mana  ad  Deos  transfarebat\  divina  mallem  ad 
nos  (3).  E  per  questa  cagione  fu  detto.  Omero  aver 
troppo  ingranditi  gli  uomini, ed  avviliti  eli  Dei. 
Laonde  in  questa  parte  io  non  ardirei  in  modù 

(  i)  Lib.  IL  de  Rep.  (2)  Nel  Fedone. 
{ìjLìb.  i.Tusc. 
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alcuno  di  pormi  a  difender  Omero ,  né  ricorrendo 
alle  allegorie,  ne  all'opinion  volgare ,  né  ad  altra 
cotale  scusa;e  tanto  meno>  vedendo  che  Ariatoiele  (1) 
istesso  confessa ,  che  né  vare  siano  le  cose  dette  da 
Omero  degli  Dei ,  né  tampoco  tali  quali'  dovrebbo* 
no  esaere  •  E  sebbene  aggiiunge ,  cìi'  ei  sia  accadute 
che  sian  credute,  e  che*gli  uomini  cosi  ne  parlino  ) 
tuttavia  ciò  non  é  a  proposito  in  difesa  d'Omero: 
sapendosi  che  ben  gli  antichi  poeti ,  de'  quali  capò 
quasi  può  dirsi  Omero  in  questa  parte ,  con  le  loro 
invenzioni  diedero  occasione  al  volgo  di  errore ,  ma 
non  già  seguirono  essi  il  vólgo;  massime  che  il  sem^ 
plice  volgo  non  avrebbe  mai  capito  nell* animo,  né 
pronunziato  sì  crudeli  e  nefandi  fatti  degli  Dei,  se 
da' poeti  non  fosse  stato  sedotto,  allettato  e  provoca-»- 
to.  Che  perciò  ben  riprende  i  poeti  Platone, e  loro 
vieta  il  dire  al  volgo  cose  tali  ;  e  mostra  che  alcuni 
troppo  affezionati  de' poeti  si  sforzavano  di  scusarli 
xon  r  allegorie ,  ma  non  già  concede  che  dal  volgo 
1^ vesserò  ciò  appreso.  E  pertanto,  vedendo  io  che 
Omero  ebbe  diletto  di  dilettare  il  volgo  ,  e  che  per- 
ciò compose  tante  guerre  di  rane  e  topi ,  di  topi  e 
Inatti ,  com'  anco  e  di  grtie  e  di  aragni  e  cose  tali  ; 
non  mi  maraviglio  che  allettato  poscia  e  da  piacere 
di  dilettar  con  nuove  invenzioni  il  volgo,  e  trarre 
insieme  guadagno , come  faceva, da' suoi  versi, pas- 
sasse anco  a  por  guerra  fra' Dei ,  e  che  a  poco  a  poco 
ne  parlasse  con  tanta  licenEa,e  li  dipingesse  con 
tanta  lascivia.  Insomma  e  di  questi  e  di  cento  e  mil- 
le altre  vanità  ed  inverisimilitudini  lascerò  che  al- 
tri di  più  acuta  vista  di  me  e  di  miglior  giudizio 
ne  venga  a  riva .  Tanto  più  che  in  Virgilio  ed  in 
Torqua^)  così  strani  ed  ineredibili  avvenimenti  ,  ol- 
tr'  esser  molto  men  frequenti  ohe  in  Omero ,  (  ben- 
ché in  Torquato ,.  sebben  si  stimi,  niun  forse  se  ne 
ritrova  )  certamente  ritengono  luogo  molto  comodo 
;ed  opportuno;  venendo  trapposti.  con  moll'accorte^* 

(i)  Paragr.  i^o. 
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tu,  e  soprattutto  inveatati  per  destaro  «ingoiar  mara- 
Tigliae  diletto. 

Ed  ecco  che  quasi  impettsatameate,  o  almen  pri-* 
ma  eh'  io  non  sperai ,  abbiamo  scoperto  il  bersaglio 
e  scopo,  a  cui  dobbiamo  fissar  T occhio  per  parago*- 
nar  questi  tre  illustri  poeti  nell»  proposta  tenzone:  il 
quale  scopo  è  il  verisimile  come  verisimile,  siasi  poi 
tero  o  falso.  Insomma,  qualor  l'asione^  di  cui  si  tesse 
la  favola,  abbia  fondamento  nel  vero  e  nell'  istoria  , 
dovrà  il  poeta  mirare  che  sia  tessuta  non  tanto  come 
successe  ,  quanto  come  doveva  succedere  ;  né  tanto 
sia  vera,  quanto  verisimile,  ed  appaja  vera,  sicché  la 
forma  dell'azione,  per  divenir  perfetta  eroica  favola, 
sia  il  verisimile  :  e  perciò  maggiore  stima  si  dee  far 
di  questo ,  ancorché  falso,  che  deir  istesso  vero,  qua- 
lor non  avesse  di  verità  sembianza^  poiché  insomma 
il  verisimile  come  verisimile  é  la  forma,  perfezione 
e  quiddità  (  per  così  dire)  della  poetica  azione.  E 
con  questo  (per  finir  di  restringere  in  uno  quel  tan- 
to che  da  Aristotele  ci  vien  divisato  intorno  alle  dif- 
ferenze della  favola  eroica  e  dell'istoria)  benissimo 
s'accordano  due  o  tre  altri  aristotelici  precetti  e  ri- 
cordi. E  il  primo,  che  la  favola  eroica  debb|i  esser 
dissimile  dall'  istorie  consuete;  intendendo,come  ben 
tosto  va  dichiarando  ,  che  la  favola  debba  formarsi 
d'una  sola  azione,  non  di  molte;  come  per  l'ordina- 
rio eran  l'istorie, le  quali  seguendo  l'ordine  e  il  filo 
del  tempo  (,che  questo  veramente  é  ottimo  custode 
dell'istoria)  solevano  e  sogliono  quasi  sempre  ri- 
durre insieme,  secondo  l'ordine  di  essi  tempi, molti 
fatti  ancorché  varj  e  |ra  sé  diversi  ;  come,  per  esem- 
pio, la  pugna  navale  di  Salami na,  e  la  guerra  segui- 
ta in  Sicilia  tra' Siciliani  e  Cartaginesi:  le  quali  due 
guerre,  fuor  che  di  tempo,  non  aveano  convenienza 
alcuna.  E  questa  differenza  dee  esser  molto  stimata: 
posciaohé  da  Aristotele  vien  singolarmente  avvertita, 
affinchè  l'epica  narrazione  o  esposizione ,  come  egli 
va  dicendo ,  riesca  dall'  isterica  differente;  perocché, 
sebbene  pareva  pur  che  assai  chiara  e  diffusamente 
ed  in  più.  luoghi  ci  avesse  mostrato,come  potesse  con- 
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servarsi  l'aniti  della  favola  ^  e  come  in  particotare 
r  epica  narrazione  potesse  goder  della  debita  unità  { 
e  di  più  pareva  che  la  vera  imitazione,  la  qoal  tant<> 
ricerca  nell'epopeja^  potesse  4Ì5tinguere  l'esposizion 
eroica  dall' istorìca,  non   parendo  conveniente  cbe 
ristorico  si  dia  ad  imitare  ed  usar  prosopopeje  a  guisa 
di  poeta;  nondimeno  ebbe  per  bene  di  mostrare  a 
lungo  che  Tepopeja,  nel  tesser  la  favola  e  narrare^dee 
allontanarsi  dal  costume  e  stile  dell'  usitate  istori^.. 
li  secondo  ricordo  poi  è,  che  per  esser  proprio  del- 
l' istorìco  il  raccontar  le  cose  fatte ,  e  del  poeta  come 
dovea no  farsi  ^  la  poesia  perciò  sia  cosa  più  filosofica 
e  più  studiosa  o  industriosa  dell'istoria.  E  certo ^ 
mentre  il  poeta  non  tanto   racconta  le   cose  fotte, 
quanto  come  dovean  farsi^  li  conviene  aver  F occhio- 
e  al  decoro  ed  alla  natura  delle  persone  e  delle  cose^- 
poiché  senza  questo  non  è  possibile  apporst  »1  veri^ 
simile';  né  rappresentarla  cosa  come  si  dee.  Sebben^ 
perciò  anco  la  poesia  riesce  filosofica^  e  ricerca  maW* 
to  studio  ed  industria  ;  perchè  ^come  soggiunge  Ari« 
Btotele  (e  questo  potria  essere'  il  terzo  avvertimen- 
to), si  trattien  più  negli  universali,  e  V  istoria  si  oc- 
cupa tutta  ne' particolari  :  onde  l'istoria  si  sforza  di' 
narrare  i  particolari  avvenimenti  perappunto  come 
son  successi ,  sicché  né  ancora  un  nome  cangia  ;  il 
poeta  y  come  quegli  che  li  narra  o  come  poteano  sue-' 
cedere,  o  come  dovean  succedere ,  ovvero  anco  come 
son  successi  (ma  però  sempre  secondo  il  verisimile 
e  necessario),  impone  anco  t  nomi,  siccome  singo-^ 
larmente  si  scorge  nella  commedia. 

Or  queste  sono  le  differenze  che  tuttavia  osserva- 
Aristotele  tra  la  poesia  e  l' istoria  ;  tutte  quasi  na- 
scenti dal  verisimile,  che  noi  abbiamp  stabilito  per 
forma  dell' azione  e  favola  eroica,  e  consegoentemen- 
te  per  regola  e  norma  bellissima  a  discernere  chi  fra 
questi  tre  gran  poeti,  nel  tesser  Tasione.  e^  favola^ 
1  abbia  meglio  e  più  convenevolmento  formata  dal- 
l'istoria  differente  e  varia.  E  pertanto  resta  che  si 
venga  al  desiderate  paragone»,  e  s^' imponga  fine  a V 
discorso  • 

Corurw,  T.F.  iS 
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DatMjoe  noa  é  dubbio  alcuno  the  il  nostro  buon 
Torquato, sioconie  ha  stioiato  e  con  bellissimo  Dis»cor- 
so  mostrato,  che  il  verisimile  sia  la  vera  forma  del- 
l'eroica favola;  cosi  ha  ridotta  la  gerosolimitana  e- 
apugnazione  ed  impresa  a  quella  più  perfetta  id^sì  , 
secondo  la  quale  verisimile  o  necessariamente  pote- 
va o  dovea  occorrere.  Laonde,  dopo  l'aduuanza  dei 
principi  e  baroni  cristiani  e  del  catnpo  tutto,  fatta 
con  tanta  verisimilitudiiie  per  eleggere  ottimo  duce, 
e  dopo  la  rassegna  dell' esercito  che  dal  duce  eletto 
pur  verisimilmente  vieu  fatta, segue  anche»  come  co- 
sa all'espugnazione  e  fine  proposto  necessaria,  V  ia- 
vianiento  dell'esercito  a  Gerusalemme  \  siccome  an- 
che come  verisimile  e  quasi  necessario  segue ,  che  il 
nemico  re  Aladino  s'accinga  all'  incontro  alKi  dife- 
sa: onde  verisimile  ancora  sembra  che  avanti  di  ve- 
i^ire  a  battaglia,  anzi  prinia  di  venire  assediato,  usi 
ogni  industria  (  come  fa  appunto,  mandando  amba- 
sciatori a  chieder  amistà  e  pace  a  Goffredo)  di  diver- 
tire tal  incontro  e  periglio.  Né  men  verisimile  é,  che 
iLcnendogli  levata  ogni  speranza  di  pape  o  tregua, 
come  occorre,  e  sopravvenendo  il  G9.m(>0  cristiano  , 
aptto  valorosa  scoria  spinga  alcuna  schiera  incontro 
a' Cristiani,  sicché  non  si  lasci  d'infestare  il  ueihi- 
co:  e  che  insieme  la  cprraggiosa  e ibrte  Clorinda, 
mc^ntre  ciò  eseguisce ,  abbila  Argante  con  armate 
schiere  preparato  al .  soccorso;  onde  poi  s^guì  fiera 
battaglia.  Cosi  per  ristringere  molte  cose  (  ma  però 
col  suo  ordine)  in  breve,  verisimile  è  che  tosto  Gof- 
fredo recida  selve  e  fabrichi  gran  macchine  ,  ed  in 
somma  appresti  e  ordini  quanto  era  necessario  per 
r  espugnazione  •  Verisimile  all' incontro,  che  gl'in- 
fernali spiriti  ed  il  lor  seguace  IdraottCjil  mago,  con 
Armida  congiurino  e  facciano  ogni  sforzo  a  favor 
d' Aladino;  e  che  perciò  vadao  disseminando  risse  e 
discordie  gravi  nel  cristiano  campo  ^  onde  Rinaldo 
UQcida  Gernando,  e  per  l'omicidio  commesso  fia  poi 
astretto  a  girne  iu  bando:  verisimile^  che  e  per  ciò 
(per  la  partenza,  4ico,  di  si  forte  campione),®  per  le 
crude  novelle  de' soccorsi  e  vettovaglie  aspejttate^  l'o- 
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«te  cristiaoa  si  riduca  in  molte  strettezze. E  «ebbene 
poco  dappoi  >  eoo  occasione  della  sfida  d'Argante  e 
del  duello  seguito,  li  Cristiani,  vedendosi  dal  Paga« 
nesimo  romper  la  fede, accesi  di  sdegno  coraggLosa* 
mente  combattono,  e  fanno  larga  strage  d.e' nemici  { 
tuttavia  per  l'assenza  di  Rinaldo,  braccio  déleampo^ 
^  per  opra  degli  infernali  spiriti ,  i  quali  nembi  d 
procelle  rivolgono  verso  l'oste  cristiana  ,  son  ribut- 
tati e  quasi  sconfitti.  11  che  tiitto»  oltre  aver  molto 
del  convenevole,dovendo  le  cose  mezzane  esser  tur- 
bate ,  passa*  col  verisimile  parte,e  parte  col  neeeasa^ 
rio. L' istesso  avviene  immantinente,  &t  perla  dolen- 
te morte  del  re  Ide'  Dani  e  di  Rinaldo  (  beoehè  falsa 
poi  riesce  questa),  come  anco  per  V  improvviso  as^ 
salto  dato  al  campo  cristiano  da  Solimano;  panendo- 
si  tuttavia  V  aziona  in  maggior  moto  e  l'impresa  in 
periglio,  nò  senza  rappresentarsi  in  tutto  credibile 
e  dfgua  di  molta  fede.  Benché,  come  l'imprese 
umane  sono  soggette  a  gran  vicissitudini,  e  le  bat- 
tagli^ sopra  tutto  e  le  vittorie  'son  variabili  ed  incer- 
te, cominciando  appunto  oel  colmo  dei  perigli  a  gi-. 
rar  la  fortuna  ,  anzi  ad  apprestarsi  celeste  ajuto  al 
campo  fedele;  e  perciò  rintuzzato  l'orgoglio  degli 
spirti  infernali,  per  valor  dì  Rinaldo  torna  all'oste 
il  nobile  e  valoroso  dra|>pello  de' cavalieri ,  non  lun- 
gi sviati  da  Armida  (1);  sicché  aspro  governo  si  fa 
degli  infedeli.  Dove  pur  ogni  cosa  tien  sembianza 
di  vero,  e  p^tsaa  col  verisimile  e  necessario. 

Ma  poiché  Torace  già  scorsa,  ed  io  ragiona vdo 
alla  presenza  di  uditori,  i  quali  per  la  rara  e  bella 
coguiziooe  e'  hanno  di  si  «naraviglioso  poema ,  po- 
tranno per  se  stessi  andar  con  la  mente  trascorrendo 
il  restante  della  favola,  con  riconoscer  quel  ch'io 
pretendo  \  non  fa  mestiere  che  in  ciò  pia  a  lungo  mi 
trattenga.  Dirò  solo  Qfae,dopo  molti  contrasti  e  sforzi 
fatti  (  com'è  ben  verisimile)  dall'  una  e  l'altra  par- 
te (2) ,  è  dopò  vicendevoli  timori  e  speranze,  perdite 
ed  acquisti,  finalmente  Rinaldo, il  forte,  ritornalo  al 

{\)Can.  IKe  X.  (i)  Can.  XI y  con  li  9 seguenti • 
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campo  e  recisa  la  selva,  fa  che  il  Buglione  eal  (ttrtMr 
celeste  al  fine  ottieo  vittoria  degli  eserciti  neniicì,  e 
conquistata  la  città  scioglie  al  tempio  i  voti.  Nel 
che  potendo  ornai  a  ciascuno  restar  chiaro  ^  quanto 
T' ingegnosissimo  poeta  nostro  abbia  formata  la  favo- 
la secondo  il  verisimile  e  necessario^  e  come  all' in- 
contro Omero  sia  colmo  d'inverisimili,  Virgilio 
nOn  in  tutto  forse  ne  sia  scarco ,  o  senza  qualche 
sospetto  \  resta ,  Signori  y  che  per  voi  stessi  cofice^ 
diate  in  ciò  la  palma  a  Torquato ,  ma  però  in  modo 
che  non  lungi  venga  seguito  da  Virgilio^  ma  Omero 
li  resti  di  gran  lunga  lontano  • 

Che  se  peravventura  alcuno  si  querelasse  e  mi  op- 
ponesse ,  che  Torquato  con  tutto  ciò  sia  molto  tenu- 
to ad  Omero  j  e  che  i  ìnoti  e  progressi^  come  anco 
gli  episod)  (sebben  questi  si  son  tralasciati  per  ora  ) 
aella  sua  Gerusalemme  liberata  sieno  simili  a  quel* 
li  deir  Iliade^  io  certamente  non  m'opporrei  in  tut- 
to: ma  ben  risponderei  che  molte  cose^  le  quali  ree 
posson  riputarsi  nell'  Iliade  o  almeno  non  perfette , 
nella  Gerusalemme  si  sieno  ridotte  a  bontà  e  perfe- 
zione^ sicché  il  rame  in  argento ,  T  argento  in  oro  si 
sia  cangiato.  Dio  buono I  (che  pur  sono  sforzato 
a  parlare^  per  rispondere  alquanto  più  pienamente 
alla  proposta  querela)  Induce  Omero  Élena ,  cioè 
r  adultera  ed  unica  cagione  delle  stragi  e  ruine  tro- 
iane ^  che  di  pari  con  Priamo  s'asside  sopra  le  mu- 
ra in  alta  torre  mirando  le  battaglie^  e  divisa  al  vec- 
ohio  i  cavalieri  più  valorosi(1):orchi  non  si  sdegna 
e  riprende  un  tal  fatto  in  una  adultera?  o  come 
nen  avrà  ciò  per  lontanissimo  dal  verisimile^  men- 
tre Priamo  ed  Ecuba  con  tante  nuore>  anzi  infinito 
numero  di  Trojane^per  la  costei  colpa  vedeano  i  pro- 
prj  figli  e  mariti  svenarsi^  e  la  città  e  il  regno  tut- 
to esser  ridotto  in  tale  e  tanto  periglio?  Quanto  più 
acconciamente  Torquato  indusse  Erm in ia, nobile  ed 
onesta  regina ,  che  spogliata  del  regno  à'  Antiochia^ 
ricovrossi  nella  corte  del  vecchio  Aladiao;  sicché 

(a)  liiade,  Ut.  Il 


poi  potè  onestamente  assidersi  seco  sovra  le  mura  in 
alta  torre ,  ed  indi  (  già  che  nell'  assedio  d' Àntio'* 
chia  ebbe  conteasza  dell'  oste  cristiana)  additare  i 
più  forti  e  valorosi  ^cavalieri  !  Cosi  ancora^  mentre 
Omero  induce  Achilie  ,  cioè  il  fior  de' magnanimi  e 
forti  >  ed  a  cui  dà  titolo  di  eroe  e  divino  »  ad  incru* 
delir  bruttamente  nel  cadavero  di  Ettore^  e  per  li  pie- 
di strascinarlo  per  terra  barbaramente^  con  vender- 
lo al  fine  (e  per  vergogna  anco  secretamente  )  al 
▼eccbio  padre,  e  ricevendone  egli  il  prezzo;  chi  non 
Tede  con  quanto  più  decoro  e  Terisiniile  Goffredo 
appresso  il  Tasso,  incontrato  Altamoro  il  re  di  Sar*- 
macante  ferito  e  già  in  pericolo  di  morte,  si  mo* 
atri  pietoso,  e  gridi  a' suoi — Cessate;  ed  indi  venen- 
doli da  Altamoro  offerto  largo  tesoro  ,  risponda  (  né 
senza  bella  imiìàzion  di  Virgilio  ) 
i  —  //  Ciel  non  diemme 

Animo  tal  che  di  tesor  V  invoglie  . 
Ciò  che  ti  vien  da  V  indiche  maremme 
Abbiti  pure  j  e  ciò  che  Persia  accoglie^ 
Che  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco: 
Guerreggio  in  Asiaj  e  non  vi  cambio,  o  merco  • 
£  tanto  (  per  non  diffondermi  in  esempj  per  ora , 
massime  convenendo  farne  discorso  in  altro  luogo  ) 
basti,  per  rispondere  alla  proposta  querela;  e  per 
mostrare  che  Torquato  veramente  seppe  cangiare  il 
rame  in  oro ,  e ,  per  parlar  più  chiaro,  ridur  V  altrui 
inverisimile  a  verisimile  e  decoro. 

\ 
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DI  ALCUHB  AIiVftB  QUALITÀ*  K  GOUDmOIVI  JiMLh*  BROICA 
FAVOLA  ;  B  QUAVTO  iN  QUMVB  vAffCOBA  VOBQDATO  SI 
JHOSTRl  d'  ARTB  B  B*  IffOVftmiA  4U?«|I0ES  A  TIEGILIO) 
B  MOLVQ  Pie*  AD  OXBBO. 


Ole  mostrato  con  che  fiuo  colore  debba  primiera- 
mente  prendersi  ad  illuminare  e  colorire  il  bel  dì- 
segno  deirepopeja^  che  è  il  verisimile:  color  nel  ve- 
ro molto  vagone  soprattutto  proporzionato  all' oc- 
chio umano^  affinchè  diletti  e  piaccia;  perciochè,  sic- 
come non  è  possibile  che  prendendo  noi  a  leggere 
eroica  azione  ,  questa  alletti  e  contenti  a  bastanza 
gli  animi  nostrii  qualor  sembri  incredibile  ed  inde- 

S[na  di  fede;  Cosi  all'incontro^  mentre  con  verisimi- 
e  sembiante  ci  si  presenta ,  si  va  facilmente  da  sé 
insinuando  e  Ja  noi  ricevendo  per  vera.  E  di  qui 
avviene,  che  qualor  poi  il  verisimile  di  quest'azione 
viene  accompagnato  da  belli  ed  affettuosi  successi^  e 
spiegato  con  vaghe  e  leggiadre  maniere  ,  desta  nel- 
l'animo allegrezza  ^  compassione  9  timore,  speranza 
ed  altri  simili  affettile  soprattutto  ci  riempie  di  ma- 
raviglia e  diletto;  tanto  che  poi^  non  ci  avvedendo 
quasi;  siamo  addotti  ad  amar  gli  uni,  a  sdegnare  ed 
odiar  gli  altri ,  e  talora  anco  a  sparger  caldi  sospiri 
ed  affettuose  lagrime.  Di  qui  ^  che  per  ornare  l'e- 
roica favola  di  questi  affetti ,  fa  mesticro  illuminar- 
la e  colorirla  tuttavia  con  altri  bellissimi  e  vaghissi- 
mi colori  ;  tra' quali  non  è  dubbio  che  la  maravi- 
glia, quasi  color  purpureo  0  vaga  luce,  è  pregiatis- 
sima .  Sicché  l'eroico  poema,  come  ben  ci  va  ricor- 
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parti  di  quantità^  cioè  il  proemio  (  ed  in  questo  si 
coutien  la  proposizione,  1^ invocazione^  e,  se  cosi 
venga  ad  uopo,  la  dedicazione),  e  la  narrazione^  la 
quale  ha  con  la  favola  trapposti  qua  e  là  varj  episo* 
dj.  Cosi  avviene,  che  come  fra  le  parti  di  qualità 
non  riceve  l' apparato  e  la  melodia ,  contentandosi 
della  favola  , costume,  sentenza  e  dizione^  così  tra  le 
parti  di  quantità  solo  ha  mestieri  di  proemio  e  di  nar- 
razione*  Oltra  che,  qualor  alcuno  pretendesse  pur  in 
qualche  maniera  ridur  gli  episodj  all'epopeja^in  gui* 
«a  che  formassero  un'altra  parte  di  quantità,  già  si 
è  mostrato  abbondantemente  di  quanta  mole  possa- 
no o  debbano  formarsi  gli  episodj  :  e  pertanto  non 
resta  necessità  alcuna  di  ragionarne.  Lascierb  dun- 
que delle  tre  proposte  condizioni  la  prima  ,  per  es- 
sere stata  apiegata  se  non  da  noi,  almen  da  altri 
chiara  ed  abbondantemente:  sebben  qualora  avven- 
ga che  chiunque  tratti  deir  elocuzione,  e  perciò  tra- 
scorra di  parie  in  parte  il  poema  del  nostro  Tasso  , 
prenda  vaghezza  di  ricondvcere  anco  e  mostrar  di- 
stintamente, che  questo  nobil  poema  nel  perfetto  de- 
gli episodj  Tinca  di  gran  lunga  Omero, e  con  bella 
f;ara  più  tosto  si  avanzi  che  resti  inferiore  a  Virgi- 
ìo\  io  non  avrò  per  mafe  impiegata  la  sua  fatica: an* 
zi  loderò  che  insieme  accenni,  come  per  mezzo  degli 
episodj  il  poema  riesca  affettuoso  e  di  bel  costume  , 
destando  insieme  maraviglia  e  diletto.  E  tanto  basti 
di  questa  prima  condizione. 

Vengo  alla  seconda,  per  cui  c'impone  Aristotele 
che  la  favola  sia  maravigliosa.  Ma  dove  comandò,  ov- 
yer  ricercò  questo  Aristotele  ?  Si  può,  per  mio  avviso^ 
raccorrò  da  alcuni  auoi  luoghi  e  detti:  e  prima,  per- 
chè ricordandoci  da  una  patte  che  la  favola  epica  si 
formi  a  sembianza  della  tragica  (1)*,  e  dall' altra,  per 
maggiormente  destar  nella  tragedia  la  misericordia 
ed  il  timore(2)^Iodando  la  maraviglia;  con  mostrar- 
ci insieme  che  la  tragedia  allora  principalmente  ab- 
bia del  maraviglioso,  quando  le  cose  succedono  fuori 

(i)  Paragr.  ia4  e  127.  {7) par,  57. 
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dell' aspeUsMÌone^  o  credenza  che  dir  vogliamo  ,  ed 
opioioac)  già  può  compreodersi  che  U  maraviglia 
non  poco  importi  alla  tragedia,  e  che  per  coose- 
gueosa  aell'eroica  favola  debba  farsene  capitale  9 
stima.  Ed  invero  ninno  é,  il  c[ttal  non  possa  accor* 
gersi  quanta  dignità  e  vaghezza  soglia  ricever  la  fa- 
vola da  opportuno 5  ma  però   inopinato  ,  e  però  an- 
che maraviglioso  successo.  Laonde,  mentre  Edippo  re 
di  Tebe  va  con  somma  diligenza  ricercando  il  mici- 
diale dì  Lajo  suo  antecessore,  e  li  prepara  esilio  o 
morte  ;  cbi  non  ammira,  vedendo  improvvisamente  e 
fuor  d'ogni  opinione  scoprirsi,  l'istesso  Edìppo  esser 
colpevole  e  reo  di  tal  misfatto?  E  perciò  a  chi  non 
sembra  poi  tale  avvenimento  ^  come   improvviso  ed 
inopinato,   cosi  ammirabile  e  pieno  di   dignità  e 
splendore?  Qleir  istessa   maniera,  mentre  alla  pre- 
senza di  Didooe  si  espone  la  grave  tempesta  ed  ii;i« 
fortunio  di  Enea,  con  mettersi  in  dubbio  la  «uà  vita, 
e  destarsi  rara  pietà  e  compassione  nel  petto  della 
reina;  chi  non  ammira,  vedendo  comparir  di  repen- 
te Enea ,  e  pi«no  di  n^aestà  e  di  eloquenza  prendere 
a  lodar  l'alta  pietà  di  essa  regina?  Così  mentre  Tan- 
credi,  appresso  Torquato,  al  discoprir  Telmo  del- 
l'abbattuto e  trafitto  cavaliere,  in  un  subito  fuor  di 
ogni  opinione  mira  e  riconosce  T amala  donna,  e  di 
aver  dato  morte  a  chi  tanto  amava;  è  par  forza  che 
alta  ruaraviglia  e  stupor  si  desti, sicché  la  favola  persi 
peregrino  incontro  riesca  più  vaga.  E  di  qui  è,  che 
oelie  favole  i  scioglimenti  de'nodi  allor  riescon  belli 
e  giocondi  quando  fuor  d'ogni  opinione  e  per  disu- 
sata via,  ma  però  nobile  ed  artifici  osa  meo  te«  si  spie- 
gano: tanta  e  tal  forza  ha  nuovo  ed  improvviso  suc- 
cesso per  destar  nell'  uman  petto  maraviglia  ,  piace- 
re, pietà,  ed  altri  simili  affetti l 

Ma  di  qua  (dirà  alcuno)  la  maraviglia  restereb- 
be agevofmefite  comune  aH'epopeja  con  la  trage* 
dia  ,  e  forse  anco  fora  inferiore  ueirepopeja;  già  che 
l'occasione, ond'Aristeiek'(l)  iuti  odusse  la  maraviglia 

(1}  PiÀragr,  i32. 
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Della  tragedia ,  fu  per  maggiormente  destare  il  ter^ 
ribile  e  miserabile,  il  qua!  ben  si  sa  che  al  tragico 
sommameute  appartiene.  Dunque  passando  avanti 
ricorriamo  ad  altro  luogo,  nel  quale  va  dicendo  A- 
ristotele  ,  che  il  destar  maraviglia  molto  più  con%  ie- 
ne all'epopeja  che  alla  tragedia  :  di  che  accenna  an- 
co bellissima  ragione;  ed  è,  che  il  maraviglioso  si 
accosta  molto  all'irragionévole  ed  inverisimile,  già 
che  non  le  cose  ordinarie  e  verisimili^ma  le  inusi- 
tate, nuove,  peregrine,  inopinate  destano  maravi- 
glia. E  pertanto  meglio  può  repopeja  cagionar  ma- 
taviglia  ,  che  la  tragedia:  posciaché  Tepopeja, come 
non  induce  attori  o  istrioni  all'altrui  presenza  ,  ma 
narra^  né  co' fatti,  ma  co' detti  rappresenta;  può  age- 
volmente per  mezzo  del  racconto  fingere  e  rappre- 
sentare cose  peregrine,  inopinate  e  nuove:  dovecchè 
la  tragedia^  pervenire  astretta  a  rappresentar  coTatti 
e  porli  avanti  gli  occhi ,  non  così  facilmente  può  far 
larga  mostra  di  successi  inopinati  ed  incredibili,  già 
che  questi  dall'  occhio  son  più  acutamente  scoperti 
e  riconosciuti,  che  dall' orecchia^  onde  poi  il  tragico 
ha  minor  campo  di  generare  e  destar  maraviglia.  In 
somma  con  la  narrazione ,  come  più  capevole  del- 
l' inusitato  e  nuovo  e  della  finzione,  molto  meglio 
può  destarsi  la  maraviglia,  che  con  l'azione.  Laon- 
de, mentre  da  Omero  (1) si  narra  che  Achille  nel  per- 
'seguitare  Ettore  accennò  a'  Greci  che  si  fermassero,  e 
di  ciò  a  lui  solo  kisciassero  cura  ;*  potrebbe  parer  ciò 
(dice  Aristotele)  ridicolo,  qualor  si  rappresentasse 
in  scena  :  e  questo*,  per  non  esser  verisimile  che  un 
uomo  col  solo  cenno  faccia  ritrarre  o  fermare  un  e- 
sercito>  il  qual  già  era  in  arme  e  combatteva  centra 
l'oste  nemica  confuso  e  sparso:  dovecchè  raccontan- 
dosi ,  può  aver  del  maraviglioso  ,  perchè  l' inverisi- 
mile  non  cosi  nella isarrazione  come  nell'azione,  né 
dall'  orecchia  come  dall'  occhio  può  discoprirsi. 

Ed  ecco  che  sebben  la  maraviglia  è  comune  all'e- 
ròico poema  con  altre  forme  di  poesia,  ed  io  partico- 

(i)  Iliade,  lib.  XX II. 
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lare  con  la  tragedia,;  Dondiineno^  di  parer  d'  kvisiO^ 
tele>  l'eroico  più  d' Ogn'  altro  poema  n  è  vago,  e  per- 
ciò più  d' ogni  altro  se  n'  adorna  •  C  certo,  già  ch« 
Tepopeja  richiede  favola  molto  magniBca  ed  eccel-* 
lente  e  di  raro  splendore,  allora  appunto  altamente 
$'  intende  esser  tale^  quando  ci  desta  non  picciola 
maraviglia:  posciachè  la  maraviglia  suol  esser  indi- 
zio e  segno  di  fatti  peregrini  ed  illustri.  Edi  qui 
avviene  poi  che  V  azione  conseguisca  il  suo  fine;  pò-- 
aciaché  nascendo  la  maravigliai  dell' eroico  da  fatti 
di  eccellente  virtù  e  rara  gloria ,  facilmente  siamo 
poscia  eccitati  e  rapiti  ad  imitar  fatti  sì  gloriosi:  pe- 
rocché è  cosa  chiara  che  tal  maraviglia  non  per  se 
•tessa,  ma  affine  di  provocarci  ad  imitazione  ,  vien 
dal  poeta  eccitata;  e  tanto  più,  quanto  che  i  fatti  ma- 
raviglipsi  sono  giocondi,  sicché  facilmente  c'induco- 
no a  rimirarli  ed  imitarli.  E  di  qui  è,  che  alcuni  han- 
no dato  air  epopeja  la  maraviglia  per  fine;  quasi  che 
in  questo  poema  si  debba  attendere  e  mirare  a  de- 
star maraviglia  ;  il  che  nondimeno  dee  esser  cauta-* 
mente  concesso.  Perciocché  ricercandosi  la  maravi- 

Slia  per  generar  maggiormente  e  più  agevolmente 
iletto,ed  il  dilette  per  Futilità  (che  il  fine  del 
Spoeta  e,  di  Iettando  giovare);  forza  é  di  confessare  che 
a  maraviglia  sìa  fine,  il  qual  però  divenga  mezzo 
ad  altro  fine  più  principale  :  e  questo,  é  di  giovare 
ed  inairuire,  dilettando,  la  vita  umana  ;  e  singolar- 
mente di  ammaestrare  ed  eccitare  a  gloriosi  fatti  tan- 
to di  pace  quanto  di  guerra  coloro,  i  quali  di  auto- 
rità e  dignità  soprastando  agli  altri, debbono  incam- 
minarsi ad  eroiche  imprese  •  Ed  in  questa  guisa  ab- 
biamo stabilito  per  qual  cagione  nell' eroico  poema 
^nto  si  attenda  la  maraviglia  • 

Ora  ricercherà  fàcilmente  alcuno,  che  si  riconosca 
chi  dei  tre  nostri  sommi  poeti  abbia  più  lodatamen- 
te seguito  ed  abbracciato  questo  aristotelico  precet- 
to: al  che  mi  rivolgerò  anco  di  buono  voglia,  se  pe- 
rò avrò  prima  cercato  di  tor  via  alcuni  gravissimi 
dubbj ,  i  quali  alla  proposta  dottrina  di  Aristotele 
fanno  aspro  contrasto.  E  prima, essendo  che  la  ma- 
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raviglìa  D98ca  da  ignoranza,  né  possa  T epico  desta- 
re in  noi  maraviglia,  che  la  mente  non  resti  d'igno- 
ranza ingombrata^  a  che,  di  grazia,  cagionar  tal  ma- 
raviglia? 0  qual  lode  si  dee  air  epico  per  si  egregio 
fatto  ?  Perciocché  chi  dubitasse  se  la  maraviglia  in- 
gombri la  mente  d'ignoranza,  o  che  della  maravi- 
glia sìa  r  ignoranza  cagione ,  si  mostrerebbe  poco 
intendente  di   tali  affetti  :  posciaché  non  senza  Y I- 
gnoranza  segue  la  maraviglia;  ed  all'  incontro, sgom- 
brata la  maraviglia,  svanisce  seco  immantinente  Ti- 
Snoranza  •  E  di  qui  é,  che  Dio  viene  stimato  scarco 
i  maraviglia,  anzi  non  capace  di  tale  affetto;  né  per 
altro,  che  per  l'eccellenza  ed  altezza  del  suo  sapere^ 
e  per  simil  cagione  gli  uomini  sa vj  e  prudenti  sono 
acimati  avventurosi  e  beati ,  per  non  esser,  dico,  sog- 
getti ad  ignoranza  e  maraviglia.  E  per  questo  cantò 
Orazio: 

//  non  prender  di  nulla  unqua,  o  Numìco, 
Merayiglia^  ciòfia  che  sol  beati 
Può  quasi  e  farci  e  conservarci  — 
£  di  qua  nacque   parimente  quel   tanto  celebrato 
detto: 

.•.•••••••      •  Felice  è  chi  poteo 

Di  quanto  mira  intender  le  cagioni  •  ' 

Insomma  chi  conosce  le  cagioni  delle  cose,  non  è 
soggetto  ad  ignoranza  e  maraviglia ,  sicché  felice  (  che 
dalla  contemplazione  ancora  nasce  la  felicità'  )  vien 
riputato.  Che  più?  E  si  congiunta  la  maraviglia  con 
l'ignoranza,  che  i  due  gran  principi  de' filosofi  non 
dubitarono  di  affermare  (1).  che  filosofia  era  deriva- 
ta dalla  maraviglia:  posciaché  i  mortali  incórrendo 
peri'  ignoranza  in  maraviglia,  di  qua  si  addussero 
a  ricercar  le  cagióni  delle  cose-,  onde  poi  scacciando 
r ignoranza  e  la  maraviglia,  partorirono  la  sapienza 
e  iilosofia.  Sicché  il  nostro  epico  poca  lode  pare  che 
si  acquisti,  mentre  con  la  maraviglia  e'  ingombra  di 
altrettanta  ignoranza.  E  poi  se  la  maraviglia,  per  te- 
stimonio delristesso  Aristotele,  nasce  da  cose  strane 

(i)  Plat.  nel  Cratilo;  ytristot.  nel  I  delta  metafisica* 
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ed  iacredibili^  aazi  irragionevoli  insieme  , e,  perca- 
si  dire  ^  assurde  ^  chi  non  riprenderà  il  poeta  men- 
tre a  queste  ricorrere  con  fatti  lontanissimi  dalla  ra- 
gione ed  indegni  di  credenza  sé  e  noi  insieme  scher* 
nisce?  Finalmente,  poiché  Aristotele  comanda  e  cosi 
sovente  ricorda^  che  nel  poema  s'abbia  al  verisimile 
riguardo,  e  perciò  anco  non  dubita  di  anteporre  al- 
la verità  il  verisimile  *,  a  che,  di  grazia ,  ricercar  poi 
che  la  maraviglia  signoreggi  nel  poema^  giacché  ve- 
nendo fondata  nell  in  verisimile,  ne  resta  il  verisi- 
mile distrutto  affatto?  Per  certo  eh'  ei  conviene  o  ab«- 
bandonare  il  verisimilcise  tanto  studio  convien  por- 
re nella  maraviglia  :  ovvero  ,  se  il  verisimile  é  quasi 
anima  e  forma  del  poema  ,  è  necessario  dar  di  ban- 
do alla  maraviglia .  Che  più  ?  già  che  si  é  mostrato 
che  Torquato  abbia  eccellentemente  custodito  il  ve- 
risimile, ed  in  ciò  avanzato  non  solo  Omero,  ma 
Virgilio  *,  a  che,  di  grazia,  servirà  ora  il  ricercar  con 
tanta  instanza  la  maraviglia  nell' eroico, già  che  di 

Sua  Torquato  non  potrà  se  non  restare  a  Virgilio  ed 
>mero  inferiore?  Certamente,  essendo  contraria  la 
maraviglia  al  verisimile,  ed  il  verisimile  lontano 
dalla  maraviglia,  none  possibile  che  Torquato  vin- 
cendo nel  verisimile,  non  resti  nella  maraviglia  ab- 
battuto. Contuttocciò  stimo  io  che  con  ragione  si  pos- 
sa prender  la  difesa  e  di  Aristotile  e  di  Torquato. 

E  prima  concedasi  per  ora,  che  V  ignoranza  sia 
compagna  della  maraviglia,  anzi  cagione  e  madre, 
e  tale  insomma  che  da  lei  un  punto  non  si  scompa-> 
gai^  nondimeno  si  può  anco  con  ogni  verità  affer- 
mare che  con  la  maraviglia, oltre  l'ignoranza,  vi  sia 
congiunto  un  non  so  che  di  magnifico  ed  eccellen- 
te ,  e  talora  anco  peregrino  e  raro  :  posciacbé  quelle 
cose  ci  adducono  a  maraviglia,  le  quali  sembrano 
magnifiche  ed  eccellenti ,  o  pur  nuove ,  peregrine  e 
rare  ^  e  di  qui  é,  per  giudizio  di  Aristotele  ,  che  so- 
pra ogn'altra  cosa  ammiriamo  il  Nume  divino,  già 
che  é  di  natura  sopra  Ogn' altra  cosa  prdstantissiuo: 
e  per  l'istesso  rispetto  ammiriamo  le  sublimi  virtù, 
e  coloro  che  di  queste  sono  eccellentemente  dotati . 
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Laonde  Cicerone  :  Admirantur  (  die' egli  )  comniU* 
niter  illi  quidem  omnia j  quce  magna  et  prccter  opi* 
nionem  suam  animadverterunt  ;  separatim  autem 
in  singulis  si  perspiciunt  neo  opinata  quasdam  bo^ 
na*  Itaque  eos  viros  suspiciunt  maximisque  ejfferunt 
laiuiibust  in  quibus  existimant  se  exoellenles  quas-^ 
dam  et  singolare s  virtutes  perspicere  .  Ed  altrove  : 
jidnUratione  quadam  affieiuntur  iij  qui  anteire  cas* 
teros  virtute  putantur.  Ed  Aristotele  il  qaai  tanto 
seppe  ^  non  dubitò  di  afiermare^  colui  il  qital  venga 
ammirato y  venire  anco  onorato;  e  questo  per  l'ec- 
cellenza e  dignità  della  virtù:  la  qual  viriù,  ovvero 
anco  dignità  e  splendore  (  siasi  che  nasca  da  sapien- 
za 0  prudenza  ,  ovvero ,  come  avviene  Ira  il  volgo, 
da  bellezza  del  corpo  ,  ovver  da  bene  esterno),  allor 
sommamente  genera  maraviglia ,  quando  di  repente 
ci  si  offerisce  \  o  nuova  ,  difficile,  pellegrina  ed  in- 
audita ci  sembra,  e  sopra  tutto  vince  Topinione,  e, 
per  cosi  dire,  r  aspettazione*  Edi  qui  é,  che  Iride 
(  r  arco  celeste  dico),  come  talor  improvvisa  appare 
e  di  rara  vaghezza  e  bellezza  si  va  scoprendo,  sia 
detta  figliuola  di  Taumante,  che  vuol  dir  della  mara- 
viglia. E  pertanto,  mentre  la  itiaraviglia  viene  accom*- 
pagnata  da  eccellenza  tale,  sicché  Te  cose  ammirate 
rapiscano  gli  occhi  e  gli  animi  umani;  non  si  dee 
tanto  air  ignoranza,  quanto  all' eccellenza  aver  ri* 
guardo  .  Sebben  forse  anco  può  avvenir  talora,  che 
alcuna  cosa  venga  ammirata ,  ancorché  niuna  igoo* 
ranza  T  accompagni  :  di  che  si  dirà  più  oltre  alcuna 
cosa  , 

Mentre  poi  da  Aristotele  l'ammirabile  vien  deri- 
vato da  cose  incredibili  ed  irragionevoli  (  che  per- 
ciò dall'  istesso  Aristotele  vengan  dettò  rcpiy^oiTd 
piXoyx  nxi  dtroTra  ),  ed  in  una  parola  assurde;  è  anco 
vero,  che  non  come  irragionevoli  ed  assurde^  ma 
come  nuove,  pellegrine,  inusitate,  inaudite  destano 
Ja  maraviglia  $  che  tali  sono  le  cose  di  rara  eccellen- 
za: sicché  confessiam  b^ne,  che  alcuna  cosa  maravi- 
gliosa  e  nuova,  come  inaudita  ,  sembri  prodigiosa  e 
mostruosa  j  ma  però  nobile  ed^altamenie  prodigiosa , 
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•icchè  desti  maraviglisi  non  senza  digaità  e  spleo' 
dorè. 

E  se  par  rammirabile  par  contrario  al  Tertsimile, 
il  qual  tanto  dee  stimarsi  nel  poema  ;  ci  è  anco  leci- 
to purgar  l' incredibile  con  l' ammirabile  :  posciaohé 
se  per  alcuna  cagione  pad  Tiolarsi  il  Terisimiie,  per 
la  maraviglia  può  violarsi.  Di  qui  è,  che  Aristotele 
allor  6nalmente  s  induce  a  scusare  ne'  poeti  alcun 
fatto  incredibile  o  alcuna  cosa  assurda ,  quando 
sia  ammirabile,  E  per  tanto  ò  da  soffrirsi^  ansi  da 
commendarsi  che  1  epico  generi  maraviglia  ;  massi* 
me  che  ncir  epopeja,  la  qual  non  espone  il  fatto  « 
guisa  di  drammatico  agli  oeehi^ma  solo  all'orecchie, 
molto  meno  appare  V  offesa  del  verisimile  »  E  certo 
nelle  tragedie  e  drammatici  spettacoli  ,  dove-  Y  oe^ 
chio  ha  gran  parte ,  anzi  in  uno  si  congiunge  il  su» 

Cirbo  giudizio  e  dell'  orecchia  e  dell'  occhio  ,  è  ma- 
levole il  destar  maraviglia,  senza  che  ad  un  tempo 
l'irragionevole  venga  notato.  AH'  incontro  nell'epo* 
peja,  la  quale  é  poema  delle  sole  orecchie ,  è  mea 
difficile:  che  perciò  quando  con  tal  sentimento  si 
attribuissero  alla  porta  dell'  avorio  le  visioni 


porta  dell'avorio  le  visioni  false. 


te ,'  non  saprei  se  non  commendar  tal  favola  :  perchè 
insomma  la  sola  narrazione  o  sola  orecchia  è  men 
atta  a  difenderci  dall' incredibile.  Sebbene,  vaglia- 
mi pure  a  confessar  quel  ch'io  ne  sento,  meglio  6a 
eccitar  maraviglia  con  fatti  molto  difficili  ed  ardui , 
ed  in  cui  si  ricerchi  sublime  ingegno  e  valore ,  che 
con  raccontar  cose  impossibili  ed  assurde  (  che  pur 
mi  giova  usar  parola  tale),  o  incredibili  ed  indegne 
di  fede:  poiché  quindi  il  verisimile  viene  abbattuto 
in  tutto;  ivi  leggiermente ,  e  talora  anco  nulla,  vio- 
lato ed  offeso. 

Che  anzi,  siccome  coloro  i  quali  nella  tragedia  o 
commedia, per  sciorre alcun  nodo,agevoImen te  ricor- 
rono alla  macchina,  indncendo  alcun  Dio  oNume» 
e  alcun  loro  ministro,danno  segno  o  sospetto  di  assai 
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mediocre  iogeguo^  e  perciò  poco  ne  Tengon  loda- 
ti ;  cosi  temo  io  che  coloro,  i  quali  con  1  a$o  di 
fatti  0  cose  impossibili ,  ovvero  non  poco  irragione- 
voli, cercano  di  destar  maraviglia,  avventurino  ciò 
€on  poca  lode.  Né  dico  io  questo,  perchè  biasmi  il 
ricorrer  talora  nell'epopeja  a  straordinarj,  ovvero 
anco  soprannaturali  ajuti,  come  ad  opera  angelica, 
ovvero  a  miracolosa  e  divina  cagione:  poiché  que- 
ste cose  nel  lor  genere  non  sono  né  impossibili,  né 
incredibili 9*  ma  perchè  l'andar  di  leggiero  inven- 
tando fate,  prodigiosi  corni,  fonti  e  cose  tali,  le 
quali  o  sian  del  tutto  finte,  o  inaudite  ,  o  contro  il 
corso  naturale  si  attribuisca  loro  per  naturale  alcuna 
vinù ,  sia  un  ricorrere ,  com'  io  diceva ,  alla*  macchi- 
na per  mancamento  d'ingegno.  Siccome  anco  il  ri- 
correre molto  sovente  a'  demonj,  o  pure  a'  maghi  i 
quali  per  opra  di  demonj  adoprino  di  passo  in  pa«-> 
so  le  maravaglie,  fbrmanJo  palagj,  città,  eserr.iti  e^ 
cose  tali;  ovvero  ad  aggeli  e  ad  opra  divina  e  mira- 
colosa ,  fuor  che  per  alta  e  nobil  cagione ,  ed  ìa 
somma  molto  opportunamente;  per  mio  avviso  non 
è  cosa  di  molta  indu;&tria  :  dovendo  il  poeta  con  Vacr- 
tificio  dell'ingegno  pieghevole  ed  industrioso  avan- 
zarsi nel  destar  maraviglia  ,  e  non  con  invenzioni 
impossibili,   ovvero  possibili  solamente  ad  agenti 
invisibili  e  celesti  • 

E  però  se  avverrà  che  Torquato  abbia  desiata  la 
maraviglia  non  tanto  con  V  impossibile  o-  incredibi- 
le ,  ovvero  anco  per  mezzo  dL licenziose  invenzioni, 
quanto  con  T  industria  e  con  fatti  pieni  di  alta  dif- 
ficoltà, e  sol  possibili  ad  ingegno  e  valor  raro  e  pre« 
stante  ,  potrà  e  del  verisimile  e  dell'ammirabile  in-, 
sieme  insieme  conseguir  la  palma.  E  di  qui  anco 
resterà  chiaro,  che  l'ammirabile  può  sequestrarsi 
dall'impossibile,  e  talora  anco  dall'incredibile, 
tuttoché  in  sembiante  almeno  sempre  se  gli  avvici- 
ni o  congiunga.  Ed  ecco  che  ornai  si  può  da  noi  eoa 
ispedìti  passi  entrar  nel  bramato  campo  e  paragone, 
e  mirar  quale  dell!  tre  nostri  guerriera  più  valaro# 
Controif.  T.  V.  1,6 
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samente  combatta  per  ottener  la  palma  dell'  dmmU 
rabilci  tanto  stimato  nell'eroico  poema. 

Nel  che  appunto  ci  si  presenta  il  laogo  da  Aristo- 
tele avvertito  in  Omero  :.posciaché  ha  ed  in  Virgilio 
ed  in  Torquato  bella  corrispondenza,  sicché  c'invita 
al  paragone.  E  certo ,  sebbene  io  confesso  di  buona 
voglia  che  il  propo&to  fatto  di  Achille  fora  stato  de* 
gnodi  riso,  qualor  all'occhio  e  nel  teatro  fosse  stato 
rappresentato;  nondimeno  anche  airorecchia^.e  eoa 
semplice  narrazione  offerto,  si  va  scoprendo  degno 
più  tosto  di  riso,  che  di  lode  o  credenza .  Posciacbé, 
mentre  Tepioo  canta  non  già  a  gente  plebea  e  rozza, 
ma  ingegnosa  ed  accorta,  o  almeno  di  mediocre  giu- 
dizio ed  ingegno  ;  chi  fia  di  sì  poco  avvedimento,  il 
qual  leggendo  io  Omero  quel  lungo  duello,  non  si 
accorga  che  in  vece  di  maraviglia  si  genera  un  in* 
credibil  tedio  o  noja?  e  che  da  mille  parti  si  dipar* 
te  non  sol  dal  verisimile,  ma  ancora  da  ogni  decoro, 
spogliando  il  suo  Achille  senza  cagione  atcana  d'o* 
gni  umanità,  non  che  di  cavalleresco  e  nobil  costu- 
me? Oio  buono!  Mette  in  campo  Achille ,  il  qual 
pien  d'arroganza  riprende,  anzi  fieramente  bestemmia 
Apollo , e  fo  minaccia:  indi  incontratosi  in  Ettore, 
tre  volte  rincalza  intorno  alle  mura  della  gran  città  di 
Troja  ;  né  mai ,  per  velocissimo  che  venga  chiamato 
e  celebrato,  può  investirlo  o  sorprenderlo.  E  se  pur 
nel  quarto  giro  viene  in  speranza  di  superarlo  ed  uc- 
ciderlo y  ciò  tutto  avvien  per  fraudo  di  Minerva, che 
con  tradimento  lo  fa  incorrere  e  cader  sotto  l' armi 
d'Achille;  il  qual  poi  cotanto  incrudelisce,  che  V  i« 
atesso  cadavere  tre  volte  intorno  alle  mura  strascina 
barbaramente.  Laonde  non  so  vedere  io  come  sia  fat- 
to cavalleresco  e  di  fortissimi  eroi,  treo  quattro  volte 
girare  intorno  alla  città  a  guisa  di  cavalli  o  cursori; 
né  come  la  brutta  fuga  d' Ettore  serva  per  innalzare 
e  far  ammirare  il  valore  d'  Achille:  poaoiaché  meglio 
era  farlo  vincitore  di  fortie  e  coraggioso  duce«  Oltra 
che  quel  tanto  iterato  corso  non  serve  poi  per  la  vit- 
toria; anzi  si  prende  altro  partito  per  conseguirla  ^ 
né  senza  grandissima  indignità  ed  infamia:  poscia- 
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che»  come  io  presi  a  dire.  Minerva, cioè  la  Dea  del- 
la sapienza,  preso  il  sembiatite  di  Deifobo  fratello  di 
Ettore,  lo  esorta  a  sostener  la  pugna,  promettendo  di 
assisterlo  e  soccorrerlo  valorosamente  contro  di  A- 
chille .  Ed  ecco  che  non  sì  tosto  lo  rimette  in  duel- 
lo ,  che  l'abbandona  e  tradisce:  in  modo  tale  che  un 
divin  Nume  si  scuopre  mendace,  fraudolento ,  e  con 
brutto  tradimento  mena  alla  morte  un  degno  eroe. 
E  pertanto  fia  ben  conveniente  detestar  ben  mille 
volte  si  perversi  costumi  degli  uomini  e  degli  Dei; 
massime  facendo  che  Pallade  ardisce  anco  di  glo- 
riarsi di  aver  ingannato  e  tradito  Ettore  :  ma  Achil- 
le, or  che  non  per  propria  virtù,  pia  con  altrui,  o  più 
tosto  comune  infamia  resta  vincHore,  giusta  cagion 
di  maraviglia  non  porge. 

Altrimenle  per  certo  fa  Virgilio^  nel  mettere  in 
campo  Turno  già  bramoso  di  venire  a  singoiar  bat« 
baglia  con   Enea;  onde  dopo  nobile  similitudine  o 
comparazione  di  alpestre  sasso,  il  qual  da  monte  se 
ne  scenda  con  far  larga  strage,  cosi  canta: 
Tal  per  l*  opposte  e  sbaragliate  schiere 
Se  ne  già  Turno .  E  giunto  o^e  in  cospetto 
Della  città,  di  molto  sangue  il  campo 
Era  già  sparso,  e  pien  di  dardi  il  cielo\ 
Alzò  la  mano,  e  con  gran  voce  disse: 
State,  Batoli,  a  dietro;  e  vo  ',  Latini, 
Toglietevi  da  l'armi.  Ogni  fortuna, 
Qual  eh*  ella  sia,  di  questa  pugna  è  mia. 
A  me  la  colpa,  a  me  si  dee  la  pena 
Del  violato  itccordoi  a  me  per  tutti 
Pugnar  debitamente  si  conviene  • 
Dove  non  solamente  con  la  mano  e  col  cenno  (il  che 
più    chiara  e  felicemente  che  l'interprete,  accenno 
Virgilio,  dicendo:  significatque  manu),  ma  con  gran 
voce  e  con  generoso  parlare,  anzi  con  nobil  ragione 
ancora  adduce  i  Rutoli  e  i  Latini  a  ritirarsi  e  lascia- 
re a  lui  tutta  la  pugna  ;  e  perciò  a  ragion  soggiunge 
Virgilio: 

jé  questo  dir,  di  mez^zo  ognun  si  tolse. 
Ognun  si  ritira  — 
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Oad'ecco  che  ben  tosto  Eaea,  lasciando  di  oppugnar 
la  città.  Tiene  a  fiero  duello  non  senza  stupore  delVu* 
no  e  r  altro  campo: 

—  Di  Turilo  il  nome 
Enea  sentendo j  il  cominciato  assalto 
Dismesse  :  e  da  le  mura  e  da  le  torri, 
E  da  tutte  V  imprese  si  ritrasse. 
Per  letizia  esultò,  terribilmente 
Fremè,  si  rassettò,  si  vibrò  tutto 
Neir armi ,  e  in  se  medesmo  si  raccolse ^ 
Quanto  il  grand*  Ato^o  il  grande  E rice  all'aura 
Non  sorge  a  pena,  o  ^l  gran  padre  Spennino, 
jillor  che  l*  elei  la  fronzuta  chioma 
Per  vento  gli  si  crolla,  e  che  di  neve 
Giojoso  alteramente  s*  incappella. 
t  Butoli,  i  Latini,  i  Teucri,  e  tutti, 
O  cK  a  la  guardia,  o  cK  a  V  offesa  in  prima 
Fosser  delta  muraglia,  ognuno  a  gara 
L' armi  deposte,  a  rimirar  si  diero. 
Latino,  esso  re  stesso,  spettatore  « 

Ne  fu  con  meraviglia:,  eh'  anzi  a  lui 
Altri  due  re  sì  grandi,  e  di  due  parti 
Del  mondo  sì  diverse  e  sì  remote 
Fosser  de  l' armi  al  paragon  venuti. 
FxGO  l'arie  e  T industria  rara  di  Virgilio  per  ingrana 
dire  il  fattole  destar  negli  animi  maraviglia  e  stupo* 
re  ;  e  perciò  segue: 

Eglino,  poiché  largo^e  sgombro  it  campo 
Ebber  d*  avanti,  non  si  fur  da  lunge 
Ceduti  a  pena,  che  correndo  entrambi 
Mosser  V un  contra  l'altro.  I  dardi  in  prima 
S'' avventar  di  lontano,  indi  s' urtarof 
E  '/  tonar  degli  scudi,  e  'l  suon  degli  elmi 
Fé'  la  terra  tremare^  e  l' aura  ai  colpi 
Fischiò  de'  brandi.  La  fortuna  insieme 
Si  mischiò  col  valore.  — 
Contuttocoiò  né  anco  forse  dà  fine  al  fiero  duetto^  sen- 
za incorrere  anche  egli  in  qualche  offesa  e  scoglio; 
posciachè  fa  ohe  Turno  sia  molto  inferior  d' armi  :  il 
che  risulta  a  minor  lode  di  Enea  ^  né  serve  punto  aU 
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)d  tnnra Viglia  .  E  di  qui  è  che  esso  Turno^  rotto  il 
brando  (che  contra  Tarmi  fatali  d'Enea  Don  poteva 
«tar  salda  arme  terrena)^  si  pone  in  fuga  :  il  che  seo' 
za  dubbio  sminuisce  la  gloria  di  Enea»  Né  per  av- 
ventura é. molto  dicevole  che  chiedendo  Turno  altro 
brandoj  Enea^  il  qual  n'era  armato^  così  aspramen- 
te vieti  che  ne  sia  compiaciuto;  già  che  l'esserne  lui 
cortese^  poteva  servir  molto  alla  pi'Opria gloria^  e  per- 
ciò Cantandosi: 

Mentre  così  fugala  Turno  gridando^ 
E  rampognando  i  suoi^  del  proprio  nome 
Ciascun  chiamava,  e  '/  suo  orando  chiedea* 
Enea  duW  altra  parte  minacciando 
A  tutti  unitamente,  ed  a  qualunque 
Di  sovvenirlo  j  e  d"*  appressarlo  osasse j 
{Jhejìtriu  delle  genti  occisione 
Senza  pietà;  che  a  sacco,  a  ferro,  a  foco 
Metteria  la  cittade,  e  7  regno  tutto; 
Siccome  era  ferito  il  seguitava; 
iion  so  io  che  ciò  serva  punto  per  fare  ammirar  la  gè* 
nerosità  e  valore  di  sì  gran  cavaliero  •  Né  a  mie  sem- 
bra atto  cavalleresco  quello,  che  pur  non  senza  imi- 
tazion  d'Omero  immantinente  si  racconta: 
Cinque  'volte  girando  il  campo  tutto, 
E  cinque  rigirando,  e  molte  e  molte 
Di  qua,  di  là  correndo,  imperver^aro; 
mentre  poscia  racquistai^do  Turno  la  propria  spada 
(  che  la  da  lui  spezzata  non  era  la  propria),  ed  Enea 
ricovrando l'asta,  si  riducono  a  duello;  non  so  come 
Turno  si  diporti  da  cavaliero ,  mentre  di  lui  segue 
il  poeta; 

—  Ma  rivolto j  appresso 
Si  vide  un  sasso,  un  sasso  antico  e  grande, 
Ch*  ivi  a  sorte  per  limite  era  posto 
A  spartir  campi,  e  tor  lite  a  vicini* 
Era  sì  smisurato  e  di  tal  peso. 
Che  dodici  di  quei  ch'oggi  produce 
Il  secol  nostro,  e  de^piìi  forti  ancora. 
Non  l* avrebhon' di  terra  alzato  appena* 
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Turno  diegli  di  piglio,  e  con  esso  atto 
Correndo  se  ne  già  verso  il  nemico  f 
poiché  avendo  otteaato  il  bramato  suo  braudo^a  che 
rivolgersi  tosto  ad  avventar  pietre?  Oltra  che  troppa 
dal  verisioiile  si  ailontaDa,  volendo  ch'egli  solo  soile« 
Tasse  e  lanciasse  un  sasso^il  qaal  né  auco  dodici  nomi* 
ni  de'  più  forti  avrebbono  potato  di  terra  se  non  a 
gran  pena  alzare.  Né^per  mio  avvis0|  merita  lode  l'in* 
dur  civetta  per  augurio  della  imminente  morte  di 
Turno:  posciachè,  qualunque  si  fc(sse  l'opinione  del 
superstizioso  volgo ,  basso  augurio  e  pensiero  anzi 
indegno  di  credenza  può  parere  ad  uom  prudente . 
Sicché,  sebben  Virgilio  non  adopra  menzogne  dì  Nu- 
mi, non  tradimenti,  né  fa  Turno  codardo  (che  nel 
fuggire,  sol  la  sua  spada  ricerca  e  dimanda  per  torna- 
re a  battaglia),né  vincitor  Enea  per  mezzo  della  frau- 
de  ed  ignt>minia  altrui;  anzi  fa  che  con  ammirabil 
valore  conquisti  il  nemico,  onde  si  canta: 
•  •  •  .  •  La  fatai  asta  Enea  vibrando, 
Jlpaosta  09e  colpisca,  e  con  la  forza 
Del  corpo  tutto  glie  l*  attenta  e  fere  • 
Macchina  con  tant'  impeto  non  pinse 
Mai  sasso,  e  mai  non  fu  squarciata  ìuihe. 
Che  sì  tonasse:  andò  di  turbo  in  guisa 
Stridendole  con  la  morte  in  su  la  punta 
Furiosa  passò  di  sette  dóppj 
Lo  rinforzato  scudo  :  e  la  corazza 
jtprendo,  nella  coscia  gli  s*  infisse; 
E  pertanto  supera  ben  di   gran  lunga  Omero  (  mas* 
sime  che  Enea  al  fine  non  barbaro  mostrossi ,  né  in- 
crudelì nel  morto  corpo,  sebben  per  grave  cagion 
Tavea  trafitto  ed  estinto);  contuttocciò  non  giunge,o 
eh'  io  m'inganno,  al  sommo .  Vi  giunge  nondimeno 
Torquato;  posciaché  prima  adduce  in  campo  Tan- 
credi ed  Argante,  due  fieri  campioni  e  capitalissiroi 
nemici,  con  rampogne  brevi  sì  (ove  schifo  i  lunghi  « 
tediosi  coUoquj  a  Achille  e  d'Ettore),  ma  acri  e  pun- 
genti ,  e  degni  appunto  di  nemici  tali  ;  onde  Argan- 
te incomincia: 


/ 


— Còsi  la  fè^j  Tancredi j 
Mi  servi  tu?  così  alla  pugna  or  riedi? 
Tardi  riedi^  e  non  solo  io  non  rifiuto 
Però  combatter  teco,  e  riprovarmi; 
Benché  non  guai  giierrierj  ma  qui  venuto 
Quasi  inventor  di  maechine  tu  parmi. 
Fatti  scudo  de'  tuoi\  trova  in  aiuto 
Novi  ordigni  di  guerra  e  insolite  armi: 
Che  non  potrai  dalle  mie  mani,  o  forte 
Dalie  donne  uccisor,  fuggir  la  morte* 
Ma  che  farà  Tancredi  ?  udite: 

Sorrise  il  buon  Tancredi  un  coiai  riso 
Di  sdegno s  e  in  detti  alteri  ebbe  risposto  : 
Tardo  è  il  ritorno  mio;  ma  pur  ai^viso. 
Che  frettoloso  ti  parrà  ben  tosto; 
E  bramerai,  che  te  da  me  diviso 
OfAlpe  avesse  j  o  fosse  il  mar  frapposto: 
E  che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema,  o  viltàj  vedrai  col  paragone.    - 
Vieni  in  disparte  purità,  eh"  omicida 
Sei  di  giganti  solo,  e  degli  eroi  : 
U  uccisor  delle  femmine  ti  sfida  • 
Cosi  il  generoso  Tancredi  :  il  quale^  benché  fiero  ne-* 
micOy  non   depon  mai  la  cortesia  di  magnanimo  ca-* 
raliero^  onde  mentre  segue  di  lui  Torquato: 

—  Indi  si  volge  ai  suoi, 
E  fa  ritrarli  dall'  ojffese,  e  grida  : 
Cessate  pur  di  molestarlo  or  voi; 
Ch*è  proprio  miopiii  che  comun  nemico 
Questi,  ed  a  lui  mi  stringe  obbligo  antico  ; 
ed  al  fin  viene  astretto  ad  esclamare  : 

Movon  concordi  alla  gran  lite  ilpasèo; 
L'odio  in  un  gli  accompagna,  e  fa  il  rancore 
V  un  nemico  delV  altro  or  difensore; 
ben  corregge  Òmero^  e  la  scortesia  e  barbarie  di  A- 
chiUe,  Che  più?  Vedendo  Tancredi  che  alòuni  dei 
più  lontani  (e  qui  anco  leva  rinvcrisimile,  e  correg- 
ge Omero)  non  avevano  udito  il  suo  ordine,  e  perciò 
scattavano  Argante,  con  la  solita  cortesia  e  desio  di 
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gloria  parlaedopraafaror  d'Argante  \  onde  segue  il 
poeta  : 

Grande  è  il  zelo  à*  onor,  grande  il  desire 
Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  Pagano: 
Nò  la  sete  ammérzar  crede  dell'ire , 
Se  n'esce  stilla  fuor  per  l*  altrui  mano  : 
JE  con  lo  scudo  il  copre  ^  e ,  non  ferire. 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano: 
Sicché  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragge  dell'  arme  irate  e  vincitrici» 
Nò  ciò  solo  adopra  il  buon  Tancredi,  come  cavaliec 
perfetto  e  magDaDÌmo,  ma  ancora  (  quello  a  che  non 
giunse  Enea)  veduto  Argante  disarmato  di  scudo , 
getta  il  suo  da  parte: 

J^ede  Tancredi  che  '/  Pasan  difeso 
Non  è  di  scudo j  eU  suo  lontano  ei  getta» 
Ma  odasi  la  pugna  e  la  maraviglia ,  poscìachè  giun- 
ti al  campo  e  tornati  a  brevi  rampogne,  cosi  intra- 
prendon  la  pugna  : 

•  •  •  •  e  incontra  si  van  con  gran  rissuardof 
Chò  ben  conosce  l'un  l*  altro  gagliardo* 
È  di  corpo  Tancredi  agile  e  sciolto j 
B  di  man  velocissimo  e  di  piede. 
Sovrasta  a  lui  con  l*  iUto  capo,  e  molto 
Di  grossezza  di  membra  Argante  eccede  • 
Queste  ed  altre  cose  narra  il  poeta;  dove  non  con  fat« 
ti  inverisimili ,  massime  a  gran  campioni ,  ma  con 
belle  metafore  e  similitudini  altamente  innalzando  e 
nobilitando  la  fiera  pugna  ^  desta  maraviglia  e  stu* 
pore: 

'    Così  pugna  naval,  quando  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare  Africo  o  Noto, 
Fra  due  legni  ineguali  egual  si  mira, 
Ch*un  d' altezza  preval,  l*  altro  di  moto  : 
L'un  con  volte  e  rivolte  assale  e  gira 
Da  prora  a  poppa,  e  si  sta  f  altro  immoto  f 
E  quando  il  più  leggier  se  gli  avvicina  > 
D*alta  parte  minaccia  alta  ruina. 
E  poco  dopo  : 
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ifè  tonpih  forza  dall'  adusta  arena 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e  strinse. 
Di  quella  ondefacean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in  varj  modi. 
Insomma  Torquato  va  sempre  sin  al  fine  accompa* 
gnando  in  Tancredi  colla  fortezza  e  valore   la  gene* 
rosità  e  cortesia  :  sicché  questi  non  si  adduce  ad  uc- 
cidere Argante^  ancorché  nemico  fiero  e  capitale,  sen* 
za  averli  fatto  due  volte  oiferta  della  vita  e  libertà 
insieme^  purché  si  confessasse  vinto.  Gost  all'iocon* 
tro^  per  maggiormente  ingrandire  e  far  maraviglioso 
il  valor  di  Tancredi, arma  Argante  di  straordinaria 
forza  ed  ardire ,  e  d' incomparanil  fierezza ,  sicché  fin 
nello^pirare  si  mostra  fiero ,  minaccioso ,  e  terribileé 
Laonde  si  conchiude  il  duello  con  la  costui  morte  ^ 
fuor  d'ogni  usato  ed  a  maraviglia  terribile  ed  orgo* 
gliosa  • 

Moriva  Argante j  e  tal  moria  qual  visse: 
Minacciava  morendo j  e  non  languia^ 
Superbi,  formidabili  e  feroci 
Gli  ultimi  moti  fur,  l^  ultime  "voeié  . 
Ma  leggasi  di  grazia  il  XXII  dell' Iliade ,  in  cui  si 
descrive  la  pugna  di  Achille  e  di  Ettore  ;  il  XII  del« 
l'Eneide,  in  cui  si  rappresenta  il  duello  di  Turno  ed 
Enea  ^  e   finalmente  il  XIX  del  Tasso,  ove  si  canta 
Tabbattimento  di  Tancredi  ed  Argante  >  e  vedrasai 
il  ferro  di  Omero  cangiato  da  Virgilio  in  argento  ,  • 
l'argento  di  Virgilio  convertito  dia  Torquato  in  oro:, 
e  l' istesso  ^  per  quanto  tocca  alla  maraviglia  >  potrà 
andare  in  molti  luoghi  osservando  e  rammentando 
chiunque  prenderà  poi  a  riconoscer  di  parte  in  par- 
te il  poema  del  nostro  Tasso:  ch'io  per  l'angustie 
del  tempo  me  ne  passo  a  dir  della  terza  condizione 
proposta ,  e  m' incammino  al  fine* 

La  terza  condizion  dunque  é,  che  l'eroica  favola 
sia  di  forma  o  semplice  e  dispiegata  {per  così  dire),  o 
involta  e  annodata .  Ma  come  fia  di  forma  semplice  e 
dispiegata  ?  come  di  annodata  ed  involta?  Conviene 
in  ciò  ricorrere  alle  forme  della  tragedia,  ove  questo 
due  condizioni  vengono  dichiarate  a  lungoj  che  per- 
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ciò  appuDtoalla  tragedia  ci  rimette  Àriatòtele^  meiB^ 
tre  ci  ricorda  che  la  favola  epica  debba  essere  o  sem-« 
plice^o  annodata  (l).Dunque  semplice  è  la  fa?ola{dice 
Aristotele  2) ,  quando  il  passaggio  e  la  mutazion  di 
fortuna  si  fa  senza  peripeaia  ed  agnizione:  implessa 
all' incontro^  quando  tal  passaggio  e  mutazione  si  fa-' 
con  peripezia  o  agnizione,  ovver  con  V  una  e  l'altra. 
E  perciò  mentre  nell'epopeja  si  passa  parte  da  con'* 
traria  a  prospera  fortuna, come  avvien  nel  nostro  poe- 
ma a  Goffredo  e  ai  Cristiani:  parte   da  prospera  ad 
infelice  e  contrària^  come  avviene  al  nemico  rè  ed  a' 
suoi  eserciti  (che  perciò  la  favola  eptca;  che  che  av« 
venga  della  tragica,  ama  doppia  costituzione;  ricer« 
cannosi  che  in  essa  una  parte  ad  avversità,  l'altra  a 
prosperità  sopra  tutto  faccia  passaggio  3);  se  tal  pas* 
saggio  si  faccia  con  peripezia  o  agnizione,  o  con  l'u-* 
na  e  Taltra,  la  favola  vien  riputata  annodata:  all'in- 
contro qualor  non  abbia  né  peripezia,  né  agnizione, 
resta  spiegata  e  semplice j  sicché  qualor  s  intenda 
perfettamente  ciò  che  voglia  dir  peripezia  ed  agni* 
zinne,  potrà  parer  chiaro  il  precetto  di  Aristotele  «, 
Peripezia  dunque  è  una  mutazione  fatta  in  centra  • 
rio  di  quello  che  il  sembiante  delle  cose  ci  promet« 
teva^  in  modo  tale  che  mentre  le  cose  sortiscono  sue* 
cesso  e  mutazion  di  fortuna  molto  contraria  a  qutfl* 
lo  che  in  sembiante  si  stimava ,  o  le  cose  di  già  or* 
diteci  promettevano  e  facevano  aspettare,  ciò  si  chia- 
ma peripezia:  sebben  forse  non  ogni  mutazione  fat- 
ta  di  contrario  in  contrario  e  fiior  dell'  aspettazione, 
ma  quella  che  di  più  repentinamente  e  per  subito 
caso  avviene ,  é  peripezia  •  Ma  di  ciò  si  dirà  più  ol" 
tre»  L'agnizione  poi  o  riconoscimento  è  una  muta- 
zione 0  passaggio  da  ignoranza  a  cognizione,  in  mo- 
do tale  che  si  riconosca   persona  la  qual  fra  tanto 
era  ignota  ;  ma  però  con  una,  ovvero  due  condizio- 
ni» La  prima  é,  che  tal  cognizione  o  ricognizione  ca- 
schi sopra  le  persone,  le  quali  fanno  passaggio  da 
prosperità  in  avver8Ìtà,o  da  avversità  in  prosperità: 

.  (i)  Paragr.  iiy,  (i)  /•*« .  (3)  par.  58. 
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Taltra^  che  indi  si  cancilii  amicizia  o  inimicizia  tra 
colai  persone.  Cosi  nell' abbattimento  di  Tancredi  e 
Clorinda  ,  talmente  si  fa  da  Tancredi  la  ricognizione 
di  Clorinda^  che  sopra  costei  cade  la  trasmutaziDn 
di  fortuna^  con  venir  da  inimicizia  ad  amicizia,  e  da 
odio  ad  amore: ed  in  Sofocle  Edippo  vien  riconosciu- 
to,  in  coi  cade  la  mutazion  di  fontana.  Ma  di  que- 
ste condizioni  si  dirà  in  progresso  più  opportuna- 
mente. Cosi  dunqfne  abbiamo,  che  quella  favola  sia 
annodata,  in  cui  si  fa  passaggio  con  peripezia  o  agni- 
zione, o  pur  con  Tuna  e  r  altra;  semplice  ,  se  il 
passaggio  dell'una  e  l'altra  sia  privo. 

E  di  queste  due  forme  di  favola  son  per  fare  para- 
gone tra  questi  tre  eroici  poeti  :  sebben  prima  sono 
astretto  a  dubitar  tanto  cocktra  Aristotele  intorno  al- 
le due  proposte  forme,  <][uanto  centra  la  dichiarazio- 
ne dell'  istesse  .  E  prima,  ei  par  bene  che  Aristotele 
divida  la  favola  in  semplice  ed  annodata,  ma  però 
dannando  la  semplice,  ed  approvando  l' annodata  :  e 
questo  per  aver  peripezia  o  agnizione^  o  Y  una  e  l'al- 
tra ,  sicché  perfeitsTfavola  ne  risulti;  quello  che  del- 
la semplice  non  avviene.  Di  più,  uè  men  sembra  ve- 
ro che  le  semplice  o  sciolta  abbia  mutazione  di  for* 
tuna;  anzi  in  questo  appunto  par  differente  dall'an- 
nodata  ,  che  in  questa  si  fa  la  mutazione  di  fortuna  , 
e  non  in  quella.  Certamente  Aristotele  dà  la  muta- 
zione in  contrario  alla  peripezia  ed  air  agnizione:  a 
questa,  per  la  ricognizione  m  cui  si  passa  da  igno- 
ranza a  conoscimento:  a  quella,  perchè  si  passa  a 
contraria  fortuna  •  E  pertanto  essendo  priva  di  ^pe- 
ripezia ed  agnizione  la  favola  semplice,  uè  anco  vi 
caderà  imitazione  alcuna .  Finalmente,  né  anco  par 
Tcroche  nella  peripezia  la  mutazione  debba  necessa*» 
riamente  esser  subita  e  repentina  :  poiché  altro  non 
dice  Aristotele,  se  non  che  la  peripezia  è  mutazione 
in  contrario  :  il  che  insomma  non  più  si  porrebbe  ad 
effetto  di  repente,  che  con  intervallo  di  tempo.  Que- 
ate  sono  le  cose  ch'ei  convien  far  chiare  e  stabilire, 
avanti  che  si  paragoni  Torquato  con  Omero  e  Virgi- 
lio in  questa  condizione  ancora  •  E  pertanto  cercba-. 
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rò  di  épédirmi  di  coui  dubbj ,  e  poscia  passerò  al 
proposto  paragone. 

Dunque  primieramente  io  non  inten3o  trattener-* 
mi  in  disputar  per  ora,  se  nella  tragedia  sol  V  anno- 
data favola  venga  ricevuta  da  Aristotele ,  o  almen  di 
gran  lunga  si  anteponga  alla  semplice  e  sciolta  ;  ma 
ben  dirò  che  nel  discorso  dell' epopèja  concede  an« 
co  la  semplice .  Anzi  mentre  in  questo  luogo  va  di- 
cendo: Epopcejajbrmas  easdem  nabeatoportetcunp 
tragcedid  :  aut  enim  simplicremj  aut  implexam 
opoftet  esse  (1)^  pare  in  ogni  modo  che  nella  trage-- 
dia  ancora  ammetta  la  semplice  favola  :  sicché  si 
possa  ben  dubitare  se  la  riceva  per  ugualmente  per-* 
ietta  con  rannodata;  ma  il  torla  affatto  dalla  trage- 
dia non  6a  possibile.  Oltra  che  derivando  Ari- 
stotele le  forme  tragiche  dalle  azioni  imitate ,  ìtt 

uali  confessa  essere  di  forma  or  semplice,  ora  anno-  . 

ata(2),  invero  pare  che  non  possa  non  ricevere  ed 
approvare  V  una  e  1'  altra  forma  .  iVla  come  si  sia  , 
chiaro  é  che  neirepopeja> non  ha  dubbio  alcuno. 
E  per  questo  anco  riliade  vien  da  Aristotele  ricevu** 
ta  per  semplice,  siccome  air  incontro  l'Odissea  per 
annodata(3).  Se  poi  la  semplice  favola  abbia  mutazion 
di  fortuna,  non  è  facile  da  stabilire.  Posciaché,  seb- 
ben  dice  Aristotele  che  il  passaggio. (  ^ivifi^tioiv  chia- 
ma questo)è  comtineairuna  e  l'altra  sorta  di  favola  ^ 
Bonaimeno  la  trasmutazion  di  fortuna ,  se  è  vei^ 
che  nasca  dalla  peripezia  >  all'annodata  sola  si  con- 
verrebbe .  E  certo  se  la  perizia  è  cìv  ìvùlvtiov  tìLv 
TrpaT'parctfv  ^ira/BoXif^  eorum  quce  geruntur  in  contrae 
rium  mutatiof  chi  non  sa  che  qualor  si  conceda  al- 
la favola  semplice  la  mutazion  di  fortuna,  che  vuol 
dire  mutazione  in  contrario,  converrà  concederle  an- 
co la  peripezia?  E  pur  questa  non  si  concede  alla 

semplice:  che  anzi  par  tanto  lontano  dal  vero  che 

alla  semplice  favola  si  convenga  mutazione  in  con« 

'  trario  ,  che  né  anco  forse  vera  mutazione  alcuna  le 

conviene,  EaI  invero,  che  occorreva  che  Aristotele 

,  (  I  )  Paragr»  1 27.  (a)  pan  58.  (3)  par.  127. 
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ricercasse  nella  peripezia  la  mutazione  (ch'egli  chia- 
ma /uiera/3cXi$y  ),  e  nella  favola  semplice  solamente  il 
passaggioo  progresso  (ch'ei  chiamò  fisrifioifftv), se  poi 
alla  semplice  conveniva  vera^  e  perfetta  mutazione  ? 
Quindi  è  che  appresso  Eschilo  il  Prometeo  dal  prin- 
cipio, fin'  al  fine  conserva  sempre  (  se  crediamo  ad 
alcuni  )  ristesso  tenore   e  stato  ^  in  modo  tale  che 
non  solamente  non  si  fa  routazion  di  fortuna  in  con- 
trario^ onde  il  misero  divenga  felice ,  ma  né  anco  si 
solleva  o  muta  un  punto  dalla  sua  miseria,  restan- 
do al  Caucaso  affisso  non  men  che  prima  .  Il  perchè 
la  favola  avrebbe  il  suo  passaggio  e  progresso  al  fi- 
ne y  ma  senza  mutazione  alcuna  di  stato ,  non  che 
rivolgimento  in  contrario.  Contuttocciò  stimo  io  che 
appresso  Aristotele  la  mutazione,  e  mutazion  di  for- 
tuna ,  ed  in  contrario  ,  sia  comune  all'  una  e  l'altra 
favola^  ma  che  all'annodata  convenga  la  mutazion 
di  fortuna  subita  ed  inopinata;  e  che  questa  nasca 
dalla  peripezia,  la  quale  sia  una  repentina  e  grave 
mutazione  in  contrario  :  sicché  sol  questa  repentina 
mutazione  separi  l'annodata  dalla  semplice  e  sciolta. 
E  prima  Aristotele   (1),  là  dove  ragiona    del- 
.  r  ampiezza,  o   lunghezza  e   grandezza  della  favola 
e  poema ,  afferma  esser  difficile  il  prescrivere  cer- 
ta meta  e  termine  a  tal  grandezza.  E  questo,  per- 
ché  alcune   favole  ricercano  più  tempo,  ed  altre 
meno  ,   per    la    trasmutazion    di    fortuna  :    e   che 
perciò  altra  regola  non  può  darsi,  se  non  che  tan- 
to   tempo   e   lunghezza   si    convenga   alla  favola  , 
quanta  basti  per  comodamente  condurre  a  fine  la 
trasmutazion  di  fortuna, ove  di  prosperità  in  avver^ 
«ita  ,  o  di  avversità  in  prosperità  si  mutino  le  cose  . 
Nel  qual  luogo  Aristotele  suppon  chiaramente,  che 
in  ogni  favola  si  faccia  la  mutazion  di  fortuna,  ed 
in  contrario;  la  qual  dottrina,  seben  si  stimi,  sen- 
za dubbio  è  comune  alle  due  forme  di  favola ,  ed  al- 
l'epopeja  non  meno  che  alla  tragedia  o  commedia. 
Anzi  che  fora  da  temersi,  che  ciascun  di  questi  poe- 

(  I  )  Paragr.  4g. 
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mi  resterebbe  isiperfello  ed  informe,  qualor  nittòa 
mutasioQ  di  fortuna  tì  si  scorgesse  »  Certamente  neU 
repopeja ,  come  s'è  detto  ,  cade  doppia  motasione, 
e  <piesta  in  contrario  •  Tanto  che  l' Iliade  ,  ancorché 
aensa  dubbio  contiene  doppia  e  contraria  mutazion 
di  fortuna,  yiene  da  Aristotele  chiamata  di  forma 
semplice:  oltra  che  per  generar  la  marafiglia  ed  il 
diletto  con  altri  affetti,  i  quali  in  ogni  poema  (seb* 
bene  in  diverso  grado  )  si  ricercano,  la  mutazion 
di  fortuna  e  passaggio  da  un  contrario  all'  altro 
principalmente  sìVicerca*  Per  lasciare,cbe  le  pertur^ 
bazioni  delle  cose  (  che  questa  ne'  poemi  epici  e 
drammatici  sempre  si  scorge),' acciocché  non  si  \9r 
acino  in  questo  stato ,  ha  pur  bisogno  di  quali^e 
mutazione  di  fortuna.  E  forse  nel  Prometeo  ancora 
vi  si  scorge,  mentre  Oceano  e  le  Ninfe  consolano 
Prometeo,  e  li  danno  speranza  che  col  tempo  sia  per 
naseere  di  Giove  chi  lo  liberi  da  que*  lacci. Oltreché, 
essendo  fiorito  Eschilo  in  tempo  che  l' arte  tragica 
era  ancor  lungi  dalla  sua  perfezione,  non  é  mara- 
vijvlia  se  il  Prometeo  sembri  formato  con  poca  o  nin- 
na mutazione  di  fortuna.  E  però  in  questo  si  dee 
attendere  esempio  da  Sofocle,  Euripide  e  Seneca  , 
più  tosto  che  da  Eschilo  •  Sebbene  offerendosi  la  mu« 
tazion  di  fortuna  assai  chiara  in  altre  tragedie  d'  E« 
achilo,  sciocca  cosa  sarebbe  il  prender  forma  ed  e- 
sempio  da  una  sola  e  men  perfetta ,  e  non  più  tosto 
da  tante  e  tante  che  in  varj  tragici  si  offeriscono. 
Per  Iasciare,che  Aristotele,  il  quale  fra  la  gran  liceu- 
za  e  varietà  de' poeti  s'incamminò  al  penetto  ,  an- 
dò scegliendo  quello  che  più  serviva  al  verisimile, 
decoro  ,  ammirabile,  dilettevole  ,  utile  ,  ed  in  una 
parola  che  più  atto  fosse  a  conseguire  il  fin  propo- 
to: il  che  trasse  dalle  più  lodate,  non  dalle  meù 
perfette  e  stimate  favole  • 

E  se  afferma  che  la  peripezia  sia  mutazione  in  con- 
trario, né  comanda  che  sia  veemente  e  repentina; 
avvertiscasi,  di.  grazia,  che'l  nome  di  Peripezia,  co- 
me trae  origine  da  caso  ed  accidente ,  non  significa 
qual  si  voglia  commutazione  di  fortuna,  ma  inopi- 
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nata^  grave  ,  e  repentioa  \  sicché  il  successo  riesca 
molto  diverso  da  quello  che  la  faccia  e  stalo  deHe 
cose  offeriva  e  prometteva,  ed  insomma  il  giudizio 
ed  opinione  altrui  riputava  ed  aspettava  :  nel  modo 
appunto  che  incontrò  ad  Edippo  :  poiché  da  quei 
mezzi  stessi  onde  pareva  ch'ei  dovesse  venir  libera- 
to da  ogni  dubbio  e  sospetto  >  e  ridursi  a  perfetto  e 
felice  stato y  venne  in  un  subito  (e  questo  scopren- 
do di  non  esser  6gliuolo  di  Merope^  ma  di  Lajo  t 
Giocasta)  a  riconoscere  d'aver  incestata  la  propria 
madre  ^  ed  ucciso  il  proprio  padre,  con  precipitarsi 
nel  fondo  d\Ogni  miseria.  E  pertanto  la  peripezia 
non  significa  qualunque  mutazion  di  contrario  in 
contrario,  ma  subita, grave  ed  inopinata-  E  di  qui  è 
che  da  Aristotele,  nella  Rettorica,  la  peripezia  è  stima- 
ta molto  atta  a  generar  maraviglia:  il  che  non  cosi 
agevolmente  avverrebbe,  se  non  avesse  mutazione  su- 
bita ed  inopinata, onde  la  maraviglia  suole  eccitarsi , 
E  con  tal  sentimento  Polibio  dà  nome  di  peripezia 
ad  alcuni  improvvisi  infortunj  e  gravi  accidenti  dei 
Romani  ;  tanto  che  autori  ben  versati  ne'  più  recon- 
diti sentimenti  del  greco  idioma  affermano  e  scrivo- 
no, che  la  peripezia  é  de' fatti  e  successi,  i  quali  fuor 
dell'  aspettazione  ed  improvvisamente  occorrono.  E 
pertanto  stimo  io  che  Aristotele  chiamasse  la  muta^ 
zion  di  fortuna  ^nifixciv^  o  fjLiroLfioKiìv,  transito  di- 
co,  o  mutazione  con  V istesso  sentimento:  lasciando 
perciò  che  ad  ogni  favola  convenisse  il  transito  e 
mutazion  di  fortuna, ma  però  subita,  veemente,  ino- 
pinata ad  una  ,  che  è  V  annodata:  lenta  e  cotiforme 
.  air  aspettazione  e  faccia  delle  cose  all'altra,  che  è  la 
semplice.  E  perciò  il  dir  che  là  peripezia  é  muta- 
zion di  contrario  in  contracio,  significa  che  il  re- 
pentino,come  anco  grave,  ed  impensato  avvenimen- 
to (che  tutto  ciò  inchiude  o  disegnai!  nome  di  peri- 
pezia), debba  farsi  di  contrario  in  contrario,  che  é  da 
felicità  a  miseria,  o  da  miseria  a  felicità.  E  di  qu 
è  che  in  dichiarando  la  qatui^a  della  peripezia  ,  por- 
ta due  esempj, ciascuno de'quali  contiene  trasmuta- 
zion  graye^sttbita  ed  inopinata^  cioè  quello  di  Edip- 
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pò,  che  già  più  Tolte  si  è  spiegalo  \  e  quello  di  Lia-^ 
ceo,  il  quale  venendo  perseguitato  e  già  condotto  a 
morte  da  DanaOi  per  subito  accidente  fuor  d'ogni 
opinione  restò  salvo,  con  venir  Danao  istesso  privo 
di  vita. 

Questo  dunque,  per  mio  avvÌ80|è  il  sentimento  di 
Aristotele;  il  quale  (per  restringere  il  suo  precetto  in 
breve)  ricerca  che  la  favola  sia  o  sciolta  o  annodata: 
intenaendo  che  annodata  sia  quella  la  quale  ha  la 
peripezìa,  e  repentinamente  (siccome  fuoc^  dell'aspet- 
Iasione,  siasi  o  degli  spettatori  o  degli  attori,  o  degli 
uni  e  degli  altri)  passa  a  contraria  fortuna  :  il  che  vai 
molto  alla  maraviglia. Ma  siasi  questo  (dirà  alcuno), 
e  concedasi  che  in  tal  sentimento  sia  da  prendersi 
la  peripezia:  ma  per  qual  causa  si  ricerca  l'agnizio- 
ne r  o  qual  uso  ha  quesu  nella  favola  ?  Certamente, 
per  potere  in  ciò  anco  paragonare  i  nostri  gran  po6« 
ti,  convien  intendere  il  sentimento  d'Aristotele  nel- 
la recognizione  ancora .  Si  in  vero:  e  però  conviene 
avveriire,che  non  qualunque  notizia  intende  per  l'a- 
gnizione  o  recognizione,  ma  quella  onde  si  viene  ad 
Amicizia  0  inimicizia,  e  con  persone  sópra  le  quali 
cade  la  mutazion  di  fortuna:  com'egli  pare  che  al 
fin  succeda  nell'Odissea,  do  ve  si  viene  alla  recogni- 
zione di  Ulisse,  sopra  il  quale  casca  la  trasmutazione 
di  fortuna ,  e  non  senza  scoprirsi  nemico  de'  Proci  • 
Ed  in  qucdta  sorte  di  recDgnizione  ancora  avremo  a 
paragonare  i  tre  poeti ,  se  avvenga  che  i  costoro  poemi 
non  semplici  sieno,  ma  annodati^  e  di  più  non  in 
qual  si  voglia  modo,  ma  con  ignoranza  di  persone, 
onde  all'agnizione  si  passi,  annodati  si  offeriscano. 
Con  che  vedremo  anco  e  paragoneremo  (per  non  a- 
ver  poi  a  ritornare  ad  Aristotele,  ma  in  tutto  rivol- 
gerci a' nostri  poeti)  una,  o  forse  anco  due  altre  con- 
dizioni :  le  quali  Aristotele ,  ragionando  pur  dell'  e- 
popeja,  ricerca  nella  sua  favola;  posciachè  vuol  pa- 
rimente che  sia  o  patetica,  o  morata  :  il  che  (  come 
ben  si  riconosce  dagli  esempj  dell'  Iliade  ed  Odis- 
sea recatici  da  Aristotele)  vuol  dire, che  il  poema  ab- 
bia gravi  patimenti  o  passioni,  come  di  ferite, stra- 
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gi^  mortile  cose  tali;  che  di  qua  riesce  patetica # 
siccome  avvien  dell'  Iliade:  ovvero  abbia,  non  dico 
per  ora,  il  costume  (che  questo  si  distingue  dalla  fa- 
vola  tra  le  parti  di  qualità,  e  può  esser  reo),  ma  piut« 
tosto  buoni  ammaestra  menti,  e  sia  sparsa  di  moralità; 
sicché  poi  sia.  atta  ad  ammaestrar  l'uditore  o  letto* 
re  nelle  virtù  morali  ed  azioni  umane,  siccome  ap- 
punto viene  stimata  la  favola  dell'Odissea. 

E  sebben  niente  proibisce,  che  l'una  e  l'altra  di 
queste  due  condisioni  si  ritrovi  nell'eroico  poema; 
siccome  avviene  nell'Odissea,  la  qu^le  é  morata  ai,, 
ma  in  più  luoghi ,  e  massime  net  (ine ,  é  patetica  ; 
tuttavia  così  parla  Aristotele,  ricercando  non  Tuna  & 
l'altra  condizione,  ma  una  delle  due;  perchè  il  poe- 
ma viene  dalla  condizione  dominante  o  morato,  o 
patetico  appellato.  E  perciò  l' Iliade  vien  detta  pate« 
tica,non  perchè  talora  alcun  buon  costume  non  ci 
offerisca,  ma  perchè  in  quella  tengono  dominio  i' 
pianti,  le  stragi  e  morti.  All'  incontro  l'Odissea 
vien  detta  morata,  perchè  in  essa  domina  il  <xostttme, 
ed  è  singolarmente  stimata  atta  ad  ammaestrare  la 
vita.  Sicché  non  proibisce  Aristotele,  che  la  favola  sia 
e  morata  e  patetica ,  ma  ricerca  che  alcun  di  questi 
affetti  0  condizioni  vi  si  scorga  ed  offerisca  ampia* 
mente.  Che  anzi  l'eroico  poema  né  si  trova  scarco  di 
perturbazioni  e  passioni,  né  fora  se  non  difettoso  e 
reo,  qualora  non  ammaestrasse  in  qualche  parte  la 
vita:  dovendo  tutte  l'arti  esser  indrizzate  all' utile  u- 
mano,e  al  pubblico  bene,*  e  tanto  più  giovare  alla  vi- 
ta ed  ammaestrarci,  quanto  più  tien  grado  di  nobile 
e  liberale .  E  tanto  basti  di  Aristotele  e  d'c'suoi  pre- 
cetti nelle  proposte  condizioni  della  fàvola . 

Ora  vengasi  a  paragonare  i  nostri  tre  eroici  poeti. 
E  prima,  concedo  ben  io  che  l'Iliade  sia  di  favola  sem- 
plice ;  ma  però  temo  che  soverchia  semplicità  sia  là 
sua, e  forse  fredda  e  mal  condita,  per  non  dir  rozza  ed 
incolta ,  Ho  detto  semplice,  perchè  veramente  fa  il 
passaggio  non  con  repentino  ed  inopinato  successo, 
ma  pianamente ,  onde  manca  di  peripezia  .  Siccome 
anco  facendo  il  passaggio  seaza  ricognizione  ed  ami- 
Contrw.  T.F*  »  7        . 
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(*i£ia  o  mimicUia  di  persoaa  priacipale,  ia   cut  sia 
fopdata  la  fafola,  resta  seaza  agoUioue.  E  sebbea 
neir Iliade  ci  si  fa  iacoatro  Diomede  e  Glaucomi 
quali  ìd  procioto  di  combattere  si  riconoscono,  e 
mutate  fra  di  lor  V  armi ,  di  nemici  si  fanno  amici  -| 
tuttavia  non  cadendo  questa  recognizione  sopra    i 
personaggi  destinati  alla  commutazione  di  fortuna , 
ed  in  cui  sia  fondata  la  favola,  ma  più  tosto  in  un 
fatto  introdotto  per  episodio  ^4;hiaro  è,  che  la  favola 
di  qua  non  prende  forma  di  annodata,  ma  resta  sem- 
plice: sapendosi  che  Aristotele  vuol  che  Tagnizione, 
affinchè  la  favola  ne  divenga  annodata,  caschi  sopra 
persone  principali  e  destinate  alla  mutazion  di  for- 
tuna. Ho  aggiunto  di  temere,  che  soverchia  sia  la  sua 
semplicità,  anzi    mal  condita  e  fredda;  perciocché 
r  ira  à'  Achille,  il  quale  per  una  fami  nella  si  accese 
contro  di  Agamennone  e  de' Greci ,  ed  in  cut  è  fon* 
data  la  favola,  fece  il  suo  transito  e  progresso  fin 
nel  XIX;  onde,  riconciliandosi  quegli  con  Agamen* 
none  e  co'  Gr^ci,  si  estinse  ogn'  ira.  £  nondimeno  si 
passò  tosto  a  nuove  invenzioni:  sicché.  Achille  so- 
V rappreso  da  dolore  del  morto  Patroclo,  ed  acceso  di 
nuovo  sdegno  e  d'ira ,  diede  campo  a  nuova  favola , 
la  qnal  fece  pur  con  semplice  maniera  il  suo  passag- 
gio: giacche  la  nuova  ira  ed  il  nuovo  sdegno  di  A- 
chille  ed  il  dolore  insieme  s'esliose  con  la  morte  di 
Ettore .  Laonde  negli  ultimi  VI  libri  nuovo  transito 
e  passaggio ,  e  nuova  muUzion  di  fortuna  per  nuo- 
va cagione  si  scorge  :  tanto  che  le  parti,  come  tra  di 
loro  non  si  accordano  a  formare  una  favola ,  ma  due 
favole  e  distinte  ci  ofieriacono  ;  così  fauno  due  pas- 
saggi e  due  mutazioni   di  fortuna,  l' una  e  l'altra 
principali  e  distinte. 

E  pertanto  vo  temendo  io  che  Omero  senza  arte 
andasse  formando  Y  Iliade ,  con  prender  a  cantare  a 
dilungo  varj  fatti  secondo  che  il  genio  li.  porgeva ,  e 
r  affetto  d'i  dar  piacere  al  volgo  li  dettava  •  Ma  qual 
si  sia  la  cagione,  certo  è  che  quest'  ire  e  questi  sde- 
gui  di  Achille,  siccome  anco  i  dolori  ed  i  lamenti, 
oltre  esBev  veramente  poco  dicevoli  a  cavaliere  ed 
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eroe,  Yengon  seuza  artificio  e  maestria^  anzi  con 
isconcie  e  fredde  maniere  trattati  e  condotti  a  fine  , 
e  perciò  non  so  addurmi  a  concedere  ad  Omero  la 
palma  nella  favola  semplice:  e  tanto  meno  »  quanto 
che  dall'altra  parte  niun  simile  incontrò  ebbe  in  ciò 
Virgilio  5*  già  ch'egli  accortamente  riservò  al  fibè  la 
,commutazion  di  fortuna  del  suo  Enea,  continu-ando 
con  piand  maniera  gì' infortunj,!  quali  prima  erran- 
do y  poi  guerreggiando  francamente  sostenne.  E  1  i* 
•  stesso  avvieu  di  Torquato:  il  quale  fatta  reiezione 
del  capitano,  adunato  T esercito  e  sospintolo  centra 
il  tiranno,  al  tine  dopo  lunghi  travagli  con  semplice 
e  piana  mutazione  di  fortuna  chiude  la  favola  •  Seb- 
ben  non  può  negarsi  che  Torquato,  come  quegli 
ch^elessè  argomento  in  cui  le  parti  cospirano  mara- 
vigliosamente a  costituire  una  sola  e  perfetta  favola, 
potè  con  molta  facilità  delle  molte  e  varie  perturba- 
zioni ,  che  dall'assedio  e  dalla  difesa  e  da'  conflitti 
quasi  uaturalmenie  seguono,  finalmente  con  la  vitto* 
ria  venire  alla  mutazion  di  fortuna,e  molto  felicemen- 
te chiudere  il  suo  poema:  dovecchè  Virgilio,  per  aver 
preso  ad  imitare  e  ristringere  due  amplissimi  poemi 
in  un  solo  e  minore,  più  dall'arte  che  dalT argomen- 
to e  dalla  natura  fu  ajutato  a  ben  formare  una  sem- 
plice fayoia  \  sicché  le  parti  tutte  se  condo  il  verisi- 
mile e  necessario,e  con  piana  maniera  ed  in  somma 
senza  intoppo  camminassero  al  fine.  Laonde  Virgilio, 
il  quale  nel  iinir  gli  errori  di  Enea  s'astenne  dive- 
nire a  muta/ion  di  fortuna,  anzi  con  bella  industria 
dal  fin  degli  errori  (  tuttoché  già  fes^ta  e  plauso  co- 
minciassero a  fare  i  Trojani  per  trovarsi  nel  La- 
zio) trasse  subito  vivi  semi  di  guerra,  senza  dar  posa 
ai  suo  Enea ,  con  riservare  la  mutazione  al  debito 
luogo;  come  largamente  si  allontanò  dal  proposito 
scoglio  deirUiade,in  cui  dopo  la  primiera  perturba- 
zione  e  mutazion  di  fortuna,  altra  nuova  e  perturba*- 
zioue  e  mutazione  si  tesse  e  canta;  così  merita  molta 
lode  Torquato,  il  quale  eleggendo  favola  di  sì  modera- 
te partii  che  non  ebbe  mestierodi  usa^re  artificio  o  ri- 
medio alcuno  per  pianamente  e  secondo  il  verisimi- 
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le  e  necessario  condurla  a   fine  ^  sembra  die  si  st^ 
ganzasse  alquanto  »  e  perciò  se  gli  debba  la  palma. 

Ma  perchè  da  Aristotele  all'  Iliade  si  dà  non  sola- 
mente titolo  di  semplice^  ma  lode  ancor  di  patetica; 
e  questo,  per  offerirsi  in  essa  dolori,  stragi,  morti ^ 
ed  in  una  parola  gravissimi  patimenti  ;  resta  che  ve- 
diamo qual  di  questi  poemi  da  questa  parte  si  nobi- 
liti maggiormente,  e  chi  dei  tre  poeti  resti  perciò  su- 
periore.. Di  che  non  pare  a  me   die  per  la  parie  di 
Omero  vi  sia  speranza  che  le  primiere  passioni  ca- 
denti sopra  la  persona  di  Achille,  onde  versa  dagli 
occhi  tante  lagrime  e  manda  fuori  dal  petto  tanti  sin- 
gulti, gli  acquistino  alcuna  lode,  già  che  sono  do- 
lori e  passioni  brutte  ed  indegne,  ed  in  cui  niuna 
mostra  di  costanza  o  tolleranza  ne  porge .  Altrtmen- 
te  per  certo  avviene  ad  Enea  e  Goffredo,  i  quali  con 
animo  franco  ed  invitto  sostengono  varj  iofortunj  e 
mille  passioni .  Cosi  parimente  i  dolori  e  gli  sdegni 
vliimi  di  Achille  nacquer  ben  da  più  onesta  o  me- 
no indegna  cagione,  cioè  dalla  morte  di  un  caro  a- 
mico:  poiché  sebben  Patroclo, avendo  ingiusta  ten- 
zone onoratamente  chiusa  la  vita, ed  insomma  chiu- 
si i   giorni   combattendo    con  Ettore  >  famosissimo 
f[uerriero  ,  non  porgeva  ad  Achille  necessità  di  do- 
ore,   o  almen  d'  ira    e  di  sdegno;  purè  in   feroce 
campione  ed  in  que' rozzi  secoli  potè  senza  biasimo 
tollerarsi  desio  di  vendetta.  Contuttocciò  conveniva 
che  il  suo  dolore  e  le  passioni  fossero  molto  più  re- 
golate, affinchè  vendetta  degna  di  eavalicro,  e  non 
barbara  o  cruda    ne  succedesse.  E  perciò  in    questo 
ancora  i  patimenti  di  Enea  e   Goffredo  si  scoprono 
molto    più  regolati    di    quelli    d'Achille.    E  certo 
Enea  «come  da  Turno  li  veniva  contesa  la  promessa 
moglie,  il  regno  ,  il  fondar  la  città,  la  quale  ed  ai 
suoi  Penati  seggio,  ed  alla   sua    posterità  origine 
d' imperio  esser  dovea  ;  e   come  appresso  gli  erano 
stati  uccisi  molti   compagni,   restando  egli   di  più 
per  man  di  esso  Turno  ferito,  per  gravissime  cagio- 
ni incorse  ne' dolori  e  nelle  passioni;  onde  s'  accese 
d' ira,  e  fece  del  nemico  degna  vendetta. Cosi  anche^ 
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come  Goffredo  si  accinse  alla  gerosolimitana  im^ 
presa  per  santo  zelo,  e  per  questo  pati  e  sofferse 
francamente  mille  dolori  e  sparse  anco  il  sangue^ 
non  é  dubbio  che  i  patimenti  e  dolori ,  i  quali  ci 
offerisce  la  Gerusalemme  liberala  nella  persona  di 
Goffredo^  sormontano  quelli  d'Achille^ e  son  pieni 
di  onestà  e  di  gloriale  per  questo  anco  essendo  na- 
ti da  puro  zelo^e  non  da  bisogno  o  desio  di  conqui- 
star regno  ^  ed  in  somma  non  da  necescità  alcuna^ 
ma  da  volontà  e  desio  ardente  della  gloria  divina  f 
pub  concedersi  che  in  ciò  ancora  piuttosto  avanzi, 
che  punto  ceda  a  Virgilio .  E  sé  pur  volgeremo 
il  pensiero  ai  dolori  e  patimenti^  anzi  alle  stragi  e 
morti  degli  eserciti  (che  senza  dubbio  questi  primie- 
ramente debbono  attendersi  ^  per  riconoscere  se  pa^» 
tetica  sia  la  favola)^  troveremo  ben  tanto  neirUiadci 
quanto  nell'Eneide  e  Gerusalemme  stragi  ^  morti  e 
passioni  grandissime  ;  ma  però  nelT  Iliade  ci  si  of- 
feriranno senza  regola  e  norma  ^  ed  insomma  eoa 
disordinate  maniere.  E  certo ^  sebben  non  disdice, 
anzi  conviene  che  da  ogni  parte  si  mostri  valore , 
€  perciò  da  ogni  parte  si  sparga  sangue  ;  nondimeno 
lo  spargimento  maggiore  e  le  maggiori  stragi  debbon 
cadere  non  nell'  eserdito,  alla  gloria  del  quale  è  de- 
isiinato  il  poema >  ma  ben  nelle  nimiche  schiere. 

£  pure  Omero,  già  che  neir Iliade  tralascia  Tes* 
pugnazionB  e  rovina  di  Troja  ^  per  cui  de'Trojani 
si  fa  aspro  governo  ,  e  si  ferma  nell'  ira  di  Achille; 
le  stragi  maggiori  cascano  contro  i  Greci ,  sicché 
poche  Vittorie  riporta  il  campo  greco,  e  molti  dan- 
ni ed  occisioni  sostiene^  Né  mi  dica  alcuno,  ciò  da 
Omero  essere  stato  fatto  ad  arte,  cioè  affinchè  i  Gre- 
ci,  i  quali  avevano  offeso  e  provocato  a  sdegno 
Achilie,  riconoscessero  il  loro  errore,  e  si  dessero 
dd  onorarlo,  ed  in  tanto  lor  bisogno  a  richiamarlo: 
posciaché  lodo  ben  io  che  Achille  dovesse  venire 
onorato  e  pregiato  ;  ma  non  lodo  che  per  onorarlo  , 
prima  si  metta  in  campo  il  suo  sdegno  nato  da  vilis- 
sima  cagione  ed  indegna  d'uomo  forte,  e  che  per 
cagion  tale  quasi  imbelle  ed  addolorata  fanciulla 
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ama. .te  passasse  i  giorni:  molto  meno  ehe  Teti,  per 
racconsolare  Acbule  in  si  brutto  sdegno  ed  effemi* 
minati  dolori^  ricercasse  da  Giove  la  strage  de'Greci, 
e  Giove  s'adducesse  a  conoederla,  facendo  ancora 
con  meniile  promessa  cader  non  picciola  parte  del- 
l'esercito greco  sotto  la  trojana  spada.  Insomma  che 
Omero»  per  onorare  Achille  si  afferrasse  a  sì  strani  e 
barhafì  modi»  a  me  par  cosa  barbara  e  strana;  do- 
vendo b^q  egli  provveder  all'onore  d'Àchille»se  pur 
giustamente  se  gli  doveva»  ma  non  per  vie  si  Inde- 
centi »  e  con  tanto  spargimento  di  sangue  d'  amici . 
Ed  invero  povero  d' ingegno  è  d' arte  si  mostrò  Ome- 
ro, non  sapendo  trovar  più  lodata  maniera  d' innal- 
zi^r^(se  pur  ciò  fu  piuué^o  innalzare  eh'  avvilire»  e 
precipitar  in  mille  biasimi)  il  suo  gran   campione 
Achille.  Laonde  saggiamente  per  certo  fece  Virgi- 
lio :  poseiachè  nell'  Eneide  le  passioni  molto  più  si 
offerisco rp  negli  eserciti  ni  mici  \  poiché  sebben  dei 
Trojan!  prima  da  Turno  si  fa  dolorosa  strage  »  non- 
dimeno ritornato  Enea  all'oste  »  si  rinfranca  il  Tro- 
iano ^  e  dandosi  pianamente  origine  alla  mutazione 
di  fortana  »  si  vanno  facendo  maggiori  danni  e  rovi- 
ne ne'RutoH  ,  con  la  vittoria  ed  acquisto  del  regno. 
E  pertanto»  se  dall' esser  patetica  si  stimi  la  favola  > 
maggior  lode  ne  riceve  il  nostro  Virgilio,  per  esser 
la  favola  dell'Eneide  con  lodate  maniere  tessuta  .e 
regolatamente  patetica.  E  Tistesso  dico  del  Goffredo» 
dove  non  solamente  il  capitan  cristiano»  ma  il  suo 
iF^sercito  tatto  altamente  patisce»  e  con  molta  lode  fa 
poi  del  nemico  larghe  uccisioni  e  stragi.  Sebben  Tor- 
quato a  più  gravi  perigli  e  dolori  adduce  Goffredo» 
che  non  viene  addotto  da  Virgilio  Enea .  E  perciò 
Goffredo»  come  vien  più  gravemente  ferito»  cosi  più 
alta  sofferenza  dimostra  \  sicché  le  sue  passioni  rap- 
presentano dignità  maggiore» e  maggior  maraviglia 
muovono  .E  1  istesso  dioo»  mentre  l'esercito  cristia- 
;  no  abbatte  eserciti  più  numerosi  e  barbari  »  e  ripor- 
ta vittoria  con  la  morte  di  tanti  regi  ;  posciaché  sen- 
za dubbio  più  patetica  ne  riesce  la  favola.  E  Tistes- 
sa  maggioranza  sopra  l' Iliade   (  per  ispedirmi  di 
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questa    o  mai  )   ddrei    all'  Eneide  e  GeriMakmme , 
(|uaIoralcuno  (con  pace  di  Aristotele)  cercasse  di  da-^ 
re  alla  detta  Iliade  titolo  di  morata  ancora;  sicco- 
me parve  che  facesse  Orpzio^  quando  cantò: 
Trojani  belli  scriptorem,  maxime  Zolli j 
Dum  tu  declamas  jRomce,  Prceneste  relegi: 
Quijifuid  sitpulcrum,  quid  turpe,  quid  utile j 

quid  norij 
Planius    ac    melius    Chrrsippo   et    Crantore 
dicit{\); 
Dove^  acciocché  non  intimasse  alcuno  che  per  cagion 
della  sola  Odissea  desse  tal  lode  ad  Omero,  ben  to- 
sto mostrò  come>  Q  per  qual  cagione  dall'  Illiade  si 
apprenda  : 

quid  sit  pulcrumj  quid  turpe ^  quid  utile ^ 

quid  non  • 
Fabula,  qua  Paridis  propter  narratur  amorem 
Grascia  Èarbarice  lento  collisa  duello  , 
Stultorum  regum  et  populorum  continet  afstus  . 
Antenor  censet  belli prcecidere  causam. 
Quid  Paris?  ut  sahus  regnet,  vivatque  beatusj, 
Cogi  posse  negat .  Nestor  componere  lites 
Inter  Pelidem  festinat  et  inter  Atriden: 
Huno  amor,  ira  quidemcommuniter  urit  utrumque; 
Quicquid  delirant  reges,  plectuntur  Achis^i. 
Seditione,  dolis,  scelere,  alque  libidine  et  ird 
Iliacos  intra  muros  peccatur  et  extra  • 
Ma^QOuìuuque  possa  donarsi  all'Iliade  qualche  tito^ 
lo  di  morata^  noi  nel  paragonar  1*  Eneide  e  la  Geru- 
salemme con  r  Odissea,  la  qual  da  Aristotele  o  sola, 
0  molto  più  dell'Iliade  vien  riputala  morata^  mo-^ 
streremo  che  l'Iliade  non  possa  in  modo  alcuno  pre- 
tendere tal  maggioranza .  Laonde  al  presente   dirò 
solo ,  che  Orazio  ancora,  siccome  accennò  poi  ch«s 
l'Odissea  molto  più  ci  scopriva  la  strada  della  sa^ 
pienza  e  della  virtù,  proponendone  Ulisse  per  esem- 
pio e  norma  ^  così  con  sentimento  alquanto  diverso 
da  qu«;llo  di  Aristotele  e  nostro  significò,  che  V  llia* 

{\)Lib.L  Epist,  2. 
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deci  mostrasse  il  beilo  ed  il  bruito ,  l'alile  ed  il* 
dannoso  )  posciachè  Aristotele  afferma  che  alcune 
favole  siano  morate, cioè  sparse  e  ripiene  di  morali 
precetti  ed  esempj ,  onde  possiamo  ottimamente  am- 
maestrar la  vita:  e  per  tale  mostra  di  aver  l'Odissea. 
Ma  Orazio  fa  V  Iliade  sparsa  e  di  bene  e  di  male  , 
nella  guisa  che  avviene  all'  istoria^  la  qual  confon- 
de e  mesce  l' azioni  buone  con  le  ree  >  e  1'  utili  eoa 
le  dannose;  onde  poi  non  meno  i  rei  che  i  buoni 
esempj  e  costumi  ci  pone  davanti .  Quindi  è  che  dal- 
l' Iliade  non  si  può  con  l' istessa  facilità  ritrarre  il 
bene,  ed  apprender  ottimo  costume  come  dall'  Odis- 
sea ;  ma  ben  conviene ,  siccome  anco  nell'  istoria  , 
esser  cauto ,  ed  avvertir  di  scegliere  con  gran  dili* 
genza  il  buono  e  schifare  il  reo  :  la  qual  cauzione  e 
diligenza  non  è  tanto  necessaria  nella  favola  mora- 
ta. Anzi  che  Orazio  per  mio  avviso,  mentre  dà  lo- 
de ad  Omero,  che  meglio  di  Grisippo  e  Crantore  ci 
mostri 

Quid  sit  pulcrum,quid  turpe j  quid  utile,  quid  non; 
riferisce  quasi  il  bello  e  l'utile  all'  Odissea,  ed 
il  brutto  e  dannoso  all'Iliade:  quasi  che  l'Iliade  o 
solamente,  o  soprattutto  ci  additi  e  mostri  il  brutto 
e  dannoso ,  ed  insomma  quello  che  debba  fuggirsi  9 
e  l'Odissea  all'incontro  il  bello  e  l'utile,  ed  in- 
somma quello  che  debba  seguirsi .  E  di  qui  é  che 
r  Iliade,  per  suo  detto,  altro  quasi  non  ci  propone 
che  le  pazzie  ed  i  furori  de'  regi  e  de'  popoli ,  tanto 
che  al  fin  concliiude  : 

Quicquid  delirant  reges,  ptectuntur  jichiui. 
Sedizione j  doiisj  scelere j  atque  libidine  et  irà 
Iliacos  intra  muros  peccatur  et  extra  ; 
do vecché,  passando  tosto  a  ragionar  dell'Odissea, 
canta  : 

Rursus  quid  virtus  ,  et  quid  sapientia  possiti 
Utile  proposuit  nobis  exemplar  Ulyssem  , 
Qui  domitor  Trojce,  multorum  proyidus  urbes 
Et  mores  hominum  inspexit,  latumqueper  cequor 
Dum  sibi,  dum  sociis  reditum  parat ,  aspera  multa 
Pertulitj  adi^ersis  rerum  immersabilis  undis; 
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con  ({uel  che  segue:  doveoppone  aWizj  e  alle  stoltizie 
dell'  Iliade  e  d^'suoi  regista  virtù  e  sapienza  scoperta 
nell'Odissea  in  Ulisse.  Sebben  non  voglio  negare, 
che  Orazio  non  riconoscesse  alcun  esempio  vizioso 
estolto  nell'Odissea  ancora,  come  fece  ne' compa- 
gni d'Ulisse  e  ne' Proci:  ed  air  incontro  qualche 
esempio  di  virtù  nell' Iliade,  come  fu  lo  studio  del- 
la pace  e  concordia  in  Antenore  e  Nestore.  Ma  non 
perciò  non  è  verissimo  che  Aristotile  chiami  mora- 
ta quella  favola,  in  cui  frequenti  e  belli  esempj  di 
virtù  ci  si  offeriscono,  qual  per  suo  avviso  è  l'Odis- 
sea ;  e  non  quella  eh'  altro  quasi  non  ci  rappresenti 
ed  additi,  che  i  vizj  e  le  azioni  da  fuggire  ed  ab- 
borire  :  il  che  fa  chiarissimo,  niente  meno  che  mo- 
rata (morata,  dico,  col  sentimento  d'  Aristotile)  do- 
versi chiamar  l'Iliade  :  tanto  è  lontano  che  in  ciò 
possa  contender  con  V  Eneide  o  Gerusalemme  del 
principato. 

Ma  lasciando  omai  Orazio,  ritorniamo  in  tutto  ad 
Aristotele,  il  qual  dall'altra  parte  dà  lode  all'  Odis- 
sea di  annodata  e  morata,  non  men  che  all'Iliade 
di  semplice  e  patetica  :  e  per  tanto  vengasi  omai  a 
porre  l'Eneide  ed  il  Goffredo  a  fronte  dell'Odissea; 
se  pure  occasione  alcuna  ci  si  porge  di  farne  parago- 
ne in  queste  due  condizioni .  Dunque  l' Odissea 
(per  ragionar  della  primiera  condizione,  e  mostrar 
come  e  dove  nell'Odissea  ci  si  presenti),  per  mio 
avviso,  e  per  la  peripezia  e  per  l' agnizione  sembra 
annodata.  E  sebbene  Aristotile  dalla  sola  agnizione 
prende  occasione  di  darle  lode  d'implessa  o  anno-* 
data,  e  perciò  scrive  :  ODISSEjÈ  vero  poema 
implexum  estj  agnitio  enim  pertotum{\y^  a  me  non- 
dimeno ,  già  che  Aristotele  di  questa  condizion  fa 
molta  stima ,  giova  fra  tanto  per  ms^ggior  lode  di 
Omero  concedere  (e  cosi  sembra  in  vero  ),  che  1*  O- 
dissea  sia  impless^  per  la  peripezia  ancora  :  poiché, 
mentre  Ulisse  in  abito  di  mendico  si  offerisce  ai 
Proci,  e  nondimeno  di  repente  gli  abbatte  ,  con  ri- 
ti) Paragr,  137. 
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coTrar  le  facoltà  e  la  mogliei  ed  assicarare  U  giova<« 
netto  Telemaco   ed  il   vecchio  Laerte  ;  certamente 
questi  Proci  di  repente  e  fuor  d' ogni  lor  pensiero 
passano  da  felicità  a  miseria:  siccome  Ulisse  all'in^ 
Gontro^almen  fuori  d'ogni espettaxione  de'nemict,fii 
da  miseria  a  felicità  passaggio.  Sicché^  sebben  forse 
Aristotele  si  astenne  di  rciputare  anco  per  cagione 
della    peripezia   V  Odissea  annodata  ;   già  ebe  per 
quanto  tocca  ad  Ulisse  la  mutazion  dì    fortuna   fa 
lungamente  meditata  e  non  repentina,   e  successe 
conforme  al  desiderio  ed  alla   speranza  sua  ,  e  non 
fuor  dell'opinione  e  stima^  nondimeno,  perchè  V  a- 
gniztone  ancora  venne  a  cadere  in  altri   e   non  in 
UKsse,  e  pur  Aristotele  da  tal  agnizione   prende 
baldanza  di  fare  annodata  TOdissea,  stimo  io  che 
per  ristessa  ragione  e  fondamento  si  possa  all'Odis^ 
sea  dar  titolo  di  annodata .  Siasi  dunque  che  l'Odis- 
sea non  solamente   per  l'agnizione,  di  cui  si  dirà 
più  oltre,  ma  ancora  per  la  peripezia  e  subita   mu-* 
tazion  di  fortuna  sembri  e  possa  riputarsi  annoda* 
ta  ed  involta.  Sebben  confesso  ancora  che  di  Ulisse 
si  fanno  molta  e  varie  agnizioni;  già  che  prima  dai 
Feaci  (  per  quanto  però  pare  che  chiaramente  senta 
Aristotele),  poi  da  Telemaco ,  indi  dal  vecchio  cane 
Argo  (  per  non  tralasciar  né  anco  questa),  poscia  da 
Euriclea  per  mezzo  della  cicatrice,  e,  per  dirla  in 
breve,   da  Filezio  ed  Comeo,  e  da  Penelope  al  fine 
e  da  Laerte  vien  riconosciuto  Ulisse.  E  perciò  es-» 
sendo  tanto  varia  e  copiosa,  e  cosi  in  pronto  l'agni- 
zion    nell'Odissea,  forse  per  tal  cagione  ancora  li 

{^arve  di  lodar  questo  poema  dairagnizione,  e  tacere 
a  peripezia. 

Ma  se  cosi  è  (  dirà  alcuno),  senza  dubbio  ad 
Omero  nell'Odissea  si  dovrà  la  palma;  già  che  non 
sembra  che  1'  Eneide  o  la  Gerusalemme  abbia  re- 
pentina mutazion  di  fortuna  (come  si  è  concesso),  o 
agnizione.  Acutamente.  Ma  però  riconoscasi  atten- 
tamente il  tutto.  E  prima,  che  la  subita  mutazion  di 
fortuna  cadente  tanto  ne'Proci  e  nell'impudiche  an- 
celle in  avversità,  quinto  in  Ulij>&e  e  Telemaco,  con 
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Laerte  appresso  e  PeDelope,  in  prosperità^  sia  scon- 
cia e  difettósa  molto^ appare  primieramente;  perchè 
(se  ben  si  n>ira)  non  nasce  punto  dalle  cose  ante- 
cedenti e  dalla  costituzion  della  favola^  né  secondo 
jI  necessario  o  verisimile ,  come  comanda  Aristote- 
le (1)  j  cbe  perciò  va  dicendo  :£rtEC  autem  (parla 
della  peripezia  ed  agnizione  )  fieri  oportét  ex  ipsd 
fabulce  constitutione ,ut  ex  anteactis,  aut  ex  neces^ 
sitate,  aut  ex  verisimili  hosc  fieri  contingati  e  per 
questo  ancora  definisce  la  peripezia  in  modo  tale, 
che  s'abbia  a  ricercare  neHa  mutazione  il  verisimi- 
le 0  necessario.  E  cbe  tal  peripezìa  non  si  derivi 
dalle  cose  antecedenti ,  ed  io  somma  non  nasca  dal- 
la favola  e  sua  costituzione,  é  chiaro  :posciachè^  ve- 
nendo in  pensiero  a  Penelope  (  e  quello  senza  con- 
siglio alcuno  o  saputa  di' Ulisse^  il  quale  a  Penelope 
tuttavia  si  stava  odculfo  )  di  ritrovare  e  trar  fuori 
V  arco  e  la  faretra  di  Ulisse  ,  e  proporre  a'  Proci  un 
giuoco  y  Ulisse  cbe  incognito  ed  in  abito  di  mendi- 
co stava  tra'  Proci ,  all'  iraproYviso  si  diede  a  votar 
detta  faretra  sopra  la  ^glia  della  sala,  ove  quelli 
mangiavano,  ed  indi  pre^e  a  saettarli  e  traffiggerli; 
tuttoché  a  tal  partito  non  mai  avesse  pensato, n^  tal 
modo  di  vincerli  o  tal  mutazion  di  fortuna  nasca 
in  alcuna  maniera  dalle  cose  passate;  e  molto  meno 
sia  verisimile  che  un  tale  e  tanto  numero  di  Proci , 
trovandosi  tutti  di  spada  con  qualche  altro  arnese  e 
riparo  armati  e  muniti,  non  potesser  fare  impeto 
contro  di  Ulisse,  e  trarsi  d' impaccia.  Laonde  chi 
leggerà  attentamente  il  xxii,  in  cui  si  canta  la  pugna 
di  Ulisse  co' Proci,  si  accorgerà  subito  che  Omero, 
in  vece  di  chiuder  l' Odissea  con  bella  ed  artificiosa 
peripezia,  e  degna  dell'industria  di  quel  suo  tanto 
celebrato  ed  astuto  Ulisse, fa  cadere  i  Proci  con  pò- 
co ingegnosa  e  men  verisimile, anzi  sciocca  ed  incre- 
dibil  maniera, ricorrendo  sopra  tutto  alla  macchina. 
Laolide  Minerva,  prima  invisibile,  mette  in  cuore  a 
Penelope  di  ricercar  ne' più  riposti  luoghi  del  pala- 

{\)  Paragr.  ^H. 
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gio  queir  arco  che  già  più  di  vent'anni  si  stava  <e^ 
pollo:  poi  trasformatasi  in  Meotore,  si  pone  dallsi 
parte  di  Ulisse  ed  atterrisce  i  Proci  :  indi  in  forma 
di  rondinella  se  ne  vola  sopra  di  un  trave^  e  si  sta  a 
mirare:  ed  al  fine,  vedendo  pur  che  ì  Proci  taceva- 
no impelo  centra  di  Ulisse ,  con  maniera  occulta  fa 
che  il  costoro  impeto  riesce  in  tutto  vano ,  onde  si 
canta  : 
Ma  fé  Minerva  ogni  lor  colpo  vano. 
Perchè  un  d'  essi  percosse  nella  soglia 
Del  gran  palazzo  ;  un  altro  il  legno  colse 
Dell  alte  porte  ben  commesso  e  sodo§ 
L'altro  nel  muro  percotea  con  rosta 
Ghiera  per  molto  ferro  sconcia  e  greve  ^ 
Cose  tutte  facili  ad  inventarsi,  ma  indegne  di  fede,  e 
soprattutto  insipide  e  piene  di  leggierezza,  non  di 
industria  e  d' ingegno^  come  invero  tutto  a  peripe-* 
zia  d'eroico  poema  si  conveniva.  Sebben  molto  più 
insipide  e  sconcie  sono  quelle  cose  che  d' altra  par- 
te in  questo  fatto  si  cantano  d*  Ulisse  f  mentre  ueir 
istesso  ferver  della  battaglia  s' interpongono  tanti  e 
ài  nojosi  colloquj,  tanto  fra  di  lui  ed  i  Proci^  quao* 
to  e  tra  i  Proci  e  Mentore,  e  tra  Telemaco  e  lui.  In- 
somma  pripaa   assalisce  i  Proci,  con   traffiggere  al* 
r  improvviso  Àntino:  indi»  mentre  conveniva  seguir 
di  saettarli;,  per  non  dar  loro  tempo  alla  difesa^  vie- 
ne ai  colloqui  -  spegne  poi  la  battaglia  con  uccidei*ne 
molti  ^  e  poscia  (  mira  che  ordine  e  che  sembiante 
di  verisimile!)  s'  arma>  e  nell'  istesso  tempo  fa  che  i 
Proci  impalliditi  e  tremanti  cercano  di  fuggire,  e 
nondimeno  fanno  impeto  gagliardo  contro  di  lui; 
nel  qual  tempo  (  quello  che  non  solamente  è  insi- 
pido e  sconcio,  ma  ridicolo  e  brutto)  fa  prendere^ 
legare  e  stranamente  tormentare  un  vii  servo:  a  cui 
dappoi  anco  fa  troncar  naso,orecchie>  e  piedi  e  brac<- 
cia  ,  co' genitali,  i  quai  si  danno  a' cani.  E  queste 
cose  tutte  impone  egli  t^  fa  eseguire  nel  ferver  della 
battaglia  4  facendo  soprattutto  strage  de' Proci  non 
altriroente  che  fossero ,  non  dico  giovani  valorosi, 
Come  per  ingrandire  il  valor  di  Ulisse  si  conveniva; 
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ma  di  limo  O  d'alga  ^  di  maniera  tale  cbe  tal  peripe«- 
zia  è  deforme  sopra  modo^  ed  iudegna  che  si  metta 
iu  campo  per  dar  lode  di  favola  annodata  all'Odis- 
sea :  e  tanto  meno^  quanto  che  poco  dopo  passa  a 
prender  vendetta  deir  impudiche  ancelle,  facendo 
che  Telemaco,  il  real  figlio,  con  le  proprie  mani  mi- 
nistri ed  adatti  la  fiine  per  80spenderle,ed  interven- 
ga con  due  vilissimi  servi,  arator  Tuno,  e  l' altro 
porcaro,  a  strangolar  le   meschine.  Che  più?  cosi 
consuma  i)  XXII  tutto  in  questa  peripezia  (se  pure 
una  è  da  chiamarsi);  che  nel  XXIII  apre  la  strada 
a  nuove  battaglie,  le  quali   poi  hanno  nel  XXIV 
peripezia  e  trasmutazione  di  fortuna  pur  fondata  nel- 
la macchina,  e  però  poco  o  nulla  più  regolata  della 
prima,  come  potrà  ornai  ciascun  per  se  stesso* avve- 
dersi .  Tanto  che  meglio  fia  senza  dubbio  che  il  poe- 
ma sia  tessuto  con  favola  semplice,  siccome  avviene 
air  Eneide  e  Gerusalemme,  che  con  si  sconcia  e 
deforme  peripezia  venga  annodato ,  come  per  mio 
avviso  (  o  che  io  prendo  error  gravissiiÀo  )  è  incon- 
trato all' Odissea. 

Sebben  chi  negli  episodj  o  parti  della  favola  ri- 
cercasse alcuna  peripezia  nell'  Eneide  e  Gerusalem- 
me ;  ed  in  queste  (  già  che  conr  la  total  favola  sem- 
plice la  peripe^ia  non  s'accompagna)  volesse  rico- 
noscere l'industria  ed  arie  di  Virgilio  e  Torquato; 
per  mia  fé  che  avrebbe  largo  campo  di  lodar  questi 
poeti  .  Laonde  bellissima  é  quella  di  Enea ,  mentre 
squarciandosi  la  nube,  di  cui  per  gran  periglio  era 
stato  dalla  madre  coperto,  passa  da  somma  tema  a 
somma  speranza,  anzi  (per  quello  che  toccava  all' in- 
felicità del  naufragio  e  della  tempesta)  da  miseria  a 
felicità  ;  venendo  dalla  regina  ricevuto  con  infinita 
mostra  d'  amore  e  con  uffizj  pieni  di  costesia  e  com- 
passione, per  li  quali  passò  a  molta  sicurezza  e  con- 
tentezza. Bellissima  é   anco   quella    di   Didone  ,  la 
qual  tosto  che  Mercurio,  il  messaggier  celeste,ammo- 
nisce  e  rampogna  Enea  e  V  induce  ad  apprestar  la 
partita ,  da  lieto  stato  ed  alta  gioja  vien  precipitata 
in  profondo  terrore  e  dolore ,  onde  poi  uiiseramen- 
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te  ai  uccide  (1).  Tal*  aaco  é  quella  di  Anchtse,  ài 
folgorare  e  lampeggiar  prima  della  fiamma  iutorao 
al  crine  di  A»caaÌ0|  e  poi  al  lume  della  stella;  onde, 
dato  baodo  alla  disperazione,  lieto  e  pien  d'alta  spe- 
ransa  segui  l'amato  figlio  Enea.  Tale  quella  dell  i- 
•tesso  Enea  in  Tracia  nell'  improvviso  prodigio  di 
Polidoro,  e  tale  qualche  altra;  siasi  che  con  felice, 
ovvero  con  angosciosa  mutasion  si  conchiuda.  E 
ristesso  avvien  nel  Goffredo,  mentre  (per  accennar- 
ne alcune)  Tancredi  abbattendo  Clorinda,  repenti- 
namente col  suo  proprio  valore  e  con  la  bramata 
vittoria  reca  a  se  stesso  sommo  dolore  e  miseria  • 
Che  perciò  bene  a  ragione  il  poeta,  vedendolo  già 
insuperbire  e  rallegrarsi  della  vittoria^  e  pur  preve- 
dendo che  di  qua  dovca  repente  traboccare  in  mi- 
seria, esclama: 

4  O  nostra  folle 

Mente,  che  ogn  aura  di  fortuna  estolle! 
Misero l  di  che  godi?  oh  guanto  mesti 
Fiano  i  trionfi,  ed  infelice  il  vanto  ! 
Gli  occhi  tuoi  pagheran  (  se  in  vita  resti) 
Di  quel  sangue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto  . 
£  senza  dubbio    questa  peripezia    maravigliosa    e 
nobile,  a  cui  ninna  è  nell'Odissea,  e  forse  nell'  E- 
neide,  di  uguale  artificio  e  bellezza.  Tanto  che  fia 
difficile   poi ,  che  senza  lagrime  si   ascolti  o  legga 
l'atroce  e  miserabil  passo  deirislessa  trasmutazio- 
ne, ove  il  dolore  a  Tancredi 

La  vita  empie  di  morte,  i  sensi  e  '/  volto; 
e  per  cui  finalmente 

Già  simile  all'estinto  il  vivo  langue 
Al  colore,  al  silenzio,  agli  atti,  al  sangue  • 
Belirssima  parimente  ò  quella  dei  forti  guerrieri 
cristiani,  i  quali  nel  venire  addotti  a  durissima  ser- 
vitù, di  repente  fuor  d'ogni  speranza  vengono  da 
Rinaldo  liberati ,  e  godono  la  bramata  o  piuttosto 
già  disperata  libertà:  ove,  per  essere  la  mutazion  di 
fortuna  scambievole  e  doppia, sicché  questi  a  felicità 

{\)Al lib.  IF  deir  Eneide . 
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da  miseria^  ed  i  nemici  da  prosperità  a  miseria  e  ca- 
lamità trapassa^no,  tanto  più  perfetta  e  riguardevole 
é  la  peripezia .  Queste  con  alcune  altre,  che  per  ora 
si  tralasciano^ sono  peripezie  degne  di  eroico  poemaj 
le  quali  tanto  pia  fanno  riguardevole  la  Gerusalem* 
me,  quanto  che  questa  da  una  parte  per  l'azion 
principale  e  totale  si  mostra  eccellente  nella  favola 
semplice,  e  dall'altra  per  alcuna  parte  di  detta  azia« 
ne  o  per  gli  episodj-si  mostra  maravigliosa  ne' fatti 
annodati.  Il  che  serve  parimente  a  mostrar  reccel- 
lenza  dell' Eneide  ;  giacché  se  si  miri  ai  fatti  partico* 
^lari  implessi,  appena  nell' Iliade  la  mutazion  di  for- 
tuna cadente  iu  Glauco  e  Diomede  ha  qualche  va^ 
ghezza  :se  però  alcuno  non  desse  qualche  lode  (ben-' 
che,  per  mio  avviso,  molto  poca  ne  merita)  airastu-» 
zia  e  fatto  di  Ulisse, onde  privando  d'occhio  Poli- 
femo  ,  di  repente  da  avversità  se  ne  passò  a  prospe- 
rità ^  che  nel  resto  non  so  io  incontrare  in  Omero 
particolar  peripezia,  la  qual  non  si  scopra  insipida, 
fredda  ed  indegna  d'eroica  tromba. 

Ma  vengasi  omai  alle  agnizioni  di  cui^  per  giudi- 
zio d'Aristotele,  l'Odissea  è  per  ogni  parte  ripiena  \ 
giacché,  siccome  di  qua  parimente  suol  nascere  la  fa- 
vola annodata ,  cosi  senza  dubbio  viene  a  restarne 
molto  nobilitato  il  poema .  Ed  io  veramente  di  qua 
almeno  darei  lode  all' Odissea  ,  e  l'anteporrei  alla 
Gerusalemme  ed  all' Eneide,  se  ootali  agnizioni  per 
molte  cagioni, e  tutte  fondate  nell'istesso  Aristotele, 
non  si  scoprissero  difettose  e  sconce,  anzi  quasi  tut* 
te  di  tal  nome  indegne.  E  prima,  certo  é  che  di  tan- 
te e  sì  varie  agnizioni  (  che  cosi  chiamerolle  intanto) 
niuna  é  perfetta  ;  giacché  o  una  sola,  della  quale  an- 
che si  dirà  più  oltra,o  niuna  é  congiunta  con  la 
peripezia  e  subita  mutazion  di  fortuna  :  e  pure  Ari- 
stotele va  dicendo,  cHe  l'agnizione  perfetta  é  quella 
che  si  accompagna  con  la  peripezia  e  repentina  ma- 
tazion  di  fortuna^  siccome  occorre  in  Edippo.Di  più, 
né  anco  queste  agnizioni  cascano  nella  persona  di 
Ulisse,  sicché  anche  egli  venga  in  mutua  recognizio- 
ne  o  di  Telemaco,  o  di  Laerte,  o  di  Penelope,  o  di 
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altri  di  casa  sua)  poiché  bea  sapeva  egli  chi  fossiero^' 
£  pur  da  Aristotele  la  mutua  agnizione  viene  alla 
semplice  anteposta.  Finalmente,  acciocché  s' intenda 
che  né  anco  ve  né  alcuna  che  almen  di  semplice  e 
regolata  cognizione  meriti  il  nome^dee  avvertirsi  che 
per  giudizio  di  Aristotele  non  ^al  si  voglia  cogni- 
zione o  ricognizione  é  atta  a  generare  qu^  riconosci-* 
mento,  il  <}ual  si  ricerca  nella  favola  j  posciaché  al- 
trimente  niun  epico  poema  sarebbe  privo  di  agni- 
zione, anzi/di  molte  e  molte  fora  ripieno,  sicché  poi 
niuno  resterebbe  di  favola  semplice;  ma  ben  si  ri- 
cerca che  in  tal  ricognizione  si  passi,  come  si  é  av- 
vertito, ad  amicizia  o  inimicizia^  e  ciò  tra  persone 
destinate  a  rautazion  di  fortuna,  ed  il  tutto  (quello 
che  non  si  é  spiegato  ancora)  avvenga  dentro  a  cer- 
ti e  determinati  gradi  di  notizia  e  ricognizione,  i 
quali  con  bell'ordine  si  stabiliscono  da  Aristotele, 
acciocché  debitamente,  o  non  in  tutto  sconciamente 
si  generi  la  poetica  agnizione:  tra  i  quali  gradi,  ed  il 
perfetto  ed  il  pessimo, ed  i  mezzani  si  costituiscono 
dairistesso  ,  con  portarne  anco  gli  esempj .  E  non- 
dimeno, a  chi  poi  mira,  ninna  ricognizione  abbiamo 
di  Ulisse,  la  quale  o  non  sia  pessima,  o  non  devii  da 
questi  gradi ,  e  perciò  non  sia ,  come  io  diceva  ,  o 
sconcia  e  rea,  o  del  tutto  indegna  del  nome  di  poe- 
tica agnizione . 

Ma  discendasi  alquanto  al  particolare, e  dichiari- 
si il  tutto.  E  prima,  mentre  si  oiTerisce  la  ricognizioa 
di  Ulisse  prima  fatta  da'  Feaci  (che  questa  é  primie- 
ra,  e  da  Aristotele  o  dagli  interpreti  tutti  se  ne  fa 
larga  menzione),  poi  d*  Argo,  il  fido  cane,  il  quale 
anch' egli  riconobbe  il  suo  padrone,  indi  da  Tele- 
maco,e  di  mano  in  mano  da  altre  persone;  può  sicura- 
mente tralasciarsi  come  discorde  da  poetica  agnizio- 
ne il  riconoscimento  d'Argo  ,  il  quale  riconosciuto  il 
suo  padrone,  si  mori  tosto:  poiché,  sebben  tale  rico- 
noscimento non  é  privo  in  tutto  di  grazia ,  nondi- 
meno per  ora  né  genera  amicizia  o  inimicizia,  né  in 
somma  é  tale  qua!  si  ricerca  per  annodar  la  favola  • 
Sebbene  non  lascierò  di  dire ,  che  il  darli  cosi  lunga 
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irita  (  che  XX  anni  sopravvisse  alla  partita  di  Ulia* 
•e)  non  consente  forse  al  verisimile.  Quella  poi  del 
Feaci  recataci  da  Aristotile  con  quelle  parole  (1): 
Tenia  agnitio  est  quas  per  memoriam  fixi  in  Alcinoi 
apologo,  audiens  eitharcedum,  lacrymauitf  unde  a- 
gnitus  est{\t  quali  parole  che  per  comune  consenso 
degli  espositori  appartengono  ad  Ulisse^  e  mirana 
ali  Vili  dell'Odissea)^  non  è  di  alcun  momento  al 
caso  nostro:  e  questo,  prima  per  venir  tale  agnizione 
descritta  con  maniere  poco  verisimili,  ed  in  parte  fra 
di  lor  repugnantl;  poi  perchè  in  somma  non  è  vero 
che  dai  Feaci  venisse  riconosciuto  Ulisse  :  tanto  è 
lontano  che  la  recognizione  contenga'  le  condizioni 
ricercate  da  Aristotele  nella  poetica  agn^izione;  il  che 
tutto  andrò  mostrando  or  ora ,  se  con  pazienza. ed  at- 
tenzione sosterrete ,  Sigùori  y  eh'  io  vi  rechi  gì'  istes^ 
si  versi  di  Omero ,  ma  in  nostra  lingua ,  e .  vi  mostri 
quanto  pretendo.  Dunque  la  proposta  agnizione  dei 
Feaci  (che  cosi  sono  astretto  a  nomarla  intanto)  vien 
descritta  con  maniere  o  non  verisimili  (e  pur  vuole 
Aristotele  che  secondo  il  verisimile  o  necessario  si 
formi  )y  0  repugnanti ,  e  al  fine  sconcie  per  più  ca- 
gioni. E  prima,  perché  ivi  Omero  fa  pianger  dirot- 
tamente  Ulisse  in  tutto  quel  coavito:  e  nondimeno 
afferma  che  sol»  Alcinoo  se  n>' avvide  ;  aggiungendo 
che  piangeva  per  doglia.  Laonde,  dopo  aver  Demo- 
doco  cantato  a' preghi  d' Ulisse  l' oppugnazione  ed 
espugnazione  di  Troja,oalmen  la  somma,  così  di 
lui  ragionava  Omero: 

C^si  cantàl* almo  divin poeta. 
Mentre  che  al  saggio  Ulisse  ambe  le  guance 
Le  lagrime  rigar'',  che  gik  dagli  occhi 
Cadeano  in  còpia,  e  si. strugga  di  doglia* 
E  poco  dipoi: 

• .  ♦  ; ,  ^  ,♦......•  iVi  9^ accorse 

Alcun  degli  altri,  cK'ei  mesto  piangesse; 
Ma  solo  il  grande  Alcin  conobbe  e  intesa 
Il  tutto,  perchè  a  lui  presso  sedea . 

iO  Paragr.  83^ 

Canirov.  T,  F.  »* 
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Ve  quai  luoghi  non  bea  s'induce  così  dirottamente^ 
ed  in  tutto  il  convito  a  piangerei  sapendosi  che  le 
lagrime  non  convengono  a' conviti;  e  molto  meno 
conveniva  farlo  piangere  di  dolore ,  già  che  le  sue 
lacrime  erano  di  tenerezza  e  dolcezza,  per  sentire 
egli  cantar  le  sue  tante  prodezze:  che  Demodoco  sol 

Juasi  cantò  del  cavallo  e  deir  espugnazione  trojana, 
i  cui  diede  gloria  ad  Ulisse^  Certamente  che  Alci- 
noo avesse  poi  Y  istesso  sospetto,  che  cioè  con  dolo* 
re  ed  angoscia  sentisse  il  canto  ^, può  soffrirsi' ,  sup- 
ponendo che  potesse  ingannarsi  ^  ma  che  il  poeta  af- 
fermi aver  pianto  per  doglia^  è  cosa  sconcia  e  di- 
sdicevole .  E  poi  chi  non  vede  quanto  sia  dal  verisi- 
mile lontano,  che  Ulisse  spargesse  tante  lagrime  e 
singulti  a  fronte  e  nella  mensa  de*  Feaci ,  uè  alcuno 
se  n'accorgesse  se  non  Alcinoo?  O  perchè  permette- 
re che  tanto  a  dilungo  cantasse  Demodoco,  se  stima* 
va  che  l'amato  peregrino   indi  prendesse  tanta  do- 
glia? certamente  soggiungendo  Alcinoo: 
Udite,  o  duci  e  principi  alti,  illustri. 
Che  dei  Feaci  in  man  lo  scettro  avete  \ 
E  Demodoco  alla  soave  cetra 
Doni  quiete^  che  7  suo  dolce  canto 
Non  ugualmente  a  ciaschedun  diletta. 
Perchè j  dappoi  che  nella  lieta  cena 
Incominciò  il  divino  almo  poeta 
Il  canto,  non  restar*  già  mai  dal  petto 
Del  peregrino  uscir  sospiri  e  pianti^ 
Che  greve,  alto  dolor  gli  affligge  V  alma; 
E  però  resti  omai;  — 
«i  vede  chiaramente  per  verissimo  quel  eh'  io  dice- 
va :  per  lasciare  che  il  poeta  dichiara  qual  fosse  il 
pianto  di  Ulisse  con  esempio  e  similitudine  di  don- 
na, la  quale  pianga  l'ucciso  marito  ch'abbia  davan- 
ti gli  occhi;    con   esagerar  largamente  tale   ucci- 
sione e  pianto, senza  che  la  simiatudine  abbia  pun- 
to bisogno  di  tal' esagerazione ,  non  essendo  a  pro- 
posito per  lo  pianto  di  Ulisse ,  il  quale  era  di  tene- 
rezza e  dolcezza  •  La  comparazione  (  già  che  la  cor- 
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tese  YOsltdL  attenzione  mi  dà  baldanza  a  recitarTent 
gli  stessi  Tersi)  è  questa! 

Qual  mesta  femminella  il  caro  sposo 
Morto  piangendo  abbraccia ^  che  sour  esso 
Gittata  s^  era^  e  lui  dolente  chiama; 
Che  dianzi  auanti  alla  sua  patria  arnica^ 
Aitanti  al  popol  tutto  combattendo^ 
Virilmente  cercò  porgere  aita 
Alla  cittade,  e  ai  cari  amati Jigli^ 
E  da  lor  tor  la  servitute  amara  • 
Onde  ella  stride,  che  lo  vede  in  terra 
Morire j  che  già  ^l  fiato  ultimo  spira; 
E  i  suoi  feri  nemici  già  da  tergo  ^ 
Gli  omeri  e  fianchi  con  V  aste  superbe 
Percotendo  le  van;  traendo  quella, 
C  ha  già  di  libertà  persa  ogni  sphme  : 
Ed  ella  allor  per  r  aspro  duolo  in  terra 
Pallide  e  smorte  le  guance  dimostra  • 
Così  dolente  Ulisse  il  volto  e  *l  petto 
Bagnava  per  le  lacrime,  che  folte 
Giii  dagli  occhi  stillauan.^^ 
Sicché  è  pur  vero  che  con  isconcie  maniere  si   tesse 
questa  ricognizione:  ma  che  dico  io  ricognizione  ? 
posciachè'facendo  Alcinoo  cessar  Oemodoco  dal  can- 
to per  non  veder  più  lungamente  penare  Ulisse;  non 
però  né  egli^nè  alcun  altro  de'Feaci  di  qua  viene  in 
sospetto)  non  che  in  notizia  che  il  peregrino  fosse 
appunto  quegli  di  cui  cantava  Demodoco .  ch'ei  fos- 
se, dico^  iUlisse;  siccome  va  dicendo  Aristotele,  men- 
tre afferma  che  i  Feaci  da  quel  pianto  venissero  in 
cognizione  eh'  ei  fosse  Ulisse,  e  che  di  qua  si  faces** 
se  la  ricognizione.  Posciachè  Alcinoo  mutò  ben  ra« 
gionamento  per  traviare  Ulisse  dal  pianto,  ricerean- 
dolo  a  dire  il  suo  nome,  la  patria,  i  suoi  errori  (già 
ch'era  peregrino),le  genti  ed  i  costumi  da  lui  vedu- 
ti ;  e  per  qual  cagione  avesse  versate  tante  lagrime 
sentendo  cantar  1  eccidio  trojano,  il  quale  insomma 
era  avvenuto  per  volontà  divina  :  ma  di  riconoscerlo 
per  Ulisse  non  dà  alcun  segno  ;  anzi  più  tosto  mo- 
stra d'  inclinare  a  crederlo  partegiano  de'  Trojan!^ 
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per  tanti  singulti  e  lagrime  sparse  nel  sentir  riment* 
brare  la  mina  di  Troja.  Ma  sentansi  i  versi  : 
Ma  dimmi,  caro  amico,  il  vero  appunto^ 
Dove,  o  in  guai  parte  gito  errando  sei, 
E  gli  uomini  che  hai  visti  e  le  cittadi, 
E  chi  di  lor  selvaggi,  ingiusti  ed  empj^ 
E  quali  amici  ai  peregrini  e  grati  , 
E  a  onorin  gli  Dei  con  pura  fede  : 
Diraimi  ancor  per  quel  che  mesto  piangi, 
E  ti  distruggi  dentro  V alma  e'I  cqre\ 
Udendo  il  fato  e  l'aspra  sorte  acerba 
E  degli  Achivi  e  de*  Trojani  insieme, 
E  del  grande  llion  l' alta  rovina. 
Ma  queste  cose  ordir*  gli  Dei  celesti^ 
Che  ancor  voller  che  molti  all'ore  estrema 
Giungessero  per  morte  acerba  ed  empia: 
E  i  lor  gran  fatti  in  mille  e  mille  carte 
Vergati  fieno  f  onde  per  fama  illustri 
Saran  cantati  in  questa  parte  e  in  quella 
,  Dopo  mille  e  mille  anni  da'  mortali^ 
Narrami  ancor  se  alcun  che  teco  giunto 
Per  sangue  fosse,  avanti  all' alte  mura 
Di  Troja  è  morto,  o  buon  genero,  ovi^ero 
Suocero f  o  di  chi  piti  tener  si  dei^e 
Gran  cura  dopo  il  sangue  e  i  figli  altrui  : 
O  fosse  alcun  dei  cari  amici  e  fidi 
Che  del  tuo  core  e  dei  pensieri  a  parte 
Con  teco  fosse  e  buon;  perchè  nel  vero 
Non  men  del  frate  caro  esser  dee  quegli 
Che.j  amico  essendo,  sia  prudente  e  saggio. 
Or  chi  riconosce  immagine  alcuna  di  ricognizione 
in  questi  versi?  o  che  i  Feaci  concludessero ,  o.  Bus- 
che r  i stesso    Ulisse    non   fo' chiaro   il  suo  nome  ^ 
s'accorgessero  chi  fosse  tal  peregrino?  E  perciò  io 
veramente,  già  che  ricognizione  qui  non  si  scorge^ 
sono  andato  sospettando  che  quelle  parole  di  Ari- 
stotele :  in  jilcinoi  apologo,  audiens  citharcedum, 
lacrymai^it ,   unde   agnitus  est;  mirino  a    qualche 
tragedia^  in  cui  accorto  poeta  dalle  lagrime  di  Ulis- 
se ritragga  (quello  che  non  seppe  fare  Omero)  la 


j 


r 


riCDgtiizìoiie  de'Feaci.  Sebbene  mentre  gì'  interpreti 
per  l'apologo  d'Alcinoo  intendon  T  Vili  dell'Odis- 
sea^ io  non  priBtendo  mettere  in  campo  nuova  con- 
tesa^ contentandomi  d'aver  mostrato  che  in  questo 
liliro  non  vi  sia  ricognizione   alcuna  • 

E  ristesso  ardisco  affermare,  mentre  e  daFilezio  e 
da  Eumeo  vìen  rrconosciuto(l)  :  posciachè  Ulisse  i- 
atesso  si  manifesta  loroe  scopre^eneiristesso  tempO) 

I»er  renderli  chiari  del  vero,  scopre  anco  e  mostra 
oro  la  cicatrice  della  ferita  già  ricevuta  dal  cignale» 
Laonde,  poiché  Aristotele  (a)  ha  per  rea  la  ricogni* 
zinne  fatta  per  cotai  segni,  e  molto  più  quando  que-* 
ati  non  da  ehi  riconosce  sono  osservati ,  ma  da  altri 
vengon  loro  scoperti ,  chi  bob  biasmerà  questa  ri^ 
cognizione, o  Taverà  per  ricognizione  poetica?  II 
che  molto  più  sicuramente  può  affermarsi  della'  ri- 
cognizion  di  Telemaco  (3) ,  a  cui  pure  Ulisse  da  se 
«tesso  si  manifesta ,  e  senza  mostrarli  cicatrice  (cre- 
do perchè  nel  partire  lasciollo  tenero  bambino  ,  sic* 
che  non  avea  di  tal  cicatrice  notizia),  o  dargliene 
conto  alcuno  :  tanto  che  Telemaco  «ta  tuttavia  in 
dubbio ,  né  veramente  riconosce  il  padre,  ma  solo 
{già  cbc  così  comanda  Omero)  si  va  accomodando 
<a  prestarli  fede;  tal  che  ricogniàsione  alcuna  qui  non 
ai  scorge,  mirisi  o  alle  buone  o  alle  ree  da  Aristo- 
tele divisateci.  E  nell'istesso  grado  dee  quasi  collo- 
carsi la  ricognizion  di  Laerte;  posciacnè  ad  esso 
parimente  Ulisse  medesimo  si  presenta  e  aoopre  :  e 
per  accertarlo ,  già  che  dubitava ,  gli  mostra  fa  soli- 
ta cicatrice,  e  di  più  li  rammenta  il  dono  da  esso 
Laerte  fattogli  mentre  era  ancor  fanciullo;  e  perciò 
canta  : 

Ma  io  vo*  dirti  quanti  arbori  e  quali 
Da  te  concessi  entro  al  giardin  mi  furo» 
Ch*  io  prima  ti  chiedea,  sendo  fanciullo» 
Mentre  per  r  orto  i  passi  tuoi  seguila, 
JS  tra  gli  arbori  attorno  ivamo  insieme  • 
£  tu  di  tutti  quei  che  mi  donasti, 

(0  Li*.  XXf,  e  587.(1)  Par,  8i.  (3)/»ar.  8a. 
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Dicesti,  il  Mmej  mostrando  ciascuno  * 
Tredici  peri  mi  donasti  in  prima, 
E  dieci  melij  e  poi  fichi  quaranta f 
E  nominando  i  solchi j  mi  dicesti 
Di  darmene  cinquanta,  che  ciascuno 
D^essi  di  dolci  frutti  sempre  abbonda. 
E  pertanto  questo  segno ,  per  molto  ok'  ei  sia  acco« 
modato  a  quell'  età  puerile  che  si  rammenU  (  sdiiben 
non  cosi  facilmente  da  tratteaewisi  in  poema  eroica)^ 
benché  non  manchi  di  verisimile,  vien  nondimeno 
offerto  da  Ulisse  siccome  la  cicatrice;  ond'é  fra'  rei 
da  annoverare,  se  al  giudicio  di  Aristotele  ci  attenia- 
mo: e  tanto  più,  quanto  che  venendo'da  Aristotele 
stimati  privi  d'arte  e  poco  accomodati  quei  segni 
the  innati  egli  chiama ,  come  sono  nei  e  cose  tali ,  e 
mollo  più  gli  avventizj ,  come  cicatrice  o  cosa  tale  { 
quanto  più  sarà  da  sprezzar  questo  segno  d' Ulisse, 
il  qual  esa  di  cosa  già  quarant'  anni  occorsa  ed  as- 
sai lieve ,  ed  a  vecchio  per  natura  oblioso  si  ram-* 
menta?  Ben  la  ricognizione  di  Euriclea  può  sembra** 
re,  se  non  in  tutto  acconcia  (che  tal  non  può  stimarsi, 
facendosi  per  segno  tale),  almen  da  tollerarsi ,  ed  al- 
le già  dette  dee  molto  anteporsi  :  poiché  costei  da  sé 
prima  alla  voce  ed  al  sembiante  va  in  patte  raffigu- 
rando Ulisse;  poi  nel  lavarlo  ,  scoperta  la  cicatrice, 
n'  entra  in  maggior  sospetto,  giudicando  finalmen- 
te  di  qua  che  il  peregrino  da  lei  lavato  sia  veramen- 
te Ulisse>  E  quindi  avviene  che  acutamente  ci  av* 
vertisce  Aristotele,  dalla  nutrice  saolto  diversamen- 
te  che  dai   servi   essere  stato   riconosciuto  Ulisse 
per  la  cicatrice:  significando  che  a' servi  fu  mostra- 
ta dall'  istesso  Ulisse  ;  ma  Euriclea  da  se  stessa  la 
scoperse.  Contuttoociò, né  in  t^l  recognizione  si  pas- 
sa forse  ad  amicizia  o  inimicizia,  come  si  ricerca  da 
Aristotele  ;  né  la  ricognizione  si  fa  da  persona  desti- 
nata alla  mutazion  di  fortuna,  come  par  eh'  ei  ricer- 
chi tuttavia  (  che  nel  definir  l' agnizioiie  non  più  la 
persona  riconosciuta,  che  la  riconoscente  destina  a 
mutazion  di  fortuna);  né  la  ricognizion  fatta  per 
arventizio  segno  (  che  così  dall' istesso  é  nomata  la 
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cicatrice  )  vien  da  questo  sovrao  maestro  lodata;  an* 
eì  è  stimata  rea,  a  solo  usata  da  alcuni  per  manca* 
mento  d'invenzione  e  d'ingegno:  sicché  poca  glo* 
ria  può  arrecare  alla  favola  e  ad  Omero . 

E  r  istesso  finalmente  può  dirsi  della  ricognizio* 
ne  di  Penelope;  la  qual  ricercava  pur  nobile  e  non 
meno  artificiosa  cbe  maravigliosa  invenzione  e  ma^ 
niera.  E  pur  Penelope  del  ritorno  di  Ulisse  viene 
avvertita  prima  da  Euriclea,  la  qual  le  rammenta  il 
già  tante  volte  rimembrato,  per  non  dir  noioso,  se« 
gno  della  cicatrice:  poi  da  Telemaco ^  sebben  que« 
sti  non  sa  recarle  contrassegno  alcuno.  Solo  in  pro- 
gresso Penelope,  vaga  di  chiarirsi  a  più  certo  segno 
se  '1  peregrino  a  ragion  si  vanti  d'essere  Ulisse,  va 
tentando  nuova  maniera*  Laónde  alla  presenza  di 
Ulisse  comanda  ad  Euriclea,  che  in  certa  picciokt 
camera  (  era  stata  questa  già  tempo  dall' istesso  Ulis<* 
se  fabbricata,  con  accorvi  uliva  nel  cui  tronco  ben 
collocato  e  saldo  fondò  il  letto  )  trasporti  ed  adorni 
il  letto  geniale .  Ed  ecco  che  Ulisse  se  ne  adira,  ma- 
ravigliandosi e  dolendosi  che  Penelope ,  quasi  che 
detta  cameretta  fosse  vacua  di  letto ,  ordinasse  che 
vi  fosse  trasportato  altro  letto:  dal  cbe  Penelope 
venne  in  cognizione  che  questi  fosse  Ulisse,  già  che 
niun  altro,  eccettuata  un'ancilla,  era  consapevole 
che  in  detta  cameretta  vi  fosse  letto  dall'  istessa 
Ulisse  fabbricato,  e  nel  ceppo  di  uliva  fondato.  Con- 
tuttoeciò  tale  ricognizione,oltre  non  essere  molto  sicu- 
ra ,  potendo  il  peregrino  aver  avuto  pratica  con 
r  ancilla  o  con  Ulisse,  ed  intender  quanto  si  è  det- 
to di  questo  letto,  né  vien  derivata  dalle  cose  ante- 
cedenti, come  comanda  Aristotele;  né  adduce  ad. 
amicizia  o  inimicizia ,  come  parimente  ricerca  1'  i« 
istesso:  per  lasciar  che  tale  invenzione  ha  più  del 
chimerico  ed  inverisimile,  che  del  verisimile  e  natu- 
rale ;  sapendosi  che  né  ben  capace  letto  ritrar  potea* 
si  da  tronco  d'  ulivo,  massime  essendosi  posti  i  ra- 
mi in  altro  uso,  cioè  (  come  narra  )  in  fabbricar  le 
porte.  Oltra  che  quando  per  avventura  ad  Ulisse  in 
in  quel  procinto  non  fosse  sovvenuto  di  colai  letto  ^ 
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essendo  stato  fabbricato  tanti  e  tanti  aìint  avanti  ; 
ovvero  non  gli  fosse  piaciuto  di  mostrar  perciò  sde- 
gno centra  Penelope ,  non  fora  seguita  ricognizione 
alcuna  j  tutto  che  il  peregrino  fosse  vero  e  non  fia- 
to Ulisse.  In  somma  a  me  non  pare  che  in  poema 
eroico^  e  particolarmente  in  agnizione^  onde  princi* 
palmento  si  nobilita  il  poema ,  si  venga  con  dignità 
alcuna  ad  invenzione  di  cosa  cotanto  strana^  e  eoa 
racconto  così  minuto ,  lungo  e  nojoso  ,  e  soprattut- 
to poco  o  nulla  conforme  al  verisimile  :  sicché  tale 
invenzione  piaccia  a  chi  piace  ^  che  a  me  non  piace. 
Quanto  più  acconcia  e  leggiadramente  trae  Virgi- 
lio r  agnizione  di  Venere  (  per  recare  esempio  da 
episodj  y  o  parte  della  favola  ;/ché  in  favola  semplice 
sol  quindi  può  ritrarsi),  dalla  bellezza  e  vaghezza 
di  essa  Venere ,  e  dalla  chioma,  mentre  si  canta: 

Diede  la  neve  e  V  oro 

Con  le  rose  del  collo  alto  splendore^ 
£  dal  capo  spirar*  r  ambrosie  chiome 
Di9in  soave  odor:  la  bella  "veste 
Scorse  fin  alle  piante:  ed  a  l'andare 
Fera  Óea  si  seoprio:  e  quindi  il  figlio 
Riconobbe  la  madre  • 
Per  quest^anco  riconosciutala,  esclamò  dolente: 
Ahi  madre,  ancora  tu  ver  me  crudele! 
A  che  tuo  figlio  con  mentite  larve 
Tante  volte  deludi? 
Grave  parimente  e  degna  di  eroico  poema  é  la  rico- 
gnizion  fatta  da  Turno  di  Juturna  con  qualche  al- 
tra. Ma  soprattutte  maravigliosa  nel  nostro  Tasso  è 
Ornella  di  Tancredi ,  allor  che  scoprendo  Telmo  del* 
1  abbattuto  nemico  per  battezzarlo ,  di  repente  scor* 
gè  e  riconosce  l'amata  Clorinda,  passando  da  ini- 
micizia ad  amicizia ,  e  con  peripezia  da  una  estrema 
gioja  a  sommo  dolore:  la  qual  agnizione  tanto  pia 
nobile  e  vaga  può  riputarsi ,  quanto  che  non  sola- 
mente è  congiunta  (  come  io  diceva)  con  peripezia  , 
ma  peripezia  bellissima  e  mutua.  Poiché  siccome 
Tancredi  vien  precipitato  da  prosperità  d'una  tanta 
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YtUorìa  in  avversità  e  dolore  estremo^  sicché  canta  it 
poeta  : 

.  La  vide^  la  conobbe,  e  resta  senza 

E  voce  e  moto:  ahi  vista!  ahi  conoscenza! 
cosi  Clorinda  per  mezzo  del  battesimo  viene  addotta 
da  miseria  a  felicità  ;  onde  segue  il  poeta  : 

Mentre  egli  il  suon  de'  sacri  detti  sciolse. 

Còlei  di  gioia  tramutassi  e  rise; 

E  in  atto  dì  morir  lieto  e  vivace 

Dir  parca  :  s^  apre  il  cielo;  io  vado  in  pace  • 
E  pertanto  non  può  Omero  per  l' agnizione  antepor- 
si in  modo  alcuno  a  Virgilio  e  Torquato.  Confesso 
bene  che  men  difettosa  e  rea  fora  alcuna  ricognizio- 
ne deir  Odissea  y  se  perav ventura  quelle  parole  con 
cui  Aristotele  descrive  in  suo  linguaggio  l'agnizione^  ' 
dicendo  — A'vayvwpia/j  i'  i<;l¥s  Scttìp  T»vo/uiot  cì^^Ìvh,  i^ 
dLyvoiai  kit  yviitiv  jui€Tot/3oXi),  l(  de  pi>Xx»  dq  f^^pay,  twv 
9rpò$  ivTDy/oLv  VI  ^v<;ix'^cLv  d^icfi^voiv^  significassero  che 
ella  fosse  mutazione  da  ignoranza  a  cognizione ^  o 
mutazione  ad  amicizia^  6  purè  anco  ad  inimiciziia; 
sicché  la  mutazione  non  meno  ad  amicizia  o  inimici* 
zia  (cbe  la  parola  ijutcl/BoX^I  non  repugna' a  tal  senti- 
mento), che  a  cognizione  o  ricognizione  da  ignoran- 
za od  oblivione  (supponendo  però  sempre^  che  occor* 
resse  in  persone  destinate  a  mutazion  di  fortuna  )  co- 
atituisse  l'agnizione  :  poiché  la  ricognizione  di  Pe- 
nelope,  tuttoché  in  questa  non  si  passi  a  generare  a- 
micizia  0  inimicizia ,  resterebbe  men  difettosa:  e  l'i- 
atesso  dico,  qualor  per  T amicizia  s'intendesse  (co- 
me fanno  alcuni)  parentela  ed  ogni  amistà .  L'istes- 
aOy  quando  né  anco  con  tanto  rigore  si  ricercasse^che 
•per  appunto  cascasse  sopra  persona  destinata  alla 
mutazion  di  fortuna  :  poiché  cosi  la  ricognizione  di 
Euriclea, tuttoché  non  passi  ad  amicizia  o  inimicizia, 
né  costei  sia  persona  destinata  a  tal  mutazione  ,  fora 
poetica  agnizione,  e  non  in  tutto  rea.  Ma  di  qua  si 
aprirebbe  anco  più  larga  strada  a  ritrar  dall'  Eneide 
e  Gerusalemme  ancora  maggior  numero  di  agnizio- 
niv  e  più  lodate  di  quelle  dell'Odissea,*  sicché  que- 
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Sta  tuttavia  resterebbe  inferiore  per  ogni  parte  :  ^ 
tanto  basti  dell'agnizione. 

Resta  che  ornai  si  dica  alcuna  cosa  delU  favola 
morata,  di  cui  Aristotele  dà  pur  somma  lode  air O- 
dissea  :  il  che  ,  con  pace  di  alcuni,  non  del  costume 
intende,  il  quale  è  la  seconda  parte  di  qualità,  e  nel 
poema  eroico  con  la  sentenza  e  dizione  si  distingue 
dalla  favola  ;  ma  ben  pronunzia  (  come  già  buona 
pezza  accennai)  de'  virtuosi esempj  e  precetti  sparsi 
nel  poema ,  ed  accomodati  ad  ammaestrar  l'umana 
vita,  e  renderla  costumata  e  virtuosa.  E  di  qua  è,  che 
ciò  vien  proposto  non  come  parte  di  qualità,  nel  mo- 
do che  vien  proposto  il  costume,  ma  ben  come  pro- 
prietà della  favola  ,  ricercandosi  che  sta  morata  q 
patetica^  uè  si  annovera  tra  dette  parti  come  secon- 
da  ,  siccome  avvien  del  costume ,  ma  si  assegna  per 
condizion  della  prima:  e  di  qui  è,  che  del  costume 
^  ne   ragiona  in  altra  parte ,  venendo  separato  ed 
opposto  alla  favola.  Che  più?  Il  costume  può  esser 
buono  e  reo  ^  ricercandosi  nel  poema ,  affinché  le 
persone  vengano  talmente  indotte ,  che  ciascuna  per 
lo  costume  si  rappresenti  acconciamente^  il  vecchio, 
per  esempio,  timido  e  tenaee,  il  giovine  audace  e 
prodigo  •  la  matrona  modesta ,  Oreste  (  per  venir  più 
al  particolare)  forsennato.  Achilie  iracondo.  Nesto- 
re previde,  Antenore  prudente,  e  cosi  gli  altri  :  e 
pur  la  favola  si  dice  morata  sol  per  li  buoni  e  vir* 
tuosi  costumi,  non  per  li  rei.  E  questa  fu  la  cagione 
per  la  quale  Aristotele  diede  lode  di   morata  alrO- 
dissea,  parendogli  che  nell'Odissea  la  prudenza  e 
virtù  d'Ulisse  maravigliosamente  apparissero  che 
in  somma  questo  poema  sia  sparso  e  ripieno  di  vir- 
tuosi ammaestramenti. 

Or  dunque  (per  ritornar  là  donde  torto  sentimen- 
to di  alcuni  espositori  m' ha  deviato)  io  confesso  in- 
genuamente di  non  vedere,  come  possa  gran  fatto  dar- 
si vera  e  , perfetta  lode  di  iporata  ali*  Odissea  ;  pò-* 
sciachè  fra  alcuni  pochi  buoni  costumi  di  Ulisse,  se 
ne  scoprono  molti  e  molti  de' rei  :  e,  generalmente 
parlando^  l'Odissea  è  sparsa  non  sol  di  buoni  esem- 
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p)  ^ma  di  rei  ancora  e. di  yizj  assai  gravi»  I  Dei  da 
Calipso,  la  divina^  e  da  Penelope^  la  prudente  e  sag- 
gia^ vengon  sovente  cììiamati  invidiosi ^  iniqui^  e 
del  nostro  bea  nemici . 

4 Ben  sete  imndi  ed  empj, 

Foi  ch^  nel  Ciel  felice  avete  albergo. 
Che  vietate  a  noi,  s"*  alcuna  agogna 
Giacersi  con  alcun,  di  cui  le  rtozze  * 

Brami  j  e  cV  ei  ne  divenga  al  fin  suo  sposo, 
disse  Calipso  a  Mercurio^  il  quale  a  nome  di  Giove 
le  comandava  a  lasciar  partire  Ulisse  :  il  che  andò 
provando  cOn  molti  esempj ,  affermando  che  sol  per 
invidia  e  Diana  uccise  Orione^ e  Giove  Giasone^  che 
perciò  conchiudeva  : 

Così  siete  or  di  nova  invidia  colmis 
Celesti  Dei»  — 
E  Penelope  : 

Non  ti  sdegnar,  ti  prego j  Ulisse,  meco. 
Che  sei  nelf  altre  cose  così  saggio  : 
Poscia  che  dalli  Dei  d'invidia  colmi 
Spinti  addosso  ne  far  cotanti  oltraggi. 
Così  gravi  travagli  e  dure  pene,  ^ 

Che  ne  vietar',  che  noi  vivendo  Jnsieme, 
Di  gioventute  i  dolci fruti  lieti 
Potentissimo  godere  ,  ed  alla  soglia 
Giungessimo  di  più  matura  etade; 
risponde  ad  Ulisse .  Inoltre  la  felicità  da  Ulisse,  con 
non  minor  mostra   di   stoltizia  che  di  adulazione, 
vien  risposta  nella  mensa  ben  carca  di  carni. e  vi- 
vande ,  e  di  buoni  vini,  aggiunto  il  dolce  canto: 
E  dico  finalmente  che  nessuna 
Cosa  pili  graziosa  si  ritrova. 
Che  quando  'l  popol  tutto  allegro  in  gioja 
Si  vive,  e  nel  convito  amici  insieme. 
Gli  uomin  sedendo  V  uno  air  altro  appresso, 
Odon  cantar  leggiadri  e  dotti  versi, 
E  son  le  mense  in  ogni  parte  ingombre 
Di  vivande  soavi  e  delicate; 
E  largamente  i  preziosi  vini 
Portano  i  servi  nelle  tazze  intomo  • 
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E  ciò  mi  par  che  di  bellezza  avanzi 
Tutto  quel  che  di  bel  si  pregia  e  vanta. 
Cosi  va  dicendo  Ulisse,  vedeadosi  alla,  ricca  mensa 
d'Alcinoo:  siccome  ali'  incontro  di  pur  troppo  ple«» 
beo  costume  si  scopre,  per  non  dir  parasito  si  di«* 
mostra,  mentre  ri pon  somma  miseria  nei  famelico 
ventre  \  e  perciò ,  tuttoché  già  buona  pezza  si  fosse 
dato  a  pascerla ,  canta  : 

Lasciate  ornai  con  Jur  la  cena  alfine; 
Sebben  l'aspro  dolor  n  affligge  ognora» 
Che  nulla  certo  più  che  avere  il  ventre 
Di  cibo  vóto,  altrui  travaglia  e  punge. 
Appresso,  la  costui  mente  ed  il  parlare  si  scoproa 
pien  pieni  di  falsità  ed  inganni ,  de'  quali   anco  si 
gloria  e  vanta  •  Laonde  nel  discoprir  il  suo  nome 
ad  Alcinoo; 

Ulisse  sonoj  il  figlio  di  Laerte» 
Che  tra  tutti  i  mortali  il  pregio  port^ 
D' esser  astuto  e  pien  di  varj  inganni» 
dice  egli;  tanto  che  Gal  ipso  appunto  di  astuzia  e 
malvagità  lo  riprènde,  dicendo  : 

^hi!  che  ben  sei  (juant^ altro  iniquo»  ingiusto. 
Ma  pia  d'ogni  altro  certo  astuto»  accorto. 
Anzi  che  l' istessa  Oea  della  sapienza.  Minerva,  de* 
gli  stessi  vizj  lo  riprende,  con  dire: 

Ben  fora  pieno  d'ogni  inganno  e  frode 
Chi  d^ astuzia  e  d'  ingegno  ti  vincesse» 
Sebben  venisse  incontra  alcuno  Dio: 
Malvagio,  che  pia  eh'  altri  finger  sail 
Ben  dovevi  nel  tuo  natio  terreno 
Restare  ornai  d'usar  malizie  e  inganni» 
E  dir  menzogne  con  fallaci  ciance , 
Che  infin  dai  tuoi  primi  anni»  mentre  ancora 
Eri  picciol  fanciul»  tifur  sì  amiche  » 
L^istesso  rapace  si  mostra  ed  ingiusto,  depredando 
la  città  de'  Ciconi ,  e  ponendo  a  morte  gli  abitatori  , 
da'quali  ninna  ingiuria  aveva  ricevuto:         ^ 
Ivi  io  la  città  presa»  posti  a  morte 
Gli  abitator  di  quella»  indi  partimmo 
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ha  prèda  delle  donne  e  spoglie  loro. 
Egualmente  a  ciascun  la  parte  dando-. 
In  somma^  per  ristringer  molte  cose  in  breve,  im- 

fudico  si  mostra  con  Calipso:  perciocchò  chi  mai 
astrinse  a  divenire  adultero?  e  molto  più  con  Cir« 
ce,  per  cui  oblia  la  pudica  moglie  ed  ogni  altra  co- 
^a  •  Lieve  sembra  e  poco  ricordevole  della  sua  mata* 
ra  età ,  e   molto  meno  della  real  dignità ,   mentre 
prende  a  combattere,  né  in  altra  maniera  che  coi 
pugni,  con  Ik*o,  vilissimo  cialtrone  e  mendico,  e 
(quello  eh' è  tanto  peggio)  lo  strascina  per  la  sua 
reggia.  Avaro  parimente  si  mostra,  mentre  con  in- 
credibile avidità  e  brama  attende  e  riceve   i    doni 
de'Feaci,  numerandoli  poscia,  e  nascondendoli  con 
grave  tema  che  nulla  gli  fosse  tolto.  Bugiardo  poi  e 
^gran  fabro  di  mei^zogne  apparisce  per  ogni  parte  e 
quasi  di  passo  in  passo .  Siccome  anco  si  scopre  efle- 
minato  e  molle  per  tanto  sonno  in  cui  s'immerge, 
e  per  tante  lagrime  le  quali  continuamente  quasi, 
e  per  lievi  cagioni,  anzi  per  lo  più  centra  ogni  ra- 
gione va  spargendo:  sicché  di  bugie  ed  astuzie  talo- 
ra,e  talor  di  sonno  e  di  lagrime  par  formata  e  com- 
posta la  stka  vita.  Di   sonno  (che  delle  menzogne 
ed  astuzie  se  n'è  detto  in  generale,  ed  il   volere  in 
particolar  divisarle  fora   impresa  assai  lunga  e  no- 
josa)^  perciocché,  per  dormire  egli  altamente,  con- 
vien  prima  che  da  Nausica  e  dalle  sue  donzelle  sia 
svegliato,  e  poi  da^  Feaci  in  nave  trasportato;  dove 
sempre  dormendo  naviga  Gno  ad   Itaca,  e  pien  di 
sonno  vien  nel   lido  esposto;   sicché   da' marinari 
viene  anco  lasciato  nel  suo  sonno,  per  non  dir  pro- 
fondo letargo,  tutto  sepolto.  Laonde  né  anco  Aristo- 
tele seppe  o  dissimularono  difender  si  strana  inven- 
zione del  suo  Omero .  Di   lacrime  appresso  ;  perché 
quanto  di  tempo  li  resta  dal  sonno, tanto  quasi  pon 
nel  lacrimare  e  sospirare:  nel  che  piuttosto  vii  fem- 
minella può  sembrare,  che  prudente  e  forte  guerriero; 
tantoché  incontrandolo  quasi  dei  continuo  in  lagri- 
me e  sonno, é  forza  quasi  ridere  o  stomacarsi  di  lui, 
JHè  men  viziosa  sembra  T  Odissea,  p^r  venire  in  essa 
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finti  gli  Dei  e  mendaci,  e  prestigiosi,  e  discordi,  e 
cagion  di  sedizioni,  di  guerre,  e  di  adulterj,  con 
yenire  fin  nell'istesso  adulterio  presi, e  nelle  bruttez- 
ze non  senza  gran  lascivia  additati  e  scoperti  publi- 
camente .  Cosi  anco  per  ragionare  Ulisse  molto  prò* 
fanamente  di  loro,  anzi  con  bestemmie,  non  fidan- 
dosi di  loro  promesse,  e  sospettando  dei  loro  ingan- 
ni,e  negando  in  alcune  cose  difficili, che  gli  Dei  po- 
tessero farle ,  si  scopre  l'Odissea  sparsa  di  molti  vi- 
zj  e  difetti  •  Ma  dove  passo  io  a  rammenure  i  vizj 
e  rei  costumi  dell'  Odissea  ;  giacché  per  divisarli  e 
farne  mostra  abbastanza,  fora  mestieri  d' un  giorno 
intero,  e  non  del  brevissimo  spazio  di  tempo  il  quale 
mi  resta  ? 

Né  mi  dica  alcuno  che  in  quel  rozzo  secolo  costu- 
mi tali  erano  per  Fuso  tollerabili:  posciaehé  conce- 
derò bene  io  che  in  alcune  cose  l' uso  e  V  età  possa 
in  qualche  parte  scusare  il  reo,  ovvero  anco  il  laido 
costume  ;  come  forse  allorché  jLTlisse  se  ne  siede  alla 
presenza  del  re  Alcinoo  sopra  la  cenere ,  e  Telema- 
co sopra  un  fascio  di  secchi  rami  ;  o  come  allor  che 
Ulisse  si  gloria  delle  sue  astuzie  e  frodi,  e  cose  tali: 
ma  quei  vizj  e  costumi,  i  quali  apertamente  repngna- 
no  alla  ragione  e  al  giudizio  naturale,  come  il  fare 
empj  gli  Dei  e  mentitori, o  T  ingannare  e  rapir  l'al- 
trui ,  romper  la  fede  alla  consorte  ^  porre  la  felicità 
nel  piacer  del  gusto  a  guisa  d'  Epicuro  ,  e  cose  tali  ; 
son  vizj  i  quali  in  ogni  tempo ,  in  ogni  luogo ,  ed 
in  ogni  perdona  meritan  biasimo.  Nel  che  molto  pia 
cauto  fu  per  certo  Virgilio  ,  già  che  eziandio  nel 
raccontare  impudichi  amori  seppe  mostrarsi  casto  e 
pudico .  Ma  cautissimo  e  religiosissimo  fu  Torqua- 
to, spargendo  per  ogni  parte  di  buon  costume  il  suo 
poema)  se  però  alcun  non  si  mostri  discorde  per 
cagion  di  Armida,  di  che  si  dirà  a  suo  luogo  e  con 
più  opportunità .  Sebbene  ora  non  tacerò,  che  ve- 
nendo gli  amori  degli  erranti  guerrieri  «  e  molto 
più  di  Rinaldo  e  d'  Armida  in  progresso  ripresi  e 
dannati,  come  dall'  Eremita,  da  Goffreddo  e  da  al- 
tri ,  e  di  più  quasi  incanto  disfatti  (  quello  che  di 
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Ulisse  non  avviene)^  9  spanti  con  T emenda  e  eòa* 
versione  a  miglior  vita  \  da  tali  esempi  ancora  si 
può  apprender  costume  e  prudenza ,  ed  informarsi 
la  nostra  vita:  convenendo  pure,  che  per  esser  noi 
soggetti  ad  errori ,  ed  insomma  uomini ,  apprendia* 
mo  anco  il  modo^e  rimiriamo  gli  esempi  da  ritrarci 
e  liberarci  da' vizj  in  cui  fossimo  incorsi.  Insomma 
prima  ne  fia  lecito  annoverar  le  stelle  di  serena  e 
splendida  notte  ^  ed  i  varj  fiori  di  bello  e  vago  Apri-* 
le,  che  rimembrare  e  spiegar  distintamente  le  tante 
e  varie  virtù  di  cui  Torquato  ci  fa  nobile  e  pompo* 
sa  mostra.  Che  perciò  io  per  ora  piuttosto  mi  risolvo 
in  tanta  strettezza  di  tempo  pregarvi  che  vi  piaccia 
per  voi  stessi  riconoscerle,  ed  a  vostro  uso  e  prò  con- 
vertirle ,  che  pormi  a  divisarle  e  spiegarle  •  Tanto 
più  sovvenendomi  eh'  altri  nel  ragionare  dell'  eroi- 
ca, idea  e  del  perfetto  duce  da  Torquato  descrittoci , 
ed  in  altre  occasioni  n'  ha  tenuto  qualche  ragiona- 
mento •  Oltra  che  altri  dopo  di  me  con  più  ozio  e 
più  opportunamente  supplirà  a  tal  bisogno  :  se  pur 
bisogno  alcuno  ve  n'è  appo  voi,  Accademici  ed  udi- 
tori illustri  e  saggi,  i  quali  ben  conoscete  reccellen- 
za  e  le  virtù  di  questo  bei  poema,  ed  appresso  i 
meno  intendenti  con  l' autorità  ed  eloquenza  vostra 
l'approvate,  esaltate  e  fate  chiaro. 

Ed  eccoci  già,  o  Signori,  giunti  a  riva  della  nostra 
COMPARAZIONE!,  e  de' nostri  ragionamenti  o  di- 
scorsi. Né  dico  questo,  perchè  siccome  si  è  paragona- 
to il  Tasso  con  Omero  e  Virgilio,  prima  nella  bella 
idea  dell' epico  poema ,  ed  eroico  principe  e  cam- 
pione, poi  nella  favola  come  prima  parte  di  quali- 
tà 0  fondamento  dell'  invenzione,  anzi  in  tutto  ciò 
eh' ad  essa  invenzione  e  disposizione  appartiene  ; 
cosi  non  si  desideri  paragonarlo  nell'  altre  parti  di 
qualità, che  sono  il  costume,  la  sentenza,  e  la  di- 
zione, con  passar  perciò  ornai  all'elocuzione  ,  e  da- 
re insomma  ogni  compimento  a  noi  possibile  a  det- 
ta comparazione.  Ma  perchè  quegli,  sotto  la  cui 
scorta  abbiam  solcato  fin'  ora  questo  pelago ,  e  con 
dieci  Discorsi  spiegate  le  vele  della  nostra  Compara* 
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ziooe  con  buona  grazia  del  nostro  Principe ,  fa  disC'* 
gno  di  volere  ornai  egli  con  alquanto  diversa  fatica 
passare  a  riconoscere  ed  esaminare  il  Goffredo  di 
parte  in  parte:  e  ciò  non  con  distinti  e  varj  Discorsi, 
ma  con  alquanto  più  ristretto  cemento  \  parendo- 

Sli  che  altro  stile  abbia  ricercato  fin'  ora  il  ragionar 
eir eroica  idea  ed  epica  favola,  della  sua  unità, 
perfezione ,  integrità,  grandezza,  e  dell'  altre  condi- 
zioni e  parti  di  cui  finora  si  é  parlato  ;  altro  stile 
ricerchi  l'elocuzione, ove  convien  di  canto  in  canto, 
e'  quasi  di  stanza  in  stanza  riconoscer  la  virtù  di 
detta  elocuzione 9  con  le  tante  e  varie  imitazioni,  e 
quel  più  che  perciò  farà  bisogno:  dove  quasi  con 
annotazioni ,  benché  alquanto  ampie  e  copiose,  sic*» 
che  cementar]  possan  parere ,  si  anderà  proceden- 
do .  Ne]  che  certamente  si  richiede  stile  alquanto 
{HÙ  ristretto  e  presso,  ed  insieme  differente  da  quel- 
o  che  si  è  tenuto  finora,  e  che  sembra  accomo- 
dato a' Discorsi  di  questa  cattedra.  Insomma  que- 
sto luogo  è  ben  pieno  di  ornamento  e  splendore , 
e  capace,  come  anche  degno  di  orazione  ampia  e 
magnifica:  e  tale  appunto  qual  si  conviene  alla 
presenza  di  uditori  non  solamente  illustri  e  gene- 
rosi ,  ma  ancora  dotati  d' alto  ingegno  e  belle  dottri- 
ne. Ma  però  qualor  convenga  andar  pianamente  di-  » 
chiarando  questo  e  quel  luogo,  o  riconosere  questa 
e  quella  imitazione,  con  discendere  fino  ad  alcune 
minute,  ma  però  artificiose  parole  per  far  più  chia- 
ro l'artificio  ed  industria  del  nostro  gran  poeta  ,  con- 
vien seguire  altra  maniera  di  ragionare,  ed  appi- 
gliarsi a  più  moderato  e  temperato  stile .  Il  quale 
speriamo  che  debba  contuttocciò  riuscire  non  men 
caro  e  giocojDidO|  che  finora,  vostra  mercé  e  bontà  ra- 
ra, sia  stato  giocondo  e  caro  quello,  il  quale ][è  stato 
usato  da  chi  prima  di  me  ha  corso  questo  nobile  ar- 
ringo. Noi  dunque,  ancor  che  già  fosse  nostro  pen'- 
siero  di  passare  avanti  in  questa  bella  Comparazio- 
ne con  altri  Discorsi  ^  ora  nondimeno  che  altra  pi  ù 
comoda  ed  opportuna  occasione  si  presenta  per  con- 
durla a  fine ,  con  vostra  grazia,  o  Signori ,  in  questa^ 
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Decade,  numero  assai  perfètto^  ed'  appunto  dalla  no- 
stra guida  amato,. ed j[in  altre  gravi  feticbe  seguito , 
imporremo  fin^  a  questi  nostri  Ragioiia<mentr^  Ia« 
sciando  che  il  nostro  Duce  con  piano  ragionamento 
dichiari  questo  nobil  poema  •  E  ehi  sa  che  siccome 
Omero  ha  avuto  Eustazio  o  altro  più  famoso  espo« 
aitoi'e ,  e  Virgilio  altresì  alcun  interprete  di  non 
picciol  grido  ^  cosi  Torquato  ancora  abbia  il  suo 
Eustazio  ed  espositore  ?  e  quest'  anco  tanto  più  av* 
venturoso  t)  felice,  quantoche  in  più  felice  e  mara* 
viglioso  poema  verran  coHocaCe  q^ueste  nuove  fati* 
che  ,  ed  insomma  in  favola  non  men  ripiena  di  va« 
ria  e  bella  dottrina  ^e  di  filosofici  e  teologici  secre- 
ti, che  d'  incredrbil  vaghezza  e  dolcezza:  che  perciò 
porge  occasione  al  suo  commentatore  di  spiegar  le 
vele  quasi  nelV  oceano  delle  scienze  «  e  d' impiegar 
lo  stile  in  argomento  pieno  di  tutte  le  maraviglie  e 
bellezze  ;  sicchò  poi .  questo  roaraviglioso  e  nobil 
poema,  a.  guisa  di^ nobil  tavola  a  ritratto  collocato 
in  ottimo  lume,  rappresenti  tanto  più  al  vivo  ilsuo 
bello,  e  viva ,  piaccia,  sia  lodato,  imitato^  ammira* 
lo  eternai^ente  •  Ho  deuo^^ 
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RISPOSTA 

DI  GIULIO  GUASTA  VINI 

AD    ALGUlfB    OPPOSIZIONI    PATTE     ALLA     PROPOSIZIONE    K 
lì^TGCAZIONB   USATA  DAL  TASSO  NELLA   GERUSALEMME 
LIBERATA . 


i>ià  iatornè  a  quattro  anni  fa  »  mt  venna  alle  maDi 
una  lesione  recitata  nell'  Accademia  di  Fioreaza  , 
nella  quale  si  discorreva  sopra '1  prìnoif^io,  narra- 
ziotie>  ed  epilogo  del  oanÉooier  del  Petrarca;  ed  ia 
cai  fra  l'altte  cast  ai  facevano  alcune  opposizioni 
intorbo  alla  proposlaiooé  e  i<iv<^càaione  usata  dal 
Tasso  nella  sua  Gerusaìethtkie  liberata  4  Vi  feci  allo- 
ra subitamente^  e  con  molta  agevolezza  (  cbé  non 
eran  di  vero  le  opposizioni  molto  sottili  0  gravi)  una 
rispostale  fu  veduta  e  dair oppositore  e  dal  Tasso  ; 
ma  non  mandata  in  istampa»  tra  per  esser  poca  cosa, 
e  tra  perchè  istimando  io  allora  di  dover  assai  tosto 
mandar  fuori  le  annotazioni  sopra  il  predetto  poema 
del  Tasso,  disegnava  che  con  esse  quella  risposta  sì 
pubblicasse.  Ma  essendo  le  aonota^oni ,  per  diversi 
ìmpedimeati  attraversatici  ,  tali  quali  m'  uscirono 
dalla  penna  allora ,  state  sempre  appresso  di  me , 
con  esse  è  stata  ancora  la  predetta  risposta  ,che  con 
esse  altresì  ora  ne  viene  in  luce:  la  feci  in  modo  di 
dialogo,  mettendo  prima  le  parole  proprie  dell' op- 
positore ^  perchè  o^i  parve  allora,  come  pure  mi  par 
tuttavia  ,  che  a  si  fatto  modo  si  riferisca  molto  me- 
glio, e  più  sincera  e  netta  T  opinione  dell' opposi- 
tore ;  e  indi  a  parte  a  parte  ho  soggiunto  subito  la 
risposta,  come  si, vede  a  basso  •  Ma  prima  che  addur 
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le  parole  proprie  dell^oppotitore^  alle  quali  inconu- 
neDte,  come  ho  detto,  si  soggiunge  la  risposta  ap- 
presso ^  per  maggior  introduzione  di  quanto  segne^ 
giudico  doversi  dire  innanzi  queste  poche  parole, 
cioè  che  s'oppone  in  prima  al  Tasso  d'avere  usata 
maniera  troppo  gonfia  nel  cominciar  la  sua  Gerusa- 
lemme »  quando  egli  così  propone: 

Canto  r  arhii  pietose ,  e  "*/  capitano  ec. 
Ma  perciocché  è  questo  lo  stesso  principio  che  si 
legge  neU'  Eneide  di  Virgilio  ^avvertisce  Topposito- 
re  che  non  questo  ,  ma  quello  tolto  via  da  Tucca  e 
Varo  fu  l'uaato  dal  Mantovano,  il  quale  come  più 
umile ,  e  per  altri  rispetti  molto  più  egli  approva  :  a 
che  soggiunge  appresso ,  trhe  posto  ancora  che  Vir*» 
gilio  avesse  fatto  cotal  principio,  non  sarebbe  però^ 
incorso  in  biasimo  di  gonfiamento  e  turgidezza 
(com'egli  dice),  perciocché  con  la  modestia  mostra- 
ta dipoi  oeir invocar  la  Mnsa,  la  viene  a  tor  via, 
dando  egli  in  tal  modo  segno  di  umiltade,  con  con* 
fessarsi  tacitamente  non  idoneo  a  far  quell'opera  • 
Ala  che,  siccome  queh  principio  di  Virgilio  fu  cagio- 
ne di  far  errare  fra  gli  altri  e  T  Ariosto  e  il  Tasso, 
nel  cominciar  a  quel  modo  i  poemi  loro»  non  pos- 
sona  e%òt  però  esser  da  questa  difesa  coperti ,  per« 
ciocché  non  invocano  nella  maniera  che  bisogna;  ed 
il  suo  detta  cerca  poi  di  stabilire  coir  addurre  i 
princìp]  Wo ,  e  discorrere  intorno  adessi,  e  pri« 
ma  dietro  ali*  Ariosto,  e  dipoi  al  Tasso.  Ora,  det- 
to questo,  metto  le  parole  sue ,  e  indi  la  risposta  ap- 
presso . 

Opp.  Veniamo  al  Tasso*.  Questi  non  solo  non  in- 
voca le  Muse, come  fanno  i  poeti;. 

JRisp.  Il  Tasso  invoca, e  invoca  una  Musa,  come 
si  vede  in  quei  versi  r 

O^Mièsa  tu,  che  di  caduchi  allori  ec. 
Non  invoca  già  alcune  delle  finte  e  favolose  de'Gen- 
tilt  ,  ma  sì  bene  una  celeste  ed  immortale  ,  quale  a 
s\  fatto  poema  si  conveniva  :  una  che  non  alberga  in 
Elicona ,  ma  in  cielo  ;  che  non  pos&iede  ornamenti 
caduchi ,  ma  corone  immortali. 


Opp.  Ma  ansi  di  lor  alfa  beffe >  diiaittando  i  loro 
allori  cadachi  ^  e  Parnaso  lusinghiero  ;  e  le  poesie, 
finzioni .  e  coperte  della  verità . 

Risp.  Delle  Muse  non  si  beffa  altrimente  il  Tasso, 
ma  mette  la  differenza  eh' è  tra  le  Muse  de'G«ntili , 
e  quella  ch'egli  allora  invocata  •  Parnaso  egli  chia- 
ma lusingtiiero  poco  dipoi ,  qnando  chiede  perdono 
alla  Musa  celeste  di  voler  fregiare  la  verità ,  e  ador« 
nada  di  diletti  mondani  «Né  ò  già  seipplice  e  uni- 
versale attributo  a  Parnaso  l'aggiunto  ch'ei  gli  dà; 
ma  d'.alcnn  tempo  solo,  essendo  Parnaso  talora  non 
lusinghiero.  Ma  ben  era  molto  a  proposito  in  quel- 
r  occasione  per  le  cose  tolte  a  cantare,  le  quali  per  sé 
e  senaa  que;' diletti  e  lusinghe  non  sa rebbo no  state 
cosi  universalmente  accettate ,  né  lette  :  è  più  tosto 
dunque  commendazione,  che  beffa.  Che  le  poesie 
aiano  finzioni,  eooperte  della  verità  trovate  per  al- 
lettare il  volgo,  è  stato  detto  da  altri  ^  e  da  molti  di« 
mostrato  con  l'allegorie  fatte  sopra  poemi  •  Ma  que- 
sto non  dice  già  il  Tasso  ;  né  meno  di  voler  coprire 
la  verità ,  ma  solo  di  voler  adornarla .  E  quando 
l'avesse  detto,  non  avrebbe  però  né  anche  beffate  le 
Muse. 

Opp.  Dirà  il  Tasso,  che  ha  invocato  la  santissima 
Madre  d'Iddio  nostro  Signore,  in  vece  delle  Muse  , 
che  son  Dee  favolose^  e  appresso  che  ha  fatto  bene  a 
invocar  lei ,  poiché 

Canta  V  armi  pittoàe,  e  "*/  capitano  - 
Che ''l  gran  sepolcro  Uberò  di  Cristo  y 
cioè  impresa  criatiana  e  pia(. 

•  Bisp.  Che'l  Tasso  invochi  la  Vergine  Maria,  non 
è  da  dire  così  assolutamentej  invoca  ben  Musa. cele- 
ste, verace  ed  immortale* 

Opp.  Ed  io  rispondendo  al  primo  capo,  prima 
dico ,  che  se  ha  invocato  la  Beata  Vergine,  non  par 
che  l'abbia  invocata, perchè  Fa}uti  a  far  quell'ope- 
ra ,  come  fanno  gli  altri  poeti ,  quando  invocano  le 
Muse  ; 

Hisp.  Pur  pare  per  questo  ,  come  di  aotto  si  pro^ 
vera. 


t^pp*  Che  eoa  questa  maniera  avrebbe  dato  segno 
idi  modestia^  e  levato  via  il  sospetto  del  gonfiamento 
&ato  per  la  maniera  largida ,  usata  nel  cominciare  il 
poema; 

Jìisp.  Nel  cominciar  del  poema  non  è  maniera 
turgida,  né  gonfiamento  alcuno.  E  se  quel  Ci- 
clico, ripreso  da  Orazio,  fu  ragionevolmente  te* 
^Qto  gonfio  con  quel  bombo  del.  suo  primo  ver- 
so ;  da  esso  é  ben  molto  differente  il  suono  e  l'an- 
dare di  quello  del  Tasso  .  Onde  non  é  per  alcun 
modo  necessario  Tajuio  deirinvocazione  a  scasare  il 
Tasso. 

Opp^  Ma  par  che  l'abbia  invocata,  per  quanto  si 
«ava  dalle  parole  sue,  perchè  gì'  inspiri  celesti  a* 
mori  ,  essendo  forse  rivolto  ad  amar  cose  umane. 

JUiqf,  Pare  che  l'abbio  invocata ,  perchè  1'  ajuli  a 
far  r  opra  ;  perciocché  per  ardori  s'  intende  non 
solo  desiderj^  ma  forza  e  potere,  secondo  che  disse 
Ovidio: 

Est  Deus  in  nobis;  tigitante  calescimus  ilio* 
£  Stazio  : 

Pierius  menti  calor  inciditi 
E  che  altro  sì  chiede  per  celesti  ardori ,  predandosi 
una  Musa  5  ed  a  tempo  che  s'era  proposto  di  voler 
cantare?  Chiede  dunque  forza  celeste  il  Tasso >  da 
cantare  imprese  celesti  e  sacre;  e  chiede  rischiara- 
mento di  voce*  Perchè  aveva  pe.r  avventura  forze  da 
poetare, e  suono  poetico  sì,  ma  non  già  da  poetare 
cose  simili,  e  suono  reco  e  debole.  Chiede  dunque 
forza  e  suono  conveniente  alla  materia  poco  avanti 
proposta» 

Opp.  E  perchè  gli  perdoni  ,s'  è  ito  velando  la.  ve- 
rità con  finzioni  poetiche  ; 

Misp.  Non  rha  già  invocata  per  questo,  ma  per- 
ché gì  inspirasse  forza  celeste  da  poetare,  e  perchè 
gli  rischiarasse  il  canto:  ha  bene  all'invocazione  sog* 
giunto  il  chiedimento  del  perdono  appresso, 
Opp.1L  se  ha  cantato  d'altro  ,  che  di  lei  » 
Jìisp.  Di  questo  non  dimanda  perdono  il  Tasso: 
perchè  non  è  bisogno  di  perdono ,  dove  non  è  fallo  j 
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ttia  non  è  già  fftUo  il  cantar  d'altro ,  che  di  cose  sa- 
cre. Dimanda  ben  perdono  d'ater  mescolate  lusin- 
ghe e  diletti  mondani  in  quelle  carte,  doTC  materia 
sacra  si  trattava. 

Opp.  Sicché  non  è  stata  invocazione. 

Risp,  È  stata  invocazione,  come  s'è  vedato;  per- 
chè avendo  proposto  ciò  che  vòlea  trattare,  ha  do* 
mandato  ajuto  divino  e  celeste ,  e  rischiaramento  di 
canto.  E  perchè  ciò,  se  non  per  condurre  a  fine  V o- 
praP  E  che  luogo  ha  qui  il  chiedimeoto  di  miglior 
corso  di  vita?  È  questa  una  confessione,  una  pre- 
ghiera, un  rivolgimento  a  Diodi  animo  prima  alie* 
nato?  .S'egli  ha  proposto  ciò  che  vuole  cantare^ 
e  poi  chiede  celesti  ardori,  e  chiede  rischiara- 
mento di  voce,  chi  non  vede  esser  questo  un  chie- 
dere aita  ? 

.  Opp,  Ma  uno  scusarsi ,  e  un  domandar  perdono 
d'error  commesso. 

Misp.  Questo  si;  ma  l'invocazione  è  ita  avanti. 

Opp  E  se  dicesse  che  l'ha  invocata  ancora,  per- 
chè gli  rischiari  il  cantone  perciò  che  l'ajuti  a  far 
queir  opera  ; . 

Risp.  Per  questo  1'  ha  invocata  • 

Opp.  Crederei  poter  rispondere ,  che  se  per  quel- 
lo egli  ha  inteso^  che  lo  ajuti  a  farlo  amar  cose  ce- 
lesti ; 

Risp.  Non  ha  inteso,  cred'  io,  così;  ma  che  essendo 
per  cantare  cose  celesti  e  sacre  ,  rischiarasse  le  voce , 
la  quale  per  se  stessa  oscura  e  roca  sarebbe  stata;  e 
tale  gliele  donasse,  quale  a  si  fatta  materia  era  con- 
venevole . 

Opp.  E  a  cantar  di  lei  ; 

Risp.  Non  a  cantar  di  lei  semplicemente  ;  ma  a 
cantar  di  lei  nella  maniera  che  si  conveniva. 

Opp.  Perchè  ciò  sarebbe  stato  un  rischiarargli  e 
farli  migliorare  il  canto; 

Risp.  Àncora  questo  sarebbe  stato  in  alcun  modo 
un  rischiarargli  il  canto:  ma  egli  adesso  nouTh^ 
preso  così . 
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Opp.  Ha  fatto  richiesta  conveDiente  ali*  akre  fatt« 
ìlei  verso  antecedente^ e  ne' seguenti; 

Bisp.  Cosi  ha  fatto  eziandio,  secondo  noi. 

Opp^  Ma  non  par  ch'abbia  domandato  ajuto  a 
tesser  quel!'  opra  • 

Jtisp,  Pur  pare. 

Opp*^  perciò  forse  si  può  dire,  ch'abbia  fatio 
cosa  buona  si  y  ma  non  conveniente  a  quel  bisogno 
allora  ; 

Bisp.  E  buona  ^  e  conveniente  al  bisogno  d'allora. 

Opp*  Non  si  difendendo  in  tal  guisa  d«lla  so- 
pradetta giusta  riprensione. 

Jiisp.  La  riprensione  non  è  stata  giusta  altrimen-* 
le;  non  essendo  il  principio  del  poema  altero^  jiè 
gonfio,  come  viene  stimatole  molto  differente  da 
quello  che  biasima  Orazio.  Ma  quando  pur  giusta 
fosse,  se  eziandio  é  tal  difesa  valevole ,  ella  non  cr 
manca  per  certo,  da  che  chiaramente  s'è  veduto 
ch'egli  ha  invocato. 

Opp.  Ma  s'egli  ha  voluto  per  quelle  parole  ri- 
chiederla d'  ajuto  all'opera,  forse  non  conterrà 
quella  con  le  altre  invocazioni . 

Aisp*  L'invocazione  non  é  se  non  una  ,  ch'io  ve- 
da ,  contenuta  in  que'  versi^ 

O  Musa  tUj  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona, 
Ma  su  nel  Cielo  infra  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona  ^ 
Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori , 
Tu  rischiara  il  mio  canto  ec . 
A  questa  segue    poi  immantinente  la  scusa  ,  e   il 
chiedimento  del  perdono  d'aver  fregiata    la  verità  , 
e  d'aver  mischiato   diletti    mondani  a  cose  sacre  e 
sante.  Ma  ne  rende  subito  la  ragione. 

Opp,  Perché  se  confessa  nell'altre  ..., 

Jìisp.  Quelle  non  sono  altrimenti  più  invocazioni. 

Opp.  D'aver  fatto  male  in  due  maniere  nel  trat- 
tar quel  poema  ;  cioè  in  velar  la  verità ,  e  in  cantar 
d' altri  che  della  Beata  Vergine ,  e  a  lei  però  ne 
chiede  perdono  j 
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j?ijp.  Il  Tasso  non  confessa  à'  arer  fatto  iòale 
«emplioemente^  ma  per  conseguir  miglior  beno,  ha 
fatto  cosa  non  del  tutto  convenevole  :  cioè  per  allet- 
tar gli  uomini  alla  lezion  del  suo  poema  ,  \  quali  da 
esBoavean  da  trarre  util«,  Iva  miscbiato  diletti  mo»- 
dani  a  cose  sacre;  le  quali  con  più  convenevolez- 
za, «  forse  riverenza  ^  pure  €  sincere  s'avevano 
a  trattare.  È  dunque  una  sola  maniera  di  fallo; 
se  pur  fallo  si  dee  addimandare  \  che  d' aver  can- 
tato d'altri,  che  di  lei ,  egli  non  chiede  altrimfente 
perdono ,  non  «saendo  questo ,  per  mio  avviso,  fallo 
alcuno.  r 

Opp.  A  me  pare  che  non  doveva  invocarla  ^  che 
Tajutasse  a  fare  il  detto  poema  per  le  ragioni  che 
addurremo  poco  più  basso . 

£isp,,  E  poco  più  a  basso  a  queste  risponde- 
remo % 

Opp.  Quanto  al  secondo  capo ,  nel  quale  si  dice«^ 
va  ch'egli  avria  potuto  rispondere ,  che  doveva  in- 
Tocar  la  Beata  Vergine,  farei  instao-  io,  che  non 
gli  era  necessafh)  far  questoì  perchè  oè  anco  Dante> 
poeta  epico ,  invocò  lei,  uè  altro  Santo > o  Santa  nel 
principio  del  Purgatorio  e  del  Paradiso  ;  .poiché , 
dopo  aver  proposta  la  materia,  della  quale  era  per 
trattare  ,  invocò  in  quello  le  Muse  (  le  quali  ancora 
invocò  nel  secondo  canto  dell'  Inferno)^  e  in  questo 
Apolline;  e  pur  di  cose  pertinenti  alla  religion  no- 
stra santissima  cantava  . 

jRisp.  Se  Dante  non  fece  <|uesto  ,  non  è  però  che 
dovesse  astenersene  il  Tasso;  e  ch'avendolo  fatto, 
abbia  fatto  male. 

Opp.  11  che  fece  egli  con  ragione;  come  quel  che 
benissimo  conosceva ,  che  ben  trattava  opera  pia; 
era  però  poeta ,  cioè  favoloso  y  fingendo  sopra  quellet^ 
cose  che  forse  non  furono  mai  • 

Bisp»  Sebbene  il  poeta  è  favoloso,  cioè  forma 
e  finge  alcuna  favola  ^  non  è  però  che  essen* 
do  composta  la  favola  di  cose,  quali  trattava  il 
Tasso,  non   sia  più  o   tanto    conveniente    1'  in- 
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vocazione  di  Musa  irerace  e  celeste^  che  di  finta   o 
favolosa. 

Opp.  Appresso  dico,  che  non  dovevaya  mio  gin» 
dicio»  invocare  il  Tasso  la  Beata  Vergine;  avendo» 
come  poco  fa  detto  abbiamo',  confessato  di  volere 
«don^brare  il  yero  con  nrenzogne ,  non  convenendo<^ 
si  adoprar  lei  io  cose  simili. 

Jtisp.  Che  per  la  Musa  invocata  dal  Tasso  non  si 
intenda  la  Vergine  Maria ,  s'è  detto  di  sopra)  ma  si 
bene  una  Musa  non  finta ,  né  favolosa ,  ma  verace  e 
celeste.  Che  questa  non  sì  convenisse  sempltcemen* 
te  adoprare,  mentre  \\  vero  s'adombrava',  t;onobbe 
il  poeta  ;  e  perciò  ne  chiese  pordono .  Non  disse  già 
•d'adombrare  la  verità  ti  Tas^o  ;  ma  d' adornarla  ,  e 
mischiarla  di  lusinghe  e  diletti  mondani.  Ma  per* 
che  aveva  pUre  scorto  l' utile  che  da  questa  mischia 
nasceva ,  perciò  *a  xantaroe  «vea  domandato  V  aju^» 
to  suo. 

Opp.  Che  sebbene  gli  altri  poeti ,  che  di  cose  dis- 
vine trattavano  ,  inserivano  anch' eglino  menzogne> 
€Ome  poeti ,  non  dicevano  però  di  farlo. 

Risp.  E  che. importa,  se  lo  facevano  ?  O  come  la 
Musa  non  se  ne  sdegnava  allora ,  «  non  gli  abban- 
donava neir  impresa?  o,  come  se  il  poeta  l'avesse 
fatto  sen«a  dirlo,  sarebbe  stato  bene?  Benché  il  Tas- 
so non  dice  dì  voler  dir  menzogne-,  ma  d'adornar 
il  vero  ,  e  farlo  dilettevole  in  modo ,  che  dagli  uomi- 
ni sia  ricevuto  volentieri  • 

Opp.  Laonde  il  richiederla  in  questo,  fa  forse  co- 
aa  da  uomo  poco  devoto  • 

Bisp*  Signor  no  \  perché  non  é  po6a  divozio- 
ne cantar  soggetto  pio  e  dtvoto;  e  avendo  rispet- 
to alle  infermità  di  colui ,  che  da  easo  avea  a  trar 
profitto ,  adornarlo  e  addolcirlo  più  di  quello  , 
che  per  sua  natura  si  sarebbe  dovuto.  Or  come 
il  richiedere  ajuto  da  Iddio  in  questo  sarà  poca 
divozione? 

Opp:0\\xe  di  questo,segH  altri  poeti  invocavano, 
non  invocavano,  come  mostrato  abbiamo  di  sopra, 
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ogni  Ma$a ,  uè  ogni  Dio  \  ma  quegli  solameate ,  che 
lor  potevaD  porgere  ajuto.  Laonde  non  doveva  il 
Tasso  ancora  invocarla,  se  confessando  che  l'aveva 
offesa»  poteva  sospettare  d'esserle  odioso,  e  non  ispe- 
rare  d' averla  ad  aver  favorevole  • 

Hisp.  Non  confessa  d' averla  offesa  semplioemen* 
te^  ma  le  chiede  perdono  d'avere  in  simil  materia 
usato  modo,  del  quale  altro  era  più  convenevoloi.  E  di 
questo  rende  subito  la  ragione,*  ch'ò  V  infirmità  del 
mondo.  Se  la  Musa  celeste  dunque,  clie  per  avven- 
tura non  é  altro  che  '1  vero  Iddio,  a  questa  infirmi- 
la ha  risgnardo ,  come  ha  senta  dubbio,  non  le  sarà 
offesa  d'essere  in  ciò  adoperata. 

Opp.  Sicché  non  par  che  servi  il  decoro  della 
Beata  Vergine,  che  si  mostri  poco  pio  verso  lei,  e 
che  non  faccia  quel  che  richiede  il  bisogno  suo; 
potendo  *  com'  io  ho  detto ,  sospettare  che  non  fosse 
per  a j ubarlo. 

Jìisp.  Egli  invoca  una  Musa  celeste,  non  la  Beata 
Vergine,  come  abbiam  detto;  ma  nuU^  rileva,  siasi 
questa;  che  ancora  il  decoro  é  servato;  né  si  di* 
mostra  poco  pio , .  né  può  sospettar  eh'  ella  non 
r  abbia  a  favorire;  e  ciò  per  la  ragione  pur  ora  ap- 
portata. 

Opp.  Non  doveva  dunque,  per  mio  parere,  con- 
fessar di  coprire  il  vero  con  favole  poetiche ,  quan- 
tunque per  alletUreil  volgo  mostri  d  averlo  fatto;  ma 
sol  dire  di  cantar  cose  pie, come  aveva  preposto,  se 
voleva  poterla  invocare. 

Risp.  Anzi  il  doveva  fare,  poscia  che  l'ebbe  invo« 
cata  ,  e  ragionevolmente  invocata;  da  che  non  era  al- 
tra deità,  che  in  simil  materia  gli  dovesse  più  con- 
venevolmente porgere  ajiUo;4S  avendolo  fatto,  giu- 
sto fu  ancora  renderne  la  ragione',  quale  egli  subito 
rese. 

Opp.  E  allora  invocandola  ,  avrebbe  potuto  0  in- 
YOcar  solamente  lei  (e  nondimeno  avrebbe  tacitamen- 
te mostrato  il  pensler  suo  vero  e  santo,  cioè  che  le 
Muse  siano  Dee  favolose); 
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Hisp.  Égli  rha  potuta  inTOcare,  eziandio  confes- 
sando poscia  di  fregiar  la  verità /e  d'adornar  le 
carte  di  diletti  mondani  ;  e  ciò  per  la  ragione  di  so- 
pra addotta. 

Opp.  O  con  lei  invocare  anco^  come  poeta,  te 
Muse  • 

Jii'sp.  Dov'era  la  Masa  celeste,  non  facea  di  ine** 
«tieri  delle  Muse  di  Parnaso.  Né  quella  men  che  que- 
ste rende  altrui  poeta. 

Opp.  Imitando  il  Sannazzaro^il  quale  nel  libro  del 
parto  della  Santissima  Vergine,  quantunque  trat- 
tasse cosa  tanto  divinale  tanto  importante,  che 
maggior  trattare  non  poteva  ;  invocò  però  non  solo 
gli  abitatori  del  Ciielo,  e  Ja  detta  santissima  Vergi- 
ne, di  cui  fu  quel  parto  gloriosissimo;  ma  ancora 
le  Muse  : 

JRisp.  Se  parve  di  far  cosi  al  Sannazzaro,  parve  di 
fare  altripaente  al  Tasso;  né  fa  scompagnato  da  ra- 
gione il  suoparere^ 

Opp,  Facendo  quelle  invocazioni ,  avuto  riguardo 
alla  materia  che  cantava; 

Bisp.  Le  invocazióni  ne' poemi  non  si  fanno  per 
altro ,  se  non  per  lo  soggetto  che  si  tratta ,  acciò  dal- 
la Musa  sìa  ajutato  in  esso  chi  prende  a  cantarne  • 
Che  ben  si  sa ,  che  chi  si  mette  a  cantare  alcun  sog- 
getto poetico  ,  e  poeticamente  il  canta,  merita  nome 
di  poeta,  senza  che  per  iscoprirsi  per  tale ,  debba  fa- 
re una  particolare  invocazione. 

Opp.  E  questa,  avuto  riguardo  allo  stato  suo; 

Jiisp^  Per  questo  non  era  necessaria  invocazione, 
come  abbiam  detto;  massimamente  che,  come  pur 
poco  avanti  dicemmo,  la  Musa  celeste  non  meno  sco- 
pre poeta,  che  quelle  di  Parnaso.  E  le  stesse  parole 
del  Sannazzaro  mostrano,che  non  per  questa  cagione, 
ma  per  Taltra  di  sopra  allegata  egli  ancora  chiama 
le  Muse  ;  dicendo  ,  che  esse  ancora  traggevano  orì- 
gine dal  Cielo ,  che  gioverla  loro  la  verginità  e  la 
riverenza  ,  e  che  benissimo  potevano  saper  quel 
fatto . 
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Opp-  PoichA  come  poeta  enatara  $  e  le  Afuse  sono 
«ttribaite  a' poeti  • 

Risp*  Caotava  come  poeta  ;  e  le  Muse  soao  attrt** 
buite  a' poeti:  ma  dove  è  la  Masa  invocata  dal  Tasso, 
non  ▼'  era  di  mestieri ,  come  dissi  di  sopra ,  d'  altra 
sorte  di  Muse.  Onde  senza  di  quelle  ha  bea  potato 
fare  il  Tasso,  e  mantener  il  nome  non  sole  di  poeta, 
flaa  di  altissimo  e  divino  poeta  • 
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GIUDIZIO 

D'ORAZIO  LOMBARDELLI 

SENESE.  ACCADEMICO  UMOROSO, 

SOPRA 

I L   GOFFREDO 

DEL   SIGNOR 

TORQUATO  TASSO 


Al  molto   reverendo    sig^  Maurizio   Calanco  p 
Segretario  dell*  illustrissimo  sig*  Card.  Albano . 

Kjon  moho  mio  guato  t  aodisfazione  ho  trascorso 
il  racquisto  di  Gerasalemme  ,  fatto  già  sotto  la  con- 
dotta deir  invitto  Goffredo  Buglione ,  secondo  la  de- 
scrizione del  signor  Torquato  Tasso:  e  dico  trascor- 
so >  perchè  l'ho  letto  avidissimamente^  si  perchè  ne 
avevo  gran  desiderio  per  la  fama  buona ,  che  ne  era 
sparsa ,  ma  stavo  aspettando  lo  stampato  in  Ferrara^ 
sì  perehè  T  opera  ha  in  sé  oltre  ogni  credere  l'attrat- 
trativo  j  e  9  come  i  Latiai  dicono ,  immittit  aculeos  : 
onde,  mentre  si  legge ^  appena  si  può  pausare;  e, 
come  s' è  letto ,  si  desidera  di  rileggere  •  Per  lo  che 
Vostra  Signoria  può  pensar^  quanto  io  maggiormen- 
te sia  per  gustarlo ,  p  conoscer  le  sue  bellezze^  allora 
che  lo  ripiglerò  a  leggere  da  capo,  e  le  anderò  con- 
siderando •  In  tanto  dico  ad  essa ,  per  l'amicizia  che 
ha  col  signor  Torquato ,  che  di  sì  nobile ,  e  si  eccel- 
lente »  e  si  fiorito  poema  in  gran  maniera  mi  rallegro 
con  la  santa  Chiesa  cattolica  ,  con  la  poesia  toscana^ 
col  nostro  secolo  >  e  con  l'autore ,  Con  la  santa  Ghìe'^ 
sa ,  perchè  contra  ed  a  confusione  d' infiniti  mal 
eoQsigliati  e  infelici  acrittori ,  ch^  hanno  riempito 
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il  tatto  dì  cose  profane^  emetiche,  scismatiche^  e  scaa- 
dalose  ;  ed  in  compagoia  di  molti  degni ,  saggile  fe- 
deli ,  ohe  vanno  purgando  tutte  le  professioni  ad  e- 
•altazion  della  fede  cristiana ,  si  sia  levato  su  questo 
raro  spirito ,  e  particolarmente  con  questo  poema 
eroico  ^  il  quale  potranno  leggere  non  pur  con  buo- 
na coscienza  ^  ma  con  edificazione  delle  anime  loro  ^ 
non  solo  i  fedeli  Cristiani,  ma  anco  gli  apirituali:  ove 
poco  innanzi  era  cosa  infame  aver  certa  sorta  di  li- 
bri ,  dove  di  armi  e   d'  imprese  eroiche  si  trattasse. 
Con  la  nostra  poesia  mi  rallegro,  perché  rispetto  for- 
se alla  facilità  del  far  questi  versi,  in  tutti  i  tempi  è 
stata,  ed  è  oggi  avvilita,  imbrattata  ,  vituperata,con- 
fusa^  calpestata,  e  ridotta,  direi  dove  (se  non  vo- 
lessi parlar  modestamente),,  mercé  del  volervi  scri- 
vere ogni  sorta  di  persone  :  onde  più  conviene  a'To* 
soani  forse )  che  non  conveniva  a'Roraani,  quel  det- 
to di  Orazio  al  grande  Augusto  : 
Navem  dgere  ignarus  nauis  timet;  abrotanum  €Bgro 
Non  auaeti  nisi  qui  didicii,  darà  ;  quod  medico* 

rum  est, 
Promittunt  medici ^  iractantfahriliafabri: 
Scribimué  indocti,  doctiqae  poemata  passim . 

Basta  che  io  spero ,  che  siccome  un  Virgilio  già 
appresso  i  Latini  fece  scader  molti  che  furono  co- 
nosciuti per  indegni  del  nome  \  ed  al  tempo  del 
Bembo,  un  Petrarca,  da  lui  riconosciuto  e  purgato, 
fece  scader  molti  poetuzai:  così,  tra  breve  andare  , 
un  Tasso  farà  scader  molti  professori  di  versi,  piut- 
tosto che  di  poesia  :  perchè  il  suo  scrivere  ha  del  no- 
bile nelle  invenzioni  sublimi ,  dell' eccellente,  nella 
sembianza   del  vero,  e  del  fiorito  nello  stile;  é  no- 
bile nei  concetti  ,  eccellente^  nella   corrispondenza 
delle  parti,  e  fiorito  di  tutti  i  più  rìguardevoli  modi 
deirarle:  dimostra  nativa  nobiltà  ne' costumi  civili, 
onesti,  e  cristiani;  non  affettata  eccellenza  nella  e- 
spressione  di  tutti  i  più  intrinsechi  effetti  delle  per« 
sone  descritte;  e  facilissima  còpia  di  tutti  i  fiori,  che 
vengono  somministrati  dalla  grammatica  nelle  figu« 
re,  dalla  rettorica  ne' colori ,  e  dalla  dialettica  nelle 
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seggie  degli  argomenti .  Ma  che  dirò  io  delle  nobili 
sentenze,  nate  co' propositi >  non  mendicate  da  altri 
scrittori  ?  che  delle  eccellenti  descrisioni  de'  tempi  , 
di  luoghi^  di  persone,  d'animali,  di  battaglie,  e  di 
varie  cose?  che  de' fiori  e  de' frutti  da  ricrear  l'in- 
telletto di  chi  legge  od  ascolta,  mentre  si  considera 
che  cose  si  possano  intender  sotto  quelle  che  si  di« 
cono?  Lungo  sarei  ed  inetto,  se  volessi  dimorar  nel« 
l'accennare  una  millesima  parte  delle  vaghezze,  di 
cui  senza  dubbio  si  faranno  col  tempo  i  libri  interi 
da  begli  spiriti ,  che  avranno  a  grado  di  impiegar  la 
fatica  loro  intorno  al  far  delle  osservazioni  sopra  uif 
sì  meritevol  poema;  e  massime  quando  l'autor  suo 
(che  a  Iddio  piaccia)  possa  dargli  1'  uItim%mano,  e 
non  abbia  da  correr  la  fortuna  che  corse  l'Eneide; 
Gol  nostro  secolo  mi  rallegro;  poiché,  abbondando 
di  gran  numero  di  mediocri  in  tutte  le  professioni  ; 
si  può  gloriar  di  un  uomo  tanto  ecoellehte,  ^  di  un 
poema  che  io  non  dubitarci  nella  mae&tà  ,  prtncipal 
prerogativa  di  Virgilio,  agguifgliarlo  airEneide;  nel« 
la  vaghezza  ,  principal  riputazione  di  Ovidio ,  met- 
terlo a  pari  della  Metamorfosi  f  e  nella  chiarezza , 
principale,  0  una  delle  principali  grandezze  di  O- 
mero ,  porlo  incontra  all'  Iliade  :  oltre  ohe  al  primo 
l'anteporrei  perla  conformità  delle  finzioni  o  favo- 
le, con  la  verità  dell'istoria;  al  secondo  per  1'  uni- 
formità delle  azioni  corrispondenti  alla  principale  ; 
al  terzo  per  la  sobrietà  del  dire  ,  per  il  decoro ,  e 
per  molte  altre  cose  che  volentieri  se  gli  perdona* 
nOj  avendosi  ad  esso  il  principale  obbligo  della  poe- 
sia ;  ed  a  tutti  e  tre  insieme  per  la  onestà  :  onde  può 
esser  letto  senza  periéolo  non  pur  dagli  uomini  pro- 
vetti, ma  anco  da' teneri  giovani;  non  solo  da' se- 
colari,  ma  da' religiosi;  fin  dalle  monache,  e  dalle 
fanciulle.  E  qui,  perchè  alcuno  non  si  rida  di  me, 
quasi  che  io  pensi  che  tal  opera  sia ,  come  si  dice , 
per  denti  si  deboli^  dico  che  fanciulle,  monache, 
e  giovanetti  possono  leggere  il  Goffredo, senza  peri- 
colo di  corrompere  i  buoni  costumi;  il  che  non  inter- 
vien  né  di  Omero ^  n^  di  Virgilio  ,nè  di  Ovidio  nel- 
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1»  opere  addotte  \  presupposto  ,  che  anco  giotaiietti 
e  moaache  e  faocialle  si  troyiao  ,  che  intendaoo 
tali  opere  y  o  per  dottrina 9  o  pe'r  acatezza  di  inge^ 
'^gno^  o  per  posseder  ben  le  lingue ,  o  per  Tuso  di 
molto  leggere  :  che  nel  resto  confesserò ,  che  l'ope- 
ra del  sig.  Tasso  non  è  per  ognuno  ;  che  è  quello  , 
per  lo  che  io  vie  più  la  stimo  :  non  si  Tedendo  (  che 
io  sappia)  fin  oggi  nella  noatra  lingua  poema  eroi- 
co^ il  quale  un  ben  letterato  voglia  legger  più  di 
una  volta.  RaHegromi  finalmente  con  l'autor  di  si 
bel  poema,*  e ,  come  il  conosco  per  le  sue  virtù,  cosi 
r onorOi e  desidero  di  servirlo;  sperando  che  delle 
sue  molte  fatiche,  spese  intorno  a  tale  opera,  ricc' 
vera  pren^io  dal  Signore  Iddio  e  dagli  uomini: 
poiché  non  ha  voluto  essere  della  moltitudine,  ma 
sollevarsi  sopra  i  guazzabuglioni,  che  hanno  infra- 
scato, intrigato,  e  messo  sotto  sopra  il  tutto  f,  senza 
osservar  né  leggi,  né  regole;  onde  non  vi  ha  dub- 
bio ,  che  per  le  poltronerie  da  loro  scritte  con  pre- 
giudizio de' deboli  e  scandalo  irreparabile  ,  saranno 
cruciati  nell'altra  vita  dai  Diavoli,  i  cui  consigli- 
vollero  seguire;  ed  in  questo  mondo  saranno  vitu- 
perati,  in  luogo  di  ricevere  onore  dai  buoni.  In- 
torno al  titolo  (pendendo  anco  in  dispote,  perché 
un  titolo  da  istorie ,  della  guisa  che  io  posi  di  sopra 
ne' primi  versi,  non  si  richiede;  e  simili  a  que'  dei 
Greci  non  hanno  grazia  nella  nostra  lingua),  io  non 
direi  Gerusalemme  liberata  ,  o  racquistata ,  per  tre 
ragioni:  prima,  perchè  è  lungo,  e  non  è  spedito;: 
poi,  perchè  i  Turchi  e  i  Giudei  direbbero:  Non  ma- 
raviglia che  i  Cristiani  la  posseggono?  quindi,  per- 
chè vi  e  ambiguità,  poiché  Gerusalemme  più  vohe 
é  stata  presa  e  riscossa  ,  se  non  da'  Cristiani,  almen 
dagli  Ebrei,  de'  qualtèra  principal  seggio.  Il  Gof- 
fredo dunque  mi  piace  assai  più,  per  due  rispetti  : 
prima,  perché  si  fuggono  i  detti  inciampi:  secon- 
dariamente, perchè  alcuni  valent'  uomini  hanno 
cosi  usato  ;  come  il  Boccaccio,  che  un'opera  intito- 
lò Ameto,  un'altra  Fiammetta  ;  e  '1  Dolce,,  una  l'A- 
chille ,  un'  altra  1'  Enea  ;  per  lasciar  di   quei    che 
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sono  adotti  da  colui  cfafe  scrive  sopra*  il  titolo  del 
Goffredo  a' lettori,  ove  comincia ,  £)a  tre  cose^  anco 
ne  danno  ardire  gli  antichi ,  e  principalmente  Pla- 
tone^ che- i  suoi  Dialoghi  per  lo  più  intitola  dalle 
persone^  come  Alcibiade ^  Parmenide  ec.^  seguito 
da  Marco  Tullio  nel  Lelio  e  nel  Bruto  ^  e  da  altri 
senza  numero. Cosi  anco  s'intitolano  molte  comme- 
die^ tragedie  e  favole  pastorali^  o  di  altre  sorti^come 
Anfitrione^  Formione^  Sofonisba^  Heculesfurens, 
^lexisj PalcemorijGsiìsLiesi  e  simili, che  sono  poemi. 

Molte  altre  cose  avrei  detto  a  Vostra  Signoria  in 
lode  e  del  suo  amico  e  dell'opera,  se  o  le  mie  de- 
boli forze  vi  fossero  state  bastanti,  o  io  avessi  pen- 
sato che  dovessero  valere  a  nulla:  e  queste  ho  det- 
te solo ,  per  farle  palese  V  allegrezza  che  ho  sentito 
in  vedere  un  tal  dono  che  mi  ha  fatto . 

Resta  che  preghiamo  Iddio ,  che  per  sua  pietà 
voglia  risanar  cosi  felice  Spirito  ,  come  opera  delle 
sue  mani;  emettere  in  animo  a  quei  principi  ,  i 
quali  egli  va  illustrando,  che  gli  dieno  quei  comodi 
e  favori  che  merita  . 

Di  Siena ,  il  dì  28  di  Settembre  1 582. 


Contras^.  T.  V*  ftO 


NOTIZIE  ISTORIGHE 

DI 

LORENZO  PIGNORI  A 

èVl  PElirCIPALI  PBRS0RA6GI  DELLA  GERUSALEMatA 


Jrcirchè  i  poeti  molte  volte,  al  paro  degT  istorici, 
sono  stati  i  cooservatori  delle  memorie  de'personag- 
gi  antichi  \  pero  molti  si  sono  presi  cura  d^  illustra- 
re i  nomi  di  quelli ,  che  si  leggono  per  nome  nelle 
poesie.  In  conformità  di  che  hanno  giovato  assai  al 
pubblico  gli  scoliasti  de' poeti  grecite  fra  i  Latini  i 
commentatori  antichi  di  Virgilio,  di  Orazio,  di 
Stazio,  di  Persio  e  di  Giovenale.  Ed  i  cinquanta 
racconti  di  Conone,  la  Biblioteca  di  Apollodoro^ 
e  la  Nuova  Istoria  di  Tolomeo  Efestione  appresso 
Fozio,  sono  di  questa  natura. Che  anzi  fra  i  moder- 
ni molti  in  particolare  hanno  esercitato  il  loro  ta- 
lento ad  illustrare  questa  parte  d'istoria,  che  fra 
li  antichi  ancora  fu  molto  in  fiore,  come  dimostra 
ilippo  Giacopo  Maussaco  nel  suo  giudicio  fatto  in- 
torno Plutarco  e  gli  scritti  di  lui .  Quindi  sono  ve- 
nuti fra  i  nostri  gli  Onomastici,  i  Dizionarj  istorici, 
gli  Elucidar]  poetici  «  ed  altre  simili  fatture.  Ora, 
volendo  io  seguire  l'esempio  di  tanti  che  lodevol- 
mente ed  utilmente  si  sono  impiegati  in  simili  in- 
traprese, diri^che  i  nomi  proprj ,  de' quali  si  é  ser- 
vito il  Tasso  nella  sua  Gerusalemme  liberata,  ov- 
vero sono  tìnti ,  ovvero  presi  da  altri  autori  come 
in  prestito^  ovvero  fondati  sopra  l'istoria  antica  di 
questa  conquista.  Finti  chiamaremo  Àltamoro,  Àr* 
gante,  che  forse  è  preso  da  Àrgaid,  nome  longobar- 
dico ,  come  si  vede  in  Paolo  Diacono ,  nel  lib.  6 
de' Gesti  de' Longobardi,  a'capiXXIY^  Armida, 
Brimarte,  Clorinda,  Erminia,  preso  molto  gentil- 
mente dai   prosatori  antichi  toscani,  che  da  Arme- 
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'  nìa  lo  formarono  ;  e  Vafrino^  derivato  da  vafer  pa- 
rola delta  lìngua  Jalina^  che  significa   propriamente 
accorto  ed  astato  ;  e  Siguiero,  lo  scudiero  di  Golfrc' 
do^  che  forse  viene  da  seguire.  Nel  numero  de' presi 
da  altri  autori  registrerò  Adrasto^  tolto  forse  da  Sta- 
zio nelK  XI  della  Tebaide^   ovvero  da   Apollodoro 
nel  lib.  I  della  Biblioteca  •  Di  un  Aleandro  fa  men- 
zione Pausania  e  Virgilio  ,  e  questi  pure  di   un  A- 
lete y  siccome  di  un  Aronte^chei  Tasso  trasformò 
in  Aronteo.  Ed  in  vero  di  molto  giudicio  in  questo 
particolare  de' nomi  si  deve  lodare  il  Tass04  Poiché 
all'usanza  degli  antichi^  che  contennero  grande  eco«* 
nomia  in  questore  si  valsero  de'  nomi  gallici^  e- 
truschi^  latini^  romani  ^  e  greci  molto  a  proposito , 
esso  ancora  ebbe  molto  riguardo  intorno  ciò;  al  con- 
trario appunto  dì  alcuni  ^  che  ne'  lora  poemi  hanno 
posto ^  per  quanto  tocca  a' nomi,  tanto  di  caos^  che 
la  mente  d'Anassagora  non  lo  distinguerebbe.  Né  è 
rimase  il  Tasso  d'inserire  nel  suo  Goffredo  alcuni 
nomi  celebri  appresso  l'antichità,  come  saria  a  dire 
Artabano,  nome  reale  appresso  Cornelio  Tacito^  Ti- 
saferno,  tocco  da  Erodoto;  Idraote/ preso  da  Filostra- 
to; Ismene,  da  Apollodoro^  Siface,  da  Appiano  e  da 
altri.  E  nei  finti  sappiasi;  che  si  prese  il  Tasso  ad 
imitare  i  Romanzatori  spagnuoli ,  che  in  questa  par* 
te  dei  nomi  sono  statica  maraviglia  ben  consiglia- 
ti :  ed  in  vero  parte  con  gli  anagrammi^  parte  con 
r  invenzione,  parte  con  lo  studio,  neirapplicazione 
de' nomi  sono  stati  gli  Spagnuoli  felicemente  curiosi 
osservatori.  Ora  veniamo  ai  nomi  reali  presi  dagli 
autori  antichi ,  che  di  questa  conquista  hanno  scrit- 
to: e  sappiasi ,  che  questi  autori  io  gli  ho  presi  dal- 
la raccolta  di   Monsieur  di  Bongars^  al  quale  non 
questo  solo  obbligo  hanno  gli  studiosi  delle  antiche 
memorie  • 

ji demaro,  ovvero  Aimaro  (per  incominciar  di 
qua  )  fu  Vescovo  di  Puy  ;  che  cosi  sta  nel  Catalogo 
di  quelli,  che  passarono  a  quella  impresa.  Podien-' 
se  lo  dice  egli,  Can.  I; 

Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  ValtrO' 
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Alberto  Aquen»e  lo  chiama  Reimero,  non  bene> 
Baimondo  d'Àgiles^  Ada  maro;  e  registra  la  sua  mor- 
te, che  fu  il  primo  d'Agosto,  con  grandissima  lode> 
E  Roberto  Modaco,  nel  fine  del  libro  iVlI»  dice  che 
era  solito  di  dire  a'  soldati,  che  se  volevano  trionfa^ 
re  de' loro  nemici,  custodissero  la  castità  de'loro  cor- 
pi, e  fossero  compassionevoli  de* pòveri;  che  la  li- 
mosina meglio  difende  che  lo  scudo,  e  che  punge 
più  che  qualsivoglia  lancia;  e  che  chi  non  è  atto  a 
far  orazione  per  sé,  faccia  limosina  ,  ed  averà  chi 
orerà  per  lui:  in  somma  tutti  lo  predicano  per  un  e- 
roe.  E  quando  i  nostri  espugnarono  la  santa  Città,  fu 
veduto  a  far  animo  «'soldati,  e  montare  sulla  mura- 
glia,  essendo  morto  molto  innanzi  ;  che  perciò  disse 
il  pocu ,  X Vili,  95: 

fZ  Pastore  Ademaros  alma  felice  ^ 
f^edi  di' ancor  vi  segna  e  benedice. 
Cosi  racconta    Raimondo  d'  Agiles  ;  ed  aggiunge , 
che  da  molli  fu  veduto  in    Gerusalemme  il  giorno 
della  conquista  ;  in  somma  che  fu  un  altro  Moisè  , 
€  la  vita  e  V  anima  del  Clero. 

Alessio,  V  imperatore  di  Costantinopoli,  è  accenna- 
to dal  poeta,  II,  71  ;  I,  79. 1  nostri  scrittori  lo  rap- 
presentano per  uomo  tristo ,  accorto  ,  e  nemico  per 
natura  de' Franchi  e  della  Chiesa  latina;  tuttavia 
Alberto  Aquense  lo  difende  studiosamente ,  come 
nota  l'Eschelio.  Fu  padre  di  Anna,  che  scrisse 
l'Alessiade,  e  fu  donna  dotta  ed  intendente;  della 
quale  scrive  Zohara,  che  aveva  acutissimo  ingegno, 
e  capace  d'ogni  benché  recondita  contemplazione. 

Balduino  fu  fratello  di  Goifredo,  figliuolo  di 
Eusuchio  conte  di  Bologna .  Come  scrive  Roberto 
Monaco,  fu  il  secondo  re  di  Gerusalemme;  ma  Ga- 
briele Capo  de  Lista^. cavaliere  e  conte,  che  l'anno 
1458  visitò  il  santo  Sepolcro,  e  descrisse  il  suo 
^viaggio  in  lingua  italiana ,  vuole  che  Baldovino 
fusse  nipote  di  Goffredo ,  non  so  con  quanto  fonda- 
mento di  verità . 

Dudone  de  Cons  passò  in  Asia  con  Goffredo,  e  lo 


scrive  Alberto  Àquense  nel  libro  XI;  fa  rosso  di 
capellatura^  e  gran  maestro  dì  guerra. 

Emiren  é  nome  6nto  dal  poeta  \  il  suo  vero  nome 
fu  Clemente^  XVII^  32: 

Fu  già  Clemente j  ora  Emiren  scappella. 
Fu  ammiraglio  del  re  di  Babilonia ,  ed  andò  a 
combattere  i  nostri  dopo  obe  ebbero  presa  Gérusa-> 
lemme  (Roberto^  nel  libro  IX)^  E  di  quei  nomi  arabi 
si  valse  bene  il  Tasso  ,  come  altrove  di  Aladino,  AI- 
biazar,  Gampsone,  Muleasse  ec.  E  la  rotta  ch'ebbe 
Clemente^  si  può  vedere  in  Roberto  Monaco  nel  li- 
bro citato^  più  miraisolosa  che  altro.  £  vi  si  legge, 
che  il  Contadi  Normandia, soldato  senza  paùra>  gua- 
dagnò k)  stendardo  deir ammiraglio;  ehe.aveva  nel- 
la cima  un  pomo  di  fino  oro^  che  fu  apprezzato  ven- 
ti marche ,  e  lo  donò  al  Sepolcro  del  Signore ,  e  che 
untale  altro  comperò  la  sua  spada  per  sessanta  bi* 
santi  d'oro  .  Marino  Sanuto  dìce^  che  costui  si  chia- 
mò Elasdolef. 

Eustazio.  Gli  autori  lo  chiamano  Eustachio,  e  fu 
fratello  di  Goffredo;  e  lo  scrive  Roberto  con  gli  al- 
tri :  fu  cosi  detto  per  il  nome  del  padre. 

Gildippe.  Questo  nome  io  non  V  ho  saputo  osser-- 
vare  ne' racconti  di  questa  guerra  ^  Ho  veduto  bene^ 
che  molte  donne  e  di  grande  affare  andarono  a  que- 
sta impresa  :  la  moglie  di  Walone  di  gran  nascita, 
appresso  Roberto  Monaco  nel  lib.  V,  dove  altre  ma- 
trone la  consolano  :  la  moglie  del  Conte  di  sant'Egi- 
dio, Guiberio  nel  fine  del  XI  libro:  la  moglie  del 
Conte  di  Cìartres,  figliuola  di  Guglielmo  re  d'In- 
ghilterra, appresso  il  medesimo  Guiberto  :  né  è  in- 
venzione moderna ,  che  donne  vadano  alla  guerra  \  e 
so  d'  averne  letto  in  Erodoto  ed  in  Pozio.  E  hanna 
imitato  il  Tasso  ,  il  Bracciolini,  ed  il  cavalier  Bion- 
di nella  sua  gentilissima  Eromena. 

.Goj^^£/o, ovvero Godifredo,  figliuolo  di  Eustachio, 
e  di  Ida  ,  fu  Duca  di  Lorena  ,  e  Marchese  sopra  la 
Schelda  del  S. R.  I.^  che  cosi  appunto  lo  chiania  Au^* 
berlo  Mirco,,  nella  vita  del  principe  arciduca  Alber^ 
to  di  Austria.  Diluì  dice  Roberto  Monaco,  nel  lib.  !« 
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che  fu  bello  di  volto  ^  grande  di  statura ,  dolce  ne^ 
parlare  ,  beu  costumato^  e  tanto  piacevole ,  che  ave- 
va più  del  religioso^  che  del  soldato;  in  presensa  pe- 
rò de'  nemici  fu  audacissimo:  fu  il  primo  re  di  Geru- 
salemme. E  Marino  Sanuto»  nobile  veneziano ,  che 
scrisse  i  secreti  dei  fedeli  della  Croce  j  racconU  nel 
eap.  I  della  sesta  parte^che  Goffredo  fu  eletto  re>  per 
una  relazione  che  fecero  i  suoi  famigliari  agli  lo- 
quisiteri  fatti  per  la  elezione  ;  e  fu  ,  che  quando  esso 
andava  a  cercar  messa,  si  tratteneva  ad  aspettarla  , 
mirando  le  pitture  de'  Santi  nelle  chiese,  e  volendo 
saperne  da*  oberici ,  eh'  erano  presenti;  onde  la  fa- 
miglia si  tediava  ,  e  le  vivande  apparecchiate  bene 
spesso  si  guastavano .  11  suo  sepolcro  si  vede  al  di 
d'oggi;  e  nell'epiuffio  si  chiama  Gotùfredus  ap* 
presso  F.  Bernardino  Amico  da  Gallipoli;  ovvero 
Godefridusy  come  nel  Zuallardo. 

Guido.  Due  Guidi  tocca  il  poeta,  I,  56,'  ma  nei 
Catalogo  ne  sono  nominati  diciassette,  bene  in  diver- 
si tempiale  trovo  appresso  Roberto  IVlonaco,nel  fine 
del  lib.  VI,  un  Guido  famigliare  di  Boamondo, frimo- 
80  nelTarmi;  ed  appresso  l'Arcivescovo  di  Tiro,  un 
Guido  di  Purcessa ,  chiamato  da  esso  vir  nobilis  ile 
regno  Francorum'. 

Guglielmo  fu  Vescovo  d'Orangcs  e  di  Barna  ,  co- 
me  scrive  Raimondo  d^Agiles:  vir  religiosus  ac  ti* 
fnens  Deutn^  dice  l'Arcivescovo  di  Tiro.  Un  Gu- 
glielmo di  Monpelier  nomina  Roberto  nel  lib*  Vii. 

Guelfo.  Quattro  ne  nomina  il  Caulogo;  fra'  qua- 
li uno  è  nominalo  dux  Bavaritej  e  di  questo  si  è 
servito  il  poeta,  i,  42. 

Lutino,  Questi  vuole  stare  TatinOf  non  Latino;  che 
cosi  lo  chiamaGuglielmo  Arcivescovo  di  Tiro  nel  fin& 
del  lib.  XI,  dove  lo  dipinge  con  i  proprj  colori.  Ta^ 
giogo  lo  chiama  Baldrico  Arcivescovo  di  Dola.  D'A- 
giles  dice  ,  eh'  era  naribus  truncus  et  omni  virtute . 

Piero  eremita  fu  d'Amiens,  come  scrive  Alber- 
to Aquense  nel  lib.  !•  Era  picciolo  di  statura,  ma  elo- 
quente: e  mi  sovviene  di  aver  letto  iu  Baldrico,  nel 
lib,  Ij^  che   molti  eremiti  ^  moki   rinchiusi  ,  e  oTolti 
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monaci  passarono  a  questa  impresa  con  poco  buo- 
no consiglio.  L'Arcivescovo  di  Tiro  lo  predica  per 
uomo  sagace^  accorto^  e  d'ingegno  vivo, 

Jtaimondo  fu  Conte  di  S.  Egidio:  di  lui  racconta 
Roberto  Monaco^  nel  principio  delIib.XI^che  essen- 
do ricco  e  potente ,  vendè  tutto  il  suo  per  passarse<* 
ne  alla  conquista  :  il  suo  segno  appresso  i  soldati , 
che  i  Latini  chiamavano  Tessera^  era  Tolosa ,  come 
scrive  Raimondo  d'  Àgiles.  Fu  soldato  valoroso  del 
Conte,  e  nemico  grande  dei  Turchi  Raimondo  Pile- 
tOy  come  scrive  Roberto  Monaco  nel  lib.  VII  e  YIIL 

Midolfo.  N^l  Catalogo  sono  nominati  cinque  Ro- 
dol6  j  uno  fiammingo  >  V  altro  inglese ,  il  terzo  fra- 
tello d'un  tal  Conte^il  quarto  parente  di  Guglielmo 
Conte  di  Poytu  ,  il  quinto  Bodolfo  PeeI  de  Lao. 

Roberto^  normaodo,  fu  figliuolo  di  Guglielmo  re, 
d'Inghilterra  ,  e  lo  scrive  1'  Arcivescovo  di  Tiro  nel 
1  libro  :  e  sotto  la  condotta  di  Boamondo  pasaarono 
pure  tre  altri  Roberti ,  uno  d' Ansa  ,  uno  di  Sorda- 
vaile ,  uno  figliuolo  di  Tristano  »  D' un  altro  Robert 
to  fiammingo  fa  menzione  il  Tasso,  I,  43;  e  ne  fj^ 
registro  il  Marcanzio  nella  sua  Fiandra  ,  nel  libro 
XI:  fu  valoroso,  e  chiamato  da'  Turchi  figliuolo  di 
S.  Giorgio;  di  che  vedasi  il  Busbequio  nella  sua  pri- 
ma lettera . 

Ruggiero  di  Balnavilla;  chi  lo  chiama  di  6arna« 
villa  ,e  chi  di  Bardavilla.  Roberto  Monaco  e  T  Ar- 
civescovo di  Tiro  ne  fanno  menzione.  Fu  ammazza* 
io  sotto  Antiochia  dalla  gente  di  Corbanan^  principe 
della  milizia  del  re  di  Persia.  Raimondo  d'  Agiles 
lo  chiama  miles  clarissimus  et  carissimus  omnibus  » 
Ed  avvertasi,  che  appresso  il  Tasso,  1,64,  non  s'è  da 
leggere  Eugerlano,  ma  Engerlano,  che  fu  figliuolo 
d^  Conte  di  S.  Paolo; e  viene  notato  con  Ruggiero 
di  Baroavilla . 

Solimano,  per  quanto  scrive  Roberto  Monaco ,  fa 
signore  di  Nicea,  e  figliuolo  di  Solimano  il  vecchio, 
che  aveva  presa  all'Imperatore  tutta  la  Romania. 

Stefano,  Conte  di  Ciartres,  passò  alla  conquista,  e 
fece  cattiva  riuscita;  e  lo  accenna  il  poeta,  1, 62: 
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Non  è  gente  robusta  o  fatico  sa  j 

Se  ben  tutta  di  ferro  ella  riluce^ 

La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa 

Simiti  a  sé  gfi  abitator  produce. 
Tancredi  fu  nipote  di  Boamondo  ;  e  lo  referisce 
Roberto  Monaco  ne]  Hb.  XI^  il  quale  nel  lib.  Y  lo 
ckìama  illustris  princeps  et  egregius  juvenis»  ala" 
cer  in  sermonibus  etfactis. 

'  C/gOfte^ilgrande^fu  fratello  di  Filippo  re  di  Fran- 
cia ^yure  magnus,aetu  et  moriittj,  dice  Roberto  Mo- 
naco. E  qui  faremo  fine  a  questa  nostra  notizia,  nel* 
la  quale  io  sono  sicuro  ^  che  molti  più  particolari  si 
soriano  potuti  dire^  e  considerare  ^  ma  il  poco  oziò  ,* 
ed  il  molto  negozio  sono  nimici  di  questi  nostri  stu- 
dj  per  ordinario*  Né  parerà  strano  ad  alcuno ^  se  per 
epilogo  di  questa  mia  poca  fatica  ,  in  grazia  della 
tuia  patria ,  registrerò  qui  due  valorosi  cavalieri  pa- 
dovani che  passarono  alF  impresa ,  e  sono  quasi  ri- 
masi sepolti  nelle  viscere  delle  memorie  antiche  « 
Questi  furono  Aicardo  di  Montemerlo,  ed  Isuar» 
do  di  Musone:  il  primo  fu  della  famiglia  di  Monte- 
merlo  ,  che  vogliono  i  nostri  scrittori  che  fosse  la 
medesima  conia  Transalgarda^  Forzate^  Picacaura, 
e  Capo  di  Lista.  Di  lui  fa  menzione  Alberto  Aqtien- 
se  nel  lib.  XI^  e  dice  ch'era  candidus  capite j  eh'  io 
intendo  di  capellatura  canuta  innanzi  tempo  ^  e  ohe 
fa  all'assedio  di  Nicea.  Nel  I  librò  della  raccolta  in- 
titolata Gesta  Francorum  si  dice  j,  che  passò  con  Boa- 
mondo  da  Brindisi ,  Bari  ed  Otranto  oltra'l  mare ,  e 
fu  ammazzato  intorno  a  Gerusalemme^  andando  al 
porto  del  Zaffo. Ba Idrico  lo  chiama  militem  audacis" 
simum;  e  Roberto  Monaco,  virum  bellatoremjfortem 
et  egregiumf  Raimondo  d'  Agiles^  nobitissimumiu'* 
venem,  et  inclytum  militem;  e  T arcivescovo  di  Tiro 
ancoresse  ne  parla  onoratamente.  Isuardo  fu  del- 
l' antica  famiglia  di  S.  Andrea  di  MUÌSòne ,  così  forse 
cognominata  dal  fiume  Musone  ,  che  termina  il  ter- 
ritorio Padovano  dalla  parte  di  tramontana  ^  e  del 
quale  stava  menzione  nell'antico  sigillo  delta  no&tra 
città  ;  e  di  costui  non  ho  letto  più  oltre . 
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Giovanni  Dandolo^  Veneziano. 

Giovanni  Pisano ,  Arcidiacono  di  Tiro  ,  e  poi 
Cardinale. 

Giovanni  Polani,  Capitano  de'  Veneziaoi. 

Guglielmo  Ebriaco ,  Genovese. 

Guglielmo»  Marchese  di  Monferrato. 

Guglielmo»  fratello  di  Tancredi. 

Guido  di  Biandrate»  fratello  del  Conte. 

Guido^  fratello  di  Boamondo. 

Guido  da  Fiorenza» Cardinal  Legato. 

Enrico»  Conte  in  LfOinbardia. 

Ermanno  di  Canue. 

Ermanno  Marchese  di  Verona. 

Unfredo  di  Montescabbioso. 

Isvardo  da  Musone. 

Lorenzo  Tiepolo»  Capitano  de' Veneziani. 

Luca  de' Grimaldi  »  Genovese. 

Marco  Giustiniano»  Console  de' Veneziani. 

Matteo  Conte  di  Puglia. 

Ordelafo  Doge  di  Venezia. 

Ditone  Aluspada»  6gliuólo  della  sorella  di  Al- 
berto Conte  di  Biandrate.. 

Pagano  Lombardo. 

Pietro  Zeno»  Bailo  per  li  Veneziani. 

Pietro  Lombardo  »  cavaliere  valoroso. 

Piscello»  figliuolo  della  sorella  di   Udelrado  da 
Vizano. 

Rainolfo»  fratello  di  Riccardo»  di  Principato. 

Riccardo»  figliuolo  di. Marchisio. 

Riccardo»  di  Principato  »  figliuolo   di  Guglielmo 
Ferrebrach. 

Riccardo»  figlinolo  del  Conte  Rainolfo. 

Roberto  di  Ansa. 

Roberto  di  Sordavalle. 

Roberto»  figliuolo  di  Tristano. 

Ruggiero  Conte  di  S.  Severino. 

Scopulo»  Capitano  de'  Veneziani. 

Stefano»  figlinolo  di  Guglielmo  Conte  di  Saona  . 

Tancredo»  figliuolo  di  Guglielmo  Marchisio. 
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Udelradoj,  ovvero  Ubelardo  dà  Vizano^  Consigliere- 
di  Goffredo. 
Vescovo  di  Piacenza. 
Vescovo  di  Milano. 
Vigberto  Conte  di  Parma. 
Ugo  di  Creona ,  Siciliano. 
Ugo  Ebriaco ,  Genovese. 

jélberto  Conte  di  Biandrate.  Biandrate  ,  pvv«ro 
Blandraiz^  è  intorno  la  città  di  Novara^  come  scriva 
F.  Leandro  Alberti. 

Alessandro  di  Conversano.  Conversano  è  in  ter- 
ra dinari  ^e  costui  bisogna  che  ne  fosse  siguore. 

Boamondoj  il  Principe.  Qoesti  fa  signore  di  An- 
tiochia^come  scrivono  tutti  gli  anticlu,  ed  il  Fogliet- 
ta nelle  storie  Genovesi  in  particolare. 

Bonifacio  Molino,. Questai  casa  ora  nobilissima  ia 
Venezia  ,  discende  da' Normandia  come  si  può  vede- 
re nelle  storie  di  quella  valorosa  nazione  ,  pubblica- 
te in  Parigi  dal  signor  Du'Chesne^r  anno  MDCXIX. 
E  da  alcune  memorie,  che  furono  del  signor  di  San- 
tamaria/ avutesi  per  mezzo  del  signor  di  Peiresp, 
Senatore  regio  in  Ayz  di  Provenza,  signore  cortesU- 
simo  e  letteratissimo ,  si  vede  che  Dionisio  de  Molin  ^ 
innanzi  che  fosse  Patriarca  d'  Antiochia  e  Vescovo 
.di  Parigi ,  sposò  dama  Maria  di  Cortenay ,  della 
quale  ebbe  Giovanni  de  Molin,  cavaliere  e  signor 
de  Briis:  di  costui  nacquero  Filippo  de  Molin,  Gio- 
vanni^ Antonio,  Luigia,  Giacquelina,  ed  Agnese:  di 
Filippo  nacque  Guglielmo.  Di  questi  pare  che  fos- 
se discendenza  in  Gerusalemme  ,  poiché  nel  Libro 
delle  Assise  di  quel  regno  si  trova  memoria  d'  un 
Simon  de  Molin,  che  per  feudo  teneva  obbligo  di 
milizia  al  re,  avendo  signoria  nel  Sur  ed  in  Acri. 

Corrado  Marchese  di  Monferrato .  Di  questo  ve- 
dasi il  Volaterrano,  nel  lib.  IV  della  Geografia. 

Damberto,  Arcivescos^o  Pisano  .  Se  è  quello  che 
Alberto  Aquense  chiama  Dagoberto,  fu  deposto  e 
scomunicato,  convinto  di  molti  mancamenti;  e  lo 
scrive  nel  lib.  I}^  della  sua  storia '^  avendo  nel  lib. 
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VII  registrate   le   cagióni  che  mossero  il  re  Bal« 
duino  a  volerli  poco  bene .  / 

Domenico  Michele ^  Doge  di  Venezia^^zcconta. 
Marino  SanutOy  nei  Secreti fiei fedeli  della  Croce, 
nel  lib.  IH,  nella  parte  Vi,  a'capi  X^  XXI^  XII, le  ini<* 

forese  del  Doge  Michele  molto  notabili;  fra  le  (pia- 
i  fu  la  sconfitta  dell'armata  d'Egitto,  nella  quale 
si  sparse  tanto  sangue ,  che  T  acqua  e  Y  aria  ne  pati* 
rono  corrusione  grande. 

Guglielìno  Ebriaco,  Genoi^ese.  Di  questo  scrive 
onoratamente  il  Foglietta  nelle  storie  di  Genova. 

Lorenzo  Tiepolo  fu  figliuolo  del  Doge  Giacomo,  e 
lo  celebra  Antonio  Stella  ne'  suoi  Elog} . 

Ordelafoj  Doge  di  Fenesia>  Questi  fu  di  casa  Fa- 
liera .  Vedasi  Pietro  Marcello  nelle  vile  de' Dogi. 

Ottone  Altaspada.  Questo  pare  cognome  militare, 
siccome  si  legge  dell'  imperatore  Aureliano  ,  in  Vo- 
pisce,  ch'era  chiamato,  per  distinguerlo  da  un  altro 
Aureliano ,  manu  adferrum;  cioè  dalla  mano  alla 
spada  :  e  d'un  Marchese  di  Monferrato  sappiamo, 
che  fu  chiamato  Longaspada.  Di  questo  Ottone  scri- 
ve Alberto  Aquense,  nel  lib.  IX  ,  che  fu  presente  e 
combatté  armato  solamcute  di  spada  e  d'arco,  quan- 
do il  re  Balduino,  uscito  per  cacciare,  fu  necessita* 
to  a  combattere  co'  Turchi,  e  gli  riusci  felicemente,* 
tuttoché  il  re  fosse  ferito  mortalmente  ;  ma  poco 
tempo  dopo  uscito  del  Zaffo  con  ve^nti  compagni  an- 
dò ad  assaltare  cinquecento  Arabi, dove  rimase  mor- 
to con  cinque  fratelli ,  e  lo  chiama  miles  tiro  im-^ 
perterritus. 

Pietro  Zeno.  Di  questo  e  di  Marco  Giustiniano j 
si  può  vedere  lo  Stella  citato  di  sopra  . 

Riccardo ,  figliuolo  di  Marchisio.  E  costume  molto 
antico  di  chiamare  i  figliuoli  dai  padri;  e  chi  ha  ma- 
neggiato stromenti  è  carte  antiche,  lo  sa  molto  bene. 
In  processo  di  tempo  questo  uso  partorì  i  cognomi 
di  molte  famiglie,  come  si  vedono  in  Già.  Villani  i 
figliuoli  Petri,  i  figli  Giovanni,  i  figli  Guineldi,  fa- 
miglie :  appresso  il  medesimo!  figUuali  della  To^ 
sa,  e  simili;  i  figliuoli  d'Oria  in  Genofa  ;  ed   iu 
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Riccardo  di  Principato,  figliuolo    di   Guglielmo 

Ferrebrach.  Di  questo  Riccardo  e  di  suo  padre  Ga- 

SlielmOy  si  possono  vedere  il  Gollenuccio  nel  lib.  Ili 
el  Compendio^  e   Michele  Riccio   nel  lib.  I  de' re 
di  Sicilia. 

Scopulo,  Capitano  de*  Veneziani.  Questo  fu  Già* 
corno  Tiepolo  cognominato  da  Scopulo ^  che  fu  poi 
Doge  di  Venezia. 

Udelrado,  ovvero  Ubeiardo  da  Vizano .  Se  la  fa- 
miglia di  Vizano  Bolognese  sia  per  questo  luogo  ^ 
lo  vedano  gli  storici  delle  cose  di  Bologna;  e  dì  que- 
sto non  più. 

Scrittori  della  Conquista  di  Gerusalemme, 

Roberto  Monaco. 

Alberto  Àquense. 

Guglielmo  Arcivescovo  di  Tiro. 

Giacomo  di  Yitriaco. 

Baldrico  Arcivescovo  di  Dola. 

Raimondo  d'  Àgiles. 

Fuloherio  Carnotese. 

Gauterio  Cancelliere. 

Guiberto  Abbate. 

Alcuni  autori  senza  nome^  e  certe  lettere  di  di- 
verse persone  in  questa  matteria. 

Marino  Sanuto^  cognominato  Torsello^  dei  Secre^ 
ti  dé'fedeli  della  Croce;  e  tutti  questi  sono 
nella  raccolta  del  Signor  di  Bongars . 

Guglielmo  Malmesburiense. 

Guglielmo  Neubringense. 

Enrico  Untindoniense. 

Ruggiero  de  Hevenden. 

Sigiberto^ed  il  suo  continuatore. 

Vincenzo,  nello  Specchio  storiai^. 

Dodechino  continuatore  di  Mariano  Scoto. 

Ottone  Frisingense. 

Ottone  di  Sauto  Biagio. 
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Bertoldo  Coustanziense. 

L'  Abbate  Wespcrgense/ 

Matteo  Westmonasteriense. 

Matteo  Paris. 

Rodolfo  Glabro. 

Certo  frammento  d' Istoria  d' Aquitania. 

Rigordo. 

Ugaldo. 

Guglielmo  de  Nangis. 

Giacomo  Mojero. 

Goffredo  Monaco. 

Tbegano  Decano  di  Passavia. 

Guntero  nella  storia  di  Costantinopoli. 

Teodorico  nella  vita  di  santa  Elisabetta. 

Gli  annali  di  Turingia. 

SiffridOy  prete  di  Misnia. 

Compilazione  cronologica. 

Cronica  d'Angusta. 

Cronica  Austriale. 

Cronica  d' un  Monaco  di  santa  Giustina. 

Un    Monaco    fiorentino   della   ricuperazione  di 

Ptolomaide. 
Innocenzo  III  Pontefice. 
Pietro  Blesense. 
San  Bernardo. 
Niceta^  ed  altri  molti  antichi  e  moderni. 

Papi ,  che  favorirono  i'  Impresa. 

Urbano  IT. 
Pascale  II. 
Eugenio  III* 
Urbano  HI 
Gregorio  F'IIL 
Celestino  III. 
Innocenzo  III. 
Onorio  III. 
Gregorio  IX. 
,    Innocenzo  If^. 
Alessandro  IV* 

Niccolò  ir. 


